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nuche nei secoli basti. Truvanù tullnvia 
«d Ercolino frammenti di Umioe di Te- 
tra, che indussero alcuni a credere che 
anche il vetro si adoperasse anticamente 
a queir uso; dicesi pure, che scoperta 
siasi a Pumpeìa una casa, le cui 6nestre 
erano guernìte di vetri. 

I templi più antichi d^ ordinario non 
avevano Gnestre, tuttavia si assicura che 
ne nvev:mo alcuni nell*£gitto. Nelle ruine 
di Tebe vedesi al di sopra del colonnato 
del tempio maggiore una specie di Gue- 
stra in di forma balestriera ; ma non si 
dice, ne può tampoco congetturarsi che 
munita font di vetri. 

I n<islri antichi italiani usarono fine- 
stre ingraticolate di ferro odi legno: 
usarono pure finestre invetriale, e im- 
pannate, cioè chiuse eoa pannolino o 
carta. 

Le parli ed oroamenli di una finestra 
sono il oavauzilk semplice o intavolalo. 

il PARAFBTTO, lo SGUANCIO O SPALLETTA. 
r IMBOTTE, il BATTEirTE, lo STIPITE, T AR 
tfeiTRAVE, il PREGIO, la CORNICE, Ìl FRON- 
TESPIZIO e talvolta la mensola (V. queste 
parole ) Bulla forma delle quali varie 
parti ne si offrirà occasione di trattare 
•llorehè parleremo particolarmente dei 
VANI da praticarsi nelle muraglie. Della 
maniera di fare le invetriate e le impo- 
ste delle finestre rimettiamo ad articoli 
separali il discorrere. 

rDi'%. delle Origini— G**M) 

FINESTRATA di sole. Dicono i con- 
tadini^ quando subito dopo una pioggia 
o frescura, s'apre ad un tratto un tendo- 
ne di nuvoli, per cui passa il sole, la 
qual cosa è micidiale per le |>iante. 

(Alberti.) 

FINESTRATO. Luogo ove sono le 
fineslie, ordine di Gncslre. 

(Albbhti.) 

FI^cs^K4T^). V. finkstra. 

FT\r.Z/\ Dicesi nelle aiti lo slato 
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• qualità di tutte ciò che ò fino, squi^itA 
ed ottimo nel buo genere, • si dice anche 
per isquisitezEB e delicatezza di laviwo. 

(Alberti.) 

FINGERE aniichità nel marmo. Tin- 
gere il marmo nuovo con alcune misture 
che gli dieoo repparenxe di eotichità. 

(Alberti.) 

FINIMENTO. I grandi animali do- 
mestici vennero a ragione paragonati a 
macchine possenti le forze delle quali 
vengono dalP uomo utilmente impiegate 
per vincere le resistenze, superare gli 
ostacoli e comunicare alle masse inerii 
movimenti di traslazione. Così nelle cam- 
pagne attaccali alt* aratro cui danno il 
moto il bue od il cavallo scavano i sol- 
chi ; sui canali e sui fiumi, i cavalli fu- 
rono per lungo tempo i soli mezzi, coi 
quali r uomo giunse a vincere la resi- 
stenza della corrente o quella delP a- 
equa, le quali difficilmente dalla sola 
forza dei remi si sarebbero potute su- 
perare ; finalmente oggidì pure i ca- 
valli, i buoi, gli asini e i muli sono quasi 
i soli moioii dei veicoli impiegali a tra- 
sportare per terra quelle merci che ali - 
mentano il commercio delle nostre città. 
Per rendere utili efficacemente questi 
possenti motori, ed applicare con la mi- 
nor perdita possibile le loro forze a vin- 
cere le resistenze si imaginnrono varii 
congegni alcuni dei quali, cioè Sfini- 
menti^ non sono per la maggior parte 
altro che mezzi di irasmetlf re 1' azione 
dei primi ai secondi ; ed altri, cioè le vet- 
ture ed i carri, sono destinati a rendere 
più facile, col loro meccanismo, lo spo* 
slaiuenlo dei pesi. Lo scopo che in que- 
sto articolo ci proponiamo si è di esami- 
nare quale sia il sistema di finimento pii^ 
tdvorevole alPintero sviluppo delle forze 
dei grandi animali domestici secondo il 
pailicolare servigio cui applicare si vo- 
glioiij} e quale sia maniera di ben co- 
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I finioieiili fono quindi que* diirtrsi 
•pparACchìi ch« adatUQii sul oorpo degli 
•niniali doneitid cdn lo scopo proc^ua- 
meote di facilmaAU dirigerti, e dì farlo* 
ro esegoire lo spostaneato di una masaa 
o trasdoandola • portandola in sul dos- 
so ; alcnoe parli aecetaorìe di essi ser 
▼ono a preservare gli animali stessi dalle 
pnatore ds^li ioaatti a dair asiòna della 
temperatura. IfininsanU pouono rìsguar- 
darsi come destinarli a porre in reiasio- 
ne I motori nnimati eon le masse che de- 
vono sposiate, od in altre parole, quali 
messi di applicare le fofaa motrici alla 
resistensa che loro si oppone; perciò 
la loro ragionala fabbricasione ed adat 
iamenlo sul corpo degli animali è di 
•molta importaosa, entrando come parie 
essensiale nella solnsione di questo inle- 
ressanlissimo problema di -meccanica : 
data la Jona di un motore animaio 
farU eseguire lo iposiamento di una 
resiitena con la minor perdila possi' 
èik- 

Prima che dare le regole da seguirsi 
nel lavoro dei finimenti dobbiamo indi- 
care i nomi, la forma e gli usi delle Ta- 
rìe parti che li compongono ed accen- 
nare in pari tempo quale sia la forma 
delle regioni anatoniiche, alle quali que- 
ste parli di finimenti vanno adattate. 

DeifinimenU del cavallo da tiro* Tre 
epparecchii dblinliper le scopo cui sono 
destinali coititniscono il finimento del 
cavallo da tiro ; il primo ed il più essen- 
siale è destinato ad eseguire il traimenlo, 
vale a dire a trasmettere alla vettura il 
movimento alP innansi comunicatogli dal 
cavallo; il secondo trasmette i movi- 
menti air indietro e permette inoltre si • 
V animale di opporsi nelle discese alla 
troppo grande velocità che può acqui- 
stare la matia trasportata pel suo pro>- 
Sufif^l. Dtv. Te cu. T. IX. 
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prio peso sul pendio dal terreno ; il ter- 
so finalmente aerve sjaltanto m dirigere 
gli aoimalL 

DeW apparecchio di iraimento. La 
parte easenaiale dell!apparecdiio di trai* 
mento, si è il collare od il pettorale^ i 
cui accessori! jono leiire/fa, il sopra" 
spalle^ \ foderi e la cigno* 

Del collare e delle qualità che in esso 
si esigono non faremo qui parola, essen- 
dosene baatantemente trattato in arti colo 
a parte di questo Supplimenlo ( T. Y, 
pag. aSo), ed essendosene pure fatto 
qualche cenno airarlicolo bastaio del Di- 
sionario (T. II, pag. 385 e 586 ). 

Il' pettorale è un apparecchio di IrHÌ- 
mento pia semplice assai del collare, es- 
sendo essensial mente formalo di una lar- 
ga fascia di cuoio composta di più pelli 
sovrapposte che ctgne il petto del caval- 
lo, e terminasi ai due capi più indietro 
delle spalle con un grosso anello di ferro 
cui si attaccano le lirelle. Questa fascia^ 
della anche petto o pettiera^ è tenuta al 
suo posto da alcune coregge che diconsi 
reggi'petto e per lo più sono quattro, 
due da ciaicun lato. Le prime altaccanii 
air indietro della spalla, le seconde alfa- 
nello, e vanno tolte a finire al guancia- 
letto che vien dopo il randello. 

Le tirelle sono quei legami che oni- 
•cono il collare od il pettorale alla vettu- 
ra, e servono pure a trasmettere il mo- 
vimento del motore animalo alla resisten- 
sa che dee spostare. Sono una per pari*; 
del corpo dell^ animale, ed attaccansi da 
una cima al braccio della stecca del col- 
lare o airanello del pettorale ; dalP altra 
alla vettura od al bilancino di essa es- 
sendo mantenute nella loro posisione e 
diresione dal sopraspalìe^ dal falso so- 
praspalUt àe\ fodero e dalla cigno. 
Possono essere di cuoio, di canapa o di 
ferro. 

Il ftopia»pslla o reggi' tir^ìU è une 

3 
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larga c)&l*eggia poita trSTersal mente sol 
* dorso deiraoìmale e destinata a sostene- 
re appunto le tirelle. Alle sue ciane lìbe- 
re tiene nna specie di tubo di cnoio^ o 
federo cbe serve a contenere queste ti- 
relle ed a guarentire dallo sfregamento 
di esse quelle parti della pelle che yi sa- 
rebbero esposte. 

Dicesi sopraccìgna una coreggia che 
è per così dire l'opposto del fopraspaU 
ie^ la quale passando sotto al petto die- 
tro alle membra anteriori attaccasi da 
ciascun lato alle tirelle impedendo loro 
di Sfili re. 

Il falso sopraspalle ed il falso fodero 
hanno gli i>tes8Ì usi che i due apparec- 
chii dello stesso nome che abbiamo de- 
scritti e ne differiscono soltanto perciò 
che sono posti sulla regione delle reni e 
dell^ coscie. 

j4nalomia delle regioni sulle quali 
posa il pettorale. Quando questo è al 
•suo posto poggia con tutta la sua parte 
«nteriore sul petto delP animale, al di 
sopra dello sterno, a livello òeW ingres- 
so nel torace dei condotti aerei e vasco- 
lari, e da ciascun lato sulla punta sa- 
gliente delle spalle. All' indietro non è 
a contatto che con le grosse masse mu- 
soolari situate nelP angolo della scapola 
deir omero. Il guancialetto di questo 
apparecchio poggia alP indietro del gar- 
rese air origine della regione dorsale che 
ha per base anatomica nel metto le emi- 
nente dellf? vertebre dorsali coperte alla 
loro sommiti di nnn produzione lega- 
mentosR bianca, le cui lesioni hanno 
sempre tristissime conseguente. 

Deir apparecchio di retrocedimenio, 
Ln parte essenziale di questo apparec- 
chio e r imbraca la cui forma h mol- 
to analoi;a n quella del pettorale essendo 
•I pari di e<$o essenzialmente formata di 
nna larga fasci» Hi riioio terminata ad 
ogni suo capo con un grosso anello di 
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ferro cui si attacca una caleva o coreg- 
gia che dicesi di rinculo. Tutta questa 
parte del finimento è tenuta ferma al 
suo posto da varie coregge dette reggìm- 
braca che ricoprono le natiche del ca- 
vallo fi incrociano sulla groppa ed nt- 
taccansi o ad un sellino posto so di essa 
e di forma analoga al guancialetto del 
pettorale o semplicemente alla groppie- 
ra. Questo sellino o la groppiera stessa 
sono tenuti fermi nella loro posizione 
all' innanzi mediante una coreggia che li 
unisce al collare od alla sella qoando sia- 
vi questa, ed alP indietro dal soccoda- 
gnolo o posolino che è un rotolo di cuo- 
io guernito di crine, il quale curvandosi 
passa sotto la coda delP animale ed at- 
taccasi colle due sue cime unite in una 
fola alla groppiera del finimento. 

Regioni anatomiche delle parti cui 
si appoggia r imbraca. Nel rincnlare 
deir animale tutta la parte posteriore 
della imbraca trovasi in relazione con i 
grossi muscoli delle natiche sui quali la 
pressione di essa non riesce dolorosa. 
Nella sua parte anteriore gli anelli di 
ferro sono posti immediatamente sui 
fianchi, la pelle dei quali riparasi dal 
loro sfregamento mediante un grande 
pezzo di cuoio. Il sellino della imbraca, 
posto sulla regione delle reni, poggia so- 
vra parti le quali presentano le stesse 
considerazioni anatomiche che quelle re- 
gioni sulle quali poggia il guancialetto 
del pettorale : hanno in fatto' per base 
come quest^ ultimo le eminenze ossee 
delle vertebre sormontate da una produ- 
zione legamentosa : havvi tuttavia que- 
sta differenza che in quella regione il 
risalto delle eminenze al di sopra del- 
le masse muscolari onde sono cinte ai 
lati è minore, in conseguenza di che 
sono meno esposte ad essere ferite dal 
contatto dei finimenti. 

DelF app^ecchio che dirige il ca- 
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Mil/o/ I caralli dt tiro dirigonti con la 
briglia t eoo le redini o guide. 
- DéUa briglia, Dae parti distinte en«, 
trino nella còmpotiuone dì qaesta. L*n- 
na è il mono che poneti in boeca al- 
V*anipiale e aerre a condurlo ; Paltra è la 
montatura ohe dgne la testa e sostiene 
il morso. 

Il morso -è T agente euendaleper as- 
soggettare un caTallo, ma è assai pia 
complicato ed ha una parte assai più im- 
portante pel finimento del cavallo da 
sella cha per quello da tiro. 11 morso di 
quett* ultimo è per la più formato di un 
cilindro di ferro od anche soltanto di le- 
gno che è rimboccatura del morso, es- 
sendo rigonfio ai suoi capi, i quali dieon- 
si voltai^ e più sottile nel messo dove 
talvolta preienta una cnrva destinata 
a lasciare liberi i movimenti della lin- 
gua. Ciascuno de^ voltai è munito o 
semplicemento di un anello destinato ad 
attaccarvi la montatura e le redini, o 
di un uta di ferro unitavi ad ango- 
lo retto che dìcesi la stangheita del 
morso ed è diritta e guernita alla cima 
superiore di un* apertura, detta V occhio 
del mfjrsOy od anche il portamorso^ e 
destinata ad attaccarvi la sguance della 
brìglia ; ed alla parte infènore di due 
anelli P uno posto a livello deinmbocca- 
tora e destinato ad attaccarvi il barbus- 
zale ed il filetto, T altro alla estremità 
della stanghetta per attaccarvi le redini. 

Regioni anatomiche,' Il morso si ap- 
poggia principalmente ed esercita la sua 
axione sopra le barre, regioni che hanno 
per base V odo tagliente soperiore del- 
r osso mascellare e la membrana mucosa 
che lo ricopre. 

La montatura. Le parti costituenti la 
montatura sono : la testiera^ le sguance^ 
gli occhiali, W frontale^ il soggolo^ e la 
museruola. 

La .testiera è quella parie allargata 
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della briglia che passa dietro U orecchie 
sulb nuca dell* animale. Le sue due 
cime diramansi in due coreggiuole, Puna- 
più larga che va in seguito delle sguance 
avendo parecchi lori per ricevere P ardi^ 
glione delle loro fibbie; P altra più stret- 
ta la quale unendosi mediante ona fib- 
bia a quella che è dalla parte opposta 
forma il soggolo cosi detto perchè pas- 
sa sotto le ganasce e la gola delP anima- 
le. La testiera poggia sopra una regione 
che ha per base V articolaiione delia 
prima vertebra con la testa, P origine 
del legamento cervicale, ed i tendini ter- 
minali dei muscoli della incollatura *, le 
ferite di questa regione sono di tutte 
le altre le più difficili a civatritsarsì. 

- Le sguance sono quelle due parti del^ 
la briglia poste lateralmente sulle gana- 
sce, fra la testiera che è in alto ed alla 
quale si uniscono con una fìbbia onde 
sono guarnite, e P occhio del* morso o 
portamorso^ nel quale sono infilate. A li» 
vello delP occhio delP animale ciascuna 
sguancia tiene un pezzo dì cuoio quadra- 
to od ovale destinato ad impedire che il 
cavallo guardi lateralmente o alP indietro 
e che è quello cui dicesf occhiale, 

l\ frontale ponesi sul fronte dinanzi 
le orecchie, e tiene a ciascana cima uo 
anello nel quale passano le due grandi 
coregge della testiera; fa Poffizìo d' im- 
pedire che questa portisi più indietro 
della nuca sulla parte superiore del 
collo. 

La museruola è quella striscia di cuo- 
io che passa sul naso ed abbraccia, in 
anelli che tiene alle cime, la parte infe- 
riore delle due sguance che tiene ferme 
sulle ganasce: la forma della museruola 
può in mille guise variarsi ed ^ per lo 
più tenuta ferma a) suo posto dn coreg- 
giuole che incrociansi sulla fronte e van- 
no ad attaccarsi al frontole. 

lìJUetto è formato di due coregge di 
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CQuio cbe fona da«Uùaltt • soften«re U il riitllo delle quali Imcìi mie gola prò- 

testa dal ca? dio, e ti attaecaQo colia loro 

aina inferiore atte campaQelle dei voUoi 

del norao, eiieado riunite colla loro ai- 

ma superiore alla somositè dal cattare o 

ad no uoeioo fissalo sttU^ioQaoii del 

sellino dei finimenti a pettorale. 

Le redini tono iuni di canapa, di lana 
od allro, o lunghe e strette coregge dr 
cuoio che ailaccansi da un capo alla 
estremità inferiore delle stanghette del* 
morso essendo dalP diro capo tenute in 
mano da quello che guida. Sono più o 
AMBO lunghe per oonseguenia secondo 
che questo è più o meno vicino ai caval- 
li, e gli servono per trasmettere ad essi 
la propria volontà e fiurK girare dalT una 
o dair altra parte secondo che occorre. 

Sono questi io generale i nomi, la 
forma, e gli usi delle varie parti del fi 
nimento di un cavallo da tiro pei grossi 
pesi. Secendo il posto che occupano gli 
aniouili neli' attaccarli alle vetture il loro 
finimento subisce poi alcuni caogiamentii 
resi necessari dai diCEBrenti servigi che 
devono prestare. 

Déljinimento del capaMo da carretta. 
Questo finimento è diverso da quello 
del cavallo da tiro principalmente per 
r aggiunta di un apparato particolare 
destinato a fiirgli portare le stanghe del- 
la vetture e formato di una sella e del 
porta stanghe. 

La sella del cavallo da carretta è un 
arnese piegato in guisa da potersi ade!» 
tare sul dorso delP animale che dee pro- 
teggere dagli sfregamenti del porta stan- 
ghe. La sua ossatura di legno, detta ar^ 
cione o fiisto^ è formata di. due pesai 
concavi riuniti T uno ellaltro alla loraimettesi sulla scanalatura del sellino e tra- 



fonda nel messo neHa quale mettetì il 
porta-stanghe. Tu^a queata supei4lcie 
esterna della selU è rivestila di gromo 
CQoio che sì prolunga da ogni lato al 
basso deir arcione. Qnealo i gnetniu^ 
nella sua faccia* interré concavi.' di un 
guancialetto ripieno di crine o dì lana 
che è quello cbe meMe la sdla e o^n- 
tatto col corp9 deiP animalo. Queain 
sella ò tenuta ferma nella ina posisìono 
dalla ci^iM, laiga corego d^vaueìo che 
passa sotto al veatro dell^ animale ed 
attaccasi alle sue^oe càaae^ciaaeÉaa tnd- 
diviaa in due strisce^ alla edi#ro-d^^f 
piccole coregge poste da fliascttn lata 
sotto ai sugheri della sella. Questa unio- 
ne si fé eoi messo di fibbie fiMetia 
air estremità della eigna^ l^retentemetH 
le a Parigi invece dì cfneate selle troppo 
pesanti e voluminose sì fenno pìcoole 
selle dette sellini aUa ftante$e/kìe diffe- 
riscono dalla selle ordinarie, da carrelle 
per le loro (orma più elegante^ per Tas- 
sai minor peto delP ereione, per le mi- 
nori loro dimensioni ed anche per la for- 
ma particolare della iaecìa esterne, la 
qnele invece di curve voluminose tiene 
soltanto due risalir di figura ovale tron- 
cati perpendicolarnaente dal lato pel qua- 
le eorrìspondonsi e che intercettano fra 
il loro troncamento un solco largo quan- 
to è il portutangbt che vi si dee col- 
loeera. 

Qnealo portastanghe à una coreggia 
di cuoio molto larga ed assai forte le cui 
due cine ripiegate sopra' se stesse forma* 
no due grossi anelli che sono quelli che 
•ost e ng « >no le stanghe. Questa coreggia 



lutarle superiore dal lato concavo e le-. 
gHli iofieme cpn colla e caviglie di lirra 
Questo arcione tìi|ne sulla sua fiMCÌa 
eiterna convessa tanto sul dinanxi che 



amette el cavallo tutto T eccesso di peso 
di qudla parte delle vettura che è ente- 
riore alla sala. I due capi del porta stan- 
ghe che ripiegandosi formano ^U anelli 



sui di dietro due messe lune di legno, janaidalti, sono tagliati par unalungheisa 
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di 3 • 4 pollici in due coregg» leparate 
da una iotaccatuct largt prttto a |h>go 
OD poUica a rìpiagpto ciaacniia a cucita 
•opra la ttaita ia naoieft da foriMra 
due alili piccoli audli nti quali ptMa un 
cilindro di farro o di laguo. Da questa 
dispoaiaioDe risulta uo^apertura quadra- 
ta intercettata lira la dna striscia dà porta 
•tangho, ad il dlindro destinato a lasciar 
passara «aa coreffia dettai aunoio del 
porfn siOHg^y ìm cui due dasa si doppia- 
no sopra sa stesso e rinoisconsi T una al- 
r altfu BMidiante una fibbia che permet- 
te di accorciara od allungare il porta 
ttan|he ogni qualvolta occorra di innal- 
sara od abbassare le stanghe cba sostiene. 

Jinaiomia della regione suUa quale 
poggia il seUieo. Il sellino prende U suo 
punto d^appoggio più indietro del garre- 
se su tutta la regione dorsale, la coi baie 
ossea formata dalla colonna delle yerte- 
bra dorsali a degli archi delle coste, so- 
stiene da ciascun luto il grosso muscolo 
ilio-spinale, il quale segue la spina ver- 
tebrale e eolma lo spaaio angolare che 
risulta dairnniona delle coste colle ver- 
tebre. Da questa dinposiiione anatomica 
risulta che il corpo delle vertebre e V o- 
rìgine deVe custe trovansì pienamente 
guarentiti dalla prettione della sella dal 
cuscino muscolare che li ropre, e l'he la 
•ola cima delle eminente della spina dur- 
•ole trovasi esposta al coniatlo di essa 
per la positione che tiene alla sua su- 
perficie : Goosiderauone della maggio- 
ra importante, e suHa quale si hanno a 
fondare le regole che si devono ave- 
re per norma nella costratione di que- 
sto arnese. Il calbra dal cavallo da stan- 
ghe differisca alcun poco da quello or- 
dinario tenendo i bracciuoli di esso un- 
cini destinali ad attaccarvi le catene del- 
le stanghe della vettura. 

Finimenlo del cavallo scaffalo o òi- 
Umeiao. Questo finimento difierisce da 
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quello unlinariu per U Mia imbiaca : Ja 
diflirrensa del tuo cullare in ciò solo con- 
sistendo che la stecca sinistra di queirar*^ 
nesa porta altrettanti anelli quanti sono 
i cavalli scapoli, servendo csascun anello 
a sostenere la redina di tiao di quelli di<!> 
nauti. La Imbraìsa à diversa da qpiella dei 
cavallo da alanfba^ parche assai più teaa^ 
plica; la parta posteriore è awllo meno 
forte, la sella più piccola e ì|msso ancora 
si ometta, a le porta imbraca sono assai 
meno numerose. Invece di anelU questa 
imbraca tiene alla cime una*grossa fibbia 
alla qioale si attaccano due forti cort*g- 
ge che accoppiata alle tirette paesano nei 
loro foderi, e vanno a fissarsi agli uncini 
con cui quelli sono terminati. Qoestv 
apparecchio di retrocedimeiito è omUo 
importante nel cavallo scapolo, percioc- 
ché gli permette di venire in aiuto del 
cavallo da stanghe nelle discese, arra^ 
stando con la sua resialenaa la rapidi^ 
tà del movinMDto che fa acquisUre alla 
vettura la inclinatione del terreno. Per 
produrre questo effetto il cavallo scapo- 
lo dea attaccarsi dietro alla vettura con tè 
•uè coregge dell' imbraca attaccate a eor- 
da o a catene fiuate alla parte posteriore 
della vettura medesima. Metteii lasuaim-r 
braca iu relatiooa colle redini unendole 
insieme mediante una careggia che affib- 
biasi nd esse, e che passasi in un anello 
posto sul dioanxi della sella \ facendo in 
tal guisa sentire il morso al cavallo se k> 
determina ad appoggiarsi sulla sua im- 
braca e ad opporre così al movimento 
deUa vettura una resistente che xiene 
trasmesm dalle coregge di retrocedimen- 
io. Quando la vettura dee percorrere 
paesi montuosi, i rui pendii sieno assai 
ripidi è indispensabile che il finimento dì 
tutti i cavalli scapoli sia guf mito di que- 
sto apparecchio di retrocedimenio affin- 
chè il vetturale possa ricorrere al loro 
aiuto nelle discese molto erte per solle- 
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vare il carallo^ da itaoghe che leoxa il 
loro aiuto potrebbe eiiere trascinato dalla 
rapidità della Tettnra e rimsDere schiac- 
ciato flotto al peto di essa. L^ oso dellV 
iato déj^li altri cavalU nelle discesa è più 
efficace di tutte le altre maniere di fer- 
ali ohe soglionsi adoperare : ed in fatto 
oltre al prodarre gli stessi effetti di que- 
sti fermi, bilanciano dessi, operando sul 
di dietro'dellasala airestremità della vet- 
Inra come sopra un braccio di leva, una 
gran parte del peso che si esercita sul 
porta-stanghe dal primo ca?allo con una 
elione, V intensità della quale è in ragio- 
ne diretta della inclinaaione del terreno. 
Finalmente hanno da ultimo anche il 
Tcntaggio di opporsi alla violenaa delle 
■cosse. 

Il finimento degli altri cavalli scapoli 
non differisce da questo se non che per 
la mancania della imbraca, quando gli 
accidenti del terreno non rendano ne- 
cessario qaesto apparecchio nelle locali- 
tà che si hanno a percorrere. 

Del finimento dei cavalli accoppiati, 
Diconsi cai>alli accoppiati allorché si at- 
taccano a due a due per tirare una Tet- 
tare a due o a quattro ruote. 11 finimento 
dei cavalli posti da ciascun lato del ti- 
mone della vettura in questo caso differi- 
sce da quello ordinano principalmente 
per la imbraca, pel collare, per la ag- 
giunta di un altro apparecchio, cui si 
dà pure il nome di collare. Il collare 
propriamente detto non presenta altra 
differente se non che l'avere stabilmen- 
te nttnccate le tirelle ai suoi bracci e 
'^ "ggitmta alle sue stecche di un anello 
nel quale passano da ciascun tato le co- 
regge deir imbraca . La differente di 
quest' ultima consiste nel riunirsi che 
fanno tutte due le sue coregge dopo a- 
ver passato nelPanelIn diami accennato, 
nd min catena, la quale essendo attacca- 
la alle estremità del timone trasmette 
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alla vettura tanto i movimenti alP indie- 
tro che le danno 1 eavalli quanto la re- 
sistente che essi le oppongono. 

' Il collare che si aggiogne non è altro 
che ìine fascia di cuoio che cinge il collo 
deir animale e termina con un anello, 
mediante il quale abbraccia le estremità 
di una sprangbetta trasversale sospesa 
con una catena di ferro sotto la cima 
del timone. Questo collare è ntile e per 
sostenere i cavalli nelle discese e perchè 
possano più facilmente trattenere la vet- 
tura, utilmente contribuendo air effetto 
della imbraca. 

I cavalli scapoli posti dinanii al timo- 
ne hanno un finimento del tutto simile, 
eccettochè mancano delP imbraca. 

Tutti questi varii finimenti si adope- 
rano pei cavalli che tirano le vetture, 
e variansi poi in modi infiniti secondo 
le differente di queste. Spiegato avendo 
fin qui che sieno le varie parli dei fini- 
menti, ne basterà ora indicare il nome 
di quelle onde oompongonsi i finimenti 
delle vetture di lusso per essere intesi. 

finimento pel cavallo da hirroccio o 
cabriolet. Componesi qaesto d^una bri- 
glia, di un collare o pettorale, di un por- 
ta stanghe, di due redini, di due tirelle, 
di una controcigna, d^una groppiera, di 
quattro foderi e di un sellino. 

Finimento per un tiro a quattro a 
grandi redini. I cavalli dinanti non 
hanno che la briglia, il collare e pettora- 
le ed un piccolo guancialetto trattenuto 
da una cigna ; gli altri cavalli hanno un 
finimento comune. Nel finimento pel tiro 
n quattro alla Daumont^ i due cavalli a 
sinistra hanno invece del sellino una sel- 
la e vengono montati ciascuno da un po- 
stiglione. Nel tiro a quattro alla francese 
vi ha un postiglione soltanto sopra uno 
dei cavalli dinanti ed il cocchiere sulla 
cassetta. Nel tiro a quattro alemanno il po- 
stiglione è montato sopra uno dei cavalli 



FmiiiBiiTo 
é'i dietro e cooduoe quelli dioemi con 
looghe redini. Qneiti cafalli dinanii non 
hanno che U brigUa) il pettorale, il guan- 
cialetto con là oigna e la groppiera. Il 
tiro a tei componeai del tiro a quattro 
a lunghe redini e di quello alla Daumont. 
Il tiro a otto alla franceae è condotto da 
un postiglione montato sopra uno dei 
cavalli scapoli e da un cocchiere ieduio 
a casselta. 

Fimmeuio dei cavalli ttahaia. Il fi- 
nimento del cavallo d*alaaia differisce da 
quello comune principalmente per la 
mancania deir imbraca e per raggiun- 
ta nell^ insieme di varie parli neceuarìe 
al servigio chs presta questo animale. 
• Alle stecche del collare attaccansi al 
di sotto dei braeduoli di esso due corde 
che incrociansi sulle reni e vanno a ter- 
minare dietro alle natiche ad un bibn- 
i;ino da esse sostenuto. 

Le tirelle di questo finimento differi- 
scono dalle comutoi soltanto per temere 
molto più corte ; non oltrepassano la 
langhe«ui deiranimale, e si attaccano al 
bilancino sostenuto dietro alle natiche 
in qoel modo che si è più addietro vedu- 
to. Hanno del resto tutti gli ordinarii ac- 
cessorii. 

In luogo del sellino mettesi nn altro 
arnese, il che è una specie di piccola 
iella, i cui orli rialzati al dinanzi e sl- 
V indietro danno alla superficie superiore 
una curvatura che forma il seggio ^el 
conduttore. 

Finalmente sui fiumi molto rapidi un 
accessorio indispensabile nel finimento 
del caTallo d* alxaia si h nn coltello a 
doppio taglio sospeso in nn astuccio die- 
tro alla spalla sinistra del cavallo, vaia a 
dire il piò lontano dalla sponda del fiif* 
me, essendoché i cavalli attaccati alle 
barche <*amminano per V ordinario solla 
riva a destra. Questo coltèllo serve a ta- 
gliare le cìorde dair alsaia, nel caso in 



FiiriMaiiTO 1 5 

cui i cavalli trascinati air indietro dalla 
forza della corrente sieno minacciali di 
essere precipitati nel fiume. 

Passando da queste particolari conai- 
derazioni ad altre più generali resta pri- 
mieramente ad esaminare quali fra i ù* 
nimentia collare e quelli a pettorale sieno 
a preferirsi. Questi ultimi vengono prin- 
cipalmente adoperati per le carrpaze ed 
altre vetture destinate al trasporto del- 
le persone. Tutta lo sforzo dei cavalU 
operasi appunto sul pettorale 'alle cut 
cime le tirelle sono attaccate. Questa 
maniera di finimento però^ che offra 
alcune vantaggi per la sua leggerezza, 
non conviene egualmente bene per le 
vetture destinle al trasporto di grandi pe- 
si, giacché in allora lo sfregare continuato 
del pettorale sulla pelle ben presto ]■ 
scorticherebbe rendendo in tal caso i ca- 
valli inetti a servire. Adottasi quindi in 
tal caso il finimento a collare il quale 01.. 
tre air avere il vantaggio di scompartire 
più egualmente la pressione sulle spalle 
del cavallo, la che si possano disporre 
le tirelle in maniera da lasciare alP ani- 
male la facilità di sviluppare una mag^ 
gior quantità di forza. Per ben inten- 
dere tutto ciò doopo è osservare che le 
spalle del cavallo solle quali poggia il 
collare presentano una linea inclinala cha 
fa un angolo di i4*^a i5 ^ con la ver- 
ticale; se adunque la posizione delle ti- 
relle fosse orizzontale Pezione di esse 
non operando perpendicolarmente sol 
collare tenderebbe a farlo risalire e ca- 
gionerebbe ai cavalli una pressione al 
disotto del collo che riuscirebbe loro 
di molto incomodo. Perchè possano spie- 
gare tutte le loro forze, d^ uopo è che la 
situazione delle tirelle sia tale ehe agi- 
scano in una direzione perpendicolare 
alla inclinazion del collare^ il che dipen- 
de dal punto ove si attaccano alla Tettn- 
re.. Si vede quindi quanto difettoso sta 
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ti nodo «il attttccarQ i cavalli fissando 
le drelta ad uncini poati alP origine del- 
le stanghe delle Tetture a dna mote 
die è tattaTta quello adottato par qua- 
si lotti quei cesi nei quali i earfflK sono 
l>oslt sopre la ftease lìnea. 

I collari deTone essere etegoiti con 
tnlCe quelle a^rertenie ohe a soo luc^go 
abbiamo indicate ( T. coLLsae ) e qoi eg« 
givgnereiuo dorar essere aneora più leg- 
geri che sia possibile a fine di non istan- 
eare retiiflaale inutilniente. E certeasente 
nn «so che non si può abbastanaa bie- 
siaaare quello dì dare ai collari un enor- 
ne Tolume a tal che ^son i loro gnerui- 
nend e con le lore gualdrappe quando 
sono inauppati di pioggia alcuni di essi 
pesano fino a f 4o libbre. Ben si vede 
che per quanto sìa robusto un caval- 
lo naianente può reggere a sostenere 
tutta la giomalo sul collo un sinile cari 
co senta molto sofiirirne e sensa che si 
dininuisca di mollo V effetto utile on- 
d* esso sarebbe capace ; sicché può dirsi 
che quanto piò sì gUignerà a dtmioutrè il 
peso dei collari riarridttandosì a quello 
dei pettorali impiegati per le carrof ae, 
tanto più di inutile fiilioa risparmierasisi 
ai caTalli. 

Qualunque però sia la cura avutasi 
nel fare i collari, e nelP attaecare le tì« 
rtlle nel punto che meglio sì conviene 
ben si vede che se qvesle non cedono 
alla pressione alternative delle due spai- 
le i cavalli saranno inceppati oel loro 
cannino e da ultimo realeraono pìefali. 
Per eviterà questo inoonveoienlé nlln^ 
eansi le tirelle non già alla vetUire aau 
ad una traversa della Mmncino che non 
essendo trai tenuta che nel messo da un 
pirone di ferro o da una coreggia cede 
ai movinenti che le spalle del cavallo 
trasmettono al collare. 

Questa disposisione, fecale sempre ed 
ottenersi nelle vetture^ esige una qualche 
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diflRerenaa quante i cavalli «bbieno A 
girerà ose stanga infine hi un use per 
ponre tii nott» mna mnecUna -qnakm- 
qne. Se ib vero ai -alabiliacono >le vpren- 
ghe o leve tanto vicine e terre db po- 
tervi fissare le tirelle col nesso di ón 
bilcBoìno nobile, il «avallo «on sem- 
pre ^rigerebbeei nella tangente del cir- 
oolo che deaciìve^le qoal direamie è pe- 
rò quella che è necessaria perdio noe 
parte della forse non rada perduta. 
Quindi è -che per nanteoerlo in questa 
diresiene fii doopo die il oaveUo vi sia 
trattenuto da due stanghe stabili. Lo 
spesio però ohe vi ha fra queste dna 
stanghe assai di raro è largò d^bastanan 
per potervi stabilire le lare oriaàon- 
talnente \ sioohè fa 4iM>po p^re -le fo- 
ro più alte e stabilire vértìcidmente le 
due stanghto fraaiaiesao le quali è iLiSa- 
vallo. Allora attaccanai le ticelle molto 
corte a due nnòinì psNti al basso delle 
itaiighe e «he Iresmetlono la pressione 
alternativa delle spalle ad un bilancino 
mobile poUo alla parte Superiore me- 
diante due leve a squadre sinili a qud- 
le che impi^gaosi pd moviménto de^cam- 
pendii nelle case. Mediarita questa in- 
gegnosa disposisione il eavallo trattenu- 
to fre le due stanghe maikliensi nella di- 
resione conveniente seoss che i suoi 
movimenti sieno inceppati. ( V. euots a 

J grevi pericoli oui può esporia talora 
un soverchio fuoco od impetnesilà dd 
cevalli, sicché aella rapidissiaae naraa cui 
sì deano, più non vele a fienarii la «usno 
deir uomo, fece che de ntdti studìossi if 
nodo di potere per sdeessa dalle {»er- 
softe steccare istantaneamente gli ani- 
saslì sicché fuggano soli. La maggior 
parta di questi aseccanismi fa parte del- 
la vsTveAè, sicché a quella parola ed a 
queUa svacco rimandiamo per essi ; altri 



pero sono 



del finimento. 
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Fra qnetti «Uimi ricofileremo quello 
propoito da Joanoe col quale il carallo 
scappalo non porta ieco che T toli suoi 
finimenti. Etco in qua] guisa sia desso 
combinato. Da ambe la parti del collare 
del camallo sono due cordoni attaccati 
con V altro capo a doe foderi di cuoio 
lunghi 18 pollici (o'^^ig) diiusi alla 
parte anteriore soltanto, ed ai quali fono 
attaccati il portaccigne^ la dgna e la im- 
braca. Introdueonsi le cime delle stanghe 
dfilla vettura in qnesti foderi, e le tirelle 
attaccansi nei soliti luoghi con fibbie che 
i OTece di ardiglioni hanno due caviglie 
di ferro che passansi in due fpri fatti 
»lle cime delle tirelle, e che appoggian- 
dosi sulle stiffe delle fibbie danno a 
questa maniera di attaccare i cavalli tut- 
ta la so^jdità necessaria. Queste due ca- 
viglie possono tirarsi da quelli che sono 
nella vettura mediante cordoni legati alle 
cime di esse, ed allora rimanendo libere 
le tirelle il cavalla seguesolola sua corsa 
non portando seco che i foderi e gli arnesi 
a quelli attaccati. Joanne a questo con- 
gegno ne aggìqgneva un altro per fer- 
mare la TXTTUiA, del quale parleremo 
a quella parola. 

Col metodo però di Joanne e cogli 
altri tutti analoghi a quello, i cavalli ri- 
mangono abbandonati alPaizardo ; quin- 
di altri volsero il pensiero a fare in 
modo da poter salvare anoora gli ani- 
jnali oltreché la propria vita. Nota- 
bile fra tutti gli spedienti di questa se- 
conda elasse è la semplicissimir modifi- 
cazione apportata nei finimenti dal Da- 
leame, e che vedesi descrìtta nel secon- 
do Volume del Recueil des machìnts 
ùpprotMètt par T Académie. Aventto 
egli osservato che i cavalli scappati fer- 
mansi tosto quando sì getti loro in tesld 
alcuna cosa che vieti loro di vedere., 
propose di applicare alla briglia invece 
di occhiali due calotte di cuoio, guetni 
Sappi D'.%, Te dì. T. IT, 
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te di cerniere che permettono loro di 
aprirsi lateralmente \ una molla adattala 
alla cerniera, « che opera neirinterno di 
ogni calotta tende a chiuderle, vale a 
dire, a far si ohe coprano gli occhi del 
cavallo. Air esterno di ogni calotta vi I 
un cordone che serve a tenerla indie* 
tro facendo essa allora V offitio degli 
occhiali, delle briglie comuni. Legasi il 
cordone alla redine con un cappio scor- 
soio ; questo stesso cordone giugne fino 
alle mani del cocchiere, il qnale lo lira se 
il cavallo gli leva la mano ; allora i nodi 
vengono sciolti, le molle s(»ingono le ca- 
lotte con foraa e le applicano sugli occhii 
del cavallo. Si vede che uno scatto po- 
trebbe fare lo stesso effetto. Rammen- 
tiamo con piacere questo meaio sì faci- 
le e tanto utile di arrestare t cavalli che 
cadde a torfo in dimenticanza. 

Del lavoro dei finunenti^ e del loro 
adattamento sugli animali. Dal buon 
lavoro dei finimenti e dal loro adatta- 
mento sul corpo degli animali dipende 
in gran parte V uso piò eifi.cace possibile 
delle loro fotte motrici contro le resi- 
stenze che devono spostare, poiché se io 
vero il finimento per la sua cattiva forma, 
per le dimensioni troppo grandi o trop- 
po piccole o pel soverchio suo peso met- 
te un ostacolo ai movimenti delP anima- 
le ed air uso totafe delle sue forze, se 
una parte della quantità di moto che esf« 
produce va perduto per la resistenza 
che deriva dalla mal regolata direzione 
deir apparecchio che dee trasmetterla 
ben si vede che I* effetto utile del molo- 
re animalo sarà di molto inferiore al 
massimo effetto che può produrre. Le 
regole adunque che presiedono al lavorio 
dei finimeoli sono della più alta impor- 
tanza poiché ne dipende direttamente la 
soluzione di un importante problema 
d^ economia di forza motrice. Rimandan- 
do adunque agli articoli bastaio e sel- 

3 
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i.Aio p«r ({iiaoto riguarda la matrridle legainenla cervicale o d«l garrese ini|if- 
«««ruziune dei finimenli. qui accennere- diMern T applicazione del cullare, op- 
m-j U parte a cosi dire teorica di quelle pure per quei casi in cui Dun occoria 
itili: ''onsideremo rioè a quali condiziu- grande impiego ^i fjria. 
ni debbano prestarti !e varie parti dei, Della imbraca. La sella deirimbra- 
finimenti p?r ben :iJempire r ofBzi j cui ra è quella parte rhc esige oaae^if^ri 
% *no d«§tinate. ■ cautele. La precauzione indispen».«biU 

Quanlu riguarda il coiiar« venne espo-ia prendersi per questo arnese, come per 
&t 1 per esteso a quella parola sicché n-il: quelli lutti che inno p«itti Qcl pianti m^- 
ripcteremo qui, parlando >oIo ilelle altie.dio al ilisopra della spini vertebrale, si 
parli dei finimenli e primieramente del è di porre i gunnriali in maniera rlie I.i 
pettorale che è quello che, come abbi»- parte sagliente della spina sìa salva di 
ino veduto, %-iene in molti casi al collare oi(nì compressione. Perche ven^i sod- 



«•jstituilo. 

Dsl pettorale. Un buon pelturale es- 



disfalta qnesl.i impurlanle Ci*ndizi'»ne ba- 
sterà che i guancialetti sienu ben imbut 



ser dee molto largo acciò il petto del. liti e lascino uno spazio libero fra i lor<» 
ra vallo possa trovarvi un solido punto i orli superiori. Con questS disposizione 
•r appoggio; ì guancialetti cui attaccansi 
i reggi-pelto esser devono ben imbottiti e 
lasci.tre fra i loro orli superiori uno spa- 
zio vuoto nel quale possa annirchìarsi 
**ienle di o£»iii compressione la parte sa- 
({liente drlla spina vertebrale. Il petto- 
rale, come già si è detto, è un nppnrato 
men buono del collare [»er tirare furti 
peti perciò che la sua superBoìe di mn- 
tallo col C'irpii nnn è estesa abbastanza 
fier dare alPanimile un solido punto 
d'appoggio. Aggiungasi inoltre che es- 
sendo la parte anteriore sprovveduta di 
guancialetti che scompartiscano il con- 
tatto delP arnese su f ulta la superficie 
del corpo delP animale, il contatto di 
necessità dee farli principalmente sui ri- 
salii delle punte delle spalle, e ne^li 
alternativi movimenti delle membra pini- 
tosto sulla spalla del piede che posa a 
terra che di quello che si solleva. Don- 
de aaturalinente ne segue che il cavallo 
tira d« ao lato loltaoto ; che il iao im- 
pililo viene irregoUrmeole Irumcuo «1- 
tUriMi l w ii i por lo qooie uno parte deU 

nlqU. ti pet- 
Kfi che 



V appoggio trovasi scompartito sulli- 
masse muscolari che fiancheggiano la 
spina dorsale, eia sommità delle sue apo- 
fisi è riparata da ogni compressione nel 
vano che rimane fra li due guancialetti. 

La parte posteriore dell.i imbr.-«r-i 
avrà ad essere abbastanza 1arf:i perche 
r animale vi si possa franramente ap- 
poggiare quando rincula e nelle discese. 
In generale ciascuna parte dell* imbracci 
dovrà avere una forza di resistenza pro- 
porzionata agli sforzi «"he dovrà sostene- 
re. Per conseguenza r imbr.tca del di- 
vallo da carrette avrà guanciiletti megliu 
imbottiti e la parte posteriore più larg.i 
che quella degli altri rnvalli nelPimbra'^i 
dei quali può sostituirsi alla sella un pez- 
zo di cuoio fissato sulla groppiera. 

Accidenti che provengono daltappU- 
%ione di una imbraca mal fatta. Quan- 
do la sella della imbraca non è arcuai » 
abbastanza, ed i guancialetti di essa non 
hanno sufficiente grossezia per trasmet- 
tere latta la pressione dì qnelP arnese 
iulle matte maicolari che fiancheggiano 
la spina lombare le apofisi sa gliomi di 
questa spina possono rimanere ferire o 
U sede di.ua lumoie cuineu. il 
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quuie itaccanduii lasci snudati il lega- 
uientu che copre la spiua e le «inioenze 
che lo sostengono, o di an tumore flem- 
luosu che aprendosi produca il medesi- 
mo risuUamento. Questo accidente è, co- 
me si vede^ identico quanto alla forma a 
quello che produce la pressione del cul- 
lare, ma tuttaTta cagiona meno gravi 
cunseguenie. Quanto alla parte poste- 
riore della imbraca gli accidenti che 
può ragionare sono leggeri e consistono 
presso a poco unicamente nella escoria- 
zione della pelle delle natiche e nella 
formazione di piccoli tumori duri nel 
tessuto di quelle. 

Del sellino del cavallo da carretta e 
del porta stanghe. Le stesse ayyertenie 
che abbiamo indicate pel sellino della 
imbraca applicausi anche alla costruzio- 
ne di quello del cavallo da carretta. Es- 
sendo posto al pari di esso hIIa parte 
supeiiore de) corpo nel piano medio, 
td in relazione con una regione che 
presenta gli stessi elementi anatomici, 
doTrà anche, al pari di esso, essere 
lavorato in maniera da sottrarre alla 
pressione quelle di queste regioni che 
oon potrebbero sostenerla senza perico- 
lo. Ti ha questa sola differenza, che sic-* 
come nella regione dorsale ove appog- 
giasi il sellino pel porta stanghe le apo- 
Gsi spinali delle vertebre sono saglienti 
e le masse muscolari meno sviluppate, 
così fa duopo incurvare maggiormente 
Tarcione del sellino e fare i guaneiafletti 
più grossi affinchè queste apofisi non 
Steno ammaccate dalfarnese. 

Osserveremo qui che tanto in questa 
parte del finimento, quanto nelle altre che 
abbiamo etaminate finora il peso eccessivo 
òhe spesso si dà loro non è una condizio- 
ne necessaria per la solidità, potendo per- 
fettamente soddisfare agli usi cui sono de- 
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La cigna' che tiene fertfio il sellino 
def e essere larga e flessibile agli orli per 
non escoriare la pelle. 

Quanto al portastanghe la condizione 
principale che in esso si esige, quella si 
è della solidità, dovendo sostenere il pe- 
so dalle stanghe trasmesso. 

Accidenti che risultano daWapplìca' 
%ione del sellino e della cigna. Gli acci- 
denti che può produrre il sellino sulla 
parte posteriore del garrese, sono simili 
e prr la forma e per le conseguente a 
quelli che abbiamo già descritti poter 
avvenire sul garrese e sui lombi come 
effetti deir applicazione di finiménti mal 
costruiti. Questa somiglianza degli acci- 
denti dipende dalla identità* di organiz- 
zazione anatomica di queste regioni. Sol- 
tanto avvengono più di frequente sulla 
regione del garrese e del dorso, perciò 
che il maggior risalto delle vertebre dor- 
sali le espone più frequentemente alle 
pressioni delP arcione. 

La cigna del sellino, se è troppo stret- 
ta e di cuoio troppo duro, può anche essa 
cagionare ferite alla pelle, induramenti 
nel tessuto di essa, ed infiltrazioni nel tes- 
suto cellulare sottoposto. 

Della briglia e particolarmente del 
morso. Nei cavalli da fatica, che sono 
quelli i quali sotto doppio aspetto inte- 
ressano le arti ed il commercio, il mòrso 
serve piuttosto a dirigerli che a domarli, 
sicché nei finimenti grossolani è inutile 
dare a questa parte della briglia quelle 
forme e quelle curvature che con tanta 
diligenza si calcolano pei cavalli da sella 
( y. MORSO ). Un^ imboccatura cilindrica, 
una curva per lasciar libera la lingua 
misurata dietro al volume di quelP orga- 
no, e delle spranghette diritte, sono le 
sole condizioni necessarie nel morso del 
cavallo da tiro ; imperocché se le spran- 



ttinate ancorché più leggere comesi van- ghette formassero un braccio di leva 
no ora facendo massime in Francia. 'troppo possente potrebbe esso divenire 
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aoa sÌrom<ilto fatalt fra le niaoi dei luppo di un tumore encistic», fleoiBi to 
carrettieri che non saprebbero calco- o corneo, al quale 1^ anatomi'^a organia- 



xazione di quella regione dà un carattere 
assai grave, come abbiamo feduto arTC- 
nire pei tumori del garrese, del dorso e 
dei lombi. 

Finalmente la museruola ed il fronta- 
le possono escoriare la pelle : gli occhiali 
impedire il moto delle palpebre, ed i 
soggolo arrestare la rcspiraaione, del 
quali accidenti Pultimo soltanto può aTci 
re conseguente un po^ gravi. 

Finimenii pei trasporti sul dorso. 

Air a riicolo cavallo di qnesto Snp- 
pliment o ( T. IV, pag. 3^9 ) abbiamo 
veduto quali aieno gli svantaggi di far 
agire in questa maniera gli animali, e co* 
me allora solo si abbia a ricorrervi quan- 
do le circostante locali non permettano 
r uso delle vetture. Abbiamo ivi pari- 
mente veduto quali tieno gli accessoiii 
del basto che adattasi agli animali da so- 
ma, quali avvertente sieno da usarsi nel- 
r applicatione di questa parte del fini- 
mento e quali accidenti dal trascurarle 
possano conseguirne. AlP articolo bastaio 
■del Dizionario si è parlato del modo di 
coiità che la ricopre, o lo sehiacciamen- fare i basti e le altre parti per adattarli 
to con frattura delPosso che ne forma la sugli animali. Nulla adunque a dirsi ri- 
baae. I voltoi possono anche essi, com- mane sul finimento degli animali da so- 
primendo le labbra, cagionare T ulcera - 
xione della loro mucosità o T indura 
mento del loro tessuto. Finalmente un 

• 

morso troppo sottile e lo curva del quale 
non sia arcuata abbastanta può talvolta 
produrre qualche ferita nella lingua. 

Quando le sguance della brìglia sodo 
troppo corte producono o Tesulceratio- 
ne della commessura delle labbra aggrìn- 
aate e compresse dai voltoi del morso 
riavvicinato di troppo ui denti molari, o 
la comprensione della testiera sulla nu- 
ca rhe può avere per conseguente lo svi- 



larne gU effetti e correrebbero grandi 
pericoli di (ar molto danno alla bocca dei 
loro animali nei moti violenti e rapidi 
che danno spesso alle redini. Il cavallo 
da tiro sarà tempre a dovere fornito di 
morso qnando i voltoi di quello si ap- 
poggeranno al metto della bocca senta 
risalire troppo alti ne scendere troppo 
bassi. 

Quanto alla montatura della briglia 
la testiera dovrà essere abbastanta larga 
e pieghevole, perchè la nuca non sia 
escoriata né troppo compressa ; le sguan- 
ce euer denno lunghe abbastanta per 
tenere il mòrso nella positione conve- 
niente ; la museruola dovrà essere larga 
abbastanta per concedere alP animale il 
movimento delle mascelle ; il soggolo non 
dee incomodare la respiratione \ e gli oc 
chiali hanno finalmente ad essere di for- 
ma un pò* concava per lasciar liberi i mo- 
vimenti delle palpebre. 

Jfceidenti che pud cagionare la bri- 
glia. Il morso può talvolta con una ec- 
cessiva pressione, massime quando le bar- 
re della bocca del cavallo, sieno saglien- 
ti. produrre o la escoriatione della mu- 



ma, limitandoci a rimandare i lettori ai 
luoghi sopra citati. 

I finimenti dei cavalli da sella com« 
pongonsi di una briglia, di corte redini 
talora anche di un filetto, di una sella con 
la sua cigna, di una groppiera e talvolta 
etiandio di un guintaglio. Generalmente 
questi arnesi sono di cuoio apparecchiato 
di color fulvo, ornati pia o meno ricca- 
mente con borchie dì ferro o di ottone, 
semplici o inargentate. Siccome i fini- 
menti del cavallo da sella differiscono 
principalmente dagli ahri per la forma 
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a|>puoto delia puiie supejioie del!» luto 
•ella, così rimettiamo alParticolo seM.AMi 
quanto li. riguarda, ricordando quanto 
alln parte inferiore di essa sella, cioè. 
quella che poggia sul corpo deiranimale, 
che yì si hanno ad avere tutte quelle av- 
vertenze che nel presente articolo ab- 
biamo indicate pei sellini degli animali 
da tire. 
(Maillakd — H. BorLET-— Cl. Evraar 

— BoBSwisJ 

FINITO. È il cofitrario di infinito, e 
dicesi ciò che ha termini, e che può es- 
sere misurato, cosi dicesi quantità Jìnit a 
e simili. 

(Giunte bolognesi al Voe, della 

Crusca.) 

FINITORE. In generale può appli- 
carsi nelle arti questo nome a quelP o- 
peraio che i;ompie un l&Toro incomin- 
ciato da altri. Tale si è, per esempio, in 
molte arti il politorb ed il houtatore, 
io molte altre (S. quelle parole). 

(G.**M.) 

FINOCCHIO. Pianta che appartiene 
al genere anethum. Due TVrietà della 
quale si conoscono diflerenti per forma, 
sapore ed odore. Coliiransi molto in Ita- 
lia, e quindi non è, senza interesse il 
parlarne un po^ a lungo. 

La prima varietà è il 6nocrhio forte o 
selvatico che è diverso da quello che se- 
gue per aver la semente piccola, ovale, 
curva, con le strie poco elevate, ed il 
sapore ingrato, quasi amaro, e pene- 
trante. In alcuni orti si coltiva per aver- 
ne il seme rhe chiamasi Jinocchina. Al- 
trove si usa per la cucina spogliandolo 
dei teneri germogli che mette Panno do- 
po quello della sua seminagione, quan- 
do ^^S8^ aiP inverno, perchè non se gli 
fa veruna servitù. Qualche ortolano lo 
bandisce dalPorto perchè non gli imba- 
stardisca la buona specie. Pochi Sicurano 
ài s«minarlo. I germogli chiamansi^noc- 
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ch:nj. Non Si usano le semeDxe se non 
se diseccate. 

Finocchio dolce ( jinethumjoenicu- 
lum dulce Itaìorum) detto tanche fiouc. 
chio di Roma, finocchio di Bologna, fi- 
nocchio di Chioggia, e finocchione. Alta 
i suoi fusti fino a un metro e meato. 
Sono dessi lisci, e sostentano delle foglie 
arcicomposte, grondi assai, con divisioni 
minutissiuie ed a foggia di setola. In ci- 
ma hanno fiorì in larghe ombrelle ; 
il frutto, è ovato, sema montbrane; il 
seme è grosso, diritto , ed ha le strie 
molto più elevate della varietà prfce- 
dente. Se ne distinguono tre specie dagli 
ortolani che più ne coltivano, le quali 
però non si possono giustamente ritene- 
re nemmeno per varietà costanti, aodie 
per loro istessa confessione. Sono esse il 
finocchio corto che altri dice Jtnocchio 
maschio^ il quale nella parte inferiore 
dove si abbracciano le foglie è piuttosto 
globoso, riesce sempre più tenero e pol- 
puto e viene preferito, particolarmente 
per mangiarlo crudo. L' altra è il^n^c- 
chio lungo che è assai meno globoso, n^u 
più s^esten()e in lunghezxa ed è meno ii- 
putato. La terza specie è quella che il 
Targioni chiama J'oeniculum aurantii 
odore^ finocchio arancino, finocchio ce- 
drato, finocchio che sa d^prancio, il qua- 
le non avendosi veduto descritto non sa- 
premmo dedurne la diversità sua che ap- 
punto dalP odore. 

Del coltivamento di questa pianta 
trattano assai superficialmente gli autori 
oltremontaoi e specialmente i franceii. 
Il terreno piuttosto sciolto o ladino, o 
di mezzo sapore, come dicono ne^ va- 
rj paesi d^ Italia^ cioè che a dose discre- 
ta di terra forte o creta, o argilla uni- 
sca competente quantità di sabbia mi- 
nuta a quella bene mescolata, e che in- 
oltre scendendo al basso possa agevol- 
mente penetrarsi dalle radici, sarà otti- 
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luu |iel finocchio^ Questo è quello che quADdo giuDli Meno ad ona cèrta «Itez- 
ftcrgliesi, avv«;iiciido riuscire meno iqui- xa, sapendo esii beoitsimo che dalf er- 
ftìti i finocchi ftc il fundo pecchi per so-'be cattive soffrono 



molto nocumento. Il 



Tercbia rabbia; e più firoisi, ma di nes- terreno su cui li pungono sogliono go 
«un sapore, qualora sia umido naturai-. vernare con letame di carallo, dandone 
mente oltre il dovere o soggetto alle a- tauto quanto sia necessario per coprire 
eque. Dalla natura del terreno pare p*»- la porca o la terra che vuoisi mettere :• 
tersi in gran parte dedurre la diversità finocchi. Appena nati, vi spargono, al- 
deì fiuocchj relativamente ancora ali* e- T accostarsi di placida pioggia, la colem- 
sposiiione. Que^ sili che SODO volti al ma- bina. Ciò (anno pariicoYarmente quelli 



re, o che sono ad un* elevatione meri- 
dionale più di altri ce li forniscono deli- 



che in autunno letamarono qualche tem- 
po innanti di porre i finocchi. Nel Ho- 



cati. lu falli si osserva che di mano in denese, in cui le- terre presso la città so- 
mano che dal Piemonte si inoltra verso juo soggette alPumido, può tornare as«ai 



r Ilalia bassa, e quanto più dal norte si 
va al mezzodì generalmente si trovano 
migliori. Cominciando da Modena sino 
a Roma ciò avviene costantemente. Ve- 
ro è però che ancora i varj modi di col- 
tivamenlo possono molto contribuirvi^ 
ond* è che andremo narrando i mede- 
simi, limitandoci a riportare di ciascuno 
le cose nelle quali presentano qualche di ■ 
ver»ità dalla regola generalmente adottata. 

Questa esige che il terreno pe^fiuoc- 
chi si lavori minutamente colla vanga, 
che si concimi, e poi che, cominciando 
dal dicembre, e proseguendo quasi sen- 
za interruzione sino air agosto, volendo- 
ne avere tutto P anno, e concorrendovi 
la stagione o sforzando colP orte la me- 
desima, si seminino. Vuole che si dira- 
dino quando sono troppo fitti, e si .va- 
llano cogliendo quei della stagione buo- 
na. Quelli che vengono lardi usasi im- 
bianchire a fine di averli più squisiti. 
Questi precetti poi sono diversamente 
modificati come segue. 

Nel Modenese non è molto in onore 
questo ortaggio ; al di là di quel paese 
verso Reggio hanno gran voga qoe'degli 
orli suburbani. A febbrnjo se ne co- 
mincia la seminagione, ed alquanto rari 
sì tengono. Poi si pone fra loro la zap- 
pa con m<ilra diligenza , sarchiandoli 



utile fuso dei letami caldi ed in quanti- 
tà, e specialmente trattaodosi di que^ter- 
reni che peccano per soverchia tenacità. 
Nella primavera, se non vada estrema- 
mente secca, non danno acqua ai finoc- 
chi. La norma vera di adacquarli la de- 
ducono dair osservare il finocchio che 
langue, ma forse più ancora dalP appa- 
renza del terreno. Quando esso comin- 
cia a screpolare, notasi che inclina al for- 
te; allora irrigano, ma colP avvertenza 
di non far mai arrivare P acqua che al 
ceppo delle radici, altrimente pensano 
che si farebbe un tristo servizio a que- 
sta pianta. Aspettan sempre che sia tra- 
montato il sole, affinchè H freddo del- 
P acqua non rechi nocumento. Che se 
piova o se abbondanti sieno le irrigazio- 
ni, siccome facilmente il finocchio mon- 
ta, così allora passati venti o trenta gior- 
ni, lo pongono ad imbianchire. Questa 
operazione, di cui parleremo più innan- 
zi^ se venga eseguita dopo una leggiera 
pioggerella, o quando la mattina la ter- 
ra trovasi ancora bagnata dalla rugia- 
da, credono che influisca a rendere mi- 
gliori i finocchi. Eguale alP incirca è ii 
metodo de^ Ferraresi, che ne seminano 
a scala da genuajo fino a luglio ed ago- 
sto. Que'che pongono giù in quest^ulti- 
mo mese trapiantano in novembre per 
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fetiftogìarU poi al maggio venlóro futli 
bianchi. Non gP imbiaDcfaìsoono però se 
noQ abbiano una larghetta di tre dita. 

Quiationasi mollo intorno alla prefe- 
renza che si vuole da alcuni accordare 
ai finocchi dì Bologna sopra lutti gli al- 
tri di qoesta parie d^ IlaUa) mentre altri 
la concede a que^ di Romagna ed in ispe- 



allri meritare il Tanto quelli d^ Ancona. 
Il terreno degli orti bolognesi in ge« 
nerale è adattalo a queste piante. Divi- 
dono alcuni jl lerreno a porche e poi lo 
concimano, ti Tamara riferisce un meto- 
do che veramente non abbiamo potuto 
sapere se oggi pure venga adottato. TuU 
Ione io strame dal campo coprasi di leta- 
me 4t qual non importa se bene fosse 
>' nuovo in luogo ove s*" innacqui, pio- 
>' fondamente «rasi, e dappoi con acqua- 
** men4o fatto morbido^ che sarà circa 
" meato luglio, coperta di nuova roate- 
'' ria k terra, cioè stracci o pennacchi o 
*' rapelli, de* quali mollo il finocchio si 
''diletta, o nitro stabbio, vangandosi si 
*' riduce in vaneggio in forma atta e r.u-^ 
*' moda da peler inacquare ivi il sud- 
tf detto teme, staccato dalla ramn con 
*/ forbice, f^ià fatto germogliare, aeoiina- 
tf si, e con leggiera zappatura con quello 
»> 8^ incorpora, poi «ubilo si inacqua . . . 
1» Ora di questi finocchi così seminati 
>» e nati mediante P inacquarli se ne an 
>i dranno lavando ogni giorno li più con- 
>f tigni, tanto che se ne lasci uno solo 
>f lontano dall'altro quanto ci possa ca- 
>f pir« zappa . . . cresciuto rinal/asi con 
» terra minuta, seguitando cf)n iniicqua- 
it mento a tenersi il terreno franco e mor- 
»> bido, che in questa maniera non alze- 
» rà il fusto per far seme. » Questo m«*- 
(odo si tiene in primavera negli orti, e 
forse anche in estate, ma non crt«diitm<> 
che in generale si usi questa doppia le- 
taminatura. Bensì meltonsi ad un lem* 
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pò letame e stracci, e più pariicolarmen- 
te corna ed unghie sminuzzate. Alcuni 
col seme di finocchio, spargono insalale,, 
ma particolarmente in estale. In gene- 
rale seminano -fitto. Adacquano qualche 
volta il lerreno prima della semina se 
trovasi trojipo asciutto. Passati due o 
tre giorni, zappano leggermente, egua 



eie di Colignula, sostenendo finalmente gitano il terreno; poi vi gettano il seme, 



e con una piccola zappettine lo coprono 
leggermente. Nate le pianticelle, quando 
vene aia bisogno le innaffiano, e le vanno 
diradando. Quelli che conoscono il loro 
vero interesse, pr«»cedono con regolarità 
levando di giorno in giorno le pianticelle, 
che poi vendono al mercato. Alcuni li 
cardano o sia imbianchiscono, ma altri 
no ; irrigano abbondantemente in estale ; 
li sarchiano spesso gettando loro addos- 
so terra, e così il loro grumolo o peda- 
le diventii pio voluminoso, bianco e de- 
licato. Non vi è in Bologna ortolano che 
non abbia finocchi in inverno i qua- 
li vende ancora in primavera ; ma bisogna 
convenire che non sono mollo buoni. 
Per averne in autunno alcuni li trapian- 
tano dopo il solstizio fii estate; in gene- 
rale però gli ortolani, sono di parere che 
non convenga fare questo traspianla- 
menlo, e che il finocchio vi perda assai, 
la qual cosa, attesa la natura della sua 
radice che va molto profonda colia sua 
estremità, e la cattiva maniera di levare 
le pianta per Iraspiantarle non sappia- 
mo condannare. 

A Col ignota dividono la roltìvazione 
de^ finocchi in coltivazione de^ finocchi 
da inverno, ed in quella t^è'* finocchi dn 
estate. Non faremo che copiare la desrri' 
zione di entrambe, -che trovasi nel Voi. 
Il degli Elemetil'i botanico-agrarj d«*l 
Gallizioli fatta da Paolo Gassani di Co- 
tignola stessa. /< Conviene, dire egli, sce- 
gliere un terreno soffice, e, come suol 
dirsi, di mezzo sapore, e questo &i dev.' 



si 



bene smuovere colla vanga alla mela di 
luglio, acciò ti possa pnrgare e cuocere 
nel sollione. Indi6ferente è q«ialuique 
prodotto ortense, a coi prima sia stato 
destinato ad eccetiuue del cardo o car- 
ciofo. Il seme ottimo è quello che sorge 
il primo in mezzo dello stelo : quello 
delle branche è inferiore : nulla vale 
qnello delle ultime ramifi«^ationi. Per ri- 
cevere il seme si forma un'aiuola larga 
circa due metri e mezzo, e lunga in prò-* 
porzione del seme che spargere vi si 
vuole. Questa s^ impingua con minuto 
concime già fermentato, o si annafGa 
per poter tritare a perfezione il terreno 
colle) zappa, e col rastrello; si circonda 
con un piccolo arginetto, affinchè con- 
tenga V acqua e non ne esca il concime. 
Nel terreno cosi inumidito si sparge i) 
seme circa alla metà di agosto, e se non 
piove fi segue ad annaffiare a mano, 
perchè g'^rnioglì, e crescano le picco- 
le piante. Quando sono cresciute alla 
grossezza circa di un dito, ti possono 
dalla metà di ottobre fino alla metà di 
novembre trapiantare nelle porche già 
fatte nel terreno ben cotto, purgato e 
letamato con concime ben maturo. Le 
porche ti formano in costiera elevata 
dalla parte di tramontana, ed inclinala 
air ostro, libere da ogni ristagno di a- 
rqua, e da ogni benché menoma ombra. 
La loro larghezza usale è di tre quarti 
di metro circa, e te la località della co- 
stiera non incontra il mezzogiorno, i piò 
diligenti coltivatori formano le porche 
obblique, affinchè in tale posizione fie- 
no colpite e riscaldate meglio dal sole. 
Oltre ciò difendono la cottiera da^ ven- 
ti settentrionali con ripari di steli di me- 
lica o di grafie turco, oppure con istuo- 
ie di canna palustre. Ogni porca riceve 
nsualmenle nella tua larghezza tre pian- 
te, le qtmli generalmente fra loro efser 
debh^yno dittanti in modo, che fra l'una 
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e l'altra vi entri una zappa di mediocre 
larghezza. NelP atto del trapiantamento 
si mozza alla pianta la prima radice, che 
è la più lungn, e cosi pure ti recidono 
le foglie più lunghe, ma non mai quelle 
di mezzo che tono le più corte. Coti 
ridottele piante, si cacciano nel buco for- 
mato con un cavicchio , alla distanza 
sovraindicata, stringendo poscia la terra 
intorno, acciò non reali alcnn vuoto in- 
turno le piante medetime. Si è accen* 
nata la posizione della cottiera a mezzo- 
giorno come la migliore; tuttavia, può 
et<ere esposta al levante. Al sorgere del- 
la primavera, o quando cessano i ghiac- 
ci, ti fa un piccolo tcavo con la mano 
attorno alle piante, e vi ti pone in di- 
screta quantità tlerco di pollo trito e 
fermentato; poi con la cappa ti tmno- 
ve la terra, e si purga dalle erbe inu- 
tili o nocive. Quando le piante tono 
cretciule a piacimento, colla vanga ti fa 
loro int-rno una piccola fotta che arriti 
sino alla metà circa della radice della 
pianta. Si abbassa delicatamente la stes- 
sa pianta nella preparata (otta, e ti co- 
pre colla medetima terra, che si è le- 
vata, lasciando però scoperte le foglie 
più lunghe, perchè interrotta non resti 
la vegetazione. Se la ttagione è calda 
i* imbiancano in cinque o sei giorni, ma 
se è fredda vi vorrà il doppio e for^ 
se più tempo. Allora ti levano e ti ap- 
prestano sulla mensa. 

(f Per i 6nocchj che ti vogliono aver 
neir estate ti sceglie un^area capace al 
bisogno, in luogo piano, e non in co- 
stiera, ma però aprico e libero da ogni 
ombra, e prima delP inverno si vanga 
e si svolge il terreno. Quelli che de- 
siderano i primaticci li seminano in una 
parte delParea anche nel cuor deiriu' 
verno, avendo prima della seminagione 
concimato il terreno, e segnato poi il li- 
fmite di etta con un pìccolo tqlco. Poi si 



va g«lUn<ìi> nelParBa progressi r unente 
altro seme, scKDpre segnandone i teroiini 
eoo un solco, « ciò • fine di averne per 
ogni mese. Il seo&e si dee gettare reto. 
ed in caso che i germogli riescano trop- 
pa fitti, coaricne per tempo diradarli, 
a 'fine di ridurre le piante cresciute allo 
dovuta sopraocennata distanza. Fa d'uo- 
po adoperare la lappa per estirpare 
le erbe nocive, e perchè le pioggie me 
glio s^ insinuino nel terreno ad alimenta- 
re Je piante ed a fomentare la vegeta- 
»obe. Cresciute le piante conviene co- 
ricarle nella vicina fossetta, come sopra 
si è detto, ed in quattro o cinque gior- 
ni si imbiancano e ti posfono levare, ff 

Nulla dopo il detto sin ora e la ripor- 
tata memoria rimarrebbe da aggiugnere 
se il Cassani ci avesse detta qualche cosa 
più particolarmente dei concimi co' quali 
preparure il terreno. Crediamo che deb- 
liasi stare alle regole generali, o che 
quanto più il terreno sarà umido, od in- 
clinante al cretoso lo sterco de^ volatili, 
e de" cavalli, asini, e muli debba prefe- 
rirsi, come pure tutte le materie atte a 
tener divise a dovere le molecole. Tro- 
viamo che neir antica Marca da molti 
non si suole nemmeno in autunno tra- 
piantare il finocchio, e crediamo questi 
doversi imitare. In generale il metodo 
dMmhiaocarlo è quello indicato dal Cas- 
tani. Su ciò altro non è da avvertire, 
se non che dove s^ irrigano questi er- 
baggi bitogna anticipare. La qualità del 
terreno influisce sul tempo che abbiso- 
gna per far si che riescano bianchi, sul 
che variano le opinioni ; a leoni assicu- 
rano ciò succedere in tre giorni se la 
terra sia morbida e corra calda la sta 
gione. Iq generale pare che il termine 
medio delP epoca più br^eve sia di cin- 
que giorni, e che non mai oltrepassi i 
quindici. In inverno però potrebbe ec- 
cedere alquanto. Da pochissimi si lega- 
Sapffi, Di%. Tecn T. I\. 
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no i fiuocchj con ittracci, come si fa pei 
cardi, dopo averli scalati a quatto og* 
getto ; e cosi assicurasi che riescona 
buonissimi. Ne*luoghi in cui la crudeaaa 
deir inverno fa temere di perderli, mas* 
sime que^ destinati a dare le sementi, si 
sogliono da taluno coprire tutt' intorno 
di sabbia. Il Tanara insegnava a coprir- 
li di letame dopo avere però affatto re- 
cisi e gli steli e gli avanti d^le foglia 
a fiore di terra; precauzione che ne^luo- 
glii soggetti ai danni del gelo non dee 
trascurarsi. 

Quantunque il finocchio venga coltiva- 
to particolarmente per mangiare il gru- 
molo, viene ciò non ostante otsai pregiata 
ancora la sua semente. Lasceremo che gli 
ortolani bolognesi e romagnoli ronten- 
dano fra loro se il restante deiriialiaami 
provedersi piuttosto dti primi che dagli 
ultimi di un teme che, secondo alcuni 
autori, debb^ èssere spesso rinnovato, 
cosa però che coltivandolo a dovere non 
è necessaria. Bensì raccomanderemo di 
sceglierla ben matura, lo che chiaramen- 
te è dimostrato dalP essei'e ben secco il 
fusto e r ombrella, i raggi della quale 
altrevolte servivano per nettare i denti. 
Perciò tornerà meglio seguire la pi-atica 
bolognese, cioè di cogliere le ombrelle 
ben secche senta batterle, conservan* 
dole attaccate al soffitto in istante ben 
asciutte. I Bolognesi chiamano questo 
ombrelle rama. Que^ finocchj che han- 
no le foglie più rade, e che alzandosi 
meno ingrossano più lo stelo, sono in 
credito di somministrare miglior seme. 
Le piante che hanno fruttificato tal- 
volta ripullulano, e si colgono i finoc- 
cbietti che danno, se non si preferisca 
di imitare quelli che li fanno seccare al 
sole, ed alPoccofrenza se ne servono 
pe^ manicaretti. 

Non ai è. avvenuto sin ora di trovare 
vcrun insetto^ il qoala danneggi, almeno 

4 
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danno alla salute. 



FIITTA diE^ emhomi. DienDO ^i arcri- 
ni la iBBfta C 



(BoSF.) 

F10R4ME. Ne >! »j:;>yi» a**ai pr.»prio 
rhe esprime collellìvamenle ogni cenere 
ìK tori da pardini. e «he U arti si son • 
*tise appropriale p«r indicare uni 



fjiMnlilà <li Gori sia MainpRl} o rif*siinali 
«io{)i'auii (Irappo^tiu inlagliati in iiiiu roo- 
liiglia* u sioiitniente. 

(G.**M.) 

FIORDALISO. V. «iglio. 

FIORE II fiore è V apparato che 
routiene gli organi della riproduiione 
vegetale, e presenta due parti principali 
«:htt suno gP inv(»gli flurali ed i sessi. Le 
prime di <|iieste parti, per solito vaga- 
mente colorate formano <:ìò cui volgur- 

nte (iiresi il fiore, il quale però dalle 
seconde soltanto viene realmente cosli- 
liiito« Interessa al coltivatore di ben co- 
iioseere questo organo diretto della ve- 
getale riproduiione, e di sapere non so- 
lamente quali sieno le relazioni di que- 
sta parli fi'n loro e la azione delle une 
sulle altre, ma ancora e più «pecialmen- 
te la relnxione di tutte le piante da lui 
coltivale per oggetto dì utilità o di pia- 
cere, coi varii agenti esterni che eserci- 
tano o possono esercitare in qualsiasi 
modo un efietto favorevole o x:ontrario 
sullo sbocciamento dei Gori e sulla for- 
ma.iione delle frotta che a quelli succe- 
dono. L^ arte sua da queste cognizioni 
In gran parte dipende come alP articolo 
KPiaiiBOLOAu ifegetale venne fatto osser- 
vare. 

Là* anal(»gia che hanno gli organi flo- 
rali fra loro e con le foglie, indicata da 
numernsi fatti ed appoggiata a frequenti 
esempii del reciproco trasmutamento 
degli organi formarono la base di una 
teorìa, nella quale non si considerano i 
fiori che quali rami cui ^ impedito di 
crescere, cioè che non ne portano altri, 
ma degli embrioni soltanto, i quali non 
sono che veri germogli da non potersi 
considerare che come foglie. Lo scopo 
nafnrale dello sbocciare dei fiori, al qua- 
le si di il nome ii\ fioritura^ si è la fe- 
condazione dei germi che porta il nome 
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giunto questo grande siMipo della natara 
gli organi che vi concorsero, divenuti 
inutili, si appassiscono e cadono o scom- 
paiono del tutto, ed il fruito nudrito di 
quei succhi che conservaiano la fre- 
schezza e la vivacità della corolla, so- 
stiene cui suo svilupparsi e ricompensa 
ben presto con la perfezione e maturità 
sue la speranza e le cure del coltiva- 
tore. Il buon esito però di questa fecon- 
dazione dipende àn infinite circostanze 
che il coltivatore dee studiarsi di signo- 
reggiare, per trarre grande vantaggio da 
quelle che sono a lui favorevoli. La pri- 
ma e più importante di queste circo- 
stanze risulta dalla parte appunto che 
devono avere i sessi neiP opera della ri- 
produzione. Abbiamo veduto airarticolo 
FECU5D4ZIORE in chc coosistH la diversità 
di sesso dei fiori e con qual nome si di- 
stinguano: qui aggiungeremo chele pian- 
te diconsi anche ermafrodite quando 
hanno tutlì i loro fiori dotati di ambo t 
sessi, monoiche quando hanno sulla stes- 
sa pianta i fiorì maschi e quelli femmi- 
ne ; dioiche quando hanno i fiori maschi 
sopra un individuo e quelli femmine so- 
pra un altro ; poligame qoahdo hanno 
fiorì ermafroditi ed in pari tempo fiori 
maschi o femmine sulla stessa piatita o 
sopra piante diverse. Non fa certo biso- 
gno di eseropiì per comprendere quanto 
alcune di queste circostanze possano in- 
fluire sulla fecondazione. Nelle piante 
dioiche la femmina rimane sterile se noir 
è a portata di venire impregnata dal pol- 
line della pianta maschia ed un^ intera 
foresta, un campo od intere aiuole di 
esso possono in alcune circostanze esse- 
re in fai guisa colpiti da una compiuta 
infecondità : in pratica conviene adun- 
que assicurarsi che il campo piantato <» 
seminato di vegetali dioici contenga una 
quantità di piante maschie sufficiente h 



ii\fruitiJica%ìont!. Allorché renne rag-*lèrondare quelle femmine. Altra volta s» 
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ftttribuiva quati unicamente al vento la si ; f ofi pure quaoto naìnore sarà il im- 
fecondatiuoe dei Bori, i cui sessi sono se- ! mero dei fiori che truvansi sopm uno 
parati, ma in oggi si sa che le api, le ?e- stesso ramo, maggior copia di alimenti 
ape ed un gran numero di piccoli insetti avrannu per nutrirsi e più dicerranno 
alali hanno la parte priocipale io questa perfetti. Si aumenterà adunque la bel- 
operazione. La polrere vÌTÌficante che letza dei fiori o mediante un copioso 
alaociaoo i fiori maschii dì quelle specie^ nutrimento somministrato miiuralamen- 
i cui sessi sono separati, viene portata al te e senxa eccesso, o con Tartifiiiale di- 
fli là ancora dei vasti territori e dei ma» minuaione del loro numero mediante la 



ri ai fiori femmine solitarii dagli insetti 
alati a dMl soffio dei venti. In varii ge- 
neri quali sono le campanule, le papi- 



potatura e la spollonatura, o con entram- 
bi questi mesti riuniti. Tale si è lo sco- 
po di quello che pota, dirada e spolAna 



liooacee, la r«condatione prodoeesi nei le piante. La belletta (lei fiori dipende 

etiaudio dulia espositione alla luce ed 
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bottoni non ancora sbocciati. 1 bottoni 
de* fiori possono formarsi sopra piante 
d^ ogni età e condizione ; ma per pro- 
durre bottoni da fiorì d^uopo è che esi- 
sta una causa generale predisponente, 
non soggetta alP influenta delle circo- 
stante accidenlali, la quale causa si è lo 
•ccumulamento del succhio e della secre- 
zione. Tutto quello per conseguenta che 
lande a ritardare il libero corso del suc- 
chio ed a produrre il suo accumulamento 
cagiona la produtM>ne di bottoni da fio- dispositìune alla fioritura ; nra tutto oiò 
ri o la fertilità ; ed alP opposto tuttocìò che tenderebbe od a privarli dì un nu- 
che tende a produrre con un vivo ecci- trimento necessario^ o ad ingorgare i loro 
lamento, iun vigore eccessivo in breve vasi d^un succhio crudo, indigesto e so- 
tempo, cagiona la dispersione del succhio, vrabbondunte dee necessaiiammle pro-> 
ossia impedisce la elaborazione di esso durre Tefielto opposto. C<insi<iei aziono 



alParia libera, poiché Tinfluenta di que- 
sti agenti lorma i loro colori • dà a 
questi la intensità che li rende tonto 
vivaci. Qui pure come in tutte le cose 
avvi una via di metto cui giova atte- 
nersi. La produzione dei fiori e delle 
frutta per conseguenza essendo lo scupo 
naturale di ogni vegetazione, tutto quel- 
lo che tende ad accrescere senza eccrs- 
so la forza dei vegetali, aumenta la loro 



e produce in tal guisa la sterilità. 

Il trapiantamento, la parziale distru- 
tiona delle radici, V età. V innalzamento 
della temperatura accompagnato dalla 
siccità delPatmosfera, la disposizione dei 
rami in direzione obbliqua o rovesciata, 
il costante togKmeuto della cima dei gio- 
vani getti, sono altrettante cagioni di ac- 
comulamenlo del succo e di secrezioni, 
e per conseguenza altrettante circostan- 
ze favorevoli alla produzione dei botto- 
ni da fiori. I fiori nutronsi del succo che 
trovano preparata e quanto più abbon- 
dante è questo nutrimento apparccchia- 



della maggiore importanza e da aversi 
ognora presente da quelli cui la coltiva- 
zione delle piante di qualsiasi specie in- 
teressa. 

I fiori doppii sono quelli, nei quali gli 
stami sono trasformati in petali ; benché 
non si possa dare alcuna regola certa 
per la produzione dei fiori duppìi, è 
probabile tuttavia che que* C«»ri, nei 
quali sono molti sessi come nelle piante 
icosandre e poliandre vi sieno più degli 
altri disposti, ed è in questa classe di 
piante principalmente che deesi sperare e 
cercare di ottenere fiori doppia. Son<* que^ 



to, più perfetto ri^e lo sriiuppo di et-'sti assai rari pelle piante a pochi slami. 
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Nella Gulli% azione delle piante di pia* poMODO moltiplicare con margotte, in 



cere alle quali non si richiede che il dilet- 
Ui ilei loro fiori, è dorè specialmeole im- 
porla mettere a profitto i principii che 
contribuiscono allo sviluppo e perfeaio- 
namento dei Tafii loro generi di bellea- 
se ; e questa pratica costituisce farle del 
fiorbta, la. quale non solamente sa miglio- 
rare i prodotti della natura, ma altre»! 
anticipare o ritarda^'erotlenimento di essi 
con metodi atti t^d impedire o ad accele- 
rare i naturali movimenti del succhio (Y 
rioaiSTA e stffa). L* ibridificaaiune con- 
tribuì mollo negli ultimi tempi, e conli- 
itua tifttora ad accrescere innomerevol- 
mente ed in maniera più o meno evi- 
dente la varietà della forme e dei colori 
de* fiori che ne risulfanno. Nello slato 
naturale il fenomeno della fruttificazio- 
ne producesi per la discesa d^ una por- 
zione dell^ particelle moventi del polline 
negli ovuli dove formano il principio di 
altre piante. Nelle piante selyatiche lo 
stimma è per lo più soggetta alla sola a- 
xiune del polline nvgli stami del fiore on- 
dVsso medesimo fa parte. In tal caso le 
gemerne così vivificate essendo poste in 
terra produrranno nuovi individui che 
diflferirapno assai poco da quelli che li 
iiTranno prodotti. È perciò che la mag- 
gior parte delle piante selvatiche propa- 
ganti di generazione in generazione sen- 
za verun cangiamento. Ma è facilissimo 
indurre modificazioni a queste leggi con 
pictodi aftifiziali. Se si pone il polli 
pe di una specie sulle stimme di un* al- 
tra, gli oTuli saranno vivificati e prò* 
dorranno, giunti che sieno allo stato 
di semenze ed alla maturità, una di 
quelle piante che diconsi ibridi. Difieri- 
I iscono queste da tutta a due quelle 
dunde provengonb e presentano gene- 
f almente un carattere intermedio j^ non 
•Otto desse mollo alte a perpetuarsi col 
mazzo dei semi, ma sa sono legnpte sì 



nesti, ec. Questi principii hanno sem- 
pre ad aversi presenti quando cer- 
casi di ottenere nuove piante ibridi. 
Queste moltiplirazioni sono grande sor- 
gente di profitto pei giardinieri de^ no- 
stri tempi. Ma sa non si pratica V ibri- 
dismo artifizialmente che per migliorale 
le piante, la sua atinne fortuita ed ii re- 
golare può d'ahra parte contribuire an- 
che al deterioramento di quelle specie 
native che interesserebbe di conservare 
pure ; .ed è ciò che accade bene speaso, 
per esempio, nei poponi. 

La fioritura può considerarsi o relati- 
vamente alla stagione dei fiori o alla lo- 
ro sbocciatura ; questo doppio evento 
dipende dallo stato delle piante e da al- 
cune circostanze che pouono so di esso 
influire. Si osserva che le piante del nor« 
te fioriscono più presto nei nostri climi 
che Della "loro patria ; e per la slessa ra- 
gione le piante tropicali fioiisrono più 
tardi in Europa che solfo il loro cielo 
cocente. In generale il calore, la qualità 
del suolo, la siccità producono un graur 
de efietto sulla fioiitura. Alcune piante 
tropicali vi sono che non danno fipri nei 
nostri climi, benché crescano con molto 
vigore, non elaborandosi abbastanza il 
loro succhio per isviluppare il fiore. La 
cognizione del momento della fioritura e 
de* suoi fenomeni non è mcpo olile di 
quella che alle fo^ie si riferisce ; alcuni 
fiori si aprono al mattino, come quelli 
delle labiate ; altri a mezzogiorno co^a 
ìe malvacee ; alcuni la notte coma qu^U 
che geranio; altri al tramonto del sole, 
come le scialappe. Su questa proprietà 
dei fiori di sbocciare ad ore stabilita 
fon dossi il cosi detto oriuoìo di Flora 
dei giardinieri, che è appunto larinniona 
di varia piante che indicano le ore con lo 
aprirsi dei loro fiori. Taloralvi ha fino ad 
un mtstr di difierrnza fra la fioriipra degli 
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inrlividai i più pronti e dei piti tardi delli 
medesima specie. Alcani Buri non isboc- 
<*iano che tetto certe condìuoni atmosfe- 
riche e diconsi meteorici Queste osser- 
vazioni rìgaardano specialmente gli alberi 
e le piante perenni che crescono allo stato 
naturale, poiché fa fioritura delle piante 
onnue coltivate molto dipende dal mo- 
mento in cai vennero seminate : le sega- 
le seminate in primavera fioriscono . 1 5 
giorni dopo quelle seminate in autunno. 
La dorata della fioritura varia secondo 
la specie e le circostanze. I fiori peri- 
seonoalPapparire delle frutta, ed il loro 
crescimento più o meno rapido afiretla o 
rilarda la raduta dei petali. Il fiore del- 
la emeroacalis fnlva dura un giorno sol- 
tanto ; quei del vaccinium oxicoccos 
conservansi per i8. La potatura molto 
influisce sul momento e sulla successione 
della fioritura, e per conseguenza sul 
tempo in cui si sviluppano le foglie di 
certe piante economiche, come il gelso, 
ohe si può in tal guisa sollecitare o ri- 
tardare di varii giorni, e sottrarre alPa- 
sione dei geli di primavera. 

Nei vegetali sani e robusti nn^abbon- 
dante produzione di fiori è indizio di 
salute e di vigore, ma questa abbondan* 
za medesima è anche talvolta un effetto 
od una causa di spossamento. Spesso 
vedonsi alcuni alberi, la cui vegetazione 
sotterranea è contrariata da qualche na- 
scosta azione caricarsi di una grande 
quantità di fiori, cadere tosto in languo- 
re e perire eziandio del' tutto. Quando 
un aligero presenta'questi sintomi, è col- 
pito di malattia o di una precoce vec- 
chiezza. L'arte approfitta prudentemen- 
te di questa osservazione per arrestare 
lo sviluppo degli alberi da frutto i quali 
non producono che bottoni da legno e 
si spossano in lunghi rami lussureggianti 
e sterili. Per favorire la formazione ed il 
gonfiamento dei getti fioriferi roeltesi a 
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tal fintf sotto le loro radici un grosso 
strato di pietre, oppure levansi pronta- 
mente fuori di stagione le radici più 
forti od anche vi si pratica P incisione 
anullare. Se al contrarrò vuoisi ecci- 
tare in un albero debole e languente I» 
produzione del legno levansi del tutkr 
o in parte i fiori od i bottoni da fiore 
vicini ad apparire. La potatura dei po- 
poni è un grande esempio di qqantc» 
iofloisca sullo sviluppo del frutto l'op- 
portuno toglimento dei rami fiorìferv. 

I fiori, organi aerei, emblemi pei foro 
brillanti colori di quella luce solare sot- 
to Fazione della quale acquistnno tutte 
le loro perfezioni, hanno cogli organi 
sotterranei alcune Velazioni che si mani- 
festano a profitto od a danno degli uni <y 
degli altri. Se levansi i fiori alle piante 
delle patate al momento in cui compaio- 
no, senza nuUa levare degli steli che li 
accompagnano, i tubercoli divengono più 
grossi, più nutriti e più pesanti: se lascia- 
si passare la fioritura dei vegetali chede- 
stinansi ad essere soversciati, cioè seppel- 
liti sotterra mentre sono verdi, perchè fac' 
ciano l'offìzio di concime, questo concime 
riesce meno succulento, si decompone 
meno presto e men bene, imbeve il suolo 
di minore umidità ed i succhi nutritivi 
della terra vengono dai semi più o meno 
esauriti. Se lasciansi i molti fiori che 
producono talvolta i giovani alberi pian- 
tati di fresco questi mettono le radici 
più lentamente, con maggiore difCrobà 
ed in modo meno perfetto e sono inoltre 
maggiormente soggetti a perire pegli ar- 
dori dello state. Il fieno delle praterie è 
più secco, più fragile meno nutritivo, di 
minor sapore e di odore men delicato, 
ed ha per ogni riguardo meno attrattive 
pei bestiami quand») se lo raccoglie soj- 
tanto dopo che la fioritura è pienamente 
compiuta che quando se lo taglia in pie- 
no fiore. In tal caso anche si può esser 
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certi che « uiutivo dellii griioJe varietà 
(li erbe uiid« siiiio composle le prtilerie 
tiaiiMuli, quando sembra essere arrivalo 
il «luinenlo favorevole di falciarle vi su- 
do di già molte erbe molli ed aromatiche 
la cai iìoritura è finita e Ite cime delle 
quali più o meoo mature hanno dei se,- 
mi che danno alP insieme del foraggio 
un piccante e grato condimento. Se si 
avesse tardato dì più^ quelP erbe di te- 
nere che erano sarebbersi ridotte in pul- 
v«ie ed il foraggio riuscirebbe duro, 
amaro ed eccessiramente caloroso. 

Alcune piante perdettero qunsi inte- 
ramente r abitudine di fiorire, colP an- 
dare del tempo per lo staio di violenta 
in cui suno dalP ortifitiale coltivazione 
ieuute, per quella specie di imbastardi- 
inento che risulta da una lunga dume- 
alicità, o per Pioflaenta delPuso conti- 
nuato di un metto indiretto di produ- 
zione altrimente che col seme, come, a 
cagioo d^esempio, colle margotte. Questo 
ultimo metto bastando alla moltiplica- 
zione delle piante lo si addotta spesso 
esclusivamente e la causa del male in tal 
guisa si fa irremediabilci 

La cagione del coloramento iM\e co- 
rolle dei fiori venne diversamente spie- 
gala ; ma si vede che quella mano libe- 
rale che le colorì in rosso, in giallo, in 
rosa, in poi*pora in atturro, in bianco, 
ec. assai di raro soltanto le tinse di ver- 
de ; questo colore si è quello per conse- 
gnenta che gli orticultori durano più fa- 
tica a riprodurre nei saggi che fanno per 
cangiare i naturali colori delle corolle e 
moltiplicarne le tinte. Secondo alcuni 
questi colori tono P effetto di combina- 
tinni non per anco spiegate che natu- 
ralmente si formano nei vegetali robusti 
e c:he godono buona salute. Altri vedo- 
no nella varia pittura dei fiori nn acci- 
dente; altri fisici attribuiscono la diiTe- 
venta del colore dei fiori alla diversa 
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forma «sterna od interna delle superficie 
di riflessione, o pLultosto alla disposizio- 
ne degli atomi che compongono la su- 
perficie dei corpi e sostengono che que- 
sta difiereuza^ benché non si possa di- 
stinguere per P imperfetione de' nostri 
strumenti esiste tuttavia anche nei pela- 
li variopinti. Altri attribuiscono il feno- 
meno del coloramento alP inesplicabile 
polenta delP ibridismo od a qualche oc- 
culta ationc nell'opera della fecondatiootf . 
De Candùlle non dubita menomamente 
che i petali, ed in generale le fiarti pe< 
taloidi dei fiori, non abbiano al pari del- 
le foglie nelle loro cellule un cromulo 
(princìpio colorante composto dì carbo- 
nio e di altre sostante) alle chimiche 
modificationi del quale devono i fiori 
più vaghi la loro diversità e la loro bel- 
letta. La mancante od il non svilupparsi 
di questo cromulo danno origine a quel- 
le tinte variegate che tanto ricercaosi 
dai fioristi. Questa opinione del colora- 
mento dei fiori secondo i vari gradi di 
ossigenatiune fece divider^ in due gran- 
di serie i colori dei fiori : quelli che sem- 
brano avere per tipo il giallo e che pos- 
sono volgersi al rosso ed al bianco ma 
alP atturto non mai, e quelli di cui è 
tipo P azzurro che possono passare al 
rosso ed al bianco ma non al giallo. La 
prima è la serie ossidala la seconda quel- 
la dissosidata, fra le quali il verde viene 
considerato come lo stHto di equilibrio 
intermedio. Queste due serie sono ab- 
bastanta conformi alla verità per poter 
servire di aiuto a cercate la causa de'co- 
lori, od a provederc le possibili variazioni 
dei fiori di una stessa specie e di un me- 
desimo genere. Ritiensì che il color bian- 
co non esista in istalo puro nella natura 
dei fiori « che provenga soltanto dat- 
P estrema degradatione del cromulo, ri- 
dotto alla sua tinta più debole. I fiori 
bianchi sono assai più numerosi nel sct- 
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ttiDtriooe che nel mezzo giorno. Ii color 
rotto appartiene ad entrambe le terte, e 
sembra potersi ottenere tanto dalla mas- 
sima come dalla minima osti genazi une. 

Nella seduta dei a gennaio 1857 del- 
r Accademia delle Scienze di Parigi Biol 
presentò alcuni fiori iniettali di colori 
con un metodo semplicistiino e mollo 
ingegnoio. Riusci egli principalmente eoo 
ì fiori del giacinto bianco che colorò di 
rosso con Pattorbimento del succo della 
PhytoUcca decandra, I naturalisti ab- 
bisognano spesso di introdurre nei tes- 
sati Tegetali liquori colorati la presenza 
e lo scompartimento dei quali possono 
indicare 1' intima loro contestura e la 
direzione dei canali che gli alimentano. 
Quelli tessuti però rifiutano la maggior 
parie delle sostanze coloranti, o queste 
difficilmente vi penetrano, e si arresta- 
no ben lotto, o li alterano e li snaturano, 
e Labaisse arerà già indicato il succo 
*della Phytolacca decandra essergli riu- 
scito perfettamente per iniettare in rosso 
per atsorbimento dei fiori bianchi ed 
anche delle foglie verdi; ma nel 1733 in 
cui scrisse la sua memoria su di ciò la fi- 
siologia e la chimica vegetale erano trop- 
po indietro per trarre da questa inven- 
zione tulli qoe^ vantaggi che dar poteva, 
e benché siensi potcia più volte citati i 
suoi sperimenti non sembra che siensi 
ripetuti giammai. Biot quando o'ccupossi 
del movimento del succhio incontrò Fa- 
lie dilficoltà ne* suoi sperimenti ; molte 
piante non ricevettero ipenomameote lo 
iniezione, altre facilmente vi si presta- 
rono, senza che il loro posto nel natura- 
le sistema sembrasse determinare queste 
difierenze; alcuni minuti bastarono per 
venere di una quantità di pìccole linee 
rosse tutti i petali d^ una rosa bianca 
d* ogni mese, metre non si ebbe alcun 
eOetlo sopra una rosa muscosa simil- 
mente bianca. Uguali opposizioni trovansi 



PlOHR 

ancora sa fiori di una slessa speda pre-^ 
si sullo ste^o indivìduo. Quando però 
ha effetto la iniezione si può rendersi 
esatto conto dell' andamento di essa, 
delle sue fasi, dei punti ove dee accuma* 
larsi e di quelli ove dee comparire dap* 
prima ; per poterne fare però una pralicv 
applicazione rimangono da analizzarsi i 
suoi apparenti capricci. 

Le odorose esalazioni de* fiorì sono' 
una delle più importanti loro proprietà 
e per esst queste produzioni vegetali 
oltre air essere le più dilaltote sono mi- 
tresì molto utili. Assoggetlaronsi a dif- 
ferenti sistemi di classificazioni lutti per 
altro più o meno arbitrarii. Secondo 
De Candolle il vero punto che distingue 
gli odori dei fiori si è Tessere gli uni sem-* 
plici proprietà e gli altri vere funzioni 
di essi. I fiori possono essere odorosi 
per una semplice proprietà di loro nata- 
ra fisica o chimica, a quella stessa guisa 
•:he avviene di una quantità di corpi- 
inorganici e di molti prodotti dei corpi ■.. 
organizzati i quali sono odorosi fino a 
tanto che contengono e che ne sfugge 
una materia capace volatilizzandosi di 
determinare una sensazione nella roen- 
brana pituitaria, senza che la vitalità 
abbia veruna parte attiva in questo fe- 
nomeno. In altri casi però il fiore prò-- 
duce bensi, come nel ca»o precedente^ 
una materia volatile, ma in luogo di far- 
ne raccolta e. a cosi dire, di accumularla 
la esala immediatamente. In allora è una 
funziona che dalla vitalità essenzialmen- 
te dipende e perciò durante la vita sol- 
tanto possono quegli odori prodursi. Ti- 
sono alcuni fiori il cui odore è continuo 
con leggeri cangiamenti, come il fior 
delParancio; in altri è intermìttenle; tut-i 
te le corolle di color cupo, come son 
quelle del pelargoniitm triste^ del /le-, 
speris iristiSy del gladiolus trisfìs^ er. 
sono quasi affuttu privi di udore nel, 
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giorno e ne etfalario uno gratistiino al 
traoBonto del soi^. Questo fatto, benché 
taltora mal conosciuto, pure eTidente- 
ménte alla vita yagelale si lega. In ge- 
nerala Torà del tramonto del sole è fa- 
yoreTole allo sviluppo, degli odori esa 
lati iuimediatamenle, mentre iuTeee quel- 
li che sono prodotti dalla etapura- 
aione di materie volatili od accumulate 
sono, come è ben naturale, più sensibili 
quando il sole è pia cocente. In alcune 
piante remissione delPodore presentasi 
in modo affatto improvviso come n^l ce- 
reu$ grandijiorus ; non vi è quasi al- 
cun fiore che esali il suo odore duran- 
te il giorno soltanto; il cestrum diur- 
num viene chiamato in tal guisa per- 
chè è più odoroso il giorno che la not- 
te, mentre invece il cestrum noeturnum 
non lo è che al principiar della notte. 
L*auoo0 spasmodica delPodoredei fiofi 
varia secondo if suo grado di intensità 
e di concentrazione 4 e gli aromi dei 
fiorì sembrano appartenere alla classe 
degli oli volatili che tendono in generale 
ad agire in siffnita maniera sui nervi; 
varii fiorì come la giunchiglia, la tuberose 
e la viola sono osservabili per questo 
genere di azione. I fiori delP oleandro 
della malva muschiata, del zafferano e 
della lobeKa a fiorì luoghi possono ca- 
gionare gravi accidenti. Yi sono molti 
fiorì il cui odore sviluppasi o si modifi- 
ca dopo la fecondazione rìutceiidu tol- 
Tolta ' piacevole, ma piò sovente disgu- 
atoso, e sembra prodotto non da una di- 
4^tta aeefezione, u|a da una alterazione 
dei prìncipii onde è formato» il tessuto 
dei fiorì. Anche Todòre del polline ha un 
carattere ano proprio, V esalazione del 
quale spesso a quello delle corolle si 
mescè e ne modifica Todore. 

In generale i fiorì son^jMÀ- culorati 
dalla parte che guarda il metsógiurno e 
quando sono esposti «IP azione del ca- 
Sappi DU, Teon. T, IX, 
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lore e deHa luce. I più bei fiori eibacti 
della zona temperata appartengono alle 
rosacee, liliacee, iridale e rìcinale, ra« 
nuncolaeee, primuladee, oarìofilate, geu- 
zianate, ec. ; quelli della zona torrida 
appartengono afle scitaminate, amarìllt- 
date, bignoniacee, melastomaoee, papi- 
gitqnacee, apociéacee, ec. I più grandi 
fiori che si conoscano dopo Quelli del- 
V elianto sono quelli* deMa arfstolochta, 
fra i quali quelK di une specie arram- 
picante che cresce sulle sponde del Rio- 
Magdalena, hanno quattro piedi di cir- 
conferenza a servono di berretto ai 
fanciulli j quelli delle dature, delle ba- 
ringtonie, delle carolinee, dei nelagibi, 
delle gustavie, dei lecythis, dei lisian- 
thus, delle magnolie e dtlle lì1iace« ; ma 
tolti questi fiori cedono il vanto a quel- 
lo della raffl^ia titano, vegetale paras- 
sito delle foreste delP intemo di Suma- 
tra, il cui bottone prima di sbocciare ha 
circa un piede di diametro^ la sua lar- 
ghezza,- quando è aperto, giognendo 
quasi a tre piedi ; la sua* sostanza so- 
da e carnosa è grossa un mezzo polli- 
ce e pesa i a a 1 5 libbre, e la cavità 
della sua corolla potrebbe contenere i 2 
pinte di acqua. Sotto la zona torrida spie- 
ganst le forme più maestose e più stra- 
ordinarie d«i fiu^ri. Alberi eltf quanto 
due volte le n^tre querce portnno ivi 
fiori gratt<li e belli quanto ì nos trì gigli ; 
colà brìtiano r fiori di quelle orchidee 
tanto varìate di forme e di colori die so- 
no oggidì ricercatissfioe pei liostri stan- 
zoni; le granadiglie* arrampicanti , U 
bauhinia, le banisterie a fior gintlo do- 
rato cingono i tronchi degli alberi dei 
boschi; fiorì delicatissimi nascono dalle 
radici del theobroma non che dalla groa- 
sa e ruvida corteccia dei calebassi e dal- 
le gUstavie ; iu mezzo a questa copia di 
fiori, ad una cosi ricca vegetazione ed a 
questa confusione di piante arrampieen- 

5 
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tesi, »i dura sp«»su fatica a ricoDuscere 
ti quale itelo appaNeogano le foglie ed i 
fiori. Uà solo albero ornato di paullinia, 
<Ji bigoonia e dt dendrobium forma un 
gruppo di vegetali che separati gli uni 
dagli altri coprirebbero uno spazio con- 
siderevole. 

La collivaxione delle piante per ot- 
tenere i fiori costituisce V arte dei Gua- 
DiHiiEB e del FIORISTA ed a quelle parole 
I imettiamo quindi il parlarne ed il mo- 
strare i vantaggi che se ne ottengono. 
I fiori staccati dal vegetale che li ha 
prodotti presentano nei diversi loro stati 
un interesse che viene accresciuto dai va- 
rii usi' piacevoli od utili che se ne fanno. 
Tagliati di fresco e vivaci cadono fra le 
mani delle venditrici dei fiori, la cui arte 
sa far valere le menome loro bellezze e 
reudeme decuplo il prezzo. Per questo 
riguardo sono nelle grandi città T og- 
getto di un commercio alquanto consi- 
derevole che è però un nulla se si con- 
fronti agli sfrenati desideri ed alle mo- 
struose prodigalità degli antichi in que- 
sto proposito. Tuttavia i fiori isolati so- 
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sieno riuscite meglio che altre nel ter-* 
riccio ed ecco in qual foodo si spieghi hi 
cosa. Il musco premulo in un vaso ed 
assoggettato a spessi inaffiamenti^ beo 
presto passa allo stato di decomposizio- 
ne, e diviene un puro terrìccio vegeta- 
le, che come tutti sanno è il suolo pia 
d' ogni altro favorevole allo sviluppo 
delle" piante ; di più il musco non trat- 
tiene degr inaffiamenti che il grado di 
umidità conveniente alla facoltà assor*- 
bénte delle radici, e soddisfa in ciò me- 
glio della terra una importante condì» 
zione pel buon esito della vegetazione. 
Nella coltivazione poi delle piante nel- 
r interno delle case il musco ha sulhi 
terra il grande vantaggio di non lasciarvi 
sozzure dòpo V adacquamento. 

La vaghezza dei fiori doveva ben na- 
turalmente destare desiderio di goderne 
m ogni stagione delPanno e dì prolungar- 
ne la duratji più che lìiai fosse possibile 
anche dopo averli tolti dalle piante. Oltre 
alfaiuto delle stufe per far nascere i fiorì 
anche quando la stagione non lo com- 
porterebbe, del qual mezzo parleremo 



uo oggidì caduti di moda ed ai mazzi di agli articoli fiouista^ giardihieib e snr- 
essì onde riempì vansi le stanze, vantaggio- fa, molte rioc'tte puhblicaronsi per con- 
samente sostituironsi quelle belle piante servare i fiori staccati dalle piante nello 
esotiche poste io vasi onde si è arricchì- ■ stato loro naturale in tutto Tanno, od al- 
ta la cultura moderna, le quali aggiu-'meno per prolungarne la durata ed il go- 



gnendo alle loro grazie naturali il pos- 
sente interesse di mille memorie di viag- 
gi e di storia istruiscono nel tempo stes- 



dimeuto, giacché per quanto la impe- 
riosa volontà della moda anteponga Tuso 
delle piante esotiche, queste non piac- 



so che dilettano. Giova a questo pro-:ciono che mentre sono fiorite, e la ne- 



posito notare un recente miglioramen- 
to. In una tornata della Società Reale di 
orticoltura di Londra del i838, si è let- 



cessità quindi del mutarle ad ogni istante 
ne impedisce a molti V uso, ed il niino( 
costo ed ingombro dei mazzi dì fioii 



la una memoria sul modo di coltivare le isolati mentano ancora loro il favore di 
piante in vasi pieni dì musco invece che 'molti. Alcune ricette sono impraticabili a 
di terra; bastando perciò riempire di cagione delle minuziose cure che esigo- 
musco il vaso che dee contenere i semi 'no; altre però si condannarono per lo 
o la pianta. Dietro alcune osservazioni stesso titolo^ ma soltanto perchè quelli che 
riferite nella meoaoria sembra che alcu- tentaron<J^ 'farne l'applicazione risguar- 
Bt piante o aemeose coltivate nel musco darouo come iuutili alcune delle av\ei* 
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tenie preieritte, e non riaseìrobo pel* temperatura non sia troppo alla e non 
qutsto nei loro esperimeotl. Checché né 



tia non crediamo inutile di ricordare qai 
alcune di qoett^nltime e di aggiugnerne 
alcone altre che ci sembrano poco note 
e che a motiro della loro semplicità pos- 
sono facilmente venire eseguite. Abbia- 
mo personalmente esperimentate alcune 
di esse, e per analogia ne 'deduciamo la 
praticabilità delie altre.* 

Il primo mezfto che indicheremo non 
può adoperarsi che da quelli che posso- 
no disporre di una ghiecciaia, e consiste 
nel cogliere ì. fiori in tempo asciutto, un 
poco innanzi che il bottone si schiuda, 
e tenérli in un vaso di Tetro o di terra 
Yerniciata chìusQ ermeticamente con un 
cuoio unto. Riponesi il yaso fra le due 
porte della ghiacciaia ove di raro la tem- 
peratura scende al dì sotto dello zero. 
Quando Toglionsi far isbocciare questi 
•fiori basterà immèrgerli per qualche tem- 
po in un ruscello di acqua corrente od 
in un* acqua che abbia perduta la sua ri- 
gidezza stando varie ore in una stanza 
un pò* calda. Questo riscaldamento len- 
to e graduato rende alle fibre della 
.pianta tutta la loro mollezza, e per ac- 
celerare Io sbocciare del fiore basta im- 
mergerne poscia lo stelo in iin^ acqua e- 
gaalmente un pò* tiepida in cui siasi fat- 
to sciogliere un poctf di nitro. £ inutile 
ossenrare che la temperatura della stan- 
,za dove si mettono i fiori essere dee ad 
un grado conveniente. 

Un altro mezzo, d^l quale- però non 
possiamo -guarentire V esito come del 
precedente, non avendone fallo la prova, 
consiste nel cogliere i bottoni vicini a 
sbocciare, bruciare subito quella cima 
per cui aderivano allo stelo e coprirla di 
uno strato di buona cera lacca. Introdu- 
cesi il tutto in un vaso di vetro o di ter- 
ra verniciata chiuso ermeticamente, e 
che si tiene in un luogo asciutto, la cui 



varii gran fatto. Una cantina può servire 
a questo uopo, purché siasi avuta la cu- 
ra come nel caso precedente di ricopri ^ 
re il vaso di una sostanza impermeabile 
alla umidità. 

Alcuni sotterrano sempliceméute i 
bottoni entro sabbia ben secca ; ma ben 
si Vede che mille circostanze possono inu- 
midire questa sabbia e far marcire i fio-^ 
ri ed inoltre con questo metodo i colori 
vengono sempre alterati. 

La Enciclopedia di Rees indica la se** 
guente ricetta che attribuisce a Mountin* 
gius. Golgansi i bottoni verso mezzo- 
giorno in tempo asciutto, se ne riempia 
un raso di terra verniciata e si asperga- 
no con un poco di vino vigoroso, nel 
quale siasi discìolta una piccola quantità 
di sale. Chiudasi ermeticamente il raso e 
conservisi in una cantina. In seguito si 
potrà prenderne a voFontà, avendo cura 
ogni volta di bene otturare il vaso, e per 
farli sbocciare basterà tenerli in una 
stanza uri pò* calda. In tal guisa assicu- 
rasi che i fiori conservano la loro for^ 
ma non solo, ma anche il loro colore ed 
il loro odore. 

Secondo la medesima opera, Roberto 
Soulhwell impiegava il metodo seguente. 
Chiudeva egli i bottoni de* fiori, ed an- 
che le frutta, in un vaso di terra' chiuso 
ermeticamente con un cuoio unto ; po- 
neva il vaso in una scatola, nella quale 
metteva intorno ad esso uno strato gros- 
so da tre pollici e mezzo a quattro del 
miscuglio seguente : tre parti in peso di 
sabbia comune, due di bolarmeno^ ed 
una di salnitro. Lo sbocciamento dei 
bottoni ottiensi coi mezzi precedente^ 
mente indicali. 

Le rose raccolte prima che sieno sboc- 
ciate ronservansi parecchi! mesi in can- 
tina entro uà vaso di vetro gueroito di 
mu«co umido, e turato con carta legatavi 
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inlornn, ba^lan'lu, quando sì vuol far- zanii e riprendono la loro (reftchezM, la 

ne uso, porle in acqua fresca ove in capo "quale conservano ancora per aloin lem* 



a qualche ora sì schiudono. E però da 
avvertirsi che i fiori e le rose princi- 
palmente non abbiano avuto alcun dan- 
no nel raccoglierli. 

I fiori possono conservarsi anche col- 
r impiego di sostanze antifermentative, 
quantunque facciano loro sempre subire 
qualche alteratione. Anche un miscuglio 
di acqua salata e di aceto o d' agresto 
può essere impiegato vantaggiosamente. 
Per farli fiorire li lasciano sgocciolare e 
si tengono davanti al fuoco : il color lo- 
ro naturale tosto apparisce. Qualche vol- 
ta si mettono i bottoni di rose in un va- 
so con sale, dopo averli avviluppati in 
foglie di vite : si bagnano con agresto o 
con aceto. In siffatto modo conservansi 
luogo tempo in una cantina, porche sie- 
no entro un vaso bene otturalo. Per 
farli sbocciare si mettono nelFacqua cal- 
da, e dopo due ore vi sì soffia sopra. 
Non meno efficace riesce il collocarli per 
istrati in un miscuglio di sale e d^acqua- 
vite con bullette di garofano. 

Oltre a questi mezzi però di conser- 
vare i fiori per un tempo assai lungo al- 
tri pure se ne cercarono per prolungare al 
quanto semplicemente la loro durata, al- 
lorché si conservano per abbellimepto 
nelle stanze, ed eziandio per restituire lo- 
ro freschezza dopo che già comincialo a- 
vevano ad appassire. Cosi da molti anni si 
conosce .in Italia fuso della canfora sciolta 
prima nelP alcoole, poi mesciuta in leg- 
gera quantità alP acqua a guisa di emul- 
sione per conservare i fiori molto più a 
lungo che noi si faccia coir acqua sem- 
plice. Per rendere poi a quelli che già 
sii'essero incomincialo ad app.issire la lo- 
ro freschezza si suggerisce «li p<»rre unr 
terzo del loro gambo in acqua bollente, 
e si assicura die nelT intervallo in cui 
qufst^ acqua rulTiuddasi i ri;ii ruddriz- 



po quando tagliatasi loro la cuna d«l gam- 
bo immargoasi neU^stcqua fresca. Di 
questo spediente non tono però suscet- 
tivi i fiori più fugaci coma i papaveri • 
forse una o due altra specie analoghe. 

Non sempre interessa nondimeno dì 
conservare i fiori soltanto in quello sta- 
io di freschezza in cui erano sulla pian- 
ta^ nel quale stato il tempo di loro du- 
rata è sempre limitato più o meno. E 
per lo studio della botanica,' e pel dilet- 
to deli^ occhio altresì interessa sovenin 
di conservare i fiori privi dello umidi- 
tà loro, ma in guisa che possìbilmen- 
te conservino tutte le altre proprietà ed 
i colori principalmente. Air articolo na- 
BARio abbiamo veduto quali metodi se- 
guansi in generale per conservare in esso 
le piante ; qui però indicheremo alcuni 
metodi .particola l'm ente propostisi per la 
conservazione dei fiori. 

Nel 1784 il celebre Hauy lesse al^ 
l* Accadem'ia delle Scienze una memoria 
u«lla quale indicò un mezzo dì applica- 
re i fiori, che perdere potevano i loro 
colori, ai fogli di carta di un e 1 bario, 
cosicché sembrassero averli interamente 
conservali. Consisteva quel mezzo nel- 
r infondere i petali nelP alcoole, finché 
spogli fossero interamente de^ loro co- 
lorì, e tignerli in appresso di nuovo 
in diversi colori, collocandoli su di una 
carta che avesse per quanto era possibi- 
le la stessa tinta del fiore. Ma quel dotto 
osservò dappoi, che lasciandosi i pe- 
tali neir alcpole tanto tempo quanto ba- 
stava perchè i colori fossero solamente 
indeboliti, quei colori tosto ricompari- 
vano' sovente da loro stessi , allorché 
altro non si era fatto se non che incol- 
larli sopra carta bianca ; asservò pure che 
il tempo necessario per questa specie di 
ripruduziune de* ci^lori. era di un'ora o 



«li più ore, «ec4»ndo le specie durerte, e 
che allora i colori più non ai cancella- 
vano. Hanno ?i tuttavia alcuni fiori, ai 
quali ai è tentato inutilmente.di applicare 
quel metodo. Dumeril si è pure assicu- 
rato per meato di varie osservaxibni, 
che i petali rossi di alcune piante, come 
quelli de^ papaveri, delle adonidi, ec, ri- 
pigliaTano il loro colore rosso vivissimo 
e solidissimo, se si. bagnavano soltanto o 
si soffregavano leggermente con un acido 
aesai debole. 

Secondo la Enciclopedìa di Rees, Ro- 
berto Southwell descrive il metodo se- 
guente per conservare ai fiori ed alle 
piante degli erbarii i naturali loro colori. 
Abbiansi due grosse piastre -di ferro delhi 
dimensione dall'erbario forate nei 4]uat'' 
tro angoli in guisa da ricevere j^uattro 
chiavarde a vite con galletti. Dispongaosi 
le piante in modo con?eniepte sopre un 
fiiglio di carta, afvertendo di assottigliare 
i rami che fossero tri^ppo grossi a segno 
di non lasciar?!, se occorre, che la sola 
corteccia. Mettesi allora il foglio di. carta 
aopra un p^to numero di altri fògli, ed 
una ugufile quantità di . questi ultimi se 
gli sovrapponei ponfindo quindi il tntto 
£ra le piastre di ferro che'strin^fonsi for- 
temente con le quattro chiavarde a vite» 
Mettesi al[ora 1' apparecchio cosi dispo- 
sto in un (orno donde siasi allora lavalo 
il pane, e lo vi si Isyscia due ore. Levate 
^»oi. dallo ^strettoio le piante, umettansi 
leggermente con un pennello assai molle 
intinto in un miscuglio bene unifor- 
me di parti uguali di acidq nit^co e di 
at^-quavite , levasi V pmiditè con carta 
senta colla, quindi attaccasi la pianta 
seccata leggermente premendola Qon a- 
draganti sopra carta bianca. Le foglie 
conservano cosi il loro color verde : 
di raro avrieue che i colori dei petali 
Steno in tal guisa alterati. L^ autore con- 
siglia anche di trattate in pari tempo ed! 
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alla stesta maniera alcune foglie ed.alcii- 
ni petali separati per poterli sostituire a 

Snelli della pianta che fossero rimasti 
ajnneggìati dorante T opera tione. 
Oltre agli usi sopraccennati che si 
fanno' dei fiori approfittando della sola 
belletta di essi, tornano utili ancora di- 
seccati, e conservati sotto le loro forme 
•naturali, ridotti io pastiglia, distillati in 
oli essentiaii od in rosoli, preparati in 
siroppo ed assoggettati alle formale iar- 
maceulichef trattati in .guisa Insomma 
che ritengano o- comunichino le varie 
loro qualità medicinali od economiche, le 
qiiali'le irti si*appropriano per farle «er vi- 
,re alla conservatione della nostra a aluta, 
alle- poste insatiabili voluttà ed anche ai 
nostri reali bisogni. 

. (SoDLAiroB BoDur — Boqqilloii*— Qua 

Cablo Lbdcb — Thoksob 
— Rbbs — Di%. delle- Origini) 
FioRB. Dicesi 'A fior d^acqua^ e Tale 
alla superficie delf acqua. 

(Albebti.) 
FioBB degli stampatori, Y. wpaoii- 

TABB, IBCISIOBB, FOHDITOBB dicarat^fi^ 
UTOTIFIA e-POLITlPlA. 

FioEE. Dicono i cavalleritti edi ma|^« 
scalchi a quella piccola macchia che tie* 
ne in fronte talvolta il cavallo, e che al-» 
triroente dicesi anche stelletta, 

(Albbbti.) 
FiOBB. Dicesi che una pianta è infio- 
re quando è coperta di fiori ossia al 
tempo della fioritura. 

(Albbbti.) 
FioRB. Quella rugiada che è sopra le 
frutta innanai che siano brancicate. 

(A1.BBBT1.) 
FioBB. Dicesi nello stesso senso per 
quel lustro ed integrità che hanno i ve- 
stimenti ed altre simili cose quando so- 
no nuova a ben condìtionate. 

• (Albibti.) 

FiunK. Si dà questo nome alla parte 
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infermi di rraxrhedoD 6aDeo di ana na- 
Te cooprefa fra la contrndormieote e 
quella estremità dei madierì dove questi 
si uniscono con le capezzelle. biconsi 
quindi ser rette o ver ingole deijiori^ afle 
f erretle corrispondenti ai maieri esterni 
dei fiori. 

(STaiTil:o.) 
FioEB di caffè. In America si conosce 
•otto questo nome ona poljere che si 
compone di qnel resìdua della canna da 
SQCchero, cui si dice melatìa^ cotto , a 
cristallizzazione, polrerìzzato e mesciuto 
con caff^ in polvere nella.' proporzione 
di mezza oncia per una libbra di caff^. 
Si assicura che questa aggiunta produce 
r economia di un terzo sulf uso del caf- 
{h in polvere e dà alla bibita preparata 
Con. esso una forza ed un grato sapóre 
che non può mai ottenersi altrimente. 

(G.**M.) 
FioRB di cannella. Nome volgare ed 
officinale di un aromato che credesi es* 
sere h frntto immaturo della cancella'. 

(Albbbti.) 
' FiOBt di cinabro. Secondo alcuni in- 
lendesi con questo nome il mìorcurio sol- 
forfito polverulento di Hany, secondo al- 
tri il cinabro nativo. Questa polvere tro- 
vasi talvolta alla superficie del cinabro 
striato. 

(Luigi Bossr.) 
FiOBi di cobalto. Aghi schiacciati di- 
vergenti che partono però da un centro 
comune, sono di colore violetto e costi- 
tuiscono il cobalto arseniato acicolare di 
Hauy. (Luigi Bossi.) 

FioBB di latte. T. cìpo di latte, 
FioBB del sale. Materia più leggerà e 
più bianca dello stesso sale che copre a 
guisa di farina quello più grosso. 

(Albbbti.) 
FIORESGENTE. Diresi delle piante 
al tempo in cni mett<nio i fiori. 

(GiGLIiBDO.) 
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FIORETTO. Come abbiamo Veduta 
nel Dizionario, dicesi Jioretto quella spe- 
cie di spada senza punta e senza taglio, 
fatta con una verghetta quadrangolare e 
guernita di un bottone alla cima, con la 
quale è* impara a tirare di spada. Note- 
remo qui alcune avvertenze relative alla 
fabbricazione del fioretto. che crediamo 
di una qualche importanza. . 

Tutti I fioretti si fanno in fabbrica, né 
potrebbero darsi in vero a prezzo sì 
vile se non se ne lavorasseso grandi 
quantità. La lama del fioretto è compo- 
sta di ferro e di acciaio, il codolo e la 
parte superiore della- lama sono di ferro 
semplicemente ; dal marchio in poi il 
rèsto è di acciaio cementato ; Itf punta 
finisce con una impostatura rotondata, 
sulla quale è ribadito il bottone. Si dà 
questo nome ad un piccolo disco di f^r- 
ro, intorno "al quale si mettono varie 
grossezze di cuoio per ammorzare la for- 
za del coipt). L*acriliio onde si costrui- 
sce la lama non è di prima qualità, sic- 
ché la bontà di questa lama dipende da 
una tempera regolata con molta esattez- 
za, al che assai difficilmente si arriva. 
Leimpughatur.e sono di ferro. Le quali- 
tà che devonsi ricercare in una fama di 
fioretto sono : i.^un8< grande elasticità', 
a.^ una sufficiente durezza, perchè gli 
spigoli della lama non si guastino pronta- 
mente, e perche la lucidezza della . poli- 
tura vi duri a lungo. Provasi la lama fa- 
cendola piegare ed osservando se dopo 
ritornaperfettamente diritta : quelle che 
rimangono curve devonsi assolutamente 
rifiutare. Inoltre 1» flessione non dee ti- 
gualmente farsi in tutte le parti della lama, 
ma specialmente in quelle che sono pio 
liftne al bottone ; dee goscire sensibile 
fino ad un quarto della lunghezza dell» 
lama partendo dalP impugnatura ; Peltro 
quarto non dee piegarsi, e se lo fa è in- 
dizio che il codolo è troppo debole «»i 
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che il fioretto noo è bene etsicuraloDel 
manico. Nelle lame ben fabbocele J* ac- 
ciaio dee risalire lungo i due lati della 
parte più grossa della lama, fino a pres- 
so r impugoatora a fine di accrescere la 
rigidezia di quella parte. Devonsi pari- 
mente rifiutare quelle lame, la cui cur- 
vatura presenta de^ gomiti o degli an- 
goli, poiché questi difetti indicano che 
la tempera non è riuscita uguale dap 
pertutto e si può essere certi che la la- 
ma si romperà in quei punti che non si 
sono fatti rinvenire abbastanza. La rot- 
tura delle lame può cagionare grandissi- 
mi accidenti, sicché non sono mai trop^ 
pe le cautele che si prendono per evi- 
tare il pericolo che possa avvenire. Tutti 
i fioretti sono marchiati Solingeriy ma se 
ne fa anche a Kliogental ed a Saint-Etien- 
ne. Yi sono due sorta di fioretti^ gli uni 
a lame più flessibili e più sottili, diconsi 
fioretti da scuoìm e le loro lame costano 
9 /ranchi alla dossina ; gli altri òeiii fio- 
retti iCassaito sono di forma più qua- 
«Irats^ hanno la lama più grossa e meno 
flessibile, e sono del valore di io franchi 
alla dozxina. Le impugnature si compe- 
rano separatamente. 

* (Paolo Disoehbadx.) 

FIORIFERA. Dicesi quella gemma 
du cui sbuccia un fiore. (Albbbti). 

FIORINELLO. Piccolo fiorino sorte 
di moneta. 
(Giunte Bolognesi al F'oc. Mia Crusca). 

FIORINO. Moneta d^ oro battuta an- 
ticamente nella città di Fireose,. cosi 
detta dal fior di giglio, impresa di detta 
ritta, che in quella moneta era impresso. 
Nelle storie di Giovao Villani, si legge, 
che mentre battevasi soltanto dapprima 
moneta d* argento di 13 danari, i mef- 
ca fan ti di Firenze promisero di fornire 
la moneta d^ oro, e allora si cominciò a 
battere la- buona moneta di oro fino- di 
34 carati, e chiamossi forino (P oroy ìv 
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che fa negli anni di Grìs^ laSa. Otto 
fiorini pesavano nn^ oncia, e da un lato 
era T impronta del giglio, dalf altro il 
s. Giovanni. Dante ntììMnferno accen- 
na fiorini battuti posteriormente in Fi- 
renze, Xihiò avevano tre carati di mondi- 
glia. Altri scrittori paragonano il nummo 
d^ oroy che pesava una dramma d^ oro 
fino col fiorino di Firenze «delP anno 
iSgg, ohe pesava pure una dramma, 
ovvero un ottavo d^ oncia d' oro obrÌAO^ 
cioè fino e senza mondiglia!^ 

, Fiorino fu detta anche una moneta 
fiorentina d^ argento, che si fece di di- 
verse sorta, di varj pesi e prezzi, diver- 
sità che pare si trova dagli studiosi del-. 
le antiche memorie anche nel fiorino 
d^oro. 

Il nome di fiorino si estese da poi io 
diversi paesi, specialmente nella Germa- 
nia e oeir Olanda, dove il fiorino è di- 
venato una specie di unità monetaria. . 

Neir Impero austriaco vi hanno at- 
tualmente due sorta ài fiorini: Tuno é 
quello che dicesi di Augusta o di am- 
ven%ione il quale dividesi in 60 spezzati 
detti earantaniy ao dei. quali formano la 
lira austriaca. Quindi il fiorino di con- 
venzione vale 5 lire austriache che sono 
franchi a,.6i. L^ altra specie di fiorino ci 
quello detto di Vienna e vale soltanto 
lire austriache 1,06 cioè franchi 0,93. 
{Dizionario delle Origini)- 

FIORISCENTE Y. FioaascaavB. 

FIORISTA. Yarii significati pofsond 
darsi a questa parola, come più innanzi 
vedremo ; per ora la consideriamo sie- 
come il nome soltanto di quegli uomini 
laboriosi e vigilanti i quali nelle grandi 
città principalmente occupansi della col- 
tivazione naturale o forzata delle piante 
da fiori e non le mettono in vendita che 
quando sono sviluppate bastantemente 
per procurare ai consumatori un imr 
mediato godimento, nella composizione 
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dei giardini ^ delle aiilole per •roare 
le stante ed ^belltre le feste nelle* quali 
8^ icofiìegaDO le piante ioiere od \ Bori 
ridotti in uazxi/ Da qaesta diffinitioBe si 
vede di quanta importanze sia Inerte 
del fiorista e di qnale istrusioae, di q«al 
pazienta e di qaal abitadioe di osaer- 
vasione davano essere dotati quelli che 
■la esercittfuo. I complicati loro metodi, 
ì luoghi loro .sforzi, fanno singolare 
contrasto coi risultamenti che ottengo- 
no e ben^ spesso interi mesi di cure 
e dispendiosi apparechi sono dettinati 
ad ottenere in on dato tempo un fior); 
fugace il quale sbocciato che siu non 
dee più rimanere sotto i loro occhi, a 
meno che non vogliano perdere le loro 
eoticipazioni ed i legittimi loro profitti, 
bilanciati talvolta da grandi perdite. 
' Non senza molta attenzione deesi far 
Scelt» del luogo che si vuol de<licare alla 
collare commerciale dei fiori. Giova che 
abbia varie plaghe peìr dare alle piante 
quelle che meglio loro convengonsi se- 
condo la loro natura e le stegìoni ; si 
può ottenere questo effetto con ri{»ari 
nrtifiziali e mobili e con palizzate d^ al- 
beri sempre verdi gIm impunemente so- 
stengaua la potatura ed il diradamento^ 
quali sono specialmente le thuyas, dai 
quali spedienti potrebbe forse anche Tm- 
gricoltura trarre grande partito; de- 
voQsi però escludere i grandi alberi a ci- 
di e itese e folte, i quuli nuoeono e per 
f ombra che danno e pel calore che ri- 
mandano. La qualità del suolo esser dee 
tale che pònansi coltivare o teo«re io 
terra tnedianle adattati concimi ed ab- 
boniflsenti una quantità di piante che si 
possono trapiantare coi pane, facendo a 
meno' di vati per un buon tratto- del lo- 
ro alleviimento. Ma è pricipalmente per 
1.1 coltivazione nelle stufe, nelle vetrine 
e simili che sono osservabili i giardini 
òì fioristi ; devono quindi essere questi 
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provveduti di una quantità sufBcìeate di 
stuf(9 o stanzoni, d» vetrine, di campan« 
di letti caldi, di letami atti a costruirli 
ed a riscaldarti e di stuoie di pagUa, ec. 
proporzionata alF estensione della loro 
industria e dallo smercio che hanno. Tut- 
te le costruzioni devono essere state fat- 
te con intelligensa, solidità ed economia, 
ed esserennanlenu^s con quelle cure con- 
servatrici che quantunque sembrino in 
apparenza costose, divengono tuttavia 
anch^ esse un^ economia. I riattamenti 
degli oggetti di legname, di lastre e di 
pitture e la costruzione delle casse pos- 
sono in molti casi affidarsi benissimo agli 
operai dello stabilimento in quelle ore 
od in queHe stagioni in cui sono meno 
occupati) nel quel modo, ordinatamente 
procedendo, simili spese saranno dimi- 
nuite per lo meno della metà. 

Un fioristo previdente farà in guisa 
da aver sempre a propria disposizione 
una quantità proporzionala a snoi biso- 
gni : I .^ di terra sciolta, letame lungo e 
corto, sabbia e teira di brughiera, tanto 
pel mantenimento deHe sue aiuole e p«r 
la formazione da'* suoi composti o mi- 
scugli quanto per riempire i suoi vasi 
campane e casse di ogni grandezza \ 
e dovrà avere una o due grefidi tet- 
toie piò vicine che sia possibile alla 
sua abitazione, tanto per chiudervi ciò 
che deeti tener riparato, quanto per di- 
sporvi i suoi imballaggi, poter couioda- 
mente fare le operazioni di riempire e 
trapiantare nei vasi ed aiteindere alle di- 
verse operazioni che devono fersi al co- 
perto nei vari tempi delP anno. 

All'articolo fiore ( p<»g. 54 ) &l>bia- 
mo veduto come siasi proposto di colli- 
vare le fiiaiife in vasi ripieni di muscv 
invece di terra, e couie alcune cosi rie- 
scano meglio. Forse anche il fiurisla potrà 
di questa innovazione far suo profitto. 

Se vuol esercitare la sua ÌDduslria con 
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fn1«nig«iixa e baoB frutto SODO oatttiarif^ per questa oggetto sotlcr la f)lr«£Ìi)iii) 
-«l fSorUta notioDÌ almeno elementari di -del principe di Schwai'ìeaberg; in Brus* 
botanica, di fisiologia vegetale e di chimi- sellei dalla Società di Flora, in Paisgi 



ca ; do,Trà tenersi in giornata di tutte le 
belle piante da fiore ood» annualmente 
ai arricchisce il commercio ; prevedere 
quelle che possono avere maggior voga 
« provvedersene, facendo senta tema le 
«ntioipaiiont necessarie a tal fine,- molti- 
plicarle con una attività quasi esclusiva, e 
porsi cusl a( caso di somministrarle ai 
consomjatori mentre sono ancora care; io 
sifialta maniera possonsi pronlament* fa- 
re notabili guadagni. Cosi P ortensia al 
momento in cui venne* introdotta ditede 
a molti fioristi grande lucro. Spesso ve 
donsi alcuni fioristi impadronirsi di una 
bella pianta ancora poco nota, grande- 
mente moltiplicarla, rivenderne in massn 
ì prodotti, e quando il suo presso dimi* 
nuisce abbandonarla per fare lo stesso 
di un'altra pianta. Quegli che vorrà rag- 
giungere questo scopo lucroso dovrà te- 
nersi in continua corrispondenza con Pe- 
sterò, procurarsi tutti i cataloghi ed an 
che visitare i principati mercati delP Eu- 
ropa, quali sonò in questo momento quel- 
ìi del Belgio e di Londra, a fine di stu- 
diarvi sul lungo i migliori metodi di col- 
tivazione e procurarsi individui ben 
scelli deHe piante migliori che saranno 
sempre quelle per lui che avranno i fiori 
più belli, la molliplicaftione più pronfn. 
e per conteguenaa lo smercio più sica tu 
e più lucroso. 

Ad incoraggiamento dell^ arte del 
fiorista ed a desiarvi quella, emulaxione 
che tanto giova al progredito, oltre alle 
generali eapbsizioni di industria «*ui que- 
•t^arte ha ugual diritto di ogni altra di 
concorrere, vi sono altresì parziali espo 
•izioni di fiorì ove si premiain» quelli 
che presentano piante più belle e più 
rare. Esposizioni di questo genere si 
fanno in Vienna dn ana Società eret1:i«i 
Slip pi. Di4», T^'ft. T F\. 



dalla Società Reale di Qrlicultura ed \a 
altri luoghi molti. Nel i8S8 la esposizio- 
ne in Parigi compone vasi di sole dahlre. 

Non è però da credersi che nella col- 
tivazione dei fiori tutto sia piacere e 
guadagno, dappoiché duopo è altresì lot- 
tare conto alcuni nemi^i^ i quali ove non 
sieno sconfitti, fanno di leggeri perdere 
il frutto di ogni cura e fatica. Le piogge^ 
le nebbie, i venti, ed i geli oppongonsi 
allo sviluppo dei fiori, produconvi ma- 
lattie e distruggono talvolta in poche 
ore tolta la speranza del raccolto. Il di- 
ligente coltivatore che opera in poca 
estensione può opporre a queste influ- 
enze i mezzi delParte lAia, regolando Pe- 
sposizione, il momento della seminagio- 
ne, Puto dei ripari, ec. La natura in- 
clinando ad una continua riproduzione à 
pronta a ricompensarlo dalle sue cure> 
ma queste non sono di lieve momento. 

Yi sono alcuni insetti che ricercano 
sui fiori i succhi destinati natornlmente 
ad euere espulsi da quelK, e questi per 
conseguenza non recano verun danno ; 
tali sono, a cagion d^ esempio, le molle 
specie di imenotteri e di lepidotteri che 
succhiano il neltHre* i quali riescono an- 
zi talvolta, utili producendo negli sta- 
mi o nei pistilli scuotimenti che agevo- 
lano P atto della fecondazione. Altri in- 
setti però vi sono che divorano i nàscen- 
ti bottoni o le coi larre sf iluppansi nelle 
frutta o nei semi che succedono ai- fiori ; 
tali sono quelle specie dì bruchi che at- 
taccano i piselli e le fave, e quei vermi 
che Irovansi nelle mele,- nelle pere e 
nelle ciliegie. Yi tono eziandio animati 
microscopici che svilnppansi, ne si sa in 
qual maniera, in alcuni semi, come il vi- 
brio^tritici net grano del frumento ; tina 
specie di psilla pogne la sommità del 
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giunchi' ed invece dei fiori vedonii svi- 
luppare una quadtilà di scaglie fogliacee 
od imbrìcate che formano una specie di 
falso germoglio t stanno invece degli 
argani florali. Un fenomeno analogo 
prodotto dalla puntura di altri insetti 
osservasi sui salici e sugli abeti ed ha ri- 
cevuto il nome di sguamohiont. Certe 
punture fatte sui fiori li costringono a ri- 
manere chiusi, scolorati ed infecondi, è 
Y«ramente cosa ammirabile quella facol- 
tà undc sembra dotato T insetto di di- 



ligere il suo succhiello verso il punto; vitali. 
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prende I» grossezza di una noce, talvol- 
ti i grani medesimi ove diviene grosso 
come il pugno. 

Presso i Romani i fiori servivano non 
solfimente pei profumi e pegli orna- 
menti, ma ancora per le preparazioni 
della cucina. Si adoperavano singolar- 
mente per profumare o aromatizaare il 
vino e I' olio, e si facevano entrare in 
molti manicaretti. Nei banchetti corone 
di fiori attorniavano le coppe, e adorna- 
vano o cingevano altresì le teste dei cun- 



ed a quella profondità che sono necessn- 
rii perchè V uovo si trovi deposto in 
queir organo che può dargli nutrimento, 
e quella destresia di istinto per la quale 
quando depone le sue uova nelPovario, 
durante la fiorilu)ra può riconoscere sen- 
«a ingannarsi il luogo precìso dove tro- 
vasi r ovulo. E questo il fenomeno che 
ci presenta V icneumone nigricornis, il 
quale pone le sue nova nelP ovario del 
melo appio, durante la fioritura. Qoe- 
i(ìo ovario, benché sia allora assai picco- 
lo, pure contiene dieei ovuli e la giova- 
ne larva trovasi sempre collocata in uno 
di questi. 

Varie specie di funghi parasiti che 
^viluppansi «opra vegetali viventi ed in 
perfetta salute gli spossano abbastanr^i 
per impedire loro di fiorire. Tale si è 
Teffetto che produce fra gli altri la puc* 
'«■inìa dei rosai, l'uredo dei cheiranthus, 
della fava, dei fagiuoli, ec. Sui vegetnli 
legnosi si devono levare tutti gli indizi 
di questi funghi e per le piante annue 
conviene far loro succedere sullo stesso 



Nel Ditionario francese delle Origini 
si asserisce che i più bei fiori, ad ecce- 
zione dei garofani, vengono tutti dal Le- 
vante^ e si cita il Beekmann, il quale 
dice che il gusto dei fiori passò dalla 
Persia in Coslanlinopoli; e di là venne 
in Europa nel JL secolo, benché Parte 
degli Europei abbia variati ed abbelliti i 
diversi generi dei fiori. Certamente non 
fa piò d^ uopo di andare a Costantino- 
poli per vedere quanto vi ha di più bel- 
lo e di più pregiato in fatto di anemoni, 
di tuberose, di narcisi, di giacinti ec, 
giacché i giardini dei nostri curiosi dilet- 
tanti offrono di che accontentare i gusti 
più difficili ; egli è tuttavia ai giardinieri 
Olandesi che andiamo debitori delf ar- 
te di rendere 'doppii i fiori semplici, 
di accrescere il numero de* loro petali, 
di variare e di spargere di macchie di 
diversi <*olon i garofani, i tulipani, ec , 
di far cangiare ad altri fiori il loro colore 
naturale o primitivo, e di produrre in 
questo genere molti singolari fenomeni. 

La chimica si è pure messa in posses- 



snolo la coltivazione di specie diverse. Il so da lungo tempo di trarre dai fiori 
carbone che tante stragi cagiona nei ce- essenze ed acque odorose, di cui la 
reali sembra attaccare dietro a quanto o$- medicina, la toeletta e la cucina fanno 



èervò Adolfo Brongniart il piccolo pedi- 
culf» stesso che sostiene gli organi florali. 
Il carbone del formentone ( uredo ,mai- 



uso continuo. Parlando dei fiori me- 
desimi, il Dulard nelle MeravigUe àtUa 
Natura dice che quandVs»i più non esi- 



dis) attacca talvolta i fiori maschi uve itnno, U «listillazione per mezzo del Mm- 
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ìi'tcco li rende ancora presenti al sottile 
odorato e ci fa respirare i profumi del 
gelsooainO) delP arancio, del gìglio, della 
rosa e dal Uno. I petali, dic^ egli, chiusi 
In una prigione di rame o di bromo, e 
lentamente contuasati da un fooco con- 
tinuo, esalano i vapori, «d i loro spiriti 
usciti da quella ardente prigione forma* 
no un liquore sottile, che a goccia a goc- 
cia distilla dalla volta di bronxo, e pro- 
ducono ruscelli odprfisi, dei quali *una 
goccia serve a rianimare in noi i sensi 

affievoliti (V, DISTUXAZIOBB ). 

Nelle grandi eitlà però rnbbelliflieoto 
delle feste e la vendita dei fiori tagliati 
e ridotti in eleganti maiaetti è quella 
che procura il maggior guadagno ai fio* 
risti. La composizione di questi mazsetti, 
delle ghirlande, d«lle corone formava 
presso gli antichi quasi un* arte apposita. 

L* imaginaziooe, sempre occupata dei 
metsi di collegare il morale col fisico, ha 
dato alla maggior parte de* fiori un at- 
tributo particolare, che loro serve di em- 
blema ; di là si trasse quello che alcuni 
dissero simbolo deiJSf&ri. Antico era que- 
sto studio in Italia, e sino dal secolo XYI 
Fulvio Morato, mantovano, della fiimiglia 
della celebre Olimpia, pubblicato aveva 
un trattalo, barbaramente intitolato : Dei 
colori € dei movuolU^ cioè del lingnaggio 
che teaevasi per measo dei colorì, e 
delle compoaiaioni o degli assortimenti 
cle*4ftaaaelti di fiorì. Formossi ia quel. 
i»odo nnliogoaggio emblematico con i co- 
lorì e eoo i fiorì, che già.conosciuto era 
jaei tempi delP antica cavalleria. Forse, 
aeoondo ^unì, portato si era quel costu- 
me e qoel linguaggio dairOrìeote con la 
prìma Crociata. Si osserva di fotti nelle 
giostre e ne' tornei una ingegnosa diver- 
aite nelle insegne e nei colorì, che sino da 
quel tempo distinguevano gli scudi. Un 
amante disperato presentavasi nella litxa 
eoi go0falone o il vessillo, e la ciarpa 
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misti «li color russo ^ di violello, che 
anniintiavano il turbauient^i del suo 
cuore. Se dopo la vittoria però la donnn 
che occupava i suoi pensieri decidevast 
a porre un termine a^snoi tormenti, 
compariva il di seguente col color verde 
della spioalba, unito con nastri color di 
.carne, che significavano la speranza in 
amore. 

il giustacuore di maglia tinto di un co- 
lor grigio rossiccio, indicava un cavaliere 
che la gloria delle armi o P amore della 
gloria allontanavano da più molli com- 
tHitiiinenli. Il color giallo nnìto al verde 
ed al violetto, annunziavano, che il ca- 
valiere aveva ottenuto pietà dalPamata, e 
quei colori non dovevano perciò mai in- 
contrarsi neir armatura del guerriero 
modesto e pudico. 

I fiori, le piante e gli alberi stessi non 
erano meno eloquenti in quel linguaggio 
simbolico; e la composizione di un oifaz- 
zelto di fiori, lungi dal riguardarsi come 
cosa indifferente, richiedeva alP incon- 
tro molta intelligenza e molto studio. 
Ciascun fiore aveva un emblema partii 
colare. Un cavaliere che partiva per una 
lontana spedizione , aveva il cajppello 
contornato di grandi viole di Mabon e 
di fiori di ciliegio ; con questi sembrava 
egli dire alla sua bella : sovvenitevi di 
me. Scrivono alcuni che il myosotis scor-* 
pioides di Linneo valeva presso alcune 
nazioni la Aessa frase. 

Se un cavaliere fatto aveva scelta di 
un* amica, e le aveva chiesto l' onore di 
servirla, quella giovine beltlT^reputata 
era connivente se si mostrava ornata 
di una corona di margherite bianche, il 
che però significava che vi riflettereb- 
be . Se voleva realmente render feli- 
ce r amante cignevasi la fronte di una 
corona di rose bianche, le quali sembra- 
vano dirgli : vi amo ; se air opposto i 
suoi voti erano rigettati, si intesseva nna 
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«Urà scorrere il quadro leguente che mo- 
dini l' aiKlamento di questo ramo di io- 
«lutCria in Parigi nelP ultima leltimana 
dei gennaio i856, potendosi accordare 
piena fede ai dali che euu contiene. I 
presti che hanno ferrilo di base ad al- 
cuni calcoli non aono neppure i medii, 
ma quelli più bassi, ed inoltre la setti- 
mana cui queslo quadro si riferisce è sla- 
ta assai meno produttiva dell^ullima del 
carnovale. . 

Il comcncrcro dei fiori adunque pro- 
dusse a Parigi, dal a3 al So gennaio, 
tanto per feste della corte e pei balli mi- 
nisteriali quanto pei balli di particolari 
accademie, ec, le somme seguenti : 

1.^ Per semplice noleggio 
di cassa « vasi g^ieruilì di fio- 
ri e di arbusti, trasportati da 
una società alfalira, e la. pro- 
prietà dei quali rimase da ul- 
timo ai giardinieri fioristi . Fr. 10,000 

a.^ Per panieri e giardinie- 
re preparati per le società . . 6,000 

5.^ Per la sola vendita di 
fiori staccati di camelie, a5o 
doaxine, il. prezzo delle quali 
ammontò successivamente da 
IO aa4 franchi, alla dozzina. 1,600 

4*^ P^c masselli àa testa, 
fiori per pettinature e guer- 
niture di abiti e rami scelli di 
camelia con fiori bottoni e fo^ 
glie •' a,ooo 

5.^ per 900 casse o gran- 
ai vasi di belle camelie cari- 
che di fiori al prezzo medio 
di. 10 firanchi ../...... a^ooo 

. 6.® Per massetti da ballo 
ivcadtttist da a e 4 franchi fi- 
Ilo a lA e I a ed alcuni anche 
fioo • i5 a ao, al prezzo me- 
dio di 5 firancbi per cadauno. .ao,ooo 



Totale . 40,600. 
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In* otto giorni, senza calcolare i fiori 
vendutisi sui mercati. 

Una sola società tenutasi da Rotschild 
il ag febbraio costò 1,800 franchi in fio- 
ri comperati sul mercato e dai fioristi di 
Parigi, oltre alPavere egli tratto dalle sue 
stufe dì Boulogne due grandi carri di 
pittiite scelte, come camelie, mimose ed 
altre. 

(S0UI.A11GB BoDiN — Cablo Leuch 
—Di%, delle Origini.) 

FioaiSTA artifi%iale» Laerte di collo- 
care mazzetti di fiori naturali od anche 
arlifiziali sui cappelli e nelle acconcia- 
ture del capo conosciuta era dalle ven- 
ditrici di mazzetti e dalle crestaie di Ru- 
ma e di Atene. 

Plinio, alla cui testimonianza si ap- 
poggia questa asserzione, dice che gli 
abitanti di Gbiarenza nella Morea furono 
i primi che posero mente alla disposi- 
zione dei colori e degli odori dei fiori 
che si ponevano su i cappelli ; che tutta- 
via questa derivava dalP ìnveuiione del 
pittore Pausia e da una fabbricatrice o 
venditrice di mazzetti nominala Glicera 
corteggiata da quel pittore in modo parti- 
colare. Ma quella venditrice nel formare i 
niazzelli mutava in tante muniere Pordi- 
namento e la disposizione de^uoi cappelli 
e de' suoi fiori, e tanto variava la me- 
scolanza dei fiori medesimi da mettere 
alla tortura il suo pittore, che era un ve- 
ro piacere *il vedere combattere ?! lavoro 
di Glicera contro P artifizio del pittore 
Pausia ; e Plinio citava ancor^ quadri 
dipinti sul legno di faggio che erano 
opere di quel pittóre, e uno specialmen- 
te che appellato ern stephanoplocoSy i» 
cui dipinta era la venditi ice di mazzetti 
a^ vivo. Tutto questo era avvenuto dalla 
centesima Olimpiade sino a^ tempi in cui 
Plinio scriveva. 

Ma dopo che i cappelli ornati di fiori 
ebbero per qualche tempo dominalo con 
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V ajuto ét\\ik moda, eomiBctarono a'HI ia- 
li'udursi a poco a poco i cappelli Bomi- 
Itati egisiam, e lineili ^tli A* inverno, i 
<|uali allorché non era iioifibile rottene- 
re fiorì freschi, foroitì erano, aecoodo Ph*- 
nio. Gonfiori hììì di ratchiatore e tcheg- 
gè sottilissime di corno tinte in diversi 
colori. 

L^arte di fabbricare Jìori artifi%iali 
dicesi molto antica nella Cina. Tra le 
Lettere edificanti e curiose una ve n^ha 
del gesuita d* Entrecolles, nella quale si 
descrive la destrexta de*Cinest nel com- 
porre fiori artifizialt che imitano perfet- 
tamente i naturali. Qne* fiorì fatti non 
erano di seta, né di hoztolt, né di alcu- 
na specie di tela o di carta, ma bensì 
col midollii di un arbusto che tagltavasi 
in faldelle tanto sottili, quanto quelle 
della carta o della più fina pergamena. 

Anche i Francesi confessano, che gli 
Italiani sono stati lungo tempo avanti 
di loro possessori dell* arte di formare 
que'^fiuri finti, e che in essa ottennero i 
più grandi successi ; servivansi essi, per 
quanto si assicura, di forbici e non mai 
di ferri per ritagliare i pètali, giacché 
qiieYerri che portano la forma de* petali 
stessi, sono una moderna invenzione do- 
vuta ad uno Svizzero. 

Non fu, dicono i Francesi medesimi, 
se non che nel 1738, che il signor Se- 
guin di Mende, distinto per le sue co- 
gnizioni nella chimica e nella botanica, 
cominciò a fabbrìcare in Parigi fiori ar- 
tifiziali tanto belli e imitanti la natura, 
quanto quelli che si mandavano dalP I- 
talia. Alcuni ne fabbricò egli altresì se- 
condo il metodo de* Cinesi, adoperando 
il midollo del sambuco , e fu quello 
ancora che diede la prima idea di una 
specie di fiori composti di foglie d* ar- 
gento colorite, che si adoperavano nelle 
ttcronriature delle signore. 

Più recentemente quelP arte ha a- 
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acqtiislato na allissimogrado di perfeiif»* 
ne, perché gli artisti ti sono maggiur- 
menle avvitinati airimitasione della belh 
natura, e Parigi ehe da hingo tempo ai 
é arrogato lo acettro della moda, conta 
tra gli artisti più diatinti in qneato ge- 
nere Yensel, che ha ottenuto premii 
onorevoli nelle pubbliche espoaisioni 
per il perfezionamento de* fiorì artifiiia- 
li ; la Prevost, i cui mazzetti di fiori di« 
consi ricerciiti iq tutta T Europa, a b 
Monile, i eoi fiori miniati si adattano 
tanto bene alPacconciatnra delle signore, 
che danno loro una grazia ed una legge- 
rezza alla quale i fiorì anche ' naturali o 
di naturale grandezza non possono sem- 
pre arrivare. 

II poeta de la Renandiére chiama quei 
fiori artificiali figli delIP impostura, ed 
altro poeta, il signor Campenon ha ele- 
gantemente cantali que* mazzetti e quelle 
ghirlande de* fiorì che non temono P in- 
fluenza del verno. Avvi, die* egli, Inngi 
dalle campagne un* altra Flora, che Par- 
te produce e che trìonfa in Parigi ; vero 
é che ne* suoi templi ingannatori non 
veggonsi se non che festoni secchi e 
ghirlande prìve di odore; ma allorché 
P inverno esercita i suoi rìgori, ivi si ri- 
produce di continuo una falsa prima- 
vera, e sotto le dita di giovani sacer- 
dotesse^ il lino docile si piega in petaN, 
si avvolge in foglie, si scava in forma di 
calici ; su que* mazzetti non tocchi dai 
zefiri, un leggero pennello destramente 
depone P oro dèlie ginestre, il carminio 
della rosa, o i zaifirì variati dell'iride. Né 
que* mazzetti nelle folli orgie si appassi- 
scono ai raggi delle fiaccole ; P arte ap- 
plaudisce al loro splendore, ma su quei 
fiori, figli di una Flora novella cercansi 
invano i pianti di un* altra aurora. 

Passando ora dalla stona e dalla poe- 
sia di qnest* arte alle pratiche di essa^ 
divideremo questo articolo in varie parti 
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secondo le materie oude i Bori princi- 
palmenle fi faooo, avvertendo però aoa 
estere questo arlÌGoìo che il compimento 
«li quello del Disiooarto, né poter quindi 
r uno tenca delP altro dina compiuto. 

Dei fiori di Francia, Le materie 
prime di questa fabbricasione sono tela 
battista finissima pei petali, seta tinta in 
verde per le foglie e strisce di carta di 
varii colori pei rami, P anima dei quali è 
sempre (ormata di nno o più fili di ferro 
ricolti, coperti prima di cotone o di lana 
per .dare loro la forma conveniente, poi 
ravvolti di strisciolioe di carta, e talvolta 
di velo tinto convenientemente per me- 
glio imi lare gli steli naturali. 

I petali ai fingono a quel modo che 
nel Diaionario si è detto, se non che re- 
sta poscia a dar loro quella /orma con- 
cava che hanno naturalmente. Adope- 
rasi a tal fine una pallottola piene di 
crusca, e più o meno dura, od un peaao 
di sovero coperto di percale. Ti si pog- 
gia il petalo, poi con uno slampo riscal- 
dato della forma conveniente, che ordi- 
nariamente è una piccola palla di ferro 
{Milito fissata ad una spranghetta di fer- 
ro, appoggiasi girando sul prulo per 
dargli la forma ohe si vuole. Quando si 
teme di alterare i colori pud farsi quest» 
operaaione anche a freddo^ roa allora 
conviene premere maggiormente. 

Del aaodo di colorire, tagliare e im- 
prontare le foglie abbiamo a sofficienaa 
parlato nel Diaionario ; osserveremo qui 
però che bene spesso si fa una parte 
delle forme per improntare le foglie, con 
jpasta di carta fortemente premuta dalla 
parte metallica che imprimé in cavo su 
di essa qaello che tiene in rilievo e vi- 
ceversa. Qoeste forme sono più econo- 
miche e durano esiandio più a lungo 
delle altre ; imperocché la pasta della 
carta acquisla colP uso. moltu durezza. 

Sulle altre parti dti fiori arlifiaialii 
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iitilla ad' aggiuguere ci rimane, e faremn 
solo alcune osservazioni relative ai colori 
che si impiegano. 

I rossi dal porporino fino J^l roseo, 
ottengonsi dal brasiletto, dal carminio, 
dal cartamo, dal carminio di robbia e 
dalla lacca di robbia. 

La miglior maniera di usare il brasi- 
letto è di infonderlo a freddo per alcuni 
giorni neir alcoole. Un poco di sale di 
tartaro, di potassa o di sapone fann*» 
volgere questo colore al rosa \ T ag- 
giunta di un poco di allume dà una lac- 
ca di un bel rosso chermisino: un acido 
qualunque fa volgere il colore al giallo, 
la cui tinta è tanto più carica quanto 
maggiore fu la doie delP acido. 

II carminio è migliore in petai che in 
polvere ; stemperato nelPacqua pura dà 
un colore roseo che si rende più vivo 
con un poco di fale di tarlato. Quanto 
più la soluaione invecchia, più bello di- 
viene il colore. 

Il cariamo scioglìesi a freddo nelf al- 
coole ; il calore e gli alcali lo fanno vol- 
gere air arancio ; gli acidi ne rendono il 
rosso più vivo e più puro. Olliensi un 
colore carminio assai dolce, sciacquando 
P oggetto tinto col cartamo in un^ acqua 
alcun poco saponacea. Il carminio di 
robbia preparasi come il carminio ordi- 
nario ; adoperasi solitamente per dipin- 
gere eoi pennello. 

La lacca di. robbia trattasi alU stessa 
guisa. 

Gli azzurri si ottengono dalPinilaco o 
dalPazzurro di Berlino od anche dalle 
palle di azzurro dette inglesi stemperate 
nell'acqua. Preparato P indaco come nel 
Dizionario si è detto, se gli accresce in- 
tensità mescendolo ad un tera<» di potas- 
sa. Solitamente vi si aggiugne un terzo 
di alcoole. 

I gialli si ottengono dalla terra averi ta, 
dalP Oriana, dalla grana d^ Avignone , 
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dalla serratola, dal zafferano, dal giallo 
di cromo e dalla gomma-gotta. 

La terra merita tcioglieiì a freddo 
neir alcoole, e dee conservarsi in bocce 
bene otturate. Se ne modificano le tinte 
bagnando prima i petali che foglionsi 
colorare in acqua pura, acidnlata con 
cremore di tartaro, o resa alcalina con 
sale di tartaro. In luogo di bagnare i pe- 
lali anticipatamente in una di queste 
acque vi si possono anche sciacquare 
dopo la tintura. 

La Oriana sciogliesi pure a freddo nel- 
Talcoole od a caldo in acqua che con- 
tenga un peso ugnale al proprio di ce- 
neri di feccia. Feltrasi poicia la deco- 
zione che è di un giallo vivissimo, e che 
con r aggiunta della cenere diviene ros- 
sastra. Sciacquando neir acqua acidulata 
si hanno tinte aranciate. 

La grana d^ Avignone dà un bel giallo 
mediante decozione per una mezz* ora 
in acqua pura. 

La serratola posta in decozione nel- 
Tacqua pura dà un giallo verdastro. 

La infusione dello zafferano nelPacquo 
puri serve per tignerò ; P infusione nel- 
r alcoole adoperasi col pennello. 

Il giallo di cromo si adopera col pen- 
nello. 

La gomma-gotta stemperata nelPacqua 
pura impiegasi in ambo le maniere. 

I verdi oltengonsi con miscugli di 
azzurro e di giallo. Se il miscuglio è 
fatto anticipatamente, se lo adopera col 
pennello, se si vuol tigoere tuffansi 
gli oggetti prima nel giallo poi nelP az- 
zurro. Il verde è tanto più chiaro quan- 
to più vi domina il giallo, ed in questo 
caso ordinariamente si adoperano la gom- 
ma-gotta e r indaco. Per la pittura im- 
piegasi il giallo indiano mesciuto alPaz- 
aurro di Prussia. 

I violetti si ottengono con miscugli di 
rosso e di azzurro. Per la tintura pm- 



FioaifTì 
ionsi tuffare gli oggetti prrma in un 
fusione acquosa di oricello, poscia in 
bagno di azzurro. L^ oricello solo dà 
un bel colore chermisino, e V infusi 
portata ad ebollimento dopo avere st 
pereto Poricello nelPacqna tiepida dì 
grigio di lino violaceo. I colori vio 
da adoperarsi col pennello otteng( 
con miscugli di lacca e di azzurre 
Berlino ; di cobalto e di lacca carm 
tu; di carminio e di robbia di Berlic 

1 colori lilla per la tintura otteug( 
da una decozione di oricello di Lio 
per la pittura impiegansi miscugli 
cobalto e di carminio molto indeb 
o di lacca e di oltremare. 

Gli utensili adoperati per questa I 
bricazione vennero descrìtti e figc 
nel Dizionario. 

Fiori analoghi a quelli di seta e^bi 
sta si fanno eziandio colla carta, ma e 
sti però di raro possono per bellezi 
finezza reggere al paragone, e si im 
gano firdinaiiamente soltanto per e 
re veduti da lungi o per fornirne 
chiese. Questi fiori però formano, n 
sime per Venezia, il ramo di un i 
commercio non tanto pegli interni < 
sumi quanto per le frequenti- e cop 
spedizioni che si fanno di questi la 
nella Grecia, in Turchia ed altn 
Quelli di qualità più fina si fanno 
stessa foggia che quelli di Francia 
la sola differenza della materia pi 
che vi si adopera; quelli più ordinai 
fanno con carte colorale e con dilige 
minori. 

Dénevers propose di far uso pei 
artifiziali del papiro , pianta orien 
ammollendone le foglie col vapore, : 
lorandole cogli acidi o con altri m 
ben noti e tingendole a quella stessa 
sa come i tessuti ed alla stessa man 
eziandio improntandolp e tagliane 
Hanno il vantaggio di liuscire tritnslu 
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icsfa lafciar t edcrn la iocrociatnra dei 
ni e quello altrefl, al dir deiraotòre) di 
rìctTere colorì pia ?ÌTaci e più durevoli. 
« Giomoai Francesco Petti di Parigi 
imaginò di fiire fiorì artifiiiali trasparen- 
ti col boccio delPint^tioo del bue. Sem- 
brandoci che qqesta sostarne eccelleotA 
Mente si presti ' a questo uso crediamo 
utile di qui rìportare la descriiione d«l 
oaelodo dal Petit s uggerìto. 

I pizsicagnoli traggSno dal perìtoneo 
dtlt* intestino cieco del bue una sottile 
pellicola che i Francesi chiama bo baudru 
che e noi carta di buccio e la Teodono 
ai battiloro. Siccome però non è assai 
grande il consumo di. questo oggetto 
eosl poca diligenza impiegnno i piazica- 
gnoli per conserTare quella membrana 
in istato di nettezza : questa negligenza è 
il maggiore incouTenieote che incontrare 
li possa nella fabbricazione dèi fiori con 
questa materia, perchè ne rende inetta 
una parte a quel genere di lavoro. 

Modo di ridarre il buccio atto a 
ricevere i colori. 

Dopo aver, per esempio, uniti, cento 
bi^ci, i quali costano da cinque a dieci 
franchi, si laveranno in più mani d^acqua 
di fiume, e se fossero stati salati, vi si 
baceranno a molle per due o tre giorni, 
usando r attenzione di cangiar P acqua 
almeno tre volte al giorno, e sempre con 
altra di fiume ben chiara ; e quin«li sf 
preparerà un acqua alcalina nella se- 
gnante maniera : si l'ara sciogliere una 
libbra di potassa perlassa in cento litri 
di -acqua A fiume, e si stempererà in 
qinella soluzione nna mezza libbra di cai- 
86 spenta ; si agiterà violentemente V a- 
sqaa con un bastone, e si lascierà ripo- 
lare; quindi si edoprerà questa soluzio- 
ae per cangiaHa ai bucci tre volte al gior- 
no; il volume d*acqua da adoperarsi sarà 
Sappi. Diz. Tecn. T. fX. 
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eguale a due volte quello dei bocci j ver- 
ranno cosi tenuti per quattro giorni in 
estate e sei nellMnverno e ad ogni voha 
0e cangiansi d'acqua si spremeranno 
furtemente, per bene sgocdolarli; il 
quinto ed il settimo giorno si porranno 
in un* acqua di sola potassa, composta 
di due libbre di potassa per cento lily 
d^acqna; questa ultima immersione du- 
rerà per quattro giorni in estate^ e sei 
nelPinverno. Questi bagni rinnovati sem- 
pre tré volte al giorno, hanno per og- 
getto di liberare i bucci di tutte le osate- 
rie viscose e coloranti, e di sciorre una 
parte della grascia. 

I bocci cosi preparati sì muteranno, 
con acqua come sopra si è detto, il nono 
giorno in estate, ed il decimoterzo gior- 
no nel verno. Si faranno poi sciogliere 5 
once di carbonato di soda ben saturato, 
in 100 litri d^acqupdi fiume ; si mescolerà 
quesfacqua, come sopra dicemmo, quia- 
di la si lascerà riposare ; verranno i bucci 
immersi in quest* acqua che si muterà 
cinque volte nello stesso giórno ad in- 
tervalH dì uguale durata ; la sera si por- 
ranno in un* acqua che tenga in soluzio- 
ne una^arte d^acido dorico che segni un 
solo mezzo grado sulP areometro, e ciò 
per evitare che il buccio in capo ad al- 
cuni mesi contragga qualche odore spia- 
cevole. Untore di questo bagno è suf- 
ficiente, dopo la quale si fanno sgoc- 
ciolare: questa operazione non ha altr«> 
oggetto che di sbarazzarli d^ una parte 
deir acqua che contengono, e di renderli 
con tal mezzo, meno appiccaticci, e più 
facili a porsi sopra telaietti. 

Questi telai, delP altezza, e larghez- 
za dei bucci, sono di legno bianco ed 
hanno la forma di quelli delle inve- 
triate. Si stendono i bncci sopra di essi 
e aderìscono facilmente agli orli senta 
che siavi bisogno di veruna specie di 
rolla ; si lafceronno serrare quindi si 
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«sporraDDu ad una fumigaiioDe toiforu- 
«a in una stufa beo chiuta^ io modo che 
ugni telaio riceva f azione dell' imbiao- 
chimeato tu tutta la i iiperficie. -^ 

La proporuone del fiore di solfo da 
impiegarsi è iodtfferente, ben inteso che 
la sua combustione non può aver luogo, 
ql di là della saturazione delP ossigeno : 
cinque ore bastano perchè gli effetti del- 
r imbianchimento sieno compiuti. Le- 
vansi allora i telai, si espongono alParia, 
quindi si leva 'da essi il buccio, usando 
r attenzione di non lacerarlo. Faglia que- 
sta operazione, si pongono i bucci in 
mazzi a dodici^ si compone un^ acqua 
di sapone, formata di quattro litri -d^ ac- 
qua di potassa a un mezzo grado del- 
r areometro, alla quale si aggiungono 
due once di sapone bianco tagliato in 
piccoli pezzi, e si fa bollire il tutto per 
sciogliere bene il sapone. 

Allorché quest* acqua di* sapone sarà 
raffreddata in modo d* essere tiepida, se 
ne farà uso per insaponare i mazzi dei 
bucci, come si usa fare per la bianche- 
ria; si lasceranno i bucci in quest^ac- 
qua, e levati di là si porranno a molle in 
acqua chiara sino, a che non sieuvi più 
tracce di sapone: si porranno in seguito 
sopra i telai per esporli ad una nuova 
fumigazione solforosa, e all'* uscire dalla 
stufa saranno atti a ricevere il colore che 
si vorrà dar loro. 

Me%%o di tingere i bucci. 

Pel color bianco, si porrà in un vaso 
una piccola quantità d^ amido con la 
stessa quantità di luciilu di squame del 
pesce pesca ed un poco di c(»loi'e di ro- 
se in liquore', con ({uetita composizione, 
si darà uno strato du ciascheduiin parte 
del buccio, « lo si lascierà seccare. 

Pel color rosa, si userà lo stesso me- 
todo che pel bianco, e solo si adopretà 
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meno lucido di squame di pesca, 
metterà un poco di colore rosa .con < 
more di tartaro. 

L'azzurro si otterrà con azzurro 
liquore e squama di pesca. 

Pel verde, si adoperano azzurro 
lk|uore, e squama di pesca. 

.11 rosso sarà composto di carminio i 
cinato del n.^ '4o e di squame di pe 

Il giallo si otterrà eoa xafferaou 
liquore e squame di pesca. 

Pel color nero, si prenderà drl r 
d^avorio macinato con pochissima pò 
re di squame di pesca. 

Tutti gli altri colori si otterranno i 
scolando convenientemente i preeed 
ti, e basta conoscere alcun poco i co 
che presentano i fiori naturali per o 
nerli con facilità.- 

Allorché i bucci sono così prepa 
si levano dai telai; si tagliano seco 
le parti dei fiori che far si vogliono 
essi operando cui mezzi ordinarii. 

I fiori preparali in tal guisa, non 
mono menomaiiieule al dire del Pet 
variazioni dell* atmosfera. 

Fiori di balena. Abbiamo indicato 
Dizionario questi fiori, una bella fabb 
dei quali, erasi istituita dal Berdadiéi 
Parigi, ed abbiamo manifestato la no 
dispiacenza perchè un privilegio esci 
vo impedisse di descrivere i melodi 
lui impiegati. Questo privilegio è 
spiralo e può vedersene la descrizi 
liei Kecneil dts Bre^ets d^ invention 
XXIY, pag. 56o, sciaguramente Tin^ 
tore altro ivi non fece se non se ani 
ziare che era sua intenzione di sostit 
la balena alla canna o giuncd delPli 
nei delicati lavori del panieraio; noi 
si fa parola di fiori arlifiziali e meno 
dei metodi della fabbricazione di 
cosicché questi sono tuttora il sec 
dcir inventore. E probabile che scoi 
Bca la balena con quegli agenti chii 
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che beo si conoseoDQ, cone il «elorp, i 
dorarì • r Bcido lolforoto, e che dopo 
averla dìvùa eoo messi meceaDÌci, la 
adoperi per liibhrieare i fiori con i me- 
todi ehe abbiamo detcriltt pei fiorì dì 
Francia. 

Fiori di perle. Da qualche tempo si 
è comtiiciato.iii Veneaìa ad applicare le 
perle di vetro alla c<^trusiooe dì fiori 
artifiiìàli, alcuni di aiiai bellit apparenta 
e Terità. Le varie parti di questi' fiori si 
fanno con sottil filo metallico ricotto ri- 
piegato io conveniente paniera, e nel 
quale sì infilano le perle dì un colore 
che imiti quello^ della parte che si vuol 
fare. Nella pubblica esposizione dei' pro- 
dotti delle Provincie venete fattasi nel 
ottobre i838 nmmiraronsi specialoienle 
alcuni fiori della reseda luteola posti in 
piccoli vasi che cooipiutamenle illudeva- 
no e dei quali ebbesi pronto e lucroso 
smercio. 

Fiori di conchiglie* . Anche i tanto 
varii prodotti del maro vennero applicati 
ad imitare quelli che dà la terra e vaghi 
roazsettì di fiori di questa fatta pure in 
Yeoezia lavóransi. Troppo spesso pe- 
rò i fiorì fatti con queste sostante sono 
piuttosto imaginati dalla fantasia del 
lavoratore che copiati dal \txo. Le con- 
chiglie si adoperano» a quest"* uso •talora 
nello stato loro naturale scegli^dole del 
colore e della forma più opportuni allo 
scopo che sì ha dì mira ed i fiori così 
preparati hanno firegio maggiore e per 
la superata difficoltà, e per la durevolezza 
loro, e perchè lai(Aano vedere le bellez- 
zifMtelle conchiglie medesime ; altre vol- 
ate sono queste dipiote artifizialmente 
. nel quel caso i colori mancano spesso di 
solidità. 

Fiori di fù^a e ciniglia. La rigi- 
dezza di queste sostanze quando sieno 
di una certa grossezza fa sì che possansi 
con esse ottenere fiori ahifiziali piegan- 
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dote semplicemente della forma dei con- 
torni di quelle parti che imitare si vo- 
gliono, e riempienda in appresso i vani 
con al (ret tanti fili paralelli ai prìmi. Que- 
sti, fiori come ben si vede, non possono 
mai riuscire ta)i da far illusione atteso 
che appare sera pi^ air occhio quella di- 
sposizione dei fili da* quali risultano, tut> 
tavia prestansi abbastanza bene ad orna- 
re quei fondi che meltonni sotto ai vasi 
di fiori, alle lucerne e simili oggett^ nelle 
stanze, ì quali cingunsi di questi fiori a 
guisa di ghirlanda. Per questo uso adun- 
que e per altri analoghi la costruzione 
di questi fiori può essere un utile rAno 
dv industria, le operazioni del quale* pe- 
rò non si possono apprendere che colla 
pratica non consistendo che in modi- 
ficazioni di quel lavoro che qui breve- 
mente accennammo. 

Fiori di seta e ftaptlli. Alf articolo 
CAPELLI del Dizionurio dicemmo in qua- 
le maniera si usino quelli per farne cifre, 
figure ed anche fiori ed ornati che rie- 
scono spesso a^ai vaghi. In questi lavo- 
ri distinguesi specialmente il Busiz par- 
rucchiere «li Milano che ebbe premii pef 
essi. Lavorasi la seta cruda alla stessa 
maniera^ei capelli, ed i metodi di ese- 
cuzione possono vedersi descritti da Fer- 
dinando Croisat parrucchiere di Parigi 
nel Recueil des Brevets Sinventiony T. 
XXIf, pag. a64- 

.Fiori artificiali di cera, AU^ articolo 
viGuaà. di cera di questo Supplimento 
abbiamo indicato a qual perfezione siasi 
poftata questa manifattura e in qual gui- 
sa Donegana avesse proposto un nuovo 
metodo di lavoro. Qui però ci estende- 
remo alquanto più a lungo sulle prati- 
che di questuarle difficile ed iugegnosa. 

La cera che vi si adopera è quella 
vergine, che non dee ritenere «Icona di 
quelle sostanze che si adoperarono per 
imbianchirla. ' Si rifiuterà quindi quella 



5 'i FluAISTA 

cera ohe abbia una frattura granellosa 
« che riuscuse friabile tolto i denli ; fi 
potrà asficurarti che ooo contiene lo- 
ttante straniere bruciandone un piccolo 
petso sopra una paletta rovente ^ la 
cooibuslione di essa non dovrà lasciare 
▼erun residuo ; qaelk> che rhnanesse in 
forma di polvere bianca sarebbe allume, 
Gopparosa od arsenico che altererebbero 
i colorì. 

I4a cera dee fondersi, in generale, in 
vasi di latta, di rame o di porcellana e per 
renderla pia duttile vi si aggiungono ad 
ogni libbra (o^''*,49) due dramme ( i5 
gramme) di bella trementina di Tene- 
aia' bianca, pura e di grato odore : per 
tendere esatto il miscuglio, se lo agita 
«li continuo con una spatola di legno o 
di vetro evitandosi qualunque contatto 
fra la cera ed il ferro ed avvertendo 
quindi se si adoperano vasi di latta che 
•kieno perfettamente slagnati. Quando 
si hanno a fare foglie che presentino 
«ina certa Hgidezia aggiungonsi ad otto 
parti di cera, due parti .di bianco di ba- 
lena, la quale aggiunta rende anche la 
cera un poco più trasparente. 

Il coloramento della cera è una ope- 
vaaione che esige molte cure «ed abilità. 
Ecco qual' è il metodo generale da se- 
guirsi. Supponiamo che sieosi provve- 
duti i colori in polvere mollo fina : co- 
minciasi dal farne una pasta che lavorasi 
con an macinino da colori, versando a 
poco a poco sulla polvere delP essenza 
di cedro o di lavanda. Quando la maci- 
natura è perfetta, si mesce questa pasta 
con cera fusa anticipatamente, rapida- 
mente agitando fino al momento in cui 
la cera è vicina a rappigliarsi ; se la ver- 
sa allora in istampi di cartone, di latta u 
di maiolica della forma di un pìccolo 
bastone di cioccolatla, e sarà meglio fare 
<|uesta operarne <ihbligando la cera, 
«aentie è fu»a a pastai e attraverso un* 
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mussolo fino. Una signora parigina oiof- 
to esercitata in quasta aria che pratica 
per suo. diletto ci ha indìcattuna naaiiit- 
ra di coloramento molto pie t emplica, a 
che ha il vantaggio di dare inincdtata- 
aiente quel grado di tinta ohe si deaidera. 
Consiste questo metodo nel chiudere il 
colore in polvere in un saeehettino d& 
mussolo, il quale si agita nella cana 
fusa fino, a tanto che siasi ottenuta la 
tinta che si vuole. Pei colori di combi- 
natione possono alternativamente ado- 
perarsi due o più sacchettini. La cera 
che limanesse a questi aderenti non 
nuocerebbe punto al aoloramento di al- 
tra cera con lo stesso colore. Bastando 
per istaccarla tuffare il saeehettino nel- 
V acqua fresca. 

I colori più in uso sono t seguenti : 

Azzcaai. — Avburro appannato; oltre- 
mare, azzurro di cobalto, indaco, 
azzurro di Berlino, ceneri azzurre. 
L^azzurro di Berlino e P indaco de- 
vono stemperarsi alla più bassa 
temperatura possibile. . 

AiAurro lucido; azzurro di 
Berlino fino. Per P azzurro chiare 
dee farsi on fondo di bianco ap- 
pannato come pel color rosa* 
BuifCai. — Bianóo appannato ; biacca 
di {>iombo in iscaglie. 

Bianco trasparente ; biac- 
ca d^ argento. 
GikiAA,-^ Giallo appannato ; giallo di 
cromo, giallo minerale, giallo d' I- 
talia, giallo di Napoli, orpimenlo. 

Giallo arancio ; cromàft^ di 
piombo. ^ , 

Giallo citrino ; giallo di cro- 
mo e cromato di piombo. 

Giallo paglia ; biacca e gialli 
di cromo. 

Giallo cCanchina ; ocra giallo, 
vermiglione e biacca. 
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GiaUo Uiddo; lacca gialla ca- 
rica^ goaiflia golia. . 
Roiai. -«^ MLmso mpfMnHalo ^ Termìglio- 
aa cidbse, aiiiiiS, rouo di . latur- 
MÈ&y lac€a comoiia, carflùnio ordi- 
nario. 

Basso hiesdo ; lacca isarmina- 
la, 4airBÙaio o.^ So, S6 e 4<>9 lacca 
•rdUiaria a sola base di aUamina. 

Rosso vÌ¥o; carmioio n.^ 4^ 
io mioore quantità cba pel rosso 
' locido. Per efltare V ingiallimento 
la cera dee priaa tignarsi in bian- 
co, appannato. 
Tnaai. •— F'erds appannalo giaìiasiro ; 
giallo di cromo ed aiaurro di Ber- 
lino. 

Vtrdt appannato più carico ; 
giallo di cromo e maggior quantità 
di asaoi^ro' di Berlino. 

F'crdc falso ; ceneri verdi ed 
asaorro di Berlino. . 

. Vtrds et acqua lucido; ver- 
derane cristalliiiato , verde di 
Schveinfart, ceneri verdi. 
• Fcrdo di mela ; verde di Schee- 
Ic^ acetato di rame. 
TiotA-nu"-^ F^ioletto comune ; carminio 
ed ataurro di Berlino. 

P'ioletto lilla ; Erminio , 
asaurro di Berlino e biacca. 

Salomone; rosa, carminio 
o lacca ed on po^ di giallo. 

Altro; vermiglione, giallo 
e biacca. * 

La boglossa in pesai infusa a caldo 
nella cera le di un color rosso traspa- 
I eute \ la radice di curcuma in polvere 
infusa alla stessa guisa dà un giaHo tra- 
sparente. 

Ben si vede che era impossibile di 
qui fissfra le dosi dei colori, la cui più 
1» meno grande quantità facendo variare 
le tinte dà il modw di imitare tutte quel- 
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le infinite gradaaionl di cui fii pooipa la 
natura ne^ suoi prodotti. Ci resta ora a< 
descrivere i mesai generalmente impie- 
gati per eseguire i fiori con «le cere pre- 
parate , sul che diemmo alcuni cenni 
soltanto alFartìillo vicnaA di cera. 

Questi meaai sono di due specie. 11 
primo consiste nel tufferò entro la cera 
in istato liquido, ma poco calda, piccoli 
stampi di legno bagnati d^ acqua intorno 
ai quali attaccasi un invoglio di cera, il 
quale staccato dallo stampo presenta 
un fiore intero od una parte del fiore. 
In tal guisa ottengonsi prontamente i 
lilla, ed alcuni altri fiori analoghi. An- 
che per le foglie grosse e lucide adope- 
raosi stampi di legno o di avorio deUa 
forma conveniente, i quali si tufiano pri- 
ma neiracqua poi nel bagno di cera. Lo 
stampo si carica d^ uno strato di cera, 
ed immergesi subito il tutto nelP acqua 
fredda. Le foglie coti otteni^ hanno 
molta vivacità ni occorre più che di le- 
var loro le sbavaturcL con pinzette ba- 
gnate. I rami si fanno con cera ammol- 
lita mediante il calore e che si ravvolge 
con le dita intorno ad un filo di metallo. 
Quanto alle foglie ordidarie ed ai petali 
tagliansi. questi da laminètte di cera ri- 
dotte alltf sottiglieaaa che si conviene, 
lucide da un lato e vellutate dalf altro 
che si comperano a prexso eccessivo. 

Il giornale francese delle cognisioni 
usuali descrive la maniera di eseguire 
queste laminètte che però esige molta 
destreasa. Consiste nel fissare contro 
up orlo rialaato fisso sopr^ un^ assicella 
la lastra di cera da cui voglioniJt ottener- 
si queste lanninette; poscia prendendo 
un coltello a due manichi bene affila- 
to, applicasi il taglio della lama ad uno 
dei capi ' ddla lastra di cera e traendo a 
se rapidamente il coltello levasi un cop- 
pone lucido da un lato e vellutato dal- 
r altro. Egli è evidente occorrere gran- 
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<le ftlite^iiio <! molta de§ìrt%za p«r non 
émtt te Imninelie pia grosse- da <un capo 
rilie Ytfilt*altro e spÌH»a1ln«nte |>er ottenere 
lafoineRe tolte dì eguale grossezza. 

Un metodu però più sicuro del prece- 
de nle e col quale si pf4llono ottenere fo- 
glie di quella grosfezza che si desidera 
Tenne immaginato da Gollaì meccanico di 
Parigi. L^ apparato che tì^ si impiega 
eomponesi di un piccolo asse di ferro 
che può farsi girare con nn manubrio, e 
sul qnale si pongono snccessifamente 
dei ctlìndretli -di legno di i5 a iS linee 
(35 a 40'"'* ) di diametro e di lun- 
ghezza prèsso che aguale. Una lama di 
acciaio in forma di ferro da pialla è fis- 
sala in una scanalatura in guisa da pò 
tarla aTTicinare od allontanare più o 
meno al cilindro di Ic'gno posto sulPas- 
, se mediante una TÌte. Preparatosi questo 
congegno si opera nel modo seguente. 
Levasiil^sse e vi si fissa sopra nno dei 
cilindretti di legno, quindi poggiasi que- 
sto sopra la cera liquida non multo cal- 
da, e facendo girare lentamente V asse 
fra le dita il cilindretto caricasi ad ogni 
giro di un nuovo strato di cera avendo 
già avuto il tempo di rappigliarsi quella 
che è di sopra del bagno prima che tu(- 
farvisi nuovamente. Questo bagno di 
cera dee arare là conveniente tempera- 
tura: se è troppo caldo gli strati rappi- 
gliatisi sul cilindrétto fondonsi di bel 
nuovo ripassando nel bagno ; se è trop- 
- pò freddo il cilindretto leva la cera a 
grumi, oppure questa si unisce a strati 
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bagno Oli' pò Valdo^ invece di una costola 
si fa una depresfione ed in tal guisa sce- 
mati la grandezt| delle lastre che pos- 
sono in appresso otienersf. Qnando il 
cilindretto ha aiJqniytata la conveniente 
grossezza, se lo fa girare col suo asse al- 
cun poco fuori de( bagno per dar teospo 
alla c^ra di rappigliarsi perfettamantc ed 
impedirei quei cangiamenii di forma che 
i| suo stato molle altrimenti cagionereb- 
be ; sta^rcasi posfeia il cilindretto dalP as- 
se di ferro e se lo infila sopra *una 
bacchetta per dare alla cera il tempo di 
indurirsi convenientemente . In estate 
prinripalmente solo 'in capo -ad alcune 
ore la cera acquista la consistenza con- 
veniente ; questa operazione dee ripe- 
tersi necessariamente per ciascuna tinta 
o prnduzii>ne di tinta onde si ha di bi- 
sogno, ma non per questo occorre ave- 
re un gran numero di cilindretti, giacché 
lo stesso può successivamente servire 
per molti colori dopo aversi ridotta in 
laminette ciascuna volta la cera onde e- 
rasi in pria carirato. 

Per islaecare queste laminette dal ci- 
lindretto riponesi questo su V asse, di 
ferro che mettesi sui suor guancialetti ; 
poi si fa avanzare colla vite il taglio della 
lama cAitro il cilindretto ed allorché 
quella è entrata ad un certa profondila 
nella cera, girasi il manubrio nella dire- 
zione conveniente e staccasi dal cilin- 
dr«tt<i un bel coppone che riesce lucido 
e pulito da una parte e vellutato dalPal- 
tra. La velocità conia qua\e deesi girare 



più grossi in un pùnto del cilindro che ^1 cilindretto non è indifferente; con mol- 



negli altri. La velocità di rotazione del 
cilindretto esser dee regolare, imperoc- 
ché se si sospende di girare un momen- 
to la parte immersa nel bagno un po^ 
freddo riceve troppa cera e si forma una 
grossa costola che distrugge la forma ci 
lirtdrica la quale giova di' conservare ; 
se questa fermata invece si fa con un 



ta velocità ottiensi un coppone più sot- 
tile, ma anche più lungo ; con meno ve- 
loriià se ne ha uno piò grosso e più cor- 
to e questn differenza sussiste benché In 
profondità cui entra la lama della <*era 
sin sempre la stessa. 1 limiti 'di questo 
articolo non ri permettono di dare 1» 
sp:egazi(»ne teorica di un fenomtno di 



FlURIkTÀ 

cai ci battere «ver nototo re«i«leou. Da 
questo tutto però chiaramente risulta la 
consegue Dta che la velocità di rotaaìooe 
deve essere più regolare che sia possi- 
bile, poiché altrìneott si avrebbero lami- 
uette più grosse in alcuni punti che ne- 
gli altri. 

Quand'anche, il cilindretto di: cera ot- 
tenuto coi nuitodi|^ddietro indicati non 
fosse perfetta mentlb cilindrico potrebbe 
nondiineno dar delle laminette, conli so- 
la differenaa che le prime non rioscireb- 
bero regolari e che non si avrebbero 
tali te non che allora quando levando 
tuccessivamente le parli taglienii si fosse 
regoltta la forma ciliodricak Polrebbei>i 
anche ottenere lastre macchiate ponen- 
do di Iratto in tratto con una spatola al- 
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petali etige multa destreaaa ed abilità, oc- 
correndo bene tpetto di levare Teccetto 
di' cera che ti accnjpula in uno stetto 
ponto per la tovrappotiaione di molti 
petali conservando a quatti iUrpari tem- 
po la loro aderenaa. Le. foglie verdi, aa- 
soggettanti ai un^altra pr«par«aione che 
vi imprime quelle cottole, o.. nervature 
che nelle foglie naturali ti. ottervaao. Si 
hanno a tal fitfa.picole forme di gesso 
ottennteti topra foglie naturali e che ten • 
gono. in cavo i rilievi delle nervature. 
Bagnanti quatte l'orma perchè la cera 
non vi aderisca, poi vi si applica una la- 
minetta di essa. dal. lato, vellutato o da 
quello lucidoiteoondo la foglia che si vuol 
imitare e si comprime col pollice quanto 
occorse perchè la cera riceva T impronta 



cune, gocce di cera di un altro culure- dello stampo. Levala da questo la foglia 



sul cilindretto a misura che si carica 
della cera che dee fare il fondo della la- 
minelta, ben inteso che queste gonoe non 
dovrebbero essere rotonde, ma formare 
macchie irregolari snl cilindretto. Se si 
ha r avverteusa di porre di queste goc- 
re ad ogni strato di cera onde riqoprcsi 
il Gtlindreilo nel bagno ti otterranno la- 
stre macchiate di atsai bella apparenta. 
Un metodo più semplice assai di quel- 
li 6n qui dal Boquillon suggeriti e ch<: 
di leggeri potrebbe ridursi a grande re- 



te ne taglia il contorno con. forbici ba- 
gnate e te la attacca con un piccolo ttelo 
metallico guernito di cera al ramo sul 
quale dee collocarsi. I bottoni, i pittilli e 
^li stami si fanno a»n cera foggiata fra 
le dita e cui si finisce di dare. la forma 
C<»nveniente con piccole palettine dise- 
gno o di avorio. 

Non sarà inutile V indicare, i meati di 
ottenere gli stampi di gesso, onde abbia- 
mo par Itto, battendo, a tal fine prendere 
una foglia naturale della pianta che si 



golarità tarebbe, a nostro parere, quelloiviiol imitar» ugoerla leggermente, ma u- 
che si adopera per ridurre io ittritce nifbrmemente, con olio di oliva e pog- 
tottili la cera che vuoiti imbianchire., fa- gialla topra una superficie piana quale. 



cendola cadére fusa sopra un cilindro 
bagnato e che gira immerso in parte 
nclPacqua fredda ( Y. caaa ). 

Queste Jamiiiette ottenute nelP una o 
neir altra delle suaccennate maniere, di 
color semplice o macchiate che sieno, si 
adtiperano come segue- Quelle destinate 
pei petali tagliansi con pinaette bagnate 
e ai uttaecano sugli steli premendole con 
le dita o eoo ona specie di stecca di 



per esempio, quella di una lastra di mar- 
mo. Allora te la circonda con un orlo di 
cera che non la tocchi, poscia gettansi in 
un piccolo vaso con due o tre cucchiaiate 
di acqua alcune prese di gessoln polvere 
molto fina, che agita.M ben bene sino a 
che il liquido abbia la consistenxa d*una 
poltiglia non troppo densa ; se Io versa 
allora topru la lastra e vi si lascia tino 
e che siasi ben indurito. Levasi poscia. 



bossolo o di avorio. L"* attaccare questi e se ne slacca la foglia che lascia sul 
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gesso una improota pefetta di tatte le sue 
mrTBtore. Voleado cooter?are> a luogo 
questa specie di fonne giova impregnarle 
a caldo di oKo reso essiceativo col li tara 
girìo, la quale preparaaiooe dà loro molta 
solidità ed impedboe che fi fendano pel 
toffarle frequentemente nelP acqua. Si 
possono anche fare le macchie sui petali 
mediante un pennello e colori stempe- 
rati neir alcoole come snki' pei fiori di 
Francia. Se si volesse avere un vellutato 
«li una tinta diversa da qoella della cera 
potrebbesi applicare ugualmente con un 
pennello del colore secco e ridotto in 
polvere impalpabile o valersi di un pie- 
colo sacchetto di mossolo fino. Termi- 
nei^mo col ricordare che qualunque vol- 
ta abbiasi ad operar sulla cera con uten- 
ailì taglienti tutte le parti di questi che 
devono toccare la cera hanno ad essere 
ben bagnate, altrimenti essa vi aderireb- 
be né più si potrebbe servirsene che 
dopo averli snettati. 

Sono queste le pratiche generali della 
fabbrica sione dei fiorì di cera, le quali 
COMMI si vede riduconsi ad assai poca co- 
sa, bastando che quelli che se ne occn- 
pano abbiano destrezia e buon gusto. 

(BoQuiLLoir*— G.^^M.y 

FioBUTA. Dicesi quel pittore che at- 
tende specialmente a dipigner fiori. 

(ÀiataTi.) 

FIORITA. Dicesi nel fiorentino ad 
una specie di oiovcats. ( Y. questa pa- 
rola. ) 

(ALaBETf.) 

FioaiTà. Il tempo in coi il fiorista di- 
spone i va^ dei fiori nel giardino in*mo- 
do da far Vagheaaa. 

(Gaoliibdo.) 

FioaiTA. Quelle filte di veraura che 
si appiccano ne^ luoghi dove si fa festa o 
che si spargono per le strade : il prepa- 
rarle viene spesso affidato al buon gusto 
del fiorista. (ÀLataTi.) 



FIORITE. Quarao ialino, conereiio- 
nato, fragilissimo, somigliante in qualche 
aspetto alle calcedonie, che trovasi in 
messo ai terreni vulcanici detto fiorite 
da Thompson^ amiaUie da Santi, ialite 
da Kirvan. 

(Bossi.) 

FIORITO. Dicono i naturalisti qua- 
lunque corpo che aWa ana rifioritura 
di checché sia. 

(ALBEaVI.) 

Fiorito. Dicesi una specie di diaspro 
bellissimo con macchie molto vaghe, di 
color rosso fycato, tutte contorna te di un 
sottilissimo profilo- bianco latteo, con 
fondo pavonaszo e sotto ove più ove 
meno oscuro. 

(Al.aBATl.) 

FIORITURA. Efflorescensa che na- 
sce 9opra un corpo non salino. 

(ALasaTi.) 

FioarruaA. Il fiorire è il tempo in cui 
le piante mettono i fiorì. 

^ALsaan.) 

FIORONI. Diconsi volgarmente del 
pan che Jkhi fiori e fichi primaticci^ 
quei primi fichi che maturano nelPestate, 
i quali sono più grossi de^ settembrini. 

(ALaBBTi.) 

FIORVELLUTO. V. 4iiABÀaTO . 
FIRMA. Sottoscrisione autentica del- 
lo scrìtto. (ALBaart.) 

FISALO. T. VISETBBB. 

FISARMONICA. Agli articoli cobd4 
vibrante^ lihgubtta, piva , nonché a 
quelli ACOSTiCà e suono, abbiamo indica- 
to come la intensità ed il tuono di que- 
sto provenga dalle vibrasioni che produ- 
ce neirarìa un corpo che oscilla rapida- 
mente, e come dal numero delle oscilla- 
stoni in un tempo dato dipenda il grado 
di acutessa ottenuto. Fra i vani modi 
per produrre queste vibrasioni vi ha 
quello di una verga solida posta in moto 
da ' una corrente di aria a quella guisa 
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ch« partìcuUkiifi«nle trattando d^ll« (»i?e 
•hbimiio ipdicatu. Su questo prioci|)iu si 
fonda . la costruzione di uno i (runienlo 
da alcuni jiuni soltanto iioagioatusi iu 
Germania, e che li è poi diffuso in ma- 
Filerà da formare ji^nche V oggetto di un 
comioercio di qualche importanza. Ot- 
tierisi il suono nelle fisarmoniche appun- 
to da una linguella formata di una sot- 
tile laminetta dì ottone fissata ad un ca 
{IO di contro ad una fessura fatta in una 
piastra metallica, e di tale grandezza che 
la lingujutta vi entri tsatlaiuente, essendo 
quasi a conlatto cogli orli. Soffiando da 
quella parte ove è fissala la liuguetta Pa- 
rìa neU'uscire la fa oscilliire rapidamenlf 
e si produce un suono, il quale è più «> 
meno acuto secupdoiche le linguette so- 
IV» più o meno larghe, gro^e e. corte. 
Vtidesi questa disposizione disejgnàla in 
l'iofiK» ed in pianta nella fijs- 1 della Tav. 
Vili delle Jfrti fisiche, dove ab è la 

Ìiiastrti forata, e ìh linguetta fissata in «. 
idVù fessura longitudinale in cui vibra 
la linguetta quando si soffia. Fino a qui 
l)en si comprende come la fisarmonica 
grandemente ftomigU e per la forma e 
pel suo effetto a quel volgare si romeo tu 
cui si dice HIBBB4 o scaccia- ptnsieh (V. 
questa parola), ed alle pive comuni degli 
strumenti da fiato. Ciò però in cui pror 
prìamente la fisarmonica differisce ai è 
c)ìe la varietà dei suoni ottenuti, anziché 
dipendere dalla forza del sofiio o dalla 
kiaghezza della colonna d"* aria posta in 
vibrasione proviene da altrettante lin- 
guette quante sono le note che ottenere 
sì vogliono, cosicché può dirsi essere la 
fisarmoaica rispetto al clarinetto, alP o- 
lK»e, ali* organo, ed agliai tri stromenti a 
linguetta ciò che è la zampogna rispetto 
«I flauto. La fisarmonica adunque com- 
ponesi di' tante linguette quante sono le 
note che si vogliono fare disposte le une 
,TÌeine alle altre su di uno o più piatir^. i 
.S •!/;///. Dtv. Tcrn. r I\. 
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Variando I9 gru«:iezza, la lunghezza e la 
Ur^hezza di queste linguette e delle fen- 
diture in cui entrano otliensi dall' una il 
doy dall'allra il re, ec, e tutti quei tuoni 
e semituoni in somma ehe V eslAisione 
dell' istromento richiede* 

Posto così il generale principio, kul 
quale si funda la costruzione della fisar- 
monica, varia la forine di essa 'solo per 
quanto riguarda la maniera di darle il 
soffio e di supnarla. Le cftfferenti fugge 
«li fisarmonica, considerate sotto Taspet- 
lo <ii queste ultime differenze in moltis- 
sime guise variarunsi, pot/Midw.si però 
tutte ridurre a quuttro classi generali, 
cioè^: i.^ quelle in cui producebi e va- 
riasi il suono con la bocca solUinlo e so- 
no le più semplici ; 3.^ quelle in cui si 
pioduce il soffio con la bocca e se lo va- 
ria con le dita ; 3.^ quelle in cui produ - 
cefi il soffio mediante un piccolo manti- 
ce mosso con una mafio^ mentre si suo- 
na con Paltra^ 4*^ finalmente quelle in 
cui producesi il soffio con un gran man- 
tice mosso dal piede o da un particolare 
meccanismo, suonandosi cqn le mani. 

Le fisarmpoidie in cui producesi e va- 
riasi il suono con la bocca sono le più sem- 
plici di tutte essendo formate, come ìndica 
la fig. 2, di un pezzo di legno su cui è assi- 
curata una piastra a fenditura che porla le 
linguette. Sotto ognuna di queste havvi 
un incam che corrisponde ad uno dei 
fori 1, a,5,4f 5,G, nei quali soffiasi con 
la bocca. La fenditura che è al di soprn 
di ogni linguetta rimane aperta libera 
mente come vetìesi in a ^b^c^d^e.J^. Sci 
fiando nel foro 1 Paria esce in a soltant<r, 
e la linguetta frapposta oscillando pro< 
duce, per esempio, uu do'^ soffiando nel 
foro 3 Paria esce in b e producesi un # e. 
e così via discorrendo, sicché la nota 
prodotta dipende dal foro ove si sofiìa. 
La maniera di suonare questo stromenh- 
è analogo a quella per la znm|M)gna. 

8 



58 FliARMUNlCl 

Le fisarmoniche in cut producesi il 
■offiu colla bocca e variasi eoo le dita, 
adatlaosi per ordinario nelle] canne da 
portarsi al passeggio . Un foro fallo 
alla fmninità della canna, od in fianco 
di essa corrisponde ad nn incavo, il 
quale comanica con tutte le fenditure ad 
un tratto dalla parte ove sono linguet- 
te. Dair altra parte della fenditura so- 
no tanti ' cangili che escono alP esterno 
della canna in fori rotondi collucati 
a tale distanza da potersi otturare con 
ìe dita. Soffiando nella capacità generale 
si fanno risuonare quelle linguette, i fori 
delle cui fenditure sono aperti, non tro- 
vando l'aria sfogo per le altre. In tal 
guisa, movendo le dita come si fa pel cla- 
rinetto, per Toboè ed altri stromenti da 
fiato, si eseguiscono quelle note che si 
vuole, potendosi anche in tal caso varia- 
re gli effetti cangiando la forza del sofiìo. 

Le fisarmoniche a piccolo mantice 
che muovesi con una mano mentre si 
suona con V altra, sono formate, come 
si vede nella fig. 5, di un piccolo manti- 
cetto per lo*più di cartone, riunito con 
pelle in quegli angoli rienttanti che de- 
vono dilatarsi o ristrignersi nel ripiega- 
mento o distendimento di ^sso. I due 
fondi superiore ed inferiore sono di le- 
gno, e nel superiore sono disposte le la- 
roinette in quella' maniera che mostra la 
fig. 4 « cbe ora indlchei^mo. Per otte- 
nere in queste fisarmoniche un numero 
maggiore di note con lo stesso numero di 
tasti si è pensato di far corrispondere 
ad ognuno dei furi che, come più innan- 
zi vedremo, essi aprono o chiudono una. 

: I 
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detta fenditure d;, feltra lingtiella trovati 
disposta 9lla stessa maniera in un* altra 
fenditura paralella a quella c/^ ma al di 
sotto della piastra ab. Siccome però 
quando il soffio viene da questa parte 
una porzione dell'aria uscirebbe inutil* 
mente per V altra apertura, coti copresi 
questa alla parte superiore con una stri* 
scia di pelle /più larga e più lunga di essa 
che fa l'offizio di kniuEhtk (Y. questa pa- 
rola). Una simile animella è pnre adattata 
sotto' la piastra alla fenditura d per chiu- 
dere Toscita air aria quando la linguetta 
e non dee risnonare. Adattata adunque 
questa piastrina ab in guisa che la parie 
superiore di essa comunichi coll^ estemo 
del mantice e l' inferiore coli' Interno, si 
vede che la linguetta e vibrerà prodnceo- 
do un suono quando Paria sarà aspirata, 
e Taltra .invece quando sarà cacciata fuo- 
ri. Cosi nella fig. 4 ciascuna delle pia- 
strine I, 3, 5, 4» ^9 6 Dotrà dare due no- 
te diverse, una quando si spiega il man- 
tice, P altra quando se lo piega. Le due 
piastre più grandi che vedonsi in 7 e 8, 
una delle quali ha sei linguette e V altra 
due sole più grandi, sertono a dare gK 
accordi fondamentali come più innanzi 
vedremo. 

Esaminata così V iplerna struttura 
delle fisarmoniche a mantice, passeremo 
ad esaminare V esterna che vedesi nella 
fig. 3. Ad un pezzo sagliente mn sono 
fissali sei tasti, ciascuno dei quali pre- 
muto da una molla chiude uno dei fori 



corrispondenti alhe piastrine della fig. 4- 
Varii sonc) i congegni per ottenere que- 
sto effetto, ma abbiamo preferito di de- 
piastra- con due fenditure ciascuna muni-l scrivere quello che vedesi nella -fig. 5 
ta della sua linguetta, ma dalla parte op- perchè assai seiiplice^ e jperchè, essendo 



posta, sicché P una suoni quando entra 
Paria, Paltra invece quando esce. La fig. 
5 mostra questa disposizione : a6 è in 
essa la piastra a due fenditure, e la lin- 



esterno quasi tutto il suo meccanismo, 
più facilmente lo si comprende, i, a, 5, 4« 
5 e 6 sono altrettante valvole attaccate 
con fili metallici al tasto corrispondente. 



guellà posta alla parte supcriore di una di Tutti quésti ta^ti sono imperniati in un 
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filo Ghe«UraTtr»a il pesso taglitnle mn^^ 
premuti «U uoa moìì^ sotto «1|^ loro parto 
auperiore in fuisa da tener akime le Tal- 
vule suddette. Allorché premesi un tasto 
col dito, la vai? jala si rialsa, e lascia aperto 
il foro come si Tede in quella n.^ 6. Altre 
«lue Talruie 70$ chiudono due fori che 
comiiiaicano colle piastre 7 e '8 della fig. 
0. Qaeste TalTule si' aprono o chiudonu 
mediante una piastrina ,adattataTÌ late- 
ralmente con una fessura, e ohe scorre 
luogo i fianchi del pesco saglieole mn, 
L^iltrito di questa lamina scorrcTole ha- 
.sta a tener ferme le valvule 7 e 8 nel 
modo come sono disposte. Solitamente 
il tasto n.® I dàWelo quando si piega il 
mantice, il re quando se lo stende; quello 
u.^ a dà il mi quando spiegati il manti- 
ce, e il^ quando se lo piega ; e così al 
lematiTamente pegli altri. La piastrina 
a.^ 7 dà nello spiegare il maùtice il 51, 
re e <o/, e nel piegarlo il do^ mi e sol ; 
r altra piastra n.** 8 dà il sol nel primo 
caso e til iJo nel secondo, sempre al- 
r ottava bassa. Alcune di queste fisar- 
moniche hauno ■ un numero maggiore ■ di 
latti V in altre le linguette per le note 
fondamentali sono adattate al fbq^ infe- 
riore del mantice e i fori ad esse corri- 
spondenti sono tenuti chiusi cqu chiavi 
simili a quelle degli strumenti da fiato, e 
r.h^apronei quando si vuole colla stessa 
mano che fa muovere iJ mantice. Queste 
ed altre variazioni però sono .di poco 
momento e ben facili ed imaginttrsi e 
cobaprendersi. Per suonare questo stro- 
mento infilasi il pollice della mano de- 
stra in un anello di cuoio che è fissato 
dietro il risalto mn e prendendo il fondu 
inferiore del mantice colla mano sinistra 
ai eseguiscono le note che si vuole apren- 
do e spiegando a tempo questo mantice 
« premendo colle dita libere della hnano 
destra or l'uno or Paltro dei tasti. Il basso 
prezzo cui Tcndonsi queste fisarmoniche 
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lavorate con sufficiente diligente fu ca- 
gione che massime al principio se ne fa- 
cesse estesissimo smercio. 

Tutte queste diverse specie di fisar- 
moniche però riescono più o meno inco- 
mode ad usarsi, ed esigono ad ogni mo- 
do uno -studio particolare. Se ne fecero 
quindi altre assai preferibili, le quali han- 
no la forma di uu piano -forte, tuonan- 
dosi al pari di quello con una tastiere, 
senta altro disturbo che quello di muo- 
vere di tratto in tratto col piede una 
oalcola, potendosi in tutto il resto suonar 
re alla guisa stessa e con la medesima /»- 
cililà deijpiano-forte e delforgano. La ag- 
giunta di una cassa armonica rende ezian- 
dìo più forte e più gradito il suono, e vi 
ha il vantaggio, che manca al piano-fur- 
te, di potersi tenere il suono quanto a 
lungo occorre,*producendosi in alcuni ca- 
si ^^Uissimj effetti. Yedesi questo stru- 
mento rappresentato nelle fig. 5, 4) ^ ^ 
e 7 della Tav. TU delle jfrti fisiche quale 
venne imaginato neirAustria, e con i uii- 
'glioramenli fattivi da Grucker e Sohutt 
di Strasburgo. Me daremo succintamente 
la descritione. 

Due cesse sovrapposte T una sulP aW 
tra, e che possono ridursi a qualsiasi for- 
ma e volutne comprendono separata- 
mente, la prima lo stromento propria- 
mente detto con la tastiera ed il mecca- 
nismo che fa comunicare questa con le 
valvule \ la seconda il serbatoio pneuma- 
tico o magazzino diaria, nonché un man- 
tice destinato a somministrare quel vo- 
lume di essa che per Tefietto dello stru- 
mento è necessario. Quest^aria passa dal 
serbatoio alla cassa armonica, mediante 
un canale guernito di uno sportello che 
apresi facilmente, ma che lasciando pas- 
sare quest^ aria ne scema però il sover«- 
chio impulso. Nella cassa armonica sono 
disposte varie piastre con linguette me«- 
taliiche simili a quelle addietro detcrillc^ 
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il cui |iuolu (Il aliaccu e le cut diUientio- 
ni sono parimente calcolate secondo le 
regole dell' acustica, essendo . questa la 
parte tecnica della costruzione deUo 
strumenta. Queste linguette hanno a suc- 
cedersi in guisa da presentare una scala 
armonica di tuoni e semituon^ cod V or- 
dine corrispondente fe quello della ta- 
stiera del piano-forte, continuando que- 
sta scala [>er più o meno ottare, secon- 
do la estensione che dar vogliasi allò 
strumento. L* aHa Introdotta nella cassa 
armonica non può uscire che per piccoli 
fori o sfiatatoi stabiliti sotto alle fenditu- 
ra di queste linguette e tenuti chiusi da 
lina speda di ehiavi o valvule, le quali 
•i aprono soltianto allorché premunsi con 
le dita i tasti esterni. Cuiì aecondo che 
si preme Tuno o T altro di questi Taria 
passa per l\iua o per PaUra delle fendi- 
ture e fa risuonare V una o V altra delle 
linguette, ottenendosi così lo stesso elletlu 
che sulla tastiera dclP organo e d<^ pid- 
no-forte. 

La Gg. 3 della Tav. VII mostra uno 
&«zionp verticale e lopgltndinale di que- 
llo sti limonio; la fig. 4 una setione tra- 
sversale; e iu fig. 5 «le mostra la pianta. 
<i ( fig. 5 e 5 ) è la tastiera di avorio con 
sepiitunni di ebano che comincia da sol 
e termina col terzo /<f. Questo stesso 
strumento può farsi da una ottava fino 
u 7. 6 (fig. 3 e 4 ) tavola d* armonia; e 
pi»i la Vf nio t d mantice che pel canale e 
somministra Parìa al |iorta-vento e; y 
(fig. 4) ('«^so di piombo fissato sul manti- 
tré ^ per farlo agire regolarmente; ^(fig. 
3 e 4 ) fondo interno di legno ; h secon- 
do fiihdu interno ; i (fig 3) calf-ola pel 
piano ; k bottone che fa lo stesso eflelti» 
della calcola 1; / uncini di ferro o di 
ottone i qg«1i mediante intaccature fis- 
sano *il portavento sul fondo interno ^'- 
deljo strumento ; m n due leve gucrnilc 
iV una ^ulvula ad uuu cima fucendo a^i- 
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re la qutfle cOn la calcola i o col trattone 
k ottiensl II piatto ì o calciala che fa agire 
il mantice ff ; p sostegno ed ultimo fon- 
do cui sono adattate le «alcole ; q partir 
superiore dello sintuiento; r tasto; t 
(fig. a e 3) piastra di rame o di zinco 
cui sotto fissate le linguette di ottone 
di argentuna, mediente due viti. Queste 
piastre sotto al disòtto delle tavob armo- 
mca la quale tiene intagli proportionefi 
alla grandezza della linguette per pro- 
durre il tuono volato quando epréti In 
sfiatatoio toccando il tasto oorrispottcff^n- 
te; te (fig. 4 e 5) molla posta sotto la 
tastiera che fa rialzare i tasti e chiudere 
pei* eotiseguenzN gli sfiatatoi ^ v ( fig. 5 ) 
tre girelle intagliate bel primo fondo in- 
terno sotto alte quali è adatt|rto e questo 
fondo slesso un otre di cuoio %chiacriato 
che serve a regolare le forza del soffio ; 
X guerni^ura di pelle fissala sul tasto per 
oituiure i fori della tavola d* armonia. 

Gli strumenti di una o due otta^'e 
pong«iosi in casse quadrilunghe da pd- 
tersi poggiare sopra qualsiasi tarola, e si 
produce ilmoviuientudel mantice con un 
mauubrio che opera nlla sinistra della 
cassetta L^ effetto del piafo si olliette 
mediante il bottone k ( fig. 3 ). Gli stro- 
menti di tre o più otto ve avranno lastes- 
sa forma in dimensioni proporzionate ^ ma 
poggeranno su 3 o 4 piedi 0d «vMHiuo 
le calcola adattale al disotto snrTendo 
una di esse pI movimento del mantice. 

I perfezionamenti fatti nelln fisaimo- 
nica da Glucker e Scbolt vedonsi rup- 
presentati in sezione longitudinale e ver- 
ticale nella iìr^^ 6 e 7 e cousi&tono : 

I .^ In 3 file di piustre a>^,c, munite 
delle loro linguette simili a quelle del- 
r unica fila rappresentata in f della fig. 
5; mediante le quali, faceudo che 3 in- 
cavi \ei.)gano aperti o chiusi da un solo 
tasto si avrà un tuono doppio ed il ter- 
zo formerà P ululava : questo cangia nieufo 



H ottìeiM iDtdMiiita uaa calcola od unr 
ragirtru ftiinile a quelli d«tl'' organo. 

a.^ la dti^ tastief e d e f fig. 6 ) cullo- 
caU I* uoa aopra à^V altra la lingncUe 
dalla Miperiora delle qoali, analoga a 
<|4ialla ■ che negli organi dicesi pasUÒMj 
riceTeradDo V aria de un secondo porta- 
ventu aituato sopra dal prìaso, a . questa 
■#aoiida fila di liagoalle produrrà ugual- 
4Hnla r oliata mollo pia dolce di quella 
de% tastiera inferiore^ e il cui suono 
potrà essera rinfortaioi adoperandosi due 
a Ira lingoelle aU^ uoiiono. 

5.*^ Di un cilindro scanalalo/ posti» 
totttf ai Usti sul dinaaii flel mantice il 
quale ricevendo il moto nell' fitto che si 
suona fa muoTcre il mantice. Nel caso 
però che la resistenta di esso rendesse 
più difficile il suonare un registro po- 
trebbe sopprìmere Taiffne di questo 
mncoanismo. Pegli istrumenli di a a 6 
otIaTe qoesio cilindro Tenendo mosso 
nel modo iblilo farà agire su perni ec- 
centrici gitanti mantici espiranti quan- 
te saranno le ollaTe dello slrumenlo a 
fine di produrre tulle le qualità possibili 
di soflio, il che con un solo mantice non 
si è ancora potuto ottenere. Tutti que- 
sti mantici aspiranti ne< alimetitauo uu 
solo che dà poi V aria al {lortavenlo. La 
fig. y mostra la pianta 'di ouu dei regi- 
stri o culcole rapprese alati iu a^b^c 
della fig. 6. 

Per dare a questo strumento un suo- 
no {HÙ forte e ripieno Ogni fiiaklra po- 
trebbe ricevere 4 ^ anche 5 linguette 
|Kiste l'una accanto delfaltra, quanto più 
virine è possibile ed adattate ad un tu- 
bo conico che ccllnunicaise col portaven- 
lo. Sarebbe facile in tal guisa dare agli 
strumenti una base che come dicesi dagli 
organisti servirebbe àxfondamentaU^ la 
cui prima olta%'a sarebbe di un oliava più 
liassa della sesia d^lo strumenio, mentre 
la seconda ottava della fondamentale sa- 
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rebbe airunisono con questii sesta ottava 
medesinWe Con una calcyla couTeniente- 
mente disposta si potrebbe facilmente 
regolare la pressione del peso o di una, 
molla al ^i sopra del mantice e la forza 
del soffio. 

Il suono della fisarmonica molto so- 
miglia negli acuti a quello del violino è 
negli altri tuoni a quello delPoboà : è 
notabile specialmente per la sua pureiaa^ 
ed abilmente maneggiato può dare bellis- 
simi riiullamenti. * 

( Gl.UCEBa— ScHOtT— G.**JI.) 

FISCEIjLA. Quel vimino o graticcio 
a tele che mettevano i Aomani alla bocca 
dèi buoi mentre aravano. 

* . (Roiat.) 

FiscaLi*A. Quel vaso di vinchi in cui 
i romani spremevigio il formaggio. 

(Rosai.) 

FISCHIERELLA o FISTIERELL A. 
Uccellagione con la civetta e cui fischio 
(V. chioccolo). 

(ALBBaTI.) 

FISCHIETTO. Nella marina si dà 
questi» nome ad una particolare specie 
di aufiulu L'ha rende un suono acutisti- 
uui e serve per dare o difiiindere rapi- 
dHmente gli ordini, i quali rilevansi dai 
diversi intervalli e modulaaioni del suono. 

(SraàTico.) 

FISCHIONE e FISTIONE. Nome 
che si 4là in Toscana a diverse specie di 
anilie anche selvatiche (Y. ahitsa). 

(ALBEavi.) 

FISCIÙ*. Francesismo introdotto dal- 
la moda p^r indicare quella specie di 
faxauletto di velo o simile che portano 
le donne sul collo o sulle spalle. 

(ALaaaTi.) 

FISETEQA o FI SETERE. Nome 
datosi dai Greci e poscia dai Latini ad 
un animale cetaceo, ootabile per gran- 
dezza di corporatura. E una spècie di as- 
LE!(A (V. questa parola) cui dicesi anche 



fitaio^ e ▼ojgnrinente capidoglio eH è 
utile principalii^^le pel luiico di balena 
(V. que«ta parola) che se ne Iragge. 

^ (BoifAVIM.A.) 

FISICA. Lo icopo Hi questa scien- 
Z.I è eli conoscere K indole e la proprielà 
«le^ corpi, di studiare i feoomeni e gli ef- 
fetti che riiuhaoo dalla loro recìproca 
azione, di atabilire le leggi della natura 
per comprendere quanto ti può il dise- 
gno delP universo, e di volgere inGne 
H comodo pubblico ed a comune utilità 
le «ose create. 

La materia ed i corpi formano il sog- 
getto dei lavori e delie operaaioni delle 
arti e dei mestieri ; interessa quindi che 
gli artefici ed i manitatlori conoscano 
quali sieno le proprietà pricipali e le leg- 
f*i di questa materia.e di questi corpi ; 
in qual maniera T estensione, la figu- 
ra e rincoropenetrahililà servano a com- 
provare la materialità delle cose, e co- 
me r aria, i gas, ì vapori ed altri flui- 
di aeriformi, che sfuggono al concepi- 
mento del volgo, entrino nella categoria 
de' corpi. La fisica infitti, oltre al ren- 
dere manifesta in quei fluidi V incom|»e- 
netrabilità, eh' è il carattere distintivo 
della materia, mostra come essi sieno 
pesanti, compressibili e soprattutto ela- 
fiiici per ecrellenta, pel che spiegano unii 
forca prodigiosa nelle macchine a va- 
pore, nelle Tirtiglierie, nelP archibugio 
a vento, ed anche nella tromba pe- 
gV incendj, nella fontana di Erone ed in 
molti altri apparali che si fabbricano 
nelle oflicine delle arti e che sono di 
grande vantaggio nella meccanica. L'ar- 
tefice apprenderà dalla fisica di qual nu- 
mero sor|»rendcnte d'interstizi, delti 
pori, sieno forniti anche i corpi più com- 
patti, i quali alPocchio, non educato a 
questa scienza, appariscono i più piani 
fd i più levigali. Egli vedrà in qual mo- 
do dd questa proprietà le arti abbiano 
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tratto la maniera di colorire certa plein 
ordinarie imitando i pia bei marmi orien- 
tali; e riconoscerà il bisogno di coprire 
i eorpi con vernici e con iolegumenli "i 
quali, rhiudendo T adito alle materia a- 
sterion, impediscano che ne vengane 
alterati i principi e le aottanxa di cai so- 
no formati. Egli vedrà altresì eoma li 
cute deir nomo sia aparta d* ana grandi 
moltitudine di pori, pei qnah si fa la cotj 
detta traspirasfone catanea ; ed imp^e* 
rà a valutare la perdita degli alinané 
che succede in causa di questa spacii 
d* evacuazione, ed a regolarla in manie- 
ra che non si effettui con una celanti 
eccessiva per uno sforao troppo intense 
e continualo, o non venga impedita dal- 
Pinaaione e da raffreddamenti istantanei 
con nocumenti della macchina animaW 
e della proprm salute. Dalla fisica si 
prende una chiara idea della tenuità i 
sottigliezza cui si possono ridurre le bio< 
lecole della materia, e s'imparo con tal 
a valutare diverse azioni ad alcuni effet- 
ti utili ad essere conosciuti nei melodi 
e nelP esercizio dei lavori dell' industria 
Dalla dottrina del nonio e della viU 
micrometrica g\i operai apprendaranm 
il metodo per determinare le fraxioii 
delle più piccole unità di misura o d^uni 
scala, senza effettuarne la divisione. Cui 
questi ordigni, che fa conoscere la fisica 
i fsbbricatori di strumenti geodalict 
astronomici e fisici, e gli artefici che de- 
vono prendere delle misure, otterranm 
un maggiore grado d'esattezza e di prfr 
cisione nei lorv lavori e nelle loro ope- 
razioni. 

Più si avanza nello studio della sciei»' 
za della natura, più grande è il numeri 
d«'lle applicazioni utili alle arti ed ai me- 
stieri: i metodi per aumentare Velasti 
rità^ la malleabilità e la duttilità ne 
metalli col mezzo delfe leghe, della tem- 
pera, del ricuocere e dell' incrudire, t 
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nelle fostaate filam^tute con la cardatu- 
ra, eoo la pettioatura ed in generale eoo 
lo smuoTere la |>arli ; i aetodi per diì> 
sorara col dinamometro e con altri con* 
gagni la forae animaN, di etattieilà, dV 
apansibilitè) di percossa a di molti altri 
ogenli che §' impiegano nella meccanica ; 
la maniera* di Talutare il diverso grado 
di fusibilità dalle leghe, dei vetri a dei 
crìttalK, delle mescolaoae terrose, degli 
smalti di molli filtri composti ; sono 
tutte cognixioni che somministrano agli 
artefici altrettanti meaai per perfexionare 
i loro lavori e dar una maggiore latitu- 
dine alle loro professioni. Le arti ed i 
mestieri d* altronde si accostano tanto 
pia alla perfexione, quanto più nelle lo- 
ro applieaaioni seguAno le leggi stabilite 
d|i questa scienaa, e quanto più ricevo- 
no sviluppo «lai principi e dalle dottrine 
della medesima. Parimente gli artisti, i 
manifiittori ed ogni classe d^ operai . in- 
contrano spesto dei nuovi fenomeni e 
delle nuove difficoltà nelP esecuaione dei 
lavori a dei metodi deU* industria^ che 
non saprebbero spiegare de vincere sen- 
za il sussidio della fisica. 

Le verità i^e questa scienza insegna 
solla comunicazione del moto, sulP iner- 
zia e sulle forze centrali, servono a dare 
la spiegazione di ntolli fenomeni ed ef- 
fetti che contribuiscono non poco al |>er- 
fezionamento delle arti, e faono conu- 
scere il modo di accumulare la velocita 
coi volanti o cofuenuiori^ e di mo«le- 
rarla coi regolaioriy che sono ordigni 
sparsi nelle officine delP industria e fino 
in quelle de* più bassi mestieri. Con 
esperienze dirette da quelle verità si 
ottennero sulla percussione una serie di 
risultameoti molto apprezzabili, poiché 
hanno per oggetto la disposizione e Pef- 
fetto de^pesanti battipali mossi dalla mand 
dell' nomo, oppure dalP azione delle cor 
renti t del vapore. Gli artefici inoltre 
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nelle loro «pplioazioni ritraggono grandi 
aiuti dalle leggi del moto riflesso e*ri- 
fratto, che si 'apprendono dalla fisica. La 
teorica delle forze centrali darà loro ra- 
gione di parecchi movimenti ohe avven- 
gono in natura e del modo con cui nel- 
le maoifiitture si coslroiscono molti. ap- 
parecchio lì moto éel pendolo nelle 
sue oscillazioni è una conseguenza delle 
leggi delle forze centrali, -e V artefice, che 
consacra le sue fatiche ed il suo sapere 
alla costruzione degli orologi e dei cro- 
nometri d' ogni specie, acquisterà con lo 
studio delle medesime on complesso di 
cognizioni indispensabili per raggiunge- 
re la maggior perfezione in questi im- 
portanti e delicati lavori delP industria. 

Nelle officine e nelle manifatture si 
adoperano delle misure che spesso, veto- 
gono alterate dagli agenti fisici : Jnle- 
reua quindi V apprendere dalla fisica, 
la maniera di correggerle e di verifi- 
carle. Questa scienza in fatti fa cono- 
scere còme siasi ricavato 'e stabilito su 
oggetti fissi il metro o la muura univer- 
sale per le dimensioni lineari, e come' da 
esso siensi dedotta tutte le altre specie 
di misure e le rispettive loro divisioni, 
e le unità di peso e dell% monete, con le 
({uali si misura la. quantità di materia ed 
il valore delle cose. Nel prendere co- 
gnizione déir origine e della base delle 
misure metriche, a cui si ragguagliano 
tutte quelle delle città e delle nasioni 
d* £ur<)pa , i capi delle case d^ industria 
e gli artefici sentiranno il vantaggio del- 
r uniformità di misure, pesi e monete, a 
della facilità che porta la divisione deci- 
male. Egli è con queste cognizioni e qoI 
sussidio della geometria che si metteran- 
no in grado di poter confrontare da sé 
la grandezza ed il valore dei prodotti 
dcir industria delle diverse nazioni, e di 
trarne delle conseguenze utili per le lo- 
ro operazioni ulteriori.- 
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fintriano nelle abilaftioni del citbiflino 
ed esaroiniano gli uteniili ed i metodi 
ehe si adoperano nelP econtmiìa domesti- 
ca ^ e troveremo molti perfeiiooamenti 
e nnoTi apparecchi porlatÌTi dalla seieil- 
za della natura. I soffietti e i /elfi, su 
cai riposiamo per ridonare -al corpo il 
perduto vigore ; ì firofori^ ^li accemdi- 
J'tioeo pneumatico^ elettrico ed a platino 
spugno»o\ i cammini^ \ JorneUi^ e gli 
scalAaiori ad acqua ; molti vasi per pre- 
parare gli alimenti e le bevande neces* 
sarie al sostentamento delP nomo* come 
i digettori e le pentole papiniane , le 
macchine per fare il caffè e parecchi al- 
tri utensili di tale specie, furouu fatti a 
seconda delle leggi della fisica, con for- 
me e con disposisìoni migliori, o rim- 
piiisKati da nuovi attres» più adatti allo 
scopo cui devono servire. Quante appli- 
cazioni poi non hanno ritrovato negli 
tisi della domestica economia e delle ar- 
ti, le dottrine fisiche sul caloi^eo ! Le 
stufe i fornelli^ % focolari per le* cucine, 
a norma delle leggi del calorico slabili- 
te dalla scienaa, cottniironsi in modo 
piò atto per ottenere lo stesso effetto 
con grande risparmio di c«imbnstibile. 
Le abilasioni sèesse vennero mi^gUo ri* 
parate dai rigori del freddo e dagli effet 
li del caldo. T vantaggi che portarono 
alle arti ìe fllature^gWstaniani^ le cucine 
n vapore e tutte le altre applicnsioni 
di questa specie, furono consegnenza 
delle indagini sublimi fiitte dall# fisica 
sul calorico latente. In quei paesi dove 
scarseggia P olio, la scoperta della /er- 
molampada diede V ilIumina%ione a f^az^ 
ohe si distingue per f economia e pel 
brillante effetto rhe produce. La rostrii- 
tione delle lumiere, deli fanali, delle 
lampndCy delle lanterne e di altri mez- 
zi d* illuminazione rirerelte Hall* ottica 
molti perfezionamenti che ne atimenta- 
r(>n«), senza maggiore dispendio, V cflet- 
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to. If elP esecuzione di tulli questi per* 
feaionamenti e nella oostrntiooa di ^ci 
nuovi apparati, V artefiea v«da IoaU» 
quali vantaggi può ricavare dalla oogai- 
«oae delle leggi e ■ dalle doCUìoa dalla 
fisica, aache per iara nuovi prograati 
ìielle sua professione. 

La lanterna di $icureyi>a che ora sal- 
va tante persone, vittima ima volta d*ae- 
censioni istantanea del gaz che si svikip- 
pa nelle miniere di carbon fossile e sai 
fenili ; alcuni melodi che interessano 
r igiene pubblica, come V arte di vemii- 
lare gli ospitali, i teatri, Je prigioni e 
lutti i luoghi dove rinchiuse coovivoao 
molte |)ersone; quella di riscaldare te 
abita%ioni^ ed altre simili ; t metodi par 
rendere incombustibili i legni, i tessuti di 
lino e di altre sostanze, e per preserva- 
re dalle rovine del fuoco i teatri ad al- 
tri edifisi; i mezzi più efficaci per sal- 
vare cose preziose e persone e per estist" 
guere le fiamme divoratrici negli inean- 
dii devastatori, ehe pur talvolta mettono 
la desolazione nelle famiglie, là dove quei 
non sieno introdotti : tolti sono benefizìi 
portati alla società dalla fisica.* 

Se progrediamo in quesla enumerazio- 
ne, resteremo sempre più merviglialt 
delle invenzioni e delle sco(Arte utili 
che presenta la fisica. Sono appunto il 
prodotto dei lavori e delle indagini di 
qoesta scienza, quei ^bi che innalzino 
r nomo come in trionfo al di sopra della 
nubi; e quelle campane urinatorie^ coi 
egli si affida per andare ad esplorar le 
eaverne del mare , e quelle trombe sten- 
toree e que"* telegrafia per mezzo dei 
quali comunica i pensieri con una celeri* 
tà quasi pari a quella del lampo; e quel 
vigoroxissìmo agente che mette in moto 
la più utile diluite le macchine, la tromba 
n vapore ; e quel metodo per preservare 
dair azione galvanica le fodere di rame 
di qtiei sii{»erbi «difizi delP architettura 
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navaU, eht sfidanu il furare dellt lem- 
pefU e portano numeroae arma Ce a lidi 
lootaoifsimi ; e quella bussola che dirige 
il nocchiero io meaao alla raslìtà ed alla 
aulUudioe delf oceaao j e quei nobili 
Jari che ianalxano il capo contro V ora- 
gano e guidano il pilota in metao ai tco-. 
gli ed ai pericoli delle onde ; e quelle 
spranghe acuminai^ che difendono ì 
magaxaini, le abitazioni, i templi ed i 
teatri dalla più terribile delle meteore, 
la folgore. 

La costruaione e gU osi d*un gran nu- 
mero di strumenti e di apparecchi im- 
portanti o curioii a conoacersi, rendono 
lo f tu dio della 6aica altrettanto utile che 
dilettefole. I termometri^ t termometro- 
grafia i termoscopi ed i pirometri con 
oui ai misura la temperatura degli am- 
bienti e dei corpi, e it esplora il grado 
di calpre delle fucine, delle fornaci e dei 
fornelli a profitto d* un gran numero di 
arti; fliì eudiometri^ gVigrom€trì ed i 
barometri destinati a conoscere lo stato 
di pureaaa, il grado di umidità' e la pres- 
sione del fluido che respiriamo ed in cui 
TÌviamo, e che ha tanta influenaa nei fe- 
nomeni della natura e nei metodi delle 
erti ; gli areometri^ ì pesaliquori^ le bi- 
lance e le stadere ci»n cui si determini! 
il peso e la specifica gravità dei corpi so- 
lidi, liquidi ed aeriformi, si stabilisce il 
loro grado di qualità e si scoprono le a1- 
teraiiooi invent^e dalla cupidigia a dan- 
no della società e del commercio ; i pen- 
duti e gli orologi a compensa%ione che 
acrfono a misurare con un nuovo grado 
di precisione il tempo, e sfidano nei loro 
movimenti il corso regolare degli astri : 
tutti sono strumenti della maggior im- 
portanaa per le arti. La spiegazione de- 
gli effetti delle trombe e di molte altre 
macchine idrauliche, come la siringa^ il 
sifone^ il ladro , la lucerna^ il sifo- 
ii#, \s fontana intermittente e qiielle di 
Suppl. Di%. Tecn. T. IX.. 
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compressione e eli rare/a%ioìh^ V imbu- 
to e r annaffiatojo magico^ il tantalo e 
lo scqfandro ; ed inoltre la tromba pe- 
gV incenda^ il ventilatore idraulico di 
Castelli e quello a rota%ior^ continua^ 
r ariete idraulico di Montgoifier, la co- 
clea d^Archimede, le leve^ i torchii idrau- 
lici o strettoi ad acqua ed altri con- 
gegni di tal sorta ; come pure la migliore 
costruzione dei gassometri^ dei soffietti 
pegli atfitici^ dei ventilatori^ dei imin- 
/i6'<, dei cannelli avvisatori e di simili 
apparati che servono o a mettere in 
movimento dei fluidi aeriformi, o a ren- 
dere più energica la combustione, o ad 
attivare la respirazione sospesa nel- 
r nomo o a rinnovare nelle stanze e ne- 
gli ambienti Paria viziiila: tutte tono 
cognizioni che si apprendoDo dalla fi- 
sica, e riescono di un grande aiuto per 
quelli che si danno ai lavori della tec- 
nologia. L* ottica, uno dei rami prin- 
cipali della fisica, offre alla società una 
numerosa serie di utili apparecchi, dei 
quali non si può ottenere una costruzio- 
ne perfetta, senza avere attinto alla 
scienza i principi! e le leggi che segue il 
fluido luminoso. Egli è ad essa cui sia- 
mo debitori dell'invenzione dei fotome- 
tri^ che servono a misurare V intensità* 
della luce, e quindi a giudicare del gra- 
do di bontà dei riverberi^ delle lenti e 
di tutti i mezzi che s^ impiegano nelParti 
per aumentare T effetto delP illuminazio- 
ne. Gli specchii ustori^ già celebri per 
le sperienze d^Archiroede, e le lenti usto- 
rie^ per quelle degli aceademici del Ci- 
mento, sono strumenti che Parte, gui- 
data dalla scienza, ha portato ad una 
grande perfezione, e che servirono alla 
fusione di sostanze che avevano mai 
sempre resistito alla potenza del calori- 
co. Gli occhiali^ i telescopi^ i cannoc- 
chiali ed t microscopi à* ogni sorla, che 
prestano tanti servigi alle scienze ed 
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»)le arti, hanno ricevulu dall* ottica dei Cflli, e rli misurare con quelito slrunien* 
Tniglioramenti importaatì nella disposi- tu le altei>i»c e segnire P andamento delle 
stione delle lenti, e nella forma e co- meteore \ le regole per fare le osserrt- 
struzione delle medesime secondo le dot- lìoni col telescopio e col microscopio 
trine deir acromatismo. La lanterna ma-; per contemplare le meraviglie d'on nao- 



gica^ che serve di diletto al fanciullo e 



di trattenimento al volgo, è stata perfe- 
zionata dulia scienza della luce, la quale 
poscia ne ha ricavato due strumenti uti- 
li, Il microscopio solare ed il megasco- 
pioy e r ha modificata per produrre i 
fenomeni bizzarri della Jaiìtasniagoriti. 
Ai trovati della fisica spettano pure gli 
rfietti sorprendenti che si olteng«»no c«>l 
caleidoscopio^ col diorama e col pò- 
lemoscopioj ed anche colle camere ot- 
tiche e lucide. Non faremo parola del- 
le macchine elettriche^ delle hott'tgUe 
di leida, degli elettrometri^ delle pile 
voltaiche, dei galvanometriy dei cilin- 
dri elettro-magnetici e di un numero 
grandissimo di apparati, coi quali s''istilui- 
scono tante cariose e brillanti esperienze 
descritte nei trattati delf elettricità e del 
magnetismo^ e delle quali è quasi impu^isi- 
hile dare una enumerazione compiuta. 
Quelli che si dedicano al lavorio ed alla 
costruzione di questa sorta di apparecchi, 
i quali dai gabinetti delle scuole si sono 
ormai sparsi nelle abitazioni dei privati, 
dovranno certamente aver appresi dalla 
fisica i principii e le verità dai quali 
dipendono. 

L^aomo di ogni ceto e di ogni con- 
dizione trova nello studio della fisica 
melodi sperimentali applicabili in unMn- 
finità di circostanze, e delle indicazioni 
donde può trarre profitto an'^he pei biso- 
gni dflla vita. La teorica della combu- 
stione^ della respirazione e delT evapo- 
razione; le sperieiixe n^iW agghiacciamen- 
to delCacqna e di altri liquidi; il metodo 
dcìle doppie pesale , il modo di valuta- 
re la pressione atmosferica con la mac- 
<:lilii:i pneiimalic'i e col tubo di Torri- 



vo mondo popolato da un numero va- 
riato ed immenso di esscii e di corpi ; i 
fenomeni della doppia, e semplice rh- 
frazione, della polarità della luce, dei 
colori prisma/ici, della visione e delk 
illusioni ottiche', la dottrina del suono i 
didla sonorità delParia, delle corde tese 
delle verghe e delle piastre elastiche ; l( 
leggi sulla dilettazione dei corpi pel ca- 
lorico ; gli esperimenti swWattrito e sulh 
resistenze dei mezzi ; i fenomeni dei t» 
bi e degli spazii capillari ; ed in generali 
gli effetti prodotti dal calorico, dal luct 
co, ìÌ9\V elettrico e dal magnetico, com< 
pure dai corpi solidi, liquidi ed aerijor 
/7ii^ presentano tutti un numero prodigia 
so di fatti la spiegazione dei quali dipen 
de dalla fisica, e donde si traggono mult 
vantaggi per la vita sociale. Perfino 
trastulli deir infanzisi, la palla, il volan 
te, il palèo, la trottola il pallamaglio i 
cento altri, «nostrano applicazioni con 
tirine d(«IIe leggi della fisica, possono e» 
sere risguardati come veri apparecch 
delle arti, per servire di lrattenimenl« 
nei primi anni della vitn. 

Ecco senza dubbio applicazioni nu- 
merose ed utili della fisica : ma questd 
scienza spiega altresì una mcdtitndine d' 
fenomeni che si lipetonu conlinuamenti 
intorno n noi^ e lo studio dei quali for- 
nisce r uomo d"* un corredo di cognizio 
ni atto a salvarlo dalle ridicole super- 
stizioni e da certi pregiudizii, che pui 
troppo talvolta influiscono sulP interi 
corso della sua vita. T pretesi spettri, 
fantasmi e tutte le invenzioni sparx 
dulia furba ciarlataneria, spariscono al- 
l' occhio del cultore della fisica, presen- 
t;indosia lui i fenomeni come conseguenzt 
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delle leggi della natura e delle teori- 
riche dalla scienza stabilite. Egli è coi 
lumi della 6sica che si rende ragione 
deir accendimenlo deW aria che si for- 
ma nelle lairi/te^ nelle cloache e nei se^ 
polcri^ e delle^/£(iiitme ardenti che si so- 
no sviluppate da cadaveri appena aperli 
ed anche da persone .viventi ; è des- 
ta che insegna ad imitare ìj'uochi fatui ^ 
i quali atterriscono il volgo ignorante. 
Il lampoy il tuonOji xijulmine spavente- 
vole, che sono elaborali nelle regioni 
delle nubi con un apparato imponente, 
e ci presentano la natura come con- 
vulsa ed irritata contro il genere uma- 
no^ hanno da questa scienza una faci- 
le spiegazione desunta dagli agenti che 
tratta e maneggia nei suoi gabinetti^ e 
coi quali imita quei fenomeni per mezzo 
di macchine ed apparecchi da essa in- 
ventati. Nella sagace coordinazione degli 
oggetti e delle potenze si offrono le più 
accorte combinazioni e Ja più ricca va- 
rietà di fenomeni e di moti, di cui la fi- 
sica e"* istruisce, facendoci, per così dire, 
assistere alle moltiplici operazioni della 
natura : è dessa che c^ insegna come 
Viride spiega sul curvo suo grembo 
tutta la pompa de^ colori ^ come nasco- 
no i crepuscoli, Vaurora boreale, la luce 
zodiacale, gli aloni^ il perelio^ la para- 
selene, e \^/ala morgana ; come si for 
mano le sielle cadenti, i bolidi^ U nesfc 
la grandine, la pioggia ec. ; come si ge- 
nerano i stenti^ r uragano, il nembfi, il 
. tifone, e tutte quelle meteore che non 
possono ammirarsi senza stupore ; come 
succedono V a^icendamenlo delle stagio- 
ni, le varia%ioni del clima, lejasi lunari^ 
gli eeclissi^ ec ; ed infine rome la natu- 
ra produce le maree, sveglia i terremo- 
ti, ed accende i vulcani, cagioni delie 
grandi rivoluzioni del globo. La fisica, 
viaggiatrice instancabile per le regioni 
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va continuamente perlustrando T univer- 
so ; e guidata dall'* osservazione e dull^e- 
sperienza, e di sagaci sensi e di accorti 
strumenti fornita, con pertinace e minu- 
ta diligenza va torinentuudo in mille gui- 
se lu materia ; indagandone le proprid- 
tà e stabilendo le leggi dei fenomeni. In 
tal modo Condotto il nostro intelletto 
alla famigliare conoscenza delle cose^ gli 
si fa palese la coordinazione delle parti 
da cui r ordine risulta dell* universo. 
Ora se vaghezza ci prenda di contem- 
plare da vicino e d^ investigare la strut- 
tura e le connessioni del nostro globo, 
come intraprendere queste preregrioa- 
ziòni senza essere accompagnati e gui- 
dati a mano dalla, fisica ? TaP è la sem- 
plicità, la fecondità e la generalità del- 
le leggi di questa scienza, che per es- 
sa sola si acquista nel minor tempo 
possibile il più gran numero di cogni- 
zioni. Per chi le possedè, la maggior 
parte dei fenomeni altro non sono che 
applicazioni delle basi fondamentali del 
suo sapere. Egli le porta con sé non 
còme un peso che Io aggrava, ma come 
uno stromcnto che gli facilita il traspor- 
to e r acquisto di tutte le altre cogni- 
zioni delia natura. Stabilito che sia una 
volta il piano deir edifizio, i materia- 
li, che prima formavano un ammasso 
conCusO) si dispongono al posto che loro 
conviene per assicurare la solidità del- 
l'* iitsieme. 

Non %lÌ ha teorica della scienza della 
natura die non interessi qualche classe 
di persone, ed a cui V uomo possa ri- 
manere straniero. Siamo circondali da 
una moltitudine di strumenti, di ope- 
razioni e di fenomeni che osserviamo e 
che adoperiamo continuamente , e dei 
qnali imporla conoscere la struttura, la 
maniera di agire, la causa, quando non 
si voglia essere come il cavallo, il qua 



.della terra, dclP atmosfera e del cielo, le vede cadere nella sua mangi.toia la 
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tiÌBda, senza darsi cura della capta per 
cui ciò succede. D^ùn bisogno più parti- 
colare, e fonte di studi più profondi è la 
ffsica per alcune professioni liberali. Il 
medico e dedicato a guarire la macchina 
animale, in cui si trovano le più sublimi 
applicazioni delle leggi della 6sica con- 
giunte conia più grande varietà. Oltre un 
sistema di fulcri, di leve e di parli mo- 
bili che si sottopongono ai principii del- 
la meccanica, non vi ha certo macchina 
Idraulica, la quale possa stare al confron- 
to col cuore e coi canaletti dove il san- 
gue si dispensa, circola e mantiene per 
tanti anni la vitalità ; dei fenomeni capil- 
lari somiglianti a quelli che si producono 
coi differenti umori che per tanti piccoR 
tubi ascendono, si distribuiscono ed a- 
dempiono a tante funtioni diverse ; un 
complesso di tanti sfregamenti e di tante 
rasistense che si compensano, e sotto la 
cut azione si operano tanti moti, tante 
secrezioni e tanti liquori si lavorano ; un 
congegno pneumatico paragonabile a 
quello della respirazione ^ un istromento 
d^acustica come V orecchio e la laringe y 
un apparecchio di ottica pari all' occhio, 
e Tarie altre partì mirabili che entrano 
nella costruzione del corpo animalel Per 
la qual cosa reputar potrebbesi non per 
altro distinguersi dalla comune la fisica 
e la meccanica animale, se non per tise- 
te più difBcile e complicata, in virtù de- 
gli usi, dei contrasti, dèlie azioni, delle 
connessioni e dei fini molliplici delle 
parti in un sol tutto mirabilmente con- 
giunte. 

L^ ingegnere che dee possedere i prin- 
cipii e le dottrine della geometria 6 della 
meccanica, non ha meno bisogno di quel- 
le della fisica per imaginare le uperazio- 
m di cui viene incaricato. Quei canafi e 
quelle strade a rotaie di ferro che danno 
nuova vita a! commercio, facilitando le 
comunicazioni ; quelle darsene e quei 
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porti destinati n ricevere i prodotti e le 
ricchezze, che numerosi navigli portano 
da tutte le parti del mondo ; quei ponti 
maestosi che tolgono alle vie k interru- 
zioni prodotte dai fiumi e dai torrenti ; 
quelle strade aperte al commercio ed al 
viaggiatore fra le rupi e fra i burroni 
dei monti ; quei sostegni per cui le navi 
discendono placidamente dai colK, e sal- 
gono a differenti livelli : sono opere in 
cui non si sa ben dire se più trionfi il 
meccanico, il geometra o il fisico sape- 
re. Apprende il navigante dalla fisica a 
leggere nel cielo il suo viaggio, e il geo- 
grafo a riguardare gli astri per fidare e- 
sattamente la posizione relativa dei luoghi 
diversi. Tralasceremo di parlare dei van* 
taggi che questa scienza porta alla farma- 
cia, alla chimica, alla storia naturale, al- 
P agricoltura, alPastroBomia ed a tolte 
le scienze il cui scopo è lo studio della 
natura ; come pure non diremo dei soc- 
corsi che ricevono dalla medesima, P ar- 
chitettura, la pittare, la scultura ed altre 
arti belle alle quali presta i suoi prin- 
cipii e le sue regole, e rende grandi 
sussidii coir insegnare loro le verità e le 
leggi che seguono gli agenti da cui è 
scossa la materia e modificata sotto mille 
forme differenti, e far loro conoscere co- 
me si valuta il grado di esattezza delle 
macchine e degli strumenti che servono 
alle loro operazioni ed ai loro studii. 

Da questa rapida enumerazione dei 
suai vantaggi immensa risulta V impor- 
tanza della fisica scienza, e chiaramente 
viene dimostrato quanto sia stolta V opi- 
nione di coloro, i quali sorridono al ve- 
dere chiamali allo studio di essa gli arti- 
giani, i manifattori, rispopdendti come 
anche in que* tempi quando queste raf- 
finatezze di educazione non conoscevan- 
si veuissero nullameno fatte ugualmente 
tutte le cose necessarie agli agi della vita 
e quelle pei lusso akresi. 11 toruare a 
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quelle condliloni sarebbe lo ttesso che 
iio rinunziare alP uio degli occhi perchè 
alcuni ciechi si vedono percorrere fran- 
camente per abitudine le nostre contra* 
de ; sarebbe un negare que^ giganteschi 
progressi che ha fatto V indust/ia ai di 
nostri dei vantaggi dei quali tutto giorno 
godiamo e della cui mancaoaa senti- 
remmo il peso ben presto se ci venissero 
tolti. Penetrati noi dalla necessiià delia 
fisica per le arti, non abbiamo giammai 
omesso di citare in quest^ opera quei 
principi! di essa che ci sembrarono su- 
scettibili di venire utilmente applicati 
oggi od in avvenire, e siamo certi che di 
questa nostra delerminatione ben lungi 
saranno dal menare lagno quelli tutti che 
i veri interessi dtìV industria conoscono, 
f Albssaiideo Majoccbi — G.**M.) 
FISIOGRAFU. Descrizione delle 
cose naturali. 

(Albbeti.) 
FISIOLOGIA vegetale. Quella scien- 
aa che ha per oggetto lo studio della or- 
ganiszazione e della funzione vitale dei 
vaAETAiiu (¥. questa parola). 

(ALBBaTl.) 
FISITERO. y. FISBTBEB. 

FISOLO. Nome che si dà in qualche 
luogo d* Italia allo smergo. 

(Albbbti.) 

FISONOGRAFO. Nome «lato da al- 
cuni al FisoaoTBACcu (¥. questa parola). 

(G.**M.) 

FISONOTRAGCIA. Abbiamo detto 
nel Dizionario essere la camera oscura il 
migliore strumento d* ogi^ altro per co- 
piare al vivo i ritratti. Qui aggiugnere* 
luo che ove corrispondessero agli aunun- 
zi i risullamenti di alcune esperienze fat- 
tesi dal Daguerre e da altri, delle quali 
parleremo agli articoli fissazione e luce, 
h camera oscura merilerebbesi vera- 
loente il nome di Jisonoiraccia^ impe- 
rocché senza aiuto della mano deiruomo 
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darebbe ritratti, la cui verità ed esattez- 
za non potrebbe paragonarsi ohe a quella 
di ^na imagine prodotta dallo specchio. 

Noteremo pure che Fuso delPappara- 
lo detto fisonotraccia o fisonografo ol« 
tre che in Francia si estese pure ad al- 
tri paesi essendosi veduti ritratti eseguiti 
in questa maniera anche in Piemonte ed 
in altre parti d^ Italia. 

(G.**M.) 

FISSAZIONE. L' atto di fissare e lo 
Italo di una cosa fissata, e dicesi in ge- 
nerale di tutto ciò che di sua natura è 
fluido e volatile, e che viene reso fisso e 
consistente. 

(Albeeti.) 

FissAztoHB dei colori riflettuti dalla 
luce. Air articolo cameba oscura abbia- 
mo indicato con quale nitidezza e veri- 
tà questo strumento di ottica' riproduca 
gli oggetti estemi nel fuoco della gran 
lente che forma la parte essenziale di 
queir apparato ; né vi ha forse alcuno il 
quale al veder quelle immagini rimasto 
non sia dispiacente della fugacità lor^ e 
non abbia sentito vivamente il desiderio 
che in modo permanente conservar si 
potessero. Questo desiderio pretendesi 
ora essere stato soddisfatto da un fran- 
cese di nome Daguerre il quale giunse 
a preparare i cartoni sui qnali cade Tima- 
gine in modo particolare, sicché desse vi 
lasci un^iropronta perfetta, nella quale rav- 
visasi copiata ogni miojoia parte degli og- 
getti con esattezza e finezza incredibili. 
Potrebbesi dire senza esagerazione che 
Tinientore giunse a fissare le imagini se il 
di lui metodo serbasse i colori ; ma èd''uu- 
po disingannarsi su ciò, esso non dà che 
di>egui simili a quelli ad acquatinta^ nei 
quali però la luce stessa copia le forme 
e le proporzioni con esattezza pressoché 
matematica, conservando bensì a lutto 
rigore le relazioni fotometriche fra le va- 
riar parti bianche, nere o di tinte Inter- 
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medie, ma non rappresentaDila il rniso, 
il giallo, il Wide e gli altri colori che 
con mesze tinte, poiché il metodo del 
Daguerre, ripetiamolo, dà disegni e non 
già pitture colorate. 

I principali oggetti assoggettali dal 
Daguerre all' esame di tre membri deK 
l'Accademia delle tciense, De Humboldt, 
Biot ed Arago^ vennero esposti pub- 
blicamente in Parigi nel principio del 
1839 ed erano varie vedute di quella 
città e dei dintorni, disegnate con ta- 
le esattezia anche nelle parti più mi- 
nute, che rocchio nudo non basta a 
conoscerne i pregi. Si potrà averne 
una idea quando, per esempio, si sap- 
pia che nella imagine di una casa, ridot- 
ta alla dimensione di un pollice, ogni te- 
gola, ogni ardesia del tetto mostrava gli 
effetti di luce suoi proprii e che, essen- 
dovi air ultimo piano di questa casa un 
finestrino, il quale nel disegno riusciva si 
piccolo che appena vedevasi, osservando- 
lo invece con una lente vi si scorge di- 
stintamente una lastra speauta e acco- 
modata con una striscia di carta. Il tem- 
po necessario per ottenere P esecuzione 
di una veduta, quando vogliasi grande 
vigore di tinte, varia secondo P intensità 
della luce e quindi secondo P ora del 
giorno e la stagione : a Parigi, in estate 
e sul pieno merìggio, otto a dieci mi- 
nuti sono sufficienti. In altri climi due 
a tre minuti potrebbero forse, al dire 
delP Arago, bastare. Il merito del Da- 
guerre non consiste però soltanto nel- 
P avere trovata una softanza più sensibi- 
le alP azione della luce di quelle tutte 
che conoscevansi, ma di avere ancora 
trovato modo di toglierle questa pro- 
prietà, poiché 1 disegni di lui quando 
sono finiti possono impunemente espor- 
sì anche al sole direttamente. 

L'inventore comunicò il suo secreto 
ad Arago, il quale tanto della cosa mo- 
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strò pieno convincimento ohe ne r<*fie 
conto alP Acciideraia delle scienze 4li 
Parigi, ed assunse P incarico cU chiedere 
al governo che volesse rimeritare con- 
gruamente il Daguerre, acciò pubblicas- 
se i particolari di un trovato che tanto 
onora la Francia. 

Eranai a dir vero fatti da qualche 
tempo dei saggi per segnare vedute in 
ooabra sopra uno strato di cloruro di ar- 
gento ; ma questo sale é bianco e si an- 
nera alla luce, sicché le parti bianche 
degli oggetti risultano nere e viceversa; 
con la sostanza, infinitamente più sensi- 
bile del Daguerre invece le copie sono 
simili aflfatto agli originali, essendo i car- 
toni di lui neri ed imbianchendo più o 
meno in varii punti secondo la intensità 
della luce che vi cade sopra. Fecesi la 
prova di esporre questi cartoni medesi- 
mi alla luce lunare, e questa pure la- 
scio v vi un segno bianco, tuttoché non 
si fosse mai osservato che avesse effetti 
sensibili sul cloruro d' argento. 

Lo stesso Daguerre fece pure varii 
sperimenti con Biot sopra sostanze bian- 
che sensibilissime alla luce ed atte a 
prontamente colorarsi) delle quali fece 
eziandio conoscere la preparazione che 
é la seguente. Bagnasi della carta bibula 
in etere idroclorico, la si fa seccare a 
mite calore, poi se la tuffa in una solu- 
zione di nitrato d'argento, lasciandola 
indi asciugare in luogo oscuro. Questa 
carta colorasi prontamente in un bruno 
più o meno carico per P azione di una 
luce anche debole, come sarebbe quella 
di una nnovolosa giornata. La stessa 
corta acquista tinte più o meno cariche 
ed é più o meno sensibile, secondo che 
ndoperansi varii altri liquori in luogo 
delP etere ; Uivandola dopo che la luce 
vi ha prodotto il suo effetto la si sottrae 
ad ogni ulteriore influenza di essa. Ol- 
treché essere un prezioso reagente pei 
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filici t chìniici, li vede che questa carta 
poeta nella camera oscura darebbe una 
copia perinanente delle iinagÌQÌ, ma wem- 
pre però iovertendo gli «ffettl dei hnni. 

Talbol di Londra volle tentare di ra- 
pire al Dagaerre il merito della sua sco- 
perta ; ma desia appartiene di pieno di 
ritto « qttest' ultimo, e perchè mostron- 
ne il primo pobUfeamente gii effetti me- 
ravigliosi^ e tali da diffieiimente lasciar- 
si inosserrati, e perchè risalta essersi 
egli occupato di questo argometiFto 6no 
dal 1 839 insieme al Niepce, ora demen- 
to, mentre invece Talbot stesso dice fion 
estensi accinto a sladiarlo che nel iS54 
soltanto. Inoltre la sostanaa da lui ado- 
{>ersta ttgnevasi dal bianco in nero, ed 
aveva quindi i gravi difetti che più ad- 
dietro notammo parlarido del cloniro di 
argento. 

Molti slndiaremi poscia <li scoprìve il 
secreto del Dagiierre ed annunaiffrono 
di essere nel loro intento riusciti. Un in- 
cendio distrasse disgraziatamente i primi 
saggi detDagnerre, ^ova però sperare 
che facile sarà a hrì riparare la perdita^ 
come pure che il Governo francese gli ac- 
corderà un adegualo compenso per ren- 
dere di pubblica ragione una cosa di 
tanta utilità ed importanza. In questa 
speranza ci riserbìamo alP articolo lvcs 
il dare tntte queNe altre indicazioni che 
venissero in segni tu pubblicale. 

(A. L. Domrt— G.**M.) 

FISSEZZA. Dicesi quella proprietà 
per la quale nn corpo può reggere alPa • 
zione del fuoco o di altro agente molto 
gagliardo. 

(AtBBaTt.) 

FISSILE. Dicono i naturalisti quella 
pietra che può dividersi in lamine, la- 
stre o scaglie. (Ar.BSFTi.) 

FISSIPEDE. Quahinque animale che 
ha le ugne fesse, e dicesi anche bisulco. 

(Alberti.) 
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FISSO. Dicono i chimici, non sula- 
mente que^ corpi che non possono es- 
sere sciolti o decomposti , ma ancora 
quelli che reggono ad un luuco gagliar- 
dissimo , sicché dicoosì, r cagione d^ e- 
sempio, sali fissi quelli che si estaaggono 
dai corpi per via di ealeinazrone. 

(Alìiibbti.) 

Fnso {Olio)* V. OLIO. 

Fissa (Arie). V. acivo carbonico, 

FISSU*. V. FiscroV 

FISTELLA. T. nscBi.Là. 

FISTOLOSO. Dfeono i naturalisti 
a ciò che è vuoto o forato nel centrò, e 
«Hcesi anche iHbmUtio, 

(Alberti.) 
FiSTU€GA. Stramcwito di legni/ 
grosst> ferrato, con dueioanirhi, onde fa- 
cevano uso i Romani per battere 4e fon- 
damenta ed anche per rassodare i pavi- 
luenti. Da questa descrizione si vede che 
la fistucca degli antichi altro non era la 
nostra MAZfcfeiiAfrOA (Y. questa parola). 

(RCBBI— G.**M.) 

FITOGRAFIA. Descrizione delle 
piante. 

(BuNAVlLLA.) 

FITOLACGA. Genere di piante della 
famiglia delle chenopodee che contiene 
una mezza dozzina di specie, una delle 
quali (Philholacca decandraj^ detta voi- 
gHi'niente uva turca^iacca o sanguinella^ 
benché naturale delP America, si è tut- 
tavia quasi resa tale anche in Europa. 
Ritiensi quivi come pericolosa ed in fat- 
to svolge un odore cKe sale alta testa ; 
in America però se ne mangiano abitual- 
mente le foglie a gnisa di spinacci, ma in 
primavera poiché invecchiando riescono 
acri. Le sue radici e le sue bacche hanno 
parecchi usi in medjcina, ma ciò che in- 
teressa più alKargomento di quest^ opera 
si è il crescere la fitolacca nelle sabbie 
più aride, e potersi quindi utilmente col- 
tivare per ottenerne della potassa bru- 
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viundola prima della Goritora, mentre as- 
sicurasi essersi ricooosciuto con esulti 
csperionenti che un solo raccolto di essa 
ne fornisce tale quantità da dare un red- 
dito uguale ad un raccolto di frumento 
sopra aguale eitentione di terreno, e 
potersi fare qnattn» o cinque di tali 
raccolti alP anno. Moltiplicasi assai facil- 
mente dai semi che spargonsi appena 
maturi e spuntano alla primavera se- 
guente ; teme i terreni acquosi *, e le 
piante si hanno a tenere distanti 4 piedi 
in un buon fondo « 6 in uno cattivo. 
Le frutta o bacche di questa pianta han- 
no un colore rosso vi vaca che tcntossi 
di adoperare per tignerà la lana e la se- 
la, ma la poca sua solidità opponesi a 
questa applicazione. AlP articolo fiohb 
(pag. 5 a) abbiamo veduto come siasi a- 
d operato il succo di eut per iniettare i 
fiori. 

(Bosc.) 
FITOLITO. Nome generico di tutte 
quelle pietre che sono in forma di pian- 
ta o che ritengono impressa la Ggura di 
qualche corpo del regno vegetale. 

(ALBBaTI.) 

FITOLOGIA. Trattato sulle piante. 

(Àl.BBaTI.) 

FITONIMIA. Nomenclatura delle 
piante. 

(BorrAviiJ.A.) 

FITTA. Nome che si dà u quel ter- 
reno che sfonda e non regge al piede. 

(Alberti.) 

FITTAIUOLO, FITTO. L' affittan- 
za di terre o case è una convenzio- 
ne mercè la quale una parte contraente 
si sottopone di lasciare alpHltra per 
un corrispondente prezzo il godimento 
della cosa aifittula. La lucaziune viene 
dai giuristi riposta nei contratti di diritto 
naturale e delle genti, dacché ebbe orì- 
l*ine dal bisogno di mutuo sovvenimento 
e da quello di trarre dalle robe nostre 
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il maggiore possibile, e per noi più corno « 
do, pro6tto. La locazione e conduzione, 
essendo di diritto naturale e delle genti, 
si contrae. non colle parole, ma col con- 
sentimento, al pari della compera e ven- 
dita e dee al pari intervenirvi la stipula- 
zione della mercede o del prezzo ; e tutti 
poi i gìurisconsulli romani la quahfioa- 
rono analoga ella vendita e regolata 
pressoché dai medesimi principij, salvo 
che non è perpetua la traslazione del- 
Puio, ma bensì temporaria. 

£ in vero, secondo le dottrine del 
naturale diritto, ogni permutamento ap- 
prezzabile può caratterizzarsi per vendi- 
ta ; e tale è certamente il dare e pren- 
dere ad affitto. Al quale proposito con- 
clude il Genovesi :/< Adunque le leggi di 
giustizia che debbouo aver luogo nella 
locazione , sono quelle medesime che 
rendono giuste le compare e vendite j 
si debbono stimare ambedue le cose 
ossia il denaro e la roba locata, e fis- 
sare i prezzi culla legge generale e non 
nascondere nulla fraudoUntemente. >* 

Da siffiitte premesse ne seguono, quasi 
corollari, gli insegnamenti che verremo 
dettando intorno a questa parte della le- 
gislazione^ che molto importa conoscere 
agli agricoltori ed agli industriali, inse- 
gnamenti che torremo al codice civiVe 
francese, alf austriaco ed al rufaaoo. 

La locazione consiste nel far goder-e 
di una cosa durante un certo tempo e 
mediante un prezzo; quindi tre sono gli 
elementi che la costituiscono : cosa, mer- 
cede, consenso ( §. 86 f, 865 ed altri 
sul consenso, e quello §. 1094 dei cod. 
civ. aust.,erart. 1709 del ;cod. francese.) 
E un contratto reciproco tra persone^, 
cioè sinallagmalico. Non è la cosa allo- 
gata il vero soggetto del negozio, ma lo 
è bensì il successivo godimento di essa. 
Se la cosa venisse meno al tempo della 
convenzione, cadrebbe questa a vuoto 
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(ari. 17 a a del cod. frane, a §. ina dal- 
ranatriaco). 

AUoipiiMi i tamofenti, i baoì tutti 
aerporaK a ÌBOorporali| nobili ed imoio- 
J>ÌK <§. 109$ cod. oÌT. aoai^ a art. 171 5 
"dal codice francala ) dod i coiuirolibiliy 
(§. 1090 dal cod. autt.,) poiché doo ti 
pnò affittare ciò che Coli' u»o coqbu- 
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Il presao, che, secondo i casi, appai- 
ìéÈiJiito^ pigione^ canone j censo^ merce- 
de^ noloy poò consisterà in denaro o in 
roba mercatabile ; che se consista io ana 
parta dei frutti prodotti dalla coia de- 
dotta io contrai taaioné, i /rutti stessi do- 
▼ranno essere determinati, altrimenti pi- 
gliarebba il sembiante di società ( § 1 1 o3 
del- cod. aust. ) o di un contratto inno- 
minato : i€ il dà una cosa per una cosa^ 
sarà un contratto innominato. 

Il codice civile austriaco al §. 1093, 
dispone cha i contrattamenti di pigione, 
r allogamento cioè di cose che frutta- 
no utilità senza lavoro (§. 1091), e 
quello di cose fruttabili. mediante fiitica 
«d industria^.detti di fitto, possono con- 
chiudersi sui medesimi oggetti a nella 
stessa guisa dei contratti di compera e 
rendita. 

Se giusta, il diritto francese, ( articoli 
1709,1^10,1715,1716, 1719, 1108 
del cod. nap.,) il consenso de^con traenti 
perfetiona, come in tutti gli altri, il con- 
tratto di allogaaione ; secondo il gius au- 
atrìaco, (§. io45, 1047, io55, iu6i del 
cod. civile,) non dovrebbesi a rigore 
considerar questa consumila se non se- 
guita la consegna della cosa locata. (§. 
1093, 1094 del medesimo codice au- 
striaco). Tuttavia il nostro avviso su que- 
sto argomento, si è, che debba tale con- 
trattaaiona riguardarsi conlpiuta sempre 
che siasi dalle parti statuilo sulla cosa e 
sulla mercede: ma nella supposizione 
che mnnchi la consegna, ni conduttore, 
Stippl. Di%. Tevn. T. IX. 
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aowa air aquirente, compalarà suHanl^» 
no giga maramenta personale,' cioè una 
aziona di chiederà la cosa allogata.' In 
simili contratti non acquistui vn giùa 
reale nemmeno colla Iradtitone : acqtù* 
sterebbasi facendolo iscrìverà sulle pob- 
bircha tavole austrìache allora quando 
fossero istituite (§. logS, ilao, Ss 1 dal 
cod. civ. austriaco). 

' Rispetto al- consenso poi è dn avver- 
tirsi che dee asso cadere sulle qualità ao* 
«lanziali della cosa locata ; cosi non soa» 
tisterebbe il contratto di locazione par 
tliCetlo di consenso sulla cosa affilta- 
tfi.^ qualora si desse o ricevesse in affitto 
un fondò per arabile, mentre, se lo era 
innanzi, non lo è al presente, perchè 
convertito in prato. Non annullerebbe il 
contratto Terrore aopra qualità, p^ e., nel- 
la bontà del terreno : bensì snll* nto del- 
la cosa affittata, perocché nella locazi<i- 
neruso è sostanza, e cosi pure sul tempo ; 
laonde non vi sarebbe valida couTenziona 
ove r uno intendesse di appigionare la 
casa per due anni, e P altro di condurla 
per quattro. Tuttavia se il godimento fosse 
già incominciato, proseguirebbe rannata 
intera o per quel tempo necessario a rac- 
cogliete tutti i frutti. In appoggio di qua* 
sta teorica sta T art. 1774 del cod. nap. 
Riguardo al prezzo se il padrone crede 
avere affittato per cento, ed il filtainolo 
crede siensi pattuite lire centocinquanta* 
il contratto saria perfetto nullameno col 
prezzo delle lire cento, nel quale ambo 
consentirono : nel pia sta sempre il me- 
no. ÀI conlrario,difetterebbe il consenso, 
cioè sarebbe incorso errore essenziale, 
quando V uno si pensasse alienare, V al- 
tro prendere a fitto; (art. 1 109 del ced. 
nap.) Secondo i principii generali dì di- 
ritto il consentimento è bene spesso pre- 
sunto. 

Circa air uso della cosa locata, lad- 
dove nulla fiali convenofu. è metlieri 
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niuneni allfi pratica (art. 1728, 1739 
del ood. tiap.). Chi piglia uo cayallo da 
«élla noQ può servirtene da portar tome. 
£ chi fa della cota locata un uto proi- 
luto dalb< conveoaione, è tenuto anco 
4iel caio fortuito. Se V oso pattuito of- 
. /eadoMe la ' legge o il buon costume il 
contratto farebbe nullo. 

In quanto alla forma del contratto di 
Jocaiionei iecondo il diritto comune non 
era di aeceiiità il commetterlo «d .uno 
acritio^ perocché si annoTera?a fra quelli 
ohe ti compiono col solo contento. Simile 
jnatdma fu dedotta nelP art. 1 7 > 4 ^^' 
•cod. nap., soltanto che non era tecondu 
etto ammitsibile la prova tettioiuuiale, 
qualora, non ettendoti artcor data etecu - 
«ione al contratto, una delle parli lo im- 
•^ugnatte ; (art. 1 7 1 5 e. n.) Il giut ao- 
alrìaco in tale materia largheggia, ed àm- 
«leita in generale che ti potta ttipulare 
iioehe senaa scrittura ; (§. 885, 884 del 
«od. eif . ausi.) 

Oltre al proprietario della cosa, atto a 
contrattare, può consentire un alBtto co- 
-lui al quale è dato Tamministrare *, (arti- 
colo 481 del ricordato codice francete :) 
•il codice auttriaco vieterebbe nel §. a33 
■ai tutoi'i TafBttare ; ma una rjsolutione po- 
aleriurc, abolendo quetto divieto, ve gli 
^otoriztò (notificai del governo di Mila* 
no 39 ottobre 1819. ) Talvolta la legge 
ijriibisee a certe pertoue, come ai tutori, 
di div€iur fittaiaoli ; cosi V art. 45o del 
còdice napoleone lo vieta al tutore, salvo 
ohe il contìglio di famiglia abbia reso abi- 
le il turrugato tutore a concederlo. 

Allorché i beni tono iodiviti tra più 
•«oiuproprietarii, per afCttare è necessario 
r a>senliineiito di tutti. Ma siccome fa- 
rebbe uno sconcio che la negazione di 
uno apportasse detriinontu agli altri ; cosi 
l.« giiirispnideuxa suggerisce che iu tal 
«•IMI l'.ir dtthbasi ordinare giudizialmente 
r luctikto della locazione de^ beni cmnu- 
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ni. Non parrebbe fuor di ragione il ri- 
cercare la comparta avanti al giudice, il 
quale próferii'ebbe condanna giutta i ca« 
ti. In teti attratta ciascun socio è tenuto 
pel danno recato alla società. Analoghi a 
tale principio sono i §. 835, 8429 11 85, 
I 1 88 del cod. civ. austriaco, e gli arti- 
colo i85o, 1859 del francete. Dal di^ 
ritto d* indennità «ne deriva quello di 
citaaione alP intento di prevenire il 
danno. 

Aspetta al conduttore tutto ciò che 
aspetta al locatore per ragione di fruito 
annuo tenaa toccar la tottansa, otsia la 
proprietà della cota bacata : il che ap- 
pellati dai prammatici Malva la causa ' 
produttiva. Tuttuvolta totto nome di 
Cratlo tpettaote al conduttore viene ta- 
lora coropreta una parte della sostanan, 
come per le cave delle miniere e simili. 

Essendo di essenaa del contratto di 
locaaione il solo godimento, non può ca- 
dere in esso una cosa consumabile per 
P uso. 

Non si può nemmeno affittare la ser- 
vita reale, disgiunta dal fiondo a cui xn 
annessa; poiché il fondo serve al fondt» 
non alla persona. Si possono bensì loca- 
re le servitù pertonali. Allorché ti con- 
cedono le facoltà di pascolare, pattare, 
attinger acqua^ e timili, topra un terre- 
no, antiche locaaione di tervitù, hav%i 
locazione di quel terreno, dove ti eterci- 
tano quelle operazioni. 

Appo i Romani le conduaioni toleano 
durare un lustro. Fra noi variano a pra- 
cere. Se ì» durata non fotte conve- 
nuta, r uto e la natura della cute la de- 
termina. 

La riconduzioue ti può protrarre al- 
r ioGnitol 

Intimato il congedo!, il conduttore, an- 
corché abbia continualo nel tucji godimen- 
to, non può opporre la tacita rìcondu- 
/ione ( art. 1 739 del e. n. ^ a §. 1 1 1 3 
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deiraottriaco). L''effeUo del congedo non 
può di regola estere distrotto che da 
una coaTenaione scritte. 

Pel §. 1 1 1 4 del eod, cir. aostriaco^ 
ove la dennncìa non sia petluita, trascorso 
il tempo della locaaidne si ha la tacitn 
rinaorasione se il conduttore continua o 
fiur oso delta cosa allogala, ed il locatore 
non TI faccia contrasto : dm dee essere 
eorso tanlo tedipo ed avvenuti tali casi 
da iar presumere an^adesione reciproca, 
a tenore del §. 863 del codice ne<le- 
•imo. 

Pei contratti di fitto la riconduzione 
non si eatende olt^e V anno, se gli uliili 
ordinari postano ollenérsi entro siffatto 
•pasio; allrimente si estende la rionova- 
aione al tempo per ciò necessario (§i 1 1 1 5 
del codice austrìaco ).' 

Io fatto di rioondozione tacita è me- 
•tierì distingoere • i poderi rustici dagli 
urbani. Rispetto ai primi; soliti a fruUi- 
ficare a certi tempi, la locazione s^inten- 
de doratura per tutto Panno, non già 
astronomico, ma naturale^ ossia pel tem- 
po necessario alla vaceolta dei frulli (art. 
1 774 cod. oap., §. 1 1 1 5 cod. cust. ) Ri- 
spetto poi ai fondi urbani, ciuè alle case 
assegnate per abitazione, si reputiftio ri- 
condotte pel tempo itel qnale vengotio 
godute. £ in vero, nei poderi urbani si 
presume il godimento giorno per gior- 
no, nei rustici è in fatto. annuale. 

Secondo il codice napoleone, la tacita 
rinnovazione veniva regolala dalla cuo- 
•uetu dine de* luoghi; (art. 1756, 1738.) 

La corte di Rrutselle con seotenza 6 
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possesso de* beni, non bastando che ab- 
bia egli alcuni giorni innanzi fatto dèi 
lavori e seminato senza opposizione drl 
proprietario locatore. . 

La corte di Rouen poi^ il .1 7 maggio 
181 a, e quella dt Rrusselles, il a 5 giu^ 
gno 1817, giudicarono, che allorquando 
dopo la fine di una locazione verbale il 
conduttore é lasciato in possesso, ha 
luogo una tacila riconduzione la coi du- 
rata è quella statuila dairart. 1774 ^^^ 
cod. nap., cioè quelli che è necessaria 
a raccogliere i frutti del fondo locato. 

La durata d«ll> tacita riconduzio- 
ne di officine o mulini, nel silenzio della 
legge è determinato dalla consuetudine -, 
secondo decisione della corte di Colmar. 
Secondo Alciato la riìoca%ione si re- 
puta Jatia colia stessa legge della loca- 
«ione, cioè colla qualità inerente allk 
prima. Dalla quale dottrina ne seguireb- 
be il corollai'io, chfe le stesse ipoteche, le 
quali mallevarono il primitivo contratto, 
continuino pel secondo, purché proven» 
gano esse dui cundutlore: che te da uù 
teozo, VI si richiederebbe da questo un 
nuovo consenso, essendo la ricondozionn 
una novella contrattazione ; sarebbero 
sciolte queste ipoteche s^a grimmobili sui 
qusli erano imposte, avessero cessato di 
appartenere al conduttore; giacche di 
nuovo contratto di ricondozione ei mih 
poteva piò dispome. 

Se nel gius romano però bastava lasenf- 
plice stipulazione del contratto a costilo?- 
re U ipoteca, non basta secondala giorV- 
sprudeiiza francese aulica, e moderni^; 



gennaro i8a3, giudicò che d«l rombi- poiché neirallogamenlo non bevvi ipoletM 
namento degli art. 1737, 1 738, 1 775 legale ; e a convenuta, la sola quella vaU<fu 
e 1776 del cod. nap. risolti . cessare ' va pattuita ad ogni rinnovar di locali**- 
raffino di fondi stabili, stipulato in ne. (art. 1737, 1738,3124,3137 d**l 
iscritto o noy allo spirare del tempo cod. frane.) Malgrado ciò lo stesso codi«^ 



per cui venne concluso ; e che la ricon- 
duzione ha luogo solo allorquando do- 



slabilendo all'art. 1740 che la srcortn 
data non si estende alle obbligazioni ri- 



.pò qneì teripioe rimangn V affilluaW nyl sultsnli dal!» pr«>lungaiione M lerminè» 
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nascerebbe dubbìj se per 1« ilUa obbliga- Si •? ? erta ebe bud solo pel gias au- 
xioni fossa nella tua iotegri là sossisteota ilifttriaco toccitaio, na pel comune e frmo- 
primitiro conlratto. In ogni ipoteii per cese eziandio, non soula significarsi il 
la ricond 111 ione, che e nn naoro contrai- icomniialo se non se nel caso che non 
lo, andrebbe praticai^ novella iscrizione .sia slato prefisso la durata delf alloga- 
ipotecarid : ed il titolo ne sarebbe la per-fmeotu. 

nanenza nella prima locazione tacitamen-i Secondo la legisbsione gal So-i tali ca, 
le conferaiata. |il gindice di pace conosceva e giudicava 



EssenJo nella sua essenza il gius ipo- 



tulla denunzia anzidetta pel puro titolo 



tecarìo austriaco sioiigliaote al francese, del compiersi del termine convenuto nel 
parrebbero a quello applicabili i Citù ra- contrito; (decreto i3 giugno 1806. art. 
gionameuli. Attesoché il §. iii5 del aj, n. 6. ) 
cod. aost. dichiara, che ìa rinno^iioue Secondo la patente austrìaca sulla 



tmeita della locaxione e comdiaione s'in» 
tende Julia sotto le stesse condizióni sot- 
to le quali/à convenuta la prima^ sicché 
aarcbbe per avventura fondamento suffi- 
ciente a rinnovar la iscrizione della ipo- 
teca, data dall* affiilujle medesimo, il 
fatto della Hconduziooe avvenuta taci- 
tamente od espressamente a teoure del 
§. 1 1 1 4 del e. e. a. Se non che polreb- 



norma di ginrisdizione, 39 settembre 
>^i9i §■ 8, n. I, le preture orbane nei 
loro distretto e le foresi giudicano le liti 
per finita locazione, e di rifaicio delle 
cose locate. 

E Conceduto al conduttore il subaffit- 
tare ad altri la cosa che ricevette in 
ai'fitio : il solo patto può annientare 
questo diritti^ ; ma siffatta regola non 



da iscrizione pel riflesso che in virtù dei 
§. 1 3^6, 1 579 del codice stesso la ricon- 
duzione non sembrerebbe conlratto d*in 
novazione. 

Il codice francese air art. 17 36 per 
regolare il tempo del congedo negli al- 
logamenti riportavaii alle consuetudini 
de*rarii pae»i. Xoo così il codice austria- 
co. Non riproducendo esso simile di- 
aposizi-iiie, si cunsideia abolita io virtù 
del §.10 del còdice medesimo. Ti si so- 
aiiluisce in vece col §. iiiGla ordi- 
nazione, rlie la denunzia di finita loca- 
zione dcbbit, dove non sia neila cunven- 
xiooe prefinito altro termine o sotlinle- 
ao a senso dei §■ 1 1 00 e 1 1 1 3, darsi sci 
mesi prima, qualora la cosa affiliata pro- 
duca profitto mediante fatica ed indii- 
auia (§. IU91 ), quattordici giorni pri- 
msi qualora aleso appigiuBati ìuBubil». 
• M ^ «taiiqualtni ore priaaa del- 



besi forse sostenere inutile questa sev^n- regge allorché il colono entra col pro- 



prietario a parte dei frolli, ^'el vero af- 
fitto ordinario basta al locatore che gli 
sia pagalo il prezzo del godimento u dal 
conduttore o d«l sol^oconduttore, ma nel 
contratto di divisione di frutti in natura, 
la quantità ed il valore di questi dipen- 
dendo dalla industria del cultivalorA| iiun 
è pel proprietario indifferente mutarlo. 

11 codice napoleone ali" art. 1717 am- 
mise pure il principio, che il fittaiuolo 
avesse podestà di soltaffittare ; e così il 
codice austriaco al §. 1098. Quesl* ulti- 
mo codice poi aggiunge, che non lice al 
conduttore fare della cosa locata un oso 
notabilmente dannoso ( §. 11 18), né 
potersi sublocare qualora ciò tornasse a 
pregiudizio del proprietario (§. 1098). 

Il locatore contrae P obbligo di con- 
segnare a propiie spese al cnuduttore la 
cosa ceduta in affilio, essendo quest* ob. 
bligo cumpicfo in quello di |ir«»f. le il 
godimento e 1* usu (art. 1719 del coi. 
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nap., C 1096 del eod. aatt.) Etto ti foado, ma dì frutti, i quali raccòlti tono 



ettelide agli . accesaarii , per tsevpio, 
«die chiavi, paglie, coociiBe^ arredi di uo 
calvello, e aimili. (§. toga, 1061, 1047 
del coi. cìt. aott. } 

Oae nel propoti to della contegoa non 
na iuterTcnuto patto tpeoiale e nulla di- 
sponga la Ugge , dovrebbe osiervarti 
^uel dettame di diritto cb^ una clautola 
ambigua a* interpreta tecondo la pratica 
del paeae nel quale ai contrattò \ ( art. 
iiSgcod. nap.), ovrero dovrebbero ri- 
putarli appotte, tebbene noi fieno e- 
tprettameate, le clausole d^uto (art. 1 1 60 
del cod. nap. ). 

Il codice auttriaco al § 906 delermiua^ 
che dove il contratto taccia jul luogo del- 
la tua etecuzione, né posta detto con- 
ghielturarti daUa natura dell^afiare, gFim- 
ffiobili ti contegnaoo nel luogo in cui to- 
no aituati, ed.i mobili io quello in cui ti 
fece la prometta : la quale è pretcriaio- 
De di gius comune. 11 tratporlo viene 
fatto dal conduttóre : te lo ritarda, po- 
trà attere condannato a contribuire il 
fitto dal di della' iotimaaione. . 

. Si la quittione te il conduttore pos- 
ta, come V acquirente, farsi porre nel 
pottetto della cote locata mediante IV 
aione di locaiione Fu ottervato che il 
venditore, tecondo il codice napoleone, è 
ditpottettato coiratto ttetto della vendila 
(art. 1589)^ e che il locatore, elP op- 
potto, retta ognora padrone del tuo. 
Pare dunque clie giutla la legge francete 
non ti debba agire che per danni ed inte- 
retti derivanti dalla ioottervouaa de^pat- 
li. Il conduttore, eottìtuito il locatore 



mobili. Sì propone ■ non tolo contro il 
locatore, ma eaiandio contro gli eredi 
e tuccettori di lui a titolo univertaU 
che ttanno come eredi, non contro i ter- 
si pottettori della cota tucceduti a titolo 
particolare. 

Riguardo al caso dì vendita ttafuiro- 
no le moderne legislaaioni, che, aliena- 
ta dal proprietario e contegnata la cota 
ofGltala, il compratore potta etpelleme 
il fittuario temprechè la tcrittora di lo-< 
catione non tia corredata di certa data 
(artÌG. i3aS e 174^ ^^d* nap.^ e§. 1095', 
11 30 cod. civ. autt. ). 

La noli6caaione auttriaca del governo 
di Milano 16 mano 1S36, tenne in vi« 
gore la ordruaiione^ del codice francete^ 
Allora tollaolo che venittero attivaii fra 
noi i regittri austriaci della pubblica in-*' 
tavolaiione correrebbe il dovere di so-> 
stituire alla data certa la iscriaione su 
di essi del contratto di locaxione. 

L^ aitone di locaaiòne, <?he si esercita 
dal conduttore, alfinchè il locatore con<< 
segni la cota o ne mantenga il libero go- 
dimento, è divitibile o indivitibile, te-» 
Gondo che tia divisibile o 00 la cota ca- 
dente in contratto. Yerbigraaia, la fa- 
coltà di patteggio è indivitibile, e può 
chiedersi pel totale a fronte di ciascu- 
no. Ma opponendoTÌti subentra Tauone 
di danni che è divitibile, ( art. 1217, 
131 8 del cod. nop., §. 888,889, 890 
del cod. aott.). Se i compadroni di un 
podere affittato tieno molti, tara diri- 
sibile Tobbligoloro come locatori. Maper" 
chi ha comperalo il godimento deinoiero 



io mora di consegnare la cosa, può pre-lpoderf, a questo tuo diritto corrispon- 
tendere ritarcimento e talvolta rescis- deil debito di consegnarglielo intcìo. É 



siane del contratto (art. ti47, > i4^) 
1733 del cod. nap., e §.911 e in 1 1 
del cod. aust. ). L^ aaione di a%'ere la 
cosa locata è personale e mobiliare, per- 



dunque indivisibile V obbligo di tolti' i 
comproprietari in quanto al rilascio di 
tutta la integrale possessione ; tulli deb- 
bono fare lo ttetto per essere liberali. 



elle tende ad impvssetsarti .non di tm Per lo che, te uno è id mora, tutti sono 
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obbligati al rìfondimento dei danni per 
)a rispeltÌTa punione. 

Se ti aiBtta a dua persone, la prefe- 
renta è dovuta a- chi è già entrato in 
posietso. Se ninnò ti è entrato, si pre- 
fei-ifce quegli ch^ ebbe il priaio V inve- 
stimento, e quindi chi può esibire un 
documento con daU certa (art. iSsS 
del cod. nap, ). 

Sono qoeste le principali disposixioni 
▼olute dalla odierna legislatione, le quali 
abbiamo stimate necessarie a conoscersi 
dagr indnstrtali e dagli agiicollori per 
la continua applieazione che occorre loro 
di farne. Sotto molli altri aspetti inoltre 
interessa alP agricoltore di considerare 
r affitto in quanto riguanla le terre, le 
quali possono considerarsi ad un tratto 
come la officina e la primitiva materia di 
quel ramo d* industria creatore, cui si 
dà il nome di agricoltura. Perciò dare- 
mo qui le più essensiaii osservazioni su 
questo importante argomento, il quale si 
grandemente' influisce e sul miglioramen- 
to dell' arte agraria e su quello dei ter- 
reni medesimi , e quindi sulP aumento 
delle territoriali rtcchezze e del sociale 
ben essere. 

Ln quantità dei terreni arativi, nei 
paesi abitati da una popolaucme nume- 
rosa, ricca, attiva ed industriosa, essen- 
do fra certi limiti circoscritta, mentre in- 
vece non si può assegnarne veruno al 
numero dei coltivaluri, ed alla massa dei 
capitali, ne risulta che i proprietarii di 
terre esercitano una specie di monopolio 
verso i fittaiuoli, poiché la dumanda di 
ciò che essi posseggono, vale a dire, del 
anolo può andarsi conlinnamente esten- 
dendo, e stabilire cosi fra i fittaiuoli una 
gara che ne rialti il prezzo, mentrechè 
invece il diritto che haono bisogno di occuparsi delle fonti ^ella pubblica prò* 
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tanto. Il contratto quindi che fi conchiu' 
de fra il proprietario ed il fillniuolo è- 
sempre quantu piò vantaggioso è poÉti- 
bìle pel primo ; e se vi fosse nn terrena 
donde il fittaiuolo traesse più che non' 
sia r interesse de* suoi capitali ed il com- 
penso di sue fatiche, al momento in coi' 
i diritti di esso cessassero quel tètren»* 
troverebbe naturalmente chi oflKtelAè' 
per averlo un prezzo maggi'olre ; dn* 
quanto dicemmo deducesi essere If soKs' 
proprietario quello che tregge prefitta 
da tutte le circostanze favorévoli alt col- 
trvazione delle terre. L* apertura di on' 
canale o di una' strada, Y ^amento nellv 
popolazione o nella agiatezM di un pae- 
se, i perfezionamenti nei melodi di col- 
tivacione, possono adunque bensì tornar 
utili per un-certo tempo ai flttaiaoli, mn 
da ultimo ridondano poi sempre a per-* 
manente vantaggio dei proprietarii * del 
suolo. Per la stessa ragione è seoapi^ m 
carico d«i prdprietarii che rìcadond étl 
ultimo i danni delle circostanze disastrose.' 
Allorquando il profitto che dà Hi t^rra 
non basta a pagare i fitti, il fittaiuolo vi 
sacrifica necessariamente una parte dei 
suoi capitali e della sna nidustria, me 
ve desi ben presto costretto ad abbando^ 
nare la coltivazione se dal proprietaria» 
non gli viene accordato on ribasso^ 

il proprietario è adunque più interes- 
sato che il fittaiuolo al miglioramenti di 
qualunque specie che si^ faiino in gene- 
rale nel paese ed in particoiare in quella 
parte di esso dove sono i suoi beni^dnp-? 
poiché producono Teffelto di aumentare 
il prezzo dei fitti. Quei proprietarii n- 
dnnque che mollemente trascorrono U 
vitn, riscuotendo soltanto il denaro cho 
loro recano i fittaiuoli senza per nulla 



comperare i coltivatori, vale a dire quel 
lo di trarre profitto dal suolo, non si e- 
stende che fino ad un certo punto soU 



8perità,nè volere per niun modo contri^ 
btiirvi ; quelli che non si danno verun pen- 
siero dei proartisi dell^arte agraria, rhe 
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non ^fcoadauo Yerima di quello graiidi 
uiUaprcM di irrigaiione^rdi canali, di 
IMMiti, di ttradia t di iabbricfie, la fusli 
accretccr darono la prodnaiotaa e b po- 
polaaoDa di qoa^ paesi do?e s^qo W ter- 
ce loro^ qae it i tah diciamo, àegveoo cieea- 
flÉ«sfte an^abiiudioe pia Tergugnosa an- 
cora a eontréria ai Terì loro iole retti, di 
quella eoi rìanproTerano gli a^Ckoti delle 
campagna di essere cosi CotteMente at- 
taccata Quando ragricollore arricchisce, 
il reddito del proprietario ben presto ti 
aumenta, a la prosperità agraria pròdnée 
■quella di tutti gli altri rahni delP indu- 
stria nasionale. Il toro proprio interesse 
adunque prescrÌTe a tulli i proprietarii 
«li fondi di studiare qnanto spella al mi- 
glioran»énto del paeke di quelli^ é più én- 
cora dei fondi slessi, e a darli a presso 
tale che i fltiaiuoli possano beoti trarre 
nn legittimo profitto dai faticosi loro la- 
vori, osa non Tederà protetta V infiogsr- 
daggtne laro e lasciare impoverire le 
campagne per non trarre da esse quel 
frutto che dare potrebbero. , 

La locaaione dei fondi è un contràttb 
agrario, pel quale una delle parti cede 
alJ^ altra il tranquillo gòdimenlo di un 
fondo di terra a condiciooe che pagherà 
un^ annua rendita ed impiegherà i suoi 
capitali, la sua abilità e la sua industria 
n coltirare in modo conreoicnle le terre. 
£ d^ interesse del proprietario che ilfit- 
taiuolo sia pieoamente assicurato del go- 
dimento di quei diritti che gli vengono 
cosi conceduti ; affinchè possa darsi con 
ardore e confidenza al buon governo del 
f>odere, ponendosi al caso in lai guisa 
di soddisfare ai propri impegni. D* altra 
parte il proprietario ha dirittu di preten- 
dere tutte le sicurezze possibili compa- 
iibilmente alla natura del contralto ed 
alla posizione del filtaiuolo. 

In conseguenza ci proponiamo di 
successivamente esaminale : i .^ io quel 
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modo «bblansi a fornsare la locationi, e 
qoali aTTertenza aleno 4ieoessaria prima 
di determinarrisi ( a.<* qukle sìa il mo- 
mento di cominciarle ) ^.^ quale abbia ad 
essere la durata delle locazioni; 4**^ quali 
le aTvertenie nella stendere il del con- 
tratto ; S.^ quale il modo di fare la con- 
segna e riconsegna delle campa|pe. 

Quando Tuobi lare una locazione, là. 
prima regola da aegnirsi è quella di cer- 
nare potaibilinentè che le condizioni di 
essa vengano fissate due anni o dieciotto 
mesi prima che finisca la locazione in 
corso, tanto se un nuoTO alfittaiuolo sue* 
cede air antico, quanto se questo conti* 
iiua a coltiTare la campagna. Un^ altra 
regola da osservarsi è quella che, a condi* 
aioni eguali, abbiasi iiempre a preferire 
ad un nuovo il filtaiuolo altuale, a meno 
che grandemente riprenaibile non sia stata 
la coddolta di esso \ in tal guisa la coltiva- 
zione procederà più regolarmente e da- 
rà maggitiri profitti che non avrebbe po- 
tuto dare il nuovo affitlaiuolo. Il proprie* 
tario anch^ esso approfitterà di questo 
ordinainento, non potendo più in allora 
essere tentato il fitlsioolo di detertoràro 
le terre con raccolti che le apomino ne- 
gli ultimi anni che precedono lo spirare 
della sua locazione. Se il proprietario 
noir può accordarsi con Tantico fitlaioo* 
lo ai patti che vengono da questo prò* 
posti, il meglio che possa fare sarà di 
procurarsi una sHma del -podere da uno 
dei più tntèlligenti ed esperimentatf agri- 
coltori del paese, poscia di offrirlo a fitto 
per venti anni o qualsiasi altro periodo 
di tempo alla somma nella stime fissata 
prima al filtaiuolo attuale, e se non può 
accordarsi con esso a quello che accette- 
rà queste condizioni, che offrirà di farvi 
maggiori miglioramenti, e che acconsen- 
tirà a stipulare di lasciare le campagne 
Ito migliore sialo dopo il termine della 
locazione. Quando vuohi prendere un 



fiuiivo fitUiiuolo^dice Gasparin,oonTÌeDe 
prìini tramente stendere an progetto di 
loeesione, nel quale contengami tutte le 
conditàoni che ti Togliono ottenere, la- 
telando in bianco i varii presti, riier- 
bandoli di trattare su quelli. Inviasi una 
ecipia di questo progetto ad una perso- 
na, nel^ quale si abbia fiducia, e si pub- 
blicano degli affìssi die indichino il do- 
micilio di questa^persona e del proprie- 
tario, il luogo* dove il fondo trovasi si- 
{nato, la qualità di terre, ond' è compo- 
ato ed il momento in coi la nuora loca- 
aione dee cominciare. Questi affissi si 
hanno a pobblicare in tutte le comuni del 
paese, e nelle principali città inserendoli 
anche più tolte ne^ pubblici fogli pia di- 
▼nlgali. Entrasi allora in trattstive con 
quelli che ti presentano, si cede sulle 
circostante accessorie, rigorosamente so- 
stenendo quelle che sono le btsi del si- 
stema adottato, a meno che non vengano 
fatte ouervaaioni di tale importante da 
persuadere a modificare il sistema stesso, 
si notano le varie offerte, le osservatio- 
ni, i presti contrastati, per decidersi fi* 
n»lm«nte a favore di quello che esibisce 
conditioni complessivamente piò favore- 
rivoli. 

In questa maniera saranno salvi egual- 
mente gP interessi del fittaiuolo, quelli 
del proprietario e quelli del pubblico 
ancora. 

Il momento naturale in cui dee finire 
la locatiorte si è quello. in cui sono com- 
piuttmente finite tutte le seminagioni, 
dalle quali il fittaiuolo dee ritrarre i 
fratti dopo lasciata la campagna e quan- 
do i lavori del nuovo fittaiuolo non so* 
fio ancora incominciati. In que^ paesi ove 
si è adottato P avvicendamento triennale 
questo aaomento suol essere immediata- 
mente dopo la seminagione della biada 
di priaMivera, se vi ha I' oso che il filta'- 
ioolo che cessa goda i frutti di questo rac- 
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colto, vale a dire^ vtr*o il principio del 
marto per noi, e più tardi nei paesi ^ù 
settentrionali. Ma se il fittaiuolo che ab- 
bandona la campagna non semina ••ano 
profitto la biada di ppm^vera, il mo- 
mento naturale si è quello dopò finita le 
seminagioni di autunno, coma tnocedo 
dove r avvicendamento è biennale, vaia 
a dire, dal primo al So novembre teeoo- 
do i paesi. Nel corto dell^ inverno^ il fit- 
taiuolo ha il tempo di dedicarti allo aca- 
vo dei fossi, alle coltivazioni profinude 
che devono preparare le tue temiaagioni 
dei foraggi ed a tutti quei lavori die iv- 
dicano un nuovo ordine di cose ; mentre 
invece entrando in primavera non può 
fer altro se non che seguire il metodo 
prima adottato ritardando cosi di un^ao* 
nata qoe* miglioramenti che avesse in- 
tentione di fare. Questo argomento è 
della più alta ieiportanta, imperocché te 
il momento di entrare neUa campagna è 
mal calcolato, il fittaiuolo pilo trovarti 
in assai sfavorevoli circostante nd primo 
anno ed anche nei primi didotto mesi 
della tua locaxiòne, ed è a temerti che 
si lasci vincere dallo scoraggiamento. 
Cercheremo adunque di suggerire i met- 
ti per evitare questo inconveniente, in* 
cando V applicatione di alcuni generali 
prindpii. 

Nei poderi principalmente composti 
di pascoli montuosi il fittaiuolo dee desi- 
derare di incomindare la locatione ad un 
momento in cui possa li più vantaggiose 
conditioni fare compera di bestiami, vale 
a dire, immediatamente priosa deliba per»> 
tura dei pascoli. Negli erbai umidi, il 
momento più favorevole si è quello che 
precede il principio della stagione delle 
piogge ; essendo questo Punico metto di 
impedire al fittaiuolo che abitandone la 
campagna di cagionare alle terre un dan- 
no considerevole pel calpestio dei be- 
stiami. Questo è ancora il momento più 
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faforefole al quoto fillaiuolo, non solo 
per comperare dei l^eatiami, ma altresì 
per eteguire diversi lavori necessari! alla 
preparaiione dei pascoli per Testate se- 
guente. Un fittaiiK^o non pnò ami trar- 
re OD vantaggioso partito dai pascoli du- 
rante la statCt so oon gli ha governati 
V inverno precedente. Per le terre arati- 
ve il momento più conforme all' interes- 
se d^ambo le parti si è quello in cui il 
fittaiuolo che cessa, ha raccolti tutti i 
prodotti che gli appartengono, e gli ha 
riparali da tutti \ fischi. Quello è pure 
il momento in cui sono più necessarii la 
presensa del fittaiuolo e gli animali da 
lavoro, per lare le seminagioni d^ autuu- 
nu, e preparare le terre per quelli di prì • 
mavera, e nel quale pussontì in generale 
comperare a presù discreti quegli ap- 
provvigionamenti che abbisognano. 

In que* paesi ove prevale il sistema 
dei maggesi, il momento più convenien- 
te si è quello verso la Pentecoste, poiché 
il buon esito dèi futuri raccolti dipende 
in gran parte dal mudo come le leru ti 
saranno preparate. Il fittaiuolo che la- 
scia la campagna, non avendo altro in- 
teresse se non che quello di compensar- 
si dalle fatte spese può fare questa pre- 
parazione trascuratamente'^ è quindi co- 
sa essenaiale dito il nuovo fittaiuolo pos- 
seda le terre a maggese in tem|fO per pre- 
pararle da sé, non potendo allora far top#o 
al suo predecessore ; la cosa però sareb- 
be diversa se entrasse al godimento dei 
pascoli, mentre in tal caso potrebbe por- 
re il fittaiuolo cessato nella necessita di 
-vendere il suo bestiame in tempo sfavo- 
ipevole. 

ÌDove il suolo i leggero e dove per 
conseguenza la facilità di seminare a pra- 
teria dispensa dal lasciare regolarmente 
in maggese una parte delle terre, suole 
stabilirsi il tempo di rinnovare le locazio- 
ni il S. Michi«le(39 settembre) il qua- 
Suppl. Di%, Tecn. T. I\. 
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le monemo presenta il vantaggio di sta^ 
biliffe un lioMte preciso (ht gli interessi 
del (Ittainole che cessa e di quello che 
incomincia i quaK Sono id* generale assai 
malamente disposti l'uno V^rsd Tallio* 
Questo limite viene ancora stabilito yieai'- 
meglio addottandoit P uso di comprare 
a stima il raccolto. In questo caso si ac« 
cordano al fittaiuolo acquirente alcune 
facilitazioni pel pagamento quenìdo sia 
questo guarentito ; se i fitlaiuoli non pos- 
sono fra loro accordarsi sii questo prò* 
posi tu qifegli che cessa conserva a syn 
disposizione i granai fino a tutto il mag* 
gio seguente. 

Nei paesi di pascoli è evidentemente 
preferibile il momento della candelaia 
( a febbraio ) il quale però aon potreb» 
be senza gravi inconvenienti adotterà 
per le terre arative. Gascono qaiodi M 
questi vani tempi ha i suoi vantaggi ed 
i suoi inconvenienti e spetta al fittaiuolo 
prendere intorno a ciò il suo partito, ra- 
ro essendo che da lui dipenda la scelta 
del momebfo in cui entra in poskesso^ 
dappoiché in generale dipende questa 
dal momento io cui cessa la loeaaione del 
suo predecessore. 

Quanto alle generali disposizioni che 
si riferiscono alP entrare nella locazione 
si possono queste riassumere come segue: 
il nuovo fittaiuolo dee entrare in totale 
possesso e non parzialmente soltanto 
producendo questo ultimo sistema sem- 
pre gravi' inconvenienti e facendo na- 
scere litigii infiniti fra il fittaiuolo che 
cessa e quello che entra con loro danno 
comune. Sé la locazione finisce in no- 
vembre si stipulerà che il fittaiuolo che 
cessa sia tenuto di dare alloggio a quel 
numero di operai e di animali da tiro 
che occorrono pei lavori di inverno e di 
primavera. Se la locazione termina in 
marzo si dee stipulare rhr il fittainult» 
che cede la campagna lascerà godere a 
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quello che verrà io appresso delle terre 
e stoppie subito dopo il raccolto affin- 
chè vi possa fare le coltivaxioni che si 
convengono allo stabilimento de* suoi 
foraggi ed alln seminagione delle sue bia- 
de di primavera, tenta pregiudizio del 
calpestio degli animali fino al momen- 
to in cui la terra sarà coperta. Giova 
eziandio stabilire che quegli il quale entra 
nella locazione avrà il diritto di semi- 
nare sul frumento dì primavera di quel- 
lo che n^esce o su quello di inverno se 
nel paese non facciasi la coltivazione di 
primavera, una quantità stabilita di tri- 
foglio, di sanofieno e di altri foraggi, e 
che il fittaiuolo che cessa dovrà dare al- 
loggio ad un numero determinato di uo- 
mini e di animali da lavoro per queste 
opei'azioni, e possontì anche fissare an- 
lìcipalamente i locali che temporaria- 
mente per questo oggetto verranno ac- 
cordati. Si suol talora stabilire, ed in 
alcuni paesi, come per esempio, in Fran- 
cia viene ordinato eziandio dalla legge, 
che il fittaiuolo alf uscire della locazio- 
ne deva lasciare al successore la paglia 
ed i letami esistenti sulla campagna se 
egli pure gli ha ricevuti al momento in 
cui consegnata gli venne, ed anzi anche 
in caso diverso accordasi al nuovo fitta- 
iuolo il diritto di trattenere quegli og- 
getti pagandoli a prezzo di stima. Questo 
uso sembra a primo aspetto vantaggioso 
ad ambe le parli, e ciò è anche vero in 
qnanto alla paglia, poiché quegli che la- 
scia la locazione non può scemarne la 
quantità senza nuocere al proprio inte- 
resse scemando anche la proporzione al 
grano ; ma la cosa è ben diversa pel le- 
tame del quale giova meglio trovarne una 
grande quantità ed in buono stato di quel- 
lo che averne per nulla di poco e cat- 
tÌT0. Il miglior partito sarebbe adunque 
di stipulare nei contratti che il letame 
e»istente si cederebbe a prezzo di stima. 



FlTTAlCULO 

Anche per la paglia gioverebbe stabilire 
r altezza a cui si dovesse tagliare giacché 
spesso per risparmio nella falciatura 
quegli che non ne dee approfittare la fii 
tagliare molto più corta del dovere. 

La durata della locazione è pure un 
oggetto della maggiore importanza certo 
essendo che un fittaiuolo non farà aleno 
miglioramento quando non abbia la si-, 
curezza di trarre vantaggio da quello. 
Non vi ha dubbio che la peggior manie- 
ra di locazione si è quella in cui il fit- 
tiiiuolu resta soggetto airarbilrio delpco- 
prietario e calcolasi che da naa terra 
affittata in tal guisa non si ottenga che 
una metà circa del prezzo che se na 
avrebbe con una locazione di ao anni. 

Possono le locazioni classificarsi in 5 
specie : quelle corte che durano 5, 6 op- 
pure 9 anni ; quelle di durata media cioè 
di 1 5, 1 8 o 3 1 anno ; e quelle di lunga 
durata cioè di ^5, So, 5o od anche 99 
anni. 

Le locazioni di corta dorata sono mi- 
gliori che quelle soggette al solo capric- 
cio del proprietario, semprechè tuttavia 
sieno lunghe abbastanza perchè il fitta- 
iuolo possa raccorrà tutti i prodotti della 
campagna cedutagli. Le locazioni a bre- 
ve termine hanno minori ionconvenienti 
nei paesi dove le terre in generale sono 
buone e ben coltivate ; ma con esse va- 
no è lo sperare che T agricoltura si per- 
fezioni, non avendo il fittaiuolo verun in- 
teresse nel fare dei miglioramenti e nep- 
pure di tentare un utile avvicendamen- 
to. Quegli che possedè un grande capi- 
tale e voglia impiegarlo sopra un esteso 
i podere ha il diritto di trovarvi il ben 
I essere, la sicurezza e T indipendenza sua 
e della propria famiglia. Se non trovas- 
se • questi vantaggi nella carriera della 
agricoltura rinunzierebbe di certo a 
questa professione e cercherebbe di nti- 
lizzare i suoi capitali e la sua capacità in 
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4|ift4ilcH« «Itro rfttto di industria. L« Itf- 
«•miolii • lunga durata sono quindi una 
. dtlU condiaioni più essenziali agli inte- 
fcssi agrarii di tutti i paesi. ^ 

Le locaiionì di 2u anni circa sono 
, quelle la cui durata è in generale da pre- 
ferirsi. Per la sicureixa che esse pre- 
sentano il fitlaiuolo può pagare un pres- 
so più alto e fare delle spese per mi- 
• glioramenti con la certezza di coglierne 
i frutti. Una pratica da lodarsi io queste 
locazioni si è quella di riconoscere alla 
fine di esse quali miglioramenti siensi 
latti e quelli che si potessero fare« Si è 
rìeooosciuto altresì che il numero esatto 
. di anni dee dipendere dalP avvicenda- 
mento adottatosi, attesoché il fitlaiuolo 
dee godere degli aTTÌeenda menti sino al 
fine. Se il podere è nello stato suo na- 
. tarale ed abbisogni di chiusure^ di ab- 
. bonimenti e diseccamenti una locazione 
« di a5 anni potrà bastare; ma è duopo 
. prolungarla almeno a 5o anni se il fit- 
laiuolo è obbligato a spendere somme 
consider^Toli per la costruzione e pel 
. riattamento degli edifizi del podere, lo 
. alcnni casi finalmente ridersi, in Inghil- 
. terra alcuni proprietari accordare in loca- 
zioni di So a 60 anni le loro, terre quan- 
. d^ erano incolte ed avevano bisogno di 
. essere dissodate producendo in tal guisa 
. importanti miglioramenti. Queste loca- 
zioni possono divenire molto utili anche 
. per le famìglie che le concedono quando 
si abbia la cura di stipulare, un aumento 
progressivo del fitto ad ogni periodo di 
r IO a 13 anni. La sicurezza di una lun- 
. ga locazione incoraggia a miglioramenti 
. il fiitaiuolo,mentrechè il moderato e suc- 
cessivo aumento del fitto è di stimolo 
» alla sna industria. In generale credesi che 
. una lunga locazione, sia meno • necessa- 
. ria pei poderi a pascoli imperocché esi- 
gono minori spese e lavoro di quelli di 
. terre arative- Bfa anche in questi . casi 
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giova meglio accordare una locazione di 
sufficiente dorata cioè di i5 a 18 anni 
stipulando che il prezzo si aumenterà ad 
alcuni dati periodi dispensandosi cosi il 
fitlaiuolo dal dovere sovente mutar luo- 
go e tal volta dal cangiare altresì i suoi 
bestiami, circostanze che nuocono diret- 
tamente B* suoi interessi. Nei poderi a 
terre arative ed in buono stato si è pre- 
teso che non fossero necessarie lunghe 
locazioni perchè esigono minori spese e 
lavoro per farle valere e perchè si sup- 
pone che nel corso di io a la anni il 
fittaiuolo possa trovare un sufficiente 
compenso de^suoi lavori ed un ricco 
profitto dei capitali da lui anticipati. 
Siccome però è ben naturale che le ter- 
re non riceyeranno nei 3 ultimi anni della 
locazione verun permanente abbonimen- 
to e che il fittaiuolo non farà in questo 
ultimo tempo veruna spesa addimandata 
solo dal futuro ben essere della campa^ 
gna, cosi si vede che cangiando colti- 
vatore ad ogni io o la anni dcssabea 
presto' deteriorerà. 

Se però non si può vincere quel pre- 
giudizio pel quale alcuni propietari ri- 
fuggono da contrattare lunghe locazioni 
dei loro fondi, considerandole quasi co- 
me un^ alienaziope della utile proprietà 
dovrebbesi almeno per interesse loro e 
dei paesi introdurre in tutte le locazioni 
la clausola detta di Lord Kames, dal no- 
me del proprietario ingleie che fu il 
primo a metterla in uso. Con questa 
clausola, eccellente per qualsiasi locazio • 
ne, ma specialmente per quelle' a breve 
termine, il proprietario, nel caso in cui 
non volesse rinnovare la locazione con 
un aumento propostogli dal fittaiuolo, 
si impegna di pagare a questo al ter- 
mine della locazione dieci volte V au- 
mento del fitto da esso esibito. Sup- 
ponis^mo, per esempio, che il fittaiuo- 
lo al termine della sna locazione prò- 



84 FlTTAIVOI.O 

ponga al propri«tario di pagargli ona 
rendila di 6000 franchi invece di 5, 000 
che gli pagava da prima ; se il pro- 
prietario accetta rinnovasi la locazione 
con questi patti; ma se non accetta e 
vuole ripprendere il suo podere od affit- 
tarlo ad un altro, sarà obbligato di pa- 
gare al fitlakiolo che cessa una somma 
di Lo,ooo franchi. Per le locazioni di 9 
anni potrebbesi forse fissare un molti- 
plicatore meno elevato. Mediante que- 
sta convenzione un fittaiuolo anche con 
una locazione di 9 anni non ha più a 
temere di intraprendere operazioni co- 
fltM« e di fare importanti miglioramenti, 
dappoiché sa che alla fine della sua lo- 
cazione se il proprietario non gli lascia 
godere il frutto delle sue fatiche e delle 
sue spese sarà costretto ad accordargli 
un compenso, fion vi è il pericolo che 
il fittaiuolo proponga un aumento trop- 
po considerevole con la speranza di ot- 
tenere una grossa somma, poiché in tal 
caso, a meno di particolari circostanze, il 
proprÌ€HarÌo lo prenderebbe hi parola ed 
il fittaiuolo sarebbe eoslretto di pagare 
per tutta la durata della nuova sua lo- 
cazione un fitto troppo elevato e fuori 
à* ogni proporzione coi migHoramenti 
che fatti avesse ; dimodoché questa clau- 
sola ha il vantaggio di conciliare gli in- 
teressi del proprietario e del fittifiuolo 
che trovansi così spesso in opposizione 
fn loro. I fittaiuoli, invece che conside- 
rarsi por eosl dire come allo spoglio in 
vn paese nemico, coltiverebbero i loro 
poderi eome farlo potrebbero i veri pro- 
prietail di essi ; le terre di anno in anno 
andrebbero sempre piò migliorando e 
le rendite dei proprietà rii proporzio- 
natamente si aumenterebbero. 

Non è da credersi che «t abbiano sem- 
pre a dare a fitto i terreni non 'dovendo 
ciò farsi, se non che quamlo le terre 
abbiano ftnfficieote estensione, Steno inj 
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istato di essere coltivate utilmente, e si 
possano trovare fittaiuoli abbastanza a- 
hili, industriosi e ricchi per potere van- 
taggiosnmente dirigere le coltivazioni . 
Allorché si accordano a fitto le campa- 
gne inconsideratamente e fuori di'/tempo 
a fittaiuoli poveri ed ignoranti, i miglio- 
ramenti si ritardano anziché sollecitarsi. 
Quello che piò importa ad ogni modo si 
é di non venire giammai ad un contratto 
di locazione senza prendere le precau- 
zioni necessarie a prevenire^ Ip spossa- 
mento delle terre, e la devastazione della 
proprietà. Innnmerevoli esempii mostra- 
no la necessità di queste cautele, trascu- 
rando le quali corresi il rischio dì vede- 
re i fittaiuoli abusare impunemente delle 
terre che vengono loro affidate. Il pode- 
re può in tal guisa trovarsi ridotto alla 
metà del suo valore primitivo, ed in al- 
lora non si può tornare la fertilità al suo- 
lo se non che con mezzi dispendiosi, e 
che sempre ricadono a peso del proprie- 
tario. 

Quando vuoisi lare nn contratto di 
locazione gioverebbe far esaminare la 
stato del podere da un agricoltore espe- 
rimenfato che determinasse quali miglio- 
ramenti abbisognino in diseccamenti , 
chiusure, costruzioni, riattamenti, stra- 
de, ec, e qual parte di questi spettare 
dovesse al proprietario, quale lasciarsi a 
carico del fittaiuolo. Questo esperto a- 
gricoltore potrebbe ancora stendere un 
piano di coltivazione e determinare quali 
sieno le terre mediocri o cattive da mi- 
gliorarsi^ ed in qual tempo ed in quale 
maniera le operazioni necessarie a tal fi- 
ne si avessero a fare. Fissati che fossero 
questi patti converrebbe esprimere ben 
distintamente nel contratto gli obblighi 
d' ambe le parti siechè non potesse a- 
vervi dubbio veruno. Nella coHirazione 
di on vasto dominio però non [>otreh- 
besi stendere un piano «Biforme appli- 
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cabile a tutu le terre q[ualanque ne 
sia la situazione, V eie? asione a lo sta- 
to ài cultora, dovendosi io questo ca- 
so aver riguardo a quelle oircostaoie. 
Qotndo il filtaioolo sia un uomo abi- 
ie, di carattere onesto ed a sufficienaa 
provveduto di capitali, gioverà spes- 
ae volte affidare al senno di esso la 
•celta del modo di coliivasione delle ter- 
re, né imporgli altri obblighi se non se 
q«elH che sono necessari per costrigner- 
lo a rendere il podere io buono stato di 
fertilità al termine della locazione. 

I contratti di fitto vengono fatti bene 
spesso da persone rhe ignorano ed i 
prìncipi! di dirìtto e la sciensa agraria ; 
in consegoensa si riempiono di clausole 
Inutili ed antiquate che inceppano inu- 
tilmente il fittaìuolo, e nuocono al pro- 
prietario. Importa quindi moltissimo che 
fieno eseguiti dietro le norme che siamo 
andati segnando, esaminati da un abile 
agricoltore e fatti in concorso ad un 
uomo di legge per evitare i litigi. 

Le clausole dei contratti di locatione 
non hanno ad essere troppo numerose o 
troppo coropHeate; le inutili restrizioni 
sono sempre dannose perche inceppano 
lo spirito di miglioramento e femore 
delle esperienze che è la fonte principa- 
le dei miglioramenti slessi. Inlscoziaove 
adottaronsi da lungo tempo le idee pia 
giuste suir agricoltura mettonti assai po- 
che clausole restrittive e queste ancora 
in generale non applicansi che airultim» 
perìodo della locazione. Non riferiscoosi 
che al modo di avvic«*ndamenlo, alla 
quantità di terre da lasciare a prateria, 
al letame del podere ed alP estensione di 
terra che il filtaiiiolo che ceftsa dee la- 
sciare in maggese nelP ultimo anno della 
locazione. Nulla avvi però di peggiore 
che il pretendere di regolare tutte le 
operazioni del fittainolo nel corso della 
locazione, come nelP Inghilterra ti pra- 
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liaa . L' agricoltura è una scienza che 
lutto di progredisce e lo slesso avvicen- 
damento che rìguardasi prima come assai 
buono può in seguito dalP esp^ienza e 
dalla osservazione mostrarsi difettoso e 
nocivo. 

Tuttavia se è necessario escludere 
tuirte quelle clausote che ptilrebbero in- 
ceppare la libertà e lo spirito di miglio- 
ramento del fittaiuolo senza vantaggio 
pel proprìetario, non conviene dedurre 
che deva questo trascurare alcune utili 
previdenze. Crediamo indobbiamente 
che gli torni a vantaggio di prescrivere 
nel contratto di locazione le regole ge- 
nerali di coltivazione da seguirsi, quali, 
per esempio son quelle di ridurre in 
buono stato la terra, di consumare tolte 
le paglie delpodere e di non vendere 
letame. Non solamente approviamo que- 
ste restrizioni, ma anzi crediamo che 
quando le locazioni hanno una conve- 
niente durata sia giusto che la proprie- 
tà venga protetta con clausole restrittive 
pegli ultimi cinque anni. Si poò ancora ag- 
gi ugnare al fittaiuolo r obbligo di lascia- 
re al finire della locazione un tratto 
di terra stabilito a prateria, specificare 
il piano di avvicendamento da seguirsi 
nelle ultime annate della locazione, e lo 
stato in cui si dovranno lasciare gK edi- 
fici e He chiusure. Tutte queste conven- 
sioni meritano la più scrupolosa atten- 
zione e quel proprietario che le trascu- 
rasse avrebbe rerto occasione di {ten- 
ti rsene. 

* Il prezzo del fitto può stipularsi o in 
dtiiaro, come più frequentemente si pni- 
lica, o in prodotti del suolo, o finalmen- 
te parte in denaro parte in prodotti del 
suolo. Questa facoltà riserbata al pro- 
prìetario di poter esigere il pagamento 
in generi è in generale contraria agli 
interessi del fittaiuolo, poiché il valóre 
del fitto pagato è tanto maggióre quanto 
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Qiin^^rì soni.» ì iiieixi del pagaaeoio per 
U tC4r««iiA dc-i tdtiì accolti. II preizo 
«l<rl jrnQo uoa auoieota che quando le 
vathv* «tJi^loni producono una csrestii 
od una diuàuuKtone degli appror?igia- 
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accciiuare, dei (ìtluari drli* alto milane- 
le, detti massari. 

A questi fittaiuoli si assegnano a la- 
foro terre di raria produiione, arative 
con alberi e prati . di aanpiezza prò- 



uitueu'.i. QuauJo il fittaiuolo pa^ inporiionata alia famiglia ed al posseda- 



detiaro P aumento del prezzo delle der- 
rate \j compensa della scarsezza dei rac- 
colti; ma quando paga in generi spesse 
volte tutti i prodotti dei podere non ba- 



to bestiame. Per fitto danno al proprie- 
tario una quota annuale intariabile delle 
biade in quel suolo allignanti .* pel pr»- 
to pagasi il 6lto in denaro. Io riguardo 



stano al pagamento del fitto e granssimo alle vili ed ai gelsi si divide il prodotto 
è il danno del fitfatuolo. ;tjbbricato il primo in vino, ed il secoa- 

E usanza dare in alBtto a pìccole par- 1 io , laddove non si vendi la fogiia , 
lite per denaro o per generi i poderetti cu nv ertilo in bozzoli. Dà inoltre V affit- 
lombardi iu collina. SiiFatli fittaiuoìi ap- tuaie alcune rigvgtie di uova, capponi e 
pellauM anco pigionanti^ fjrse perchè: iimili. e presta gratuitamente nn nume- 
pagano la pigtoo deilj casj. Si concede; ro di vetture a prò del padrone o dei- 
loro tjlvoita la sovvenzione di una vac f azies'ia. U locatore concede d* altra 



ca o d^ jìtro animale» e niuna altra co- 
Sii. In generi è più comune la contri- 
buzione fittereccia annua di tre in quat- 



parte, contro un compenso., nn sussidio 
in grani pel viitj dei verno successivo al 
San Martino, oltre alcune bestie, pagiis. 



ti'o ^aia di irumeulo per ogni pertica latrami ed attrezzi rurali, 
■iiiauese. Possono però «eminare ciò chel In parecchi lunghi d* Italf'n, massime 
più loro torna in utile. Ogni altra pro-j nella p.iite setren'. rionale, la tenute n 
duJKtoue proveniente da alberi si divide ^vernan<j a mezzaiuolo. In esse il co'ri- 
a metà. Il fieno dei pnto «(Hftta al pa- va^vie s* incarica lii tutti i oecessan la- 
drone : lo sega il fiìtaiuolo dietro la ii- voti . e divide 'Jgoi entrata cui proprie- 
Sitata mercede di orca solili milanesi ' taro. 

dodici {>er ogni giornaliero impiegatovi.! Luigi Sa vini, nel 1S14, io onn iungo 
Vua porzione di prato il più magro si; e diligente Memoria, inser.tanegli'ànnoA- 
c*iuc«de allo stesso arrendature* il quale 'ìi dttll* Igrculluri italiana compilati dai 
lo lavora compiutamente, e ne di videi Se. Tvjmo 33, tbsc. òi. serie seconda, 
cui padrone il proiiultu. I pigionanti so-' iS: ^ ^ diede un' analisi di simiìi con- 
a«» poverissimi e adoperano la vanga per' tratti, giusta la pnlica della provini**!a 
diisudare il terreno. Ove sia di mesliert,|di Modena. Noi per br-snta nmao'xiamo 

U lettore a queif uiile scritto. 

St sogliono at^dar* ai mezza iuoir> 
qiie* hindi, la cui mediocre tecomii^u 
Ball» praaÌDGÌo di ¥ìc«ttsn« di Fado-^non npmmefte li pr'iduito netto più 
ATbMtoadalIro votteta sì &iniO}di <^aanto sarà per retnbuire d mezza- 
iuolo medesimo. 

Questi Mene 'O 'nini jgm par^e deHn 
iiKÌp>»afesaiuor. rrvoita 1* ^em|n opportuni '2 
9000 jierr eoo, lo «emina, ta cunami, regoìa 'e 
adlac^c, irriga, vanga gii aìben. prnpag 



prevalguRsì dei bestiami di aiBttuali di 

Mono di tarreoo, deao> 
ri OM «oeo del 




o iFt e r o mi- 

. Laciaaac 
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^oa U viti, le pota^ le guernisce di peli^ 
linette le piante secche, raccoglie tutte 
le derrate, le trasporta condiziooate a 
casa del padrooe^ o dove egli addita. 
Il padrone serba tutta per sé la foglia 
del gelsi, intorno al cut pedale fa gratui- 
to lavoreccio il meiaaiuolo. Questi fé 
inoltre annui donati?! di poUame, uova, 
carne di majale, e simili. 

Nelle proTinde venete, il colono dà 
al padrone, oltre la metà dei prodotti, 
un certo numevo di sacchi di frumento 
ed un prezio in denaro o in. generi per 
fitto della casa e dei prati. Nei campe- 
relli poi di collina riceve il padrone dal 
mezzaiuolo la metà bensì de* frutti, ma 
soltanto il terzo del vino e delle derrate 
cereali. 

Ogni proprietario prudente dee far 
assicurare le case rurali e gli edifizi ad 
essi attinenti contro gli incendi, e dee 
esigere che anche i fittaiuoli facciano 
assicurare dal fuoco gli utensili ed i be- 
stiami che loro appartengono del pari 
che i raccolti, p«>ichè altrimente un incen- 
dio rovinando il fittaiuolo porterebbe 
eziandio grave danno agli interessi del 
proprietario . Finalmente gioverà che 
questi od 11 fittaiuolo assicurino le terre 
dalla grandine ed altri accidenti meteo- 
rologici, secondo che si sarà pattuito che 
r uno o r altro di essi abbia a correrne 
il pericolo. 

In generale il fittaiuolo ha il diritto di 
subaffittare od anche di cedere ad altri 
la sua locazione se ciò non gli sia stato 
espressamente vietato nei patti di loca- 
aione ; ma resta però sempre obbligato 
verso il proprietario delP adempimento 
di tutte le clausole della locazione e di- 
viene anche responsabile del fafto del 
•ao cessionario. Questa facoltà pc^ò può 
niegarsi. e lo si fa anche in generale po- 
nendovi la condizione che abbia a con- 
eorrervi il eonsensu in iscrìtto del lo- 
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catore. Questi ha il maggior interesse 
ad imporre questo obbligo al fittaiuolo 
il quale altrimente potrebbe sostituirsi 
uno che non avesse la stessa solvibi- 
lità, intelligenza ed abilità ; poscia sguer- 
nire il podere degli utensili e dei bestia- 
mi che impiegava per la coltivazione di 
esso, e lasciare il proprietario a contra- 
stare con un fittaiuolo incapace e pove- 
ro. Quegli invece che coltiva quel mez- 
zaiuolo, cioè a patto di dividere i frutti, 
non può sublocare ne cedere il suo con- 
tratto, perchè in aUora la convenzione ' 
(atta seco lui si fonda principalmente 
sulla considerazione della persona. Lalo« 
cazione bensì potrebbe accordargli questo 
diritto, ma pochi proprietari sono tanto 
ciechi da concederlo facije essendo pre- 
vedere ì danni che ne potrebbero loro 
derivare. Stabilito che sia in ogni sua 
parte il contralto di locazione la prima 
cosa da farsi nel comune interesse del 
proprietario e del fittaiuolo si è quella 
di stendere un esatto inventario di tutti 
gli oggetti che guerniscono il podere e 
di far riconoscere lo stato degli edifizi 
delle terre e delle piantagioni, affinchè 
al terminare della locazione il tutto ven- 
ga reso nello stato medesimo in cui fu 
ricevuto. Indicheremo qui le pratiche 
adottate per tal uopo nel territorio mi- 
lanese da tempo assai rimoto, per para- 
gonare appunto lo stato del podere al- 
r atto che si da in affitto e quello a cui 
si trova al momento della retrocessione. 

Con questo divisamento il perito erige 
un atto di stima dello stabile che si conce* 
de in affitto, ed un simile atto nel retro- 
cederlo : queste due perizie, denominate 
di consegna e di riconsegna, offirono il 
fondamento del bilancio, ossia calcolo 
dei seguiti miglioramenti o deterioramen- 
ti dello stabile, per darne credito o de- 
bito al conduttore. 

Talvolta è questi obbligato in conte 
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dd casone fiUercccH» «li eseguire qual- 
die bveto, e per ciò è aMstieffi (aroc 
Mwolatioae scila stiaa. Debboosi pare 
comprcadere io questa le diverse colCa- 
re de** tcvreoi e qaeloo<|iie akra apera- 
xiooe agraria già cffelU»ta adiadoaera- 
si effettuare per ouosiieiiidioe o per cao- 
Tensione. 

Rei aiiglioramenli si considera anche 
I aumento naturale delle piante tatte, 
■M qaesto esseado dìrerso seeuodo la 
▼arietà e la qualità dei fondi, secondo 
la direrta situaaioiie, natura a qualità 
delle piante stesse, ed alle voile anche 
secondo le intemper ie delle stagioni, non 
sembra possibile lo stabilire aoa legge 
costante, dietro la quale determinare si 
possa di «pianto debba crescere una da- 
ta pianta in un cbto tempo. Yeone os- 
servato non potersi stabilire norme si 
cure per ralutare raumentasione delle 
piante ; quindi esaere di necessità F atte 
aersi ad op caleolo di approssimaaiooe 
dedotto dalla sperienia. Per la qual co» 
sa non si potè nemmeao finora compi- 
lare un generale fisso regolaoMnto sa 
tale auteria, la quale si abbandona per 
ciò alle pratiche locali e segnatamente 
alla diversa asaniera di vedere di 'cia- 
scun perito. Dal che ne deriva etian- 
dio che ogni paesf segue differenti mas- 
sime nel dettare i patti delle contratta 
aiooi di fitto. 

Il collegio dei periti ed ingegneri del- 
la città e territorio di Cremona, pubbli- 
cò, nel 1758, colle stampe del Ricchini, 
un Metodo da osservarsi meOe comsegme 
e riconsegne delle possessioni ajfiUate^ 
il quale venne approvato a quel tempo 
dai presidi al governo di quella città « 
«lai senato di Milano. 

V In questa noraia vien detto che la 
consegna, che regolarmente si fa quan- 
do il nuovo fittaiuolo entra nella posses- 
sione, è una csaUa dcacrixinim di talte 
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le piante distiate nelle sise specie, rile- 
vandone la grossesaa e la qnabtà, e del- 
io stato dei caseggiati. La riconsegua, 
la quale si estende allo scadere dclLi 
conduzione si fa ad effetto di ricono- 
scare se si restituisce il consegnato. Fat- 
ta la riconsegna, nella quale si seguo- 
no la stesse regale praticate nella ooaH 
segna, si passa a formare il bilancio 
del consegnato e rieoasegnata per Te- 
dere se la ciconsegna incontri la eoa- 
segna, oppure se sia mancante, acciò si 
venga in cognizione dei miglioramenti 
e dei peggior a menti. » 

Tarie opere pubblicatesi poi in Mila- 
00 intorno a siliatlo argoaMnto dimo- 
strano che questo ramo di sciema ap- 
plicata air agricoltura attende necessari 
e desiderati avanzamenti dallo studio 
da* pariti. 

In una di qaesie' opere si fonno dna 
rsami : 1 .^ se il confronto debba forai 
partitameote o integralmente ; 3.° come 
abbianai a calcolare gli aumenti e decre- 
menti naturali delle piante. 

Riguarda al priaao eiime, si opina 
doversi fore il confronto a tanto delle 
parti prese isolataoKute per paragonare 
oggetti della medesiasa natura, quanto 
complessivamente, per riconoscere i reali 
miglioramenti fotti al podere, poiché non 
potAuno valutarsi coese tali quelle nuo- 
ve piantagioni che non fossero collocate 
coovenevolaMnte ed il cui numero fiisse 
sproporzionato al luogo ed alle drco- 
stanse del podere. >/ 

Circa al secondo esame, avvertesi es- 
sere divisi i pareri^ Tolendo gli uni che 
siccome le piante tutte col decorrere de- 
gli sani aumentano in grossetsa o muo- 
iono indipendentemente affatto dairofi^ra 
di chi le aveva in custodia, cosi devonsi 
considerare le piantagioni quali vennero 
descrìtte nelP alto di consegna, e se ne 
abbia a forauv e analogo quadro da con- 
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fronUrai con quello dalla rico me gnu, Do- 
tando quali lieBD ercceible in dìamcln 
« qaaato, quali parìt» e qnalJ rimane del- 
la primitin grouaut. Altri poi sotleo- 
fona che nal Inlanoio deeai confroolari 
aenplicvnitata Ìl quadra ritullanle dal- 
Tatto della contcgna eoa quello coiopiia- 
to al nonanto della ricansegaa, con I'bt- 
Tert«nia però di «vara i debiti riguard 
agrincramaod e decraonenti naturali del 
It piante. I primi iotandooo di rendei 
conto detla varie ^anta indiTidualraenK 
facendo conotccre ciò che è avvenuto di 
loro, qurilo cha ti doran operare per la 
loro conaemiìane, e quello che sì 
fatto dì {Hù o di mMto del dovere p 
tale oggalto. I aoeoodi, all' incontro , 
connderaDo gli individui itesii lolo ii 
quanto concorrono > formare un enti 
complsiiivo, il quale dee corner va ni da 
chi lo ha in GOitodia, giuvandoti dei 
metti che offre la natura ( che tono gli 
•poOtanet incramenli dello pianta) e ri- 
parando i danni che la natura medesima 
ragiona, colls aoalitniione di piante gio- 
vani alle deperite per vecchiaia o pei 
qualunque altra canta. 

Paragonali il fittaiuolo mi un pallo- 
re, nui foiM conaagnato un gregge, del 
quale dovatae godere gli utili cnll' obbli 
gì di renderlo nello iteiso tinto. Noi 
baita il reitìtuire il medeumi) numero li 
pecore o di alberi. Le pecore e gli alberi 
faranno cambiali, e ciò a nulla muntu : 
ma è di necatiilà rìconotcere le qualità 
e lo itato di quegli oggellì all' atto della 
retiiluEtona, confrontandoli con quelli 
oiiervatiai all'atto della priniìliva conis- 
gni. Coti il podere ai dirii migliorato >i 
deterioralo te l' importo delle piante ni 
l'atto della riconiegna torà mKggiore " 
minore dell'importo delle (lirtnle nll'atlu 



l'gOB. 
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lapitatiate, tra piante 



, dolci 



«9 



forti, Ira gelti, ulivi e limili. 

Per determinare con qualche preci- 
•ione quali alberi vengono dsU'aiBltuela 
ricevuti e quali riconsegnati, sogliono i 
periti ripartirli in tante categorie o 
classi ; per esempio, di cima, a capiloa- 
la, dolci, forti ; e tolto ciascuna classe 
ripongono quelli che vi appartengoniT 
dittioguendolì secondo oerie ditfioite di- 
sioni. Questa suddivisione si appella 
I voce lombarda di statione; e vi 
hanno quindi le sla*ioni del temerò (pa- 
vcinacule ), della terriera, del ean-' 
e, cantilo, palone, polo, maneggia 
pertica ; e, giusta le denominazioni 
: in altre provincie, come in quella 
'escia e Cremona, la fru$ca, il pian- 
tone, la 3tan%o, il cantiere. In piana, la 

Indicheremo quali dimensioni dipìan' 
inlendansì tolto questi varii nomi. 



Da stroppa o verga. 
Da frosca . . . . 

Da palo, pianloac 
od alherella. . . 

Da cantiere . . 

Da [liana 



..,360 
0,480 



> dae larti Ira oggetti 
laloga natura, per esempio, tra j>ianlp|i 
.S«/ii.f Dii Te.,, T IX. 



. V. ... piante di grosieiin maggiore 
dei o"',6ti si determinerà il loro diame- 
Ini. Tanto nella coniegan che nella li 
ooniegiiu si campiendnno le piente mor- 
te. Nei Rlaii di vili ^i denutano quelli chr 
-11, i liisli compiinellli il filale 



/cooipiulo ed il oumeru- dei futii conte- 
nuti nei filari incompiuti. Si addita quiili 
sieno a sostegni verdi e quali a sos^egni 
secchi. I gelsi, gli nlivi, gli alberi da frut- 
ti si distinguono nelle diverse principali 
loro specie, e quanto ai primi ed ai ter- 
si, si accenna se sono innestati. Si descri- 
vono le siepi, le piante esotiche, le cep- 
pite di ontani, i semenzai e si nota se i 
vimini sieno annestati sui salici. Si indica 
lo stato di vegetazione d^ogni pianta : lo 
stato di coltivazione del suolo, i fruiti 
pendenti, le preparazioni : i fossi, le ca- 
pezzagne, i confini : le case cogli acces- 
sorii fissi e mobili : i ponti, i sostegni, i ca* 
nali : i vasi vinarii, i fieni, gli strami, le 
sovvenzioni d** ogni genere in concimi, 
mobili e materiali. Si misura e valuta 
i>gni cosa. 
(Leopoldo Malepeyrb — G.B. Pagar i.) 
FITTERECCIO. Dicesi una certa 
niiitira di frutta, come grano^ fichi, ec, 
|)(*r distinzione duUo staio decimale. 

(Alberti.) 
FITTILE. Dicesi specialmente dei 
vasi, e vale di creta. 

(ÀLBBBTI.) 

FITTO. Il prezzo che si paga per le 
possessioni, bestiame od altro che alcuno 
tenga da altri per un dato tempo (V.fit- 

T%IDOLO ). 

(Gagliardo.) 
Fitto. Dicesi anch^ la possessione af- 
fittata. 

(Alberti.) 
FITTONE del cavallo. V. fettone. 
FITTUARIO. V. fittaiuolo. ^ 
FiUMAIA, FIUMANA, FIUMARA. 
Vale allagazione di molte acque ; sebbe- 
ne più propriamente sia 1* impelo del 
fiuine crescente (V. fil'mu)- 

(Alberti. ) 
FIUMANA. V. rioMAiA. 
FIUMALBO. Si dìì (|iieslo nome in 
T«Mr..<ti.i ui| tina specie di piccola folaga 



Fiume 
ossia pollo sultano minore, detto anche 

cimandorto. 

(Alberti.) ' 

FIUMALE, FIUMATIGO. Vale di 
fiume o che frequenta i fiumi, e dicesi 
alle barche che vi navigano, ai eavalli 
che le tirano, ec. 

(Alberti.) 

FIUMARA. V. FioMAiA. 

FIUMATIGO. V. FioMALB. 

FIUME. Propriamente è quelP adu- 
nanza di acque che continuamente cor- 
rono per un sentiero formato dalla na- 
tura o tutto ol più modificato dalP arte. 
Per questi caratteri disiinguonsi dui fiu- 
mi i CAifALi (Y. questa parola), che sono 
lavoro deir arte, ed hanno per io più 
acque pressoché stazionarie, o che per 
mantenersi in ai<»lo continuo abbisogna- 
no di sostegni o di altri somiglianti arti- 
fizii. Quelle correnti d^ acqua, alf oppo- 
sto, che solo per un tempo limitato cor- 
rono con impelo straordinario^ lascian- 
do poi più o meno a lungo alP asciutto 
il letto loro, si dicono più particolar- 
mente torrenti^ e possono spesso *p«*iò 
ridursi dalParte alle condizioni stesse dei 
fiumi. 

Sotto parecchi aspetti interessano i 
fiumi alle arti, siccome quelli che forni- 
scono loro deir acqua di sufficiente pu- 
rezza per le varie loro operazioni, una 
forza motrice nella corrente delle acque, 
una comoda via pel trasporlo dei prn- 
dolli delle terre e delle officine^ un mez- 
zo di irrigazione per fertilizzare \t cam- 
pagne, e d* altra parie continui pericoli 
di straripamenti ed allagazioni. Tutto* 
che dì ciascuno di questi vantaggi e pe- 
ricoli dei filimi in altri articoli di questa 
opera, a quelli cioè motore, trasporto, 
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siasi dovuto parlare, tuttavia non saran- 
no qui fuori di luogo alcune conside- 
razioni sui fiumi sotto alcuni di questr 
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.a4|>fttti^ le quHli vadano a cultegarsi rnn 
(|iielltf altrove ditperte. • 

La acque pluviali fufioanu le sorgeuti, 
queste producono le fooli^ donde ne ven- 
gono i ruscelli, dalla unione d«;i quali poi 
derivano i fiumi. A bene intendere il 
luodo con cui questi scorrono e couse- 
guentemenle a ben regolarli gioverà ave- 
re presenti le osservaaioni che seguono. 

In lutti i luoglii nei quali uu fiume è 
fttrellamenle chiuso in mexio ad un ter- 
reno che difìBcilmente si lascia corrodere, 
la velocità delf acqua diviene grandissi- 
ma, dal che risulta che il klto si tb suc- 
cessivamente approfondando, a meno 
tfhe la resistenaa del terreno non li'ovisi 
in equilibrio con V azione corrosiva del 
la corrente. Questo ha luogo dappertut- 
to dove il pendio del terreno procura al 
liquido una grandissima velocità^ in quei 
luoghi non trovansi se non che grosse 
pietre rotolate, perchè le più piccole so- 
no trascinate dal veloce movimento del 
liquido. Nei luoghi alP incontro ove il 
letto del fiume si allarga, o anche rlove è 
assai debole il pendio, il l'ondo M alta 
successivamente, (>errhè divenendo più 
piccola la velocità, la corrente non ììa 
più la forza di strascinare le pietre o i 
frammenti che seco precedentemente 
trasportava. Quindi si osserva cbe il let- 
to dei fiumi si alza di cont»nuo nei paesi 
di pianura, e dappertutto dove si au- 
menta la larghezza della corrente ; que- 
, sto è il principio, su cui dagli idratili- 
ci si è stabilita la teoria e la pratica del- 
ie così dette colmate (Y. i»ìsegca mento). 
Egli è sempre in que^ lut>ghi che si 
trovano le arene grossolane, il sabbione 
e le sabbie prù minute. Sulla scorta dì 
queste osservazioni, si vede che è nel 
punto più largo diunfiiNne che conviene 
sempre cercare un guado per passare.dal 
Ttuia air altra ripa. 

Nell^ ultima parte del Uno corso e 
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presso al loro sbocco nel mare successi* 
vamente s^ ingombrano i fiumi, perchè 
quello è il luogo in cui più debole è il 
loro pendio ; ma avvi ancora un^ altrii 
caasa delP ingombramento, ed è che \ii 
acque del mare o di altri grandi fiuroi^ 
presentano sovente un ostacolo ^lla cor- 
reo te, e attenuano o distruggono total- 
mente la velocità che tiitjord a quella ri- 
mane ; in que^ Inoghi si depongono sa- 
vente le sabbie più fine, e formano in^- 
terramenti più o meno considerabili. 

Mei mari che non hanno il flusso e ilf 
riflusso mollo sensibili si forma spessor 
air imboccatura del fiume o a qualche 
distanza nel mare, una specie di monta- 
gna di sabbia, cbe si chiama hanco^ e' 
questa presto o tardi finisce per impedi- 
re o rendere difficile Paccesso de'*%'uscellr. 
Ne^ mari esposti al flusso e riflussi), quef 
banco si forma d^ordinario nel fiume ad 
una distanza maggiore o roii>ore dalla sua; 
imboccatura, perchè le acque die riflur- 
scono nel fiume allorché la marea asceir- 
de, portano spesso framuieuli che si de- 
pongono nel luogo, in culle velocitasi e- 
qnilibrano tra di loro; Così nella Senna, i 
bandii trovansi a Qnilleboeuf, circa dieci 
leghe avanti il suo sbocco nel mare. 

In diversi luoghi si sono fatti grandiosi^* 
bvori per distruggere i banchi, e facilìla- 
re in questo modo la navigazione presso' 
r imboccatura de^ fiumi. A quest^ èflfettty 
sì ristrigne il letto de^ fiumi con diglìe' 
di varie specie, a fine di dare aUa cor- 
rente una più grande velodlà e pri»- 
durre la corrosione del fondo ; ma tutto* 
r efletto die sì può-s|ierare da que* la- 
vori, è quello soltanto di trasportare if 
banco in luogo più distanie, e in un puù^ 
lo ove la profonrdità del bacino sia naliv- 
ralmenie grandissima, cosic'cbè il deposi- 
to della sabbili non possa per lungo tem- 
po imbarazzare la navigazione. 

L^allargamento de^fiunii- e Pel^Yazione' 
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del loro fondo sunu effetti che uascuno 
reGiprocamenle in consegaenxa f uno 
delPaltro, perchè dee costantemente pai- 
sare la stessa quantità d* acqua per tutte 
le seaioni trasversali della corrente. Colà 
dunque ove il fondo s^ innalta per una 
causa, qualunque eesa siasi, le acque deb* 
bono corrodere continuamente le pareti 
laterali del loro letto a fine di aumentar- 
ne la largheaaa. Se mai avvenisse che il 
terreno fosse troppo resistente per dar 
luogo a questo effetto, la velocità della 
corrente necessariamente si aumentereb- 
be, e il fondo sarebbe di continuo sba- 
rasiate; in egual modo là dove per 
una qualunque caosa la larghesaa della 
corrente viene aumentata, divenendo mi- 
nore la velocità, il fondo comincia ad in- 
gombrarsi di materie ; in qualunque caso 
però si stabilisce ben presto una specie 
di equilibrio tra la fona corrosiva del 
Tacque, e la sua facoltà di deporre ma- 
terie, e allora il letto o V alveo diventa 
permanente. 

Il fondo di un fibme e massime dei 
principali, può anche innaltarsi per ef- 
fetto dei torrenti e degli altri fiumi che 
possono mettervi foce. I torrenti, per 
esempio, che sono sommamente rapidi, 
perchè scorrono sopra un terreno di con- 
siderabile pendio, portano sempre seco 
loro frammenti di roccie più o meno 
grandi; ma allorché incontrano un fiume, 
la velocità risultante dalle due correnti 
riunite, si trova troppo debole per tra- 
scinare ulteriormente qu^ frammenti che 
quindi succesaivamente si depongono. 

EgK è in questo modo, per esempio, 
che il Po rìalta continuamente il suo 
fondo in un modo atto a generare spa- 
vento, in tutti i paesi che lo circondano, 
per metto dei depositi che vi formano e 
cagionano i torrenti che scendono dalle 
Alpi, e si portano speiso ad angolo retto 
della dirctione medesima del fiume. 
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Per tutte queste ragioni adunque- e 
per la sicuretta delle campagne adiaceiU^ 
eviandio, molto importa di conveniente- 
mente regolare le argintture ed il letto 
dei fiumi. Fiard, arebitetto a Gap nel 
dipartimento delle alte Alpi in Francia, 
propose un sistema che applicò con 
buon esito alle sponde della Durante e 
gli meritò una gratificatione di 3,ooo 
franchi dal ministro del commercio, non- 
ché medaglie d* oro accordategli daRa 
Società reale e centrale d^ Agricoltura e 
da quelb d^ incoraggiamento per P indu- 
stria di Parigi. Stimando che i suoi me- 
todi possano con akune modificttioni 
applicarsi anche negli altri paesi, ne da- 
remo qui un breve cenno. 

Partendo egli da una montagna> cerea 
nella parte superiore o neU^inferìore quel 
punto del fiume, ove le aeque qnando so- 
no basse lasciano scoperta la pia grande 
larghetta di ghiaie fra il letto ed il punto 
della sponda ove vuole incominciare il soo 
lavoro. Determinalo questo putoto segna 
un pignone inclinato verso Tallo del fiu- 
me e lo conduce fino al punto fissato 
dall^ amministratione dei ponti ed argini 
per conservo re «He acque uno sfogo con- 
veniente. A quel punto stabilisce la testa 
del pignone, specie di molo luogo 9 5 
metri in senso pnralello al letto del fiu- 
me, e 3o metri perpendicolarmente a 
questa diretione costruito con sassi di 
forma prismatica che termina a quarto di 
circolo verso Tallo del fiume, ed a semi- 
circolo verso il basso, rivestito essendo 
di una scarpa inclinata di un metro e un 
terto di altetta sopra un me irò di base, 
fortificata ancora verso Talto da una sco- 
gliera di pietra in forma di cono appiat- 
tilo. Riunisce quindi la parte di queKto 
molo diretta verso laf. sponde del letto 
più grande con una diga di sasso, la cui 
parte supeiiure è al diritto di quella d<;| 
molo, e che aUaccssi alle 'pomìa Itrm^ 
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nandù il pignone. La scarpa di questa 
diga che guarda Pallu del 6ame ha due 
metri di base sopra uno di altezza, e 
verso la parte inferiore le si lascia pren> 
dere quelP inclinazione sotto la quale 
naturalmente disponesi la ghiaia scari- 
catavi dalle carrìuole. Se questo pigno- 
ne attraversa uno dei piccoli bracci del 
fiume, si ha cura di chiuderlo al suo prin- 
cipia con fisscinate, pietrame e ghiaia. 
Formato questo primo pignone, se so- 
praggiugne una straordinaria fiunianH in 
novembre od in primavera, le acque che 
sono alla parte superiore di esso oc- 
cuperanno tutto il letto da una spun- 
da air altra ^ ma. nelP incontrarlo per- 
deranno per un certo fretto gran par- 
te di loro velocità, verranno a con- 
fondersi con la grande corrente risalen* 
do, al quale effetto contribuirà anche 
la scogliera conica che fortifica il molo 
verso la parte superiore, ed in tal guisa 
queste acque anziché venir ad urtare e 
corrodere le opere destinate a determi- 
nare la loro direzione si allontaneranno 
da esse. Ma al termine della fiumana il 
letto si sarà apprufundato da 4 * ^ piedi 
(i'",3 a l'^sG) verso Talto e ad una certa 
distanza dal molo stabilitosi paraléllo al- 
la corrente ; fioalinente il pignone sarà 
arginato da un ammasso di ghiaia de- 
postosi in forma di triangolo. Quanto 
bIU parie inferiore del fiume V acqua 
avrà continuato a scavare il suo letto 
per un estensione di olire a 5oo metri, 
incassandosi su questa lunghezza in ma- 
niera di non più abbandonarla ; ed in 
pari tempo avrà rialzato il terreno che 
la terra gettandovi le ghiaie scavate dal 
letto. Se si continua poscia sullo stesso 
piano stabilendo pignoni 4oo metri di-' introdurre e far arrivare sui sedimenti 
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corrente andrebbe a distruggere Taltiu 
sponda. 

Rimane ora ad utilizzare il terreno 
che venne guarentito dagli atUicrhi del 
fiume ad impedire che le acque non \ì 
si spargano io maniera dannosa. Si ot- 
terrà questo effetto formando fra i moti 
e circa 10 metri più indietro della loro 
faccia esterna una scogliera di ghiab e 
pietrame di 5 metri di base sopra un<» 
di altezza e rotondata ad arco di circc^ 
lo ; ma non si dovrà occuparsi di questo 
lavoro che dopo aver lasciato alle acque 
il tempo di innalzare il terreno compre^ 
so fra i due pignoni che si hanno a riu- 
nire. L^ altezza di questa scogliera sarà 
al suo principio sotto al molo inferiore 
del primo pignone di 4o cinlimetri, ed 
alla sua estremità contro la scogliera del 
pignone inferiore di un metro e mezzo. 
In seguito si adopreraono le pietre più 
groMe fra quelle che vennero deposte 
sul terreno dalle acque per rivestire que- 
ste dighe, e vi si collocheranno giovani 
piante di vimini, di alni, di pioppi, e di 
salici, le quali non si lasceranno uscire di 
terra al momento della loro piantagione 
che di 6 pollici ( l'^^iG). Finalmente 
per compiere il sistema si costruiran- 
no di loo io loo metri, immediata- 
mente innanzi alla scogliera rotondala, 
posta longitudinalmente, piccole opere 
nelle quali si adupreranno le pietre su- 
scettìbili di essere maneggiate da un 
uomo ; queste opere avranno la stes- 
sa inclinazione che le sponde del fiume, 
saranno inclinate come i pignoni* ver- 
so Paltò di esso e termif^ati con moli 
della stessa forma di quelli che vanno 
uniti ai pignoni medesimi. Allora per 



stanti gli uni dagli altri si avranno sem- 
pre gli stessi effetti. Non si dee riman- 
dare la corrente che in mezzo del letto 
del fiume, poiché allrimenle una* contro 



melmosi acque di inafiìamento e viemme- 
glio favorire gli interrimenti, si lascirran- 
no nel primo pignone rei so Paltò del 
fiume delle aperture che si goerriirinno 
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«li cateratte e si faranno degli acquidocci 
nei pignoni inCeriori. 

Non meno importante per la dome- 
stica economia e p^gli usi delle mani 
fatture si è il conoscere le proprietà pri- 
cipali delle.acqne dei fìumi e quindi an- 
che intorno a ciò faremo alquanto di- 
^ scorso, in aggiunta a quanto si è detto 
air articolo acqua. 

Sembra che le acque dei piccoli fiumi 
doyrebbero partecipare delle qualità 
medesime di quelle sorgenti dalle quali 
sono formali. Sono in vero eccellenti le 
loro acque pegli usi domestici, massima- 
mente allorché scendano dalle alte mon- 
^J<*^^ abbiano un corso assai rapido, 
fcorrano sopra un letto di sabbia o di 
l^hiai'a finissima, non ricevano nel lo- 
ro corso alcun rigagnolo che loro porti 
•principii nocivi alla salubrità o alla pu- 
ttzzay e che quelle acque non abbiano 
'la facoltà di decomporre o di distruggere. 

Ma se le sorgenti dei ruscelli sono 
minerali, se passano sopra terreni vulca- 
nici o nella vicinanza di alcune minie- 
re; se il loro corso è lento o anche ri 
tardato da dighe, da chinse, da mulini, 
ec. ; se passano presso a saline, se in- 
nondano luoghi paludosi, se ricevono le 
•eque fetenti degli stagni, se corrono 
fra rive ingombre di alberi che loro tol- 
gano la salutare influenza della luce e 
del sole; se vi si ammucchiano le foglie 
radenti dalle foreste, e vi si alterano, vi 
ti decompongono ed aumentano la mas- 
se del fango; se que^ ruscelli portano se- 
co loro, senza poterle interamente de- 
comporre, tutte le particelle organiche 
ed inorganiche che i venti o le piogge 
hanno tolto dalle terre, e trasportate 
nel loro seno ; quelle acque riescono di 
«"attiva qualità, e nocive talvolta nuche 
alle manifatture. 

Le acque che giungono in alcune cit- 
tà, rome in Roma, per esempio, in Bre- 
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scia ed in Genova, per mezzo di acque- 
dotti, possono considerarsi come altret- ' 
tanti ruscelli, che d* ordinario partono 
da buone sorgenti ; ma il lungo loro 
corso in un canale privo di luce, benché 
munito di frequenti sfiatatoi, necessarir 
a fine di rinnovarne Taria, ne altera so- 
vente le buone qualità primitive, e spes- 
so quelle acque non servono opportu- 
namente alle manifatture, se non dopo 
di essere-state per qualche tempo espo- 
ste alla luce ed alP aria aperta in un ba- 
cino. Per alcune arti, gli operai medesimi 
si sono avvedati della diversità che pas- 
sava tra r acqua nuovamente attinta e 
quella lasciata per alcun tempo in un 
bacino o, commessi dicono, riposata. 

Le acque dei ruscelli, o piccoli fiamt, 
sono generalmente cattive, allorché nel- 
le grandi siccità vengono ridotte ad una 
scarsezza che le rende tratto tratto sta- 
gnanti, il che ne facilita la putrefazione, 
promuove la vegetazione di molte pian- 
te, e lo sviluppo di varii animaletti. Non 
parlasi delle acque, che hanno già servi- 
ta alla macerazione del lino, della cana- 
pa, o di altre piante, ec, né di quelle 
che hanno ricevute le colature deWe 
strade delle città o dei villaggi, le im- 
mondezze, le latrine, ec. Singolare è 
però il vedere V acqua del Bacchiglione 
in Vicenza, la quale non ha da prima un 
lungo corso, eri in mezzo dia città cor- 
re sporchissima , servire tuttavia utiK 
mente a varie manifalfure ed anche alh; 
tinture più delicate. 

Si è osservato che l'è acque dei fiumi 
più piccoli contengono in proporzionne 
maggiore quantità di materie saline chre 
non i più grandi; questa quantità dimi- 
nuisce alt tesi 'a misura che le ncqn« si 
allontanano dalla loro sorgente, ed in- 
sensibile diventa ni loro sbocco ne^fiiuni 
maggiori ; per lo che alcuni credono che i 
•«aH vMTgano in es4e decomposti per mez- 
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zo eli quella stessa fermentazione, -che in 
queste aeque annienta le sostarne (mire- 
scibili, alle quulì sovente troransi unite. 

Alcune acque dei ruscelli o fiuniicelli 
hanno un odore di terra umida ed un 
sapore leggero di terra o di fango, i qua- 
li fono dovuti probabilmente a tulf altro 
principio, cioè ai gas ritullanli dalla 
decomposizione lenta dei corpi oganici 
che contengono, e che di continuo si 
ripruducooo. Una prova evidente che 
queir odore, e quel sapore sono dovuti 
a que^gns, si trae dal vedere che il sem- 
plice movimento impresso a quelle acque 
li fa sparire, che T azione del calorico li 
dissipa, come li fa pur cessare la man- 
canza di calorico nel verno. Se però 
V odore,- e il sapore non sono assai forti, 
sifi'alte ac4|ue riescono opportune a moU 
te manifatture, e massime atf imbianchi- 
mento delle tele, come il Bossi ' ha più 
volte osservalo. 

Da Ippocrate, in qua tutti i medici ed 
i naturalisti hanno commendato conì<* 
le più salubri di tutte le acque dei 
grandi fiumi. Si era forse ricunuscititi) 
anche dagli antichi, che se quest^'arque 
non erano le più pure o le meno cariche 
di sostanze saline o terrose, erano alme- 
no le più convenienti al gusto, li* più a»- 
ne, le più adattale al nostro stomaco a 
motivo della loro stessa coni posizione. 

V hanno alcune circostanze che ren- 
dono preferibili le acqnc dei grandi fiu- 
mi, e ohe spiegono la ragione della loro 
prefertbilità : sono queste princi(ia1nien- 
te : 1.^ le sorgenti situate d^ ordinario 
nelle alte montagne; a.** la feltrazione 
avvenuta il più delle volte in mezzo alle 
rocce quarzose e granitiche; 5.° il mo- 
vimento impresso a quelle acque attesa 
la pendenza del loro letto, e i molti osta- 
coli incontrati, il quale impedisce la loro 
feraientiizione ; 4*^ l«t l<*collà di poter di- 
»pci dric e dissipare nella immensità deK 
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la loro massa i pVinuipii di corruzione in 
esse portali dai ruscelli, per lo che tali 
principii non prodùcono più Peffetto che 
davano riuniti in maggior proporzione ; 
5.^ il loro corso sopra letti di sabbia o 
di ghiaia, non fangosi d^ ordinario e 
non produttivi di vegetabili; 6.° la fa- 
coltà di assorbire e di restituire a vi- 
ceoda una quantità di aria alP atmo- 
sfera, con lo quale le superficie loro, 
rinnovandosi di continuo, sono sem- 
pre in contrattole godono quindi i van- 
taggi di una specie di respirazione, mo-** 
dificata dalla temperatura e variala del- 
le stagioni ; 7.^ la facilità di essere pe- 
netrate quelle acque dalla luce, la cui 
azione, se non può essere dimostrata o 
spiegata, non può mettersi tuttavia in 
dubbio a motivo degli effetti che produ- 
ce sopra molle altre sostanze. Alcuni na- 
turalisti Francesi opinarono che il calo- 
rico imprimesse alle molecole acquose 
un^ agitazione salutare, e un movimento 
quasi vitale. 

Allorché si vede che no gran fiume 
riceve fiumi minori e rigagnoli, le cui 
acque hanno, per cosi dire, lavate le 
montagne, adacquati i prati e le risaie, 
slagnato alcuna volta nelle paindi. sciolte 
sostanze saline, terrose e metalliche ; al- 
lorché si veggono passare a traverso 
grandi città^ e servire di cloaca alle loro 
immondezze; allorché si reggono torbi- 
de ed ingrossate dalle acque cariche di 
particelle terrose che le piogge dirotte 
portano ne^loro letti; non si potrebbe 
sopporre facilmente che i grandi fiumi 
presentassero acque pure atte agli usi 
domestici ed economici ; eppure la espe- 
rienza di tutti i secoli prova che tali cir- 
costanze- sono più in apparenza che in 
realtà dannose alla loro salubrità. Bossi 
ha trovato le acque del Damibio a Pe-. 
terwaradino non diverse da quelle che 
erano alquanto al di sopra di Vienna, e 
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ci»là pure ha vedulo che te ne faceva 
iiiio con profitto per ▼arie oaanìfatture e 
specialmente per la tiotora. 

Pretendono alcani che siffatte circo- 
stanze aumentino la salubrità delle acque 
in vece di diminuirla. Di fatto, le acque 
dei fiumicelli^ sovente cariche di parti- 
celle dannose alla salubrità, giungendo 
tn un gran fiume, non trovano più in 
esso le cause che danno luogo alla cor- 
mtione; trovano d^ ordinario una cor- 
rente più rapida e un letto più puro ; i 
prtncipii tic esse portano si diluiscono, 
ai dividono, si disciolgono, si distruggo- 
no ; il fango o la fanghiglia che le intor- 
bida, si precipita purificandosi, e i gn» 
putridi che forse contenevano, a cagione 
del movimento impetuoso del fiume si 
fanno libecì e si disperdono. Queste ac- 
que, unite alla massa dei grandi fiumi, si 
perfesionano totalmente, saturandusi e$- 
99 pure di aria atmosferica. Sovente ac- 
cade che le acque di un gran fiume ch« 
ne ha ricevuto uno piccolo, abbiano com- 
piuta la sua operazione, o sia la purifica- 
zione delle acque ricevute, avanti che 
«ilcun altro ruscello venga a sottometter- 
st ad uua eguale operazione ; cosicché il 
fiume ha già ripigliato allora tutto il suo 
vigore e può anche agire con forza tanto 
maggiore, quanto più considerabile è il 
BQ(» volume. Spiegano in questo modo i 
Francesi la depurazione delP acqua dei 
ruscelli sovente impurissimi, che si get- 
tano nella Senna, I miscugli di mate- 
rie putrescibili o putrefatte, di gas dele- 
teri o perniciosi, di sostanze saline, ter- 
rose o metalliche, che que* ruscelli infet- 
ti trasportano, cessano d^esistere in gran 
parte, dacché i ruscelli si sono gettati 
nel fiume; i gas formati si dissipano 
ne IP atmosfera; si attenuano o si divido- 
no air infinito le materie che formati ne 
avrebbero di nuovi; i principii mucosi, 
gelatinosi, estrattivi si sciolgono, si di- 
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struggono ; i ^ali non decomposti colla 
putrefazione si diluiscono; le loro mole- 
cole si disperdono, sì confondono ; le 
terre si precipitano. Egli è per questo 
che le aeque dei ruscelli, che servivano 
di veicolo a molte immondezze, unite a 
quelle dei grandi fiumi acquistano la in- 
corruttibilità, propria sovente delPacqua 
dei medesimi. Quello che si dice deila 
Senna, può dirsi degli altri fiumi più 
grandi. Le acque del Rodano resistono 
ai viaggi di mare, sebbene non siavi for- 
se alcun fiume che .riceva ruscelli più 
impuri; V IterO| passando sopra alciuie 
miniere di carbone fossile, giunge al 
llodano con una massa d^ acque consi- 
lerabile^ che ha Taspetto di una poltiglia 
nera schifosa ; forse questa circostanza 
stessa contribuisce a rendere le sue acque, 
raccolte vicino alle coste, più atte di molte 
altre a conservarsi pei lunghi viaggi di 
mare. Il Gran, fiume delP Ungheria, ri- 
neve le colature di un gran numero di 
ininiere, che trasportano una quantità di 
particelle massime ocracee ed anche di 
rame, di zinco, d' arsenico, ec., e pure 
il Bossi ha trovato l' acqua di quel fiu- 
me, al di sopra della città stessa di Gran, 
potabile e salubre. 

La Mosella, dopo di avere ricevute le 
colature di molte paludi, ammette altre- 
sì la unione di un fiume le cui acque 
sono impregnate di cloruro di sodio; di 
un altro, che vi porta in quantità il sol- 
fato di magnesia ; di un gran numero di 
sorgenti minerali cariche di sali d* ogni 
specie : colf analisi tuttavia non si tro- 
varono neir acqua di quel fiume , se 
non atomi di carbonato e di idroclorato 
calcareo, dai quali non sono libere le ac- 
que stesse della pioggia; il che pniva cht* 
i sali e tutte le sostanze che un gran fiu- 
me riceve nella sua massa, non posson*» 
resistere ai mezzi potentissimi di drpH- 
rameoto ch^ esso esercii it. 



Fll'ilB 

L^anali»! ha (iure mostralu a Purtneti- 
tier, che le acque della Senna, raccolte 
in distanza dulie sponde, non truvHnsi 
sensibilmente alterate dopo che han- 
no ricevuto lulte le immondezze di Pa- 
rigi, in coufronlt» di quello che lo erano 
avanti di giungere a quella città. 

Il Nilo altrcìii riceve nei suo corto 
molti ruscelli esposti n tutti i principii di 
<:orrusiooe ; le sue acque sono torbide 
e rosstcìe \ se si lasciauo tuttavia preci- 
pitare le sostanze terrose che contengo- 
no, al Cairo stesso trovansi tanto pure 
quanto f acqua distillata. 

Sono dunque le acqae dei grandi fiu- 
mi per molti oggetti preferibili a tutte 
le altre e sono per la massima parte leg- 
gere e salubri. Tali furono trovate da 
Thouvenet qaelle della maggior parte 
dei fiumi di Francia, da Moedel qatlle 
della Neva, da Bernel quella della Vi- 
ntola ; e sulle rive di quei fiumi veggon- 
&i d^ ordinario piantate le grandi mani- 
iatture. V* hanno tuttavia dei oasi in 
cui gli stessi principii d^ impurità e di 
corruzione esistenti in alcuni ruscelli 
rendono la acque loro più atte ad alcu- 
ni lavori. 

(Bbuoart^— Luigi Bossi— «C. Bailly 

DB Meblieux.) 

FiUMB. Secondo la natura del fondo 
gli idraulici distinguono i fiumi, chia- 
mando : fiume ^ in ghiaia quello il cui 
fondo è ghiaioso o sassoso ; fiume in 
sabbia quello a fondo arenoso; fiume 
paludoso quello a fondo di melma. 

(Alberti.) 

FiijjiE arginato. Quello le cui piene 
sono sostenute dagli argini. (Alberti.) 

Fiume incassato. Quello le cui piene 
restano comprese dentro le proprie ripe. 

(Albeìiti.) 

Fiume innondante. Quello le cui pie- 
ne si sp&uduno per le campagne. 

(Albeuti.) 
Sni/fjl. Dii. Tran. T. fX. 
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Fiume morto. Un alveo abbandonato 
affatto dalPacqua, sia o 00 ridotto a col- 
tura, e che serve di ricettacolo alle acque 
di scolo, od è ridotto ad acqua sta- 
gnante. 

(Alberti.) 

Fiume perenne. Quello le cui acque 
non lasciano mai tutto il fondo scoperto. 
Alcuni di questi sono navigabili fino al 
mare e si dicono y£ii//ii reali. 

(Alberti.) 

Fiume temporaneo. Quello il cui alveo 
resta qualche volta asciutto, e dicest ta* 
che torrente» 

(Alberti.) 

Fiume tributario» Quello che perde il 
suo nome nelP unirsi ad un^ altro, detto 
anche influente. 

(Alberti.) 

FLAGELLATA. Gli ortolani danno 
questo nome ad una specie di lattuga. 
(V. questa parola ) tempestata di mac- 
chiette rosse longitudinali che è insalata 
delicatissima. 

(Alberti.) 

FLAUTATO. Diconsi quei suoni che 
si producono dagli stromenti da arco 
quando rendono una dolcezza di voce 
somigliante al suono del flauto. 

{Dii. della Musica.) 

FLAUTO. Uno de' più antichi slru- 
menti musicali. I poeti ne attribuiscono 
r invenzione ad Apollo, a Pallade, a 
Mercurio ed a Pane. Ve ne aveva di 
curvi, di lunghi, di piccoli, di mezzani, di 
semplici, di doppii, di forati alla diritta o 
alla sinistra, di eguali, di ineguali, ec. 

Oistinguevansi inoltre i flauti sarrant, 
frigii, lidii, i flauti pegli spettacoli the 
fatti erano d^urgento, d^ avorio o d^osso, 
e quelli dei sacrifizi che fatti erano d^or< 
dinario di bossolo. I flauti erano gli stru- 
menti militari dei Lacedemoni, donde 
può credersi che pigliata siasi V idea de 
uuslii pitl'eri. I Laiedemoni non andava- 

t 
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no al combattimento se non che al tuono la ottava b»ss«i. Per abbassare il tuonn 



di quegli strumenti, a fine, dice Tucidide, 
che camminando con passo eguale, uni- 
torme e quasi in cadenza, meno esposti 
fossero a rompere le loro file. 

Neir antica Roma i suonatori di flau- 
to erano i soli che si adoperavano nella 
pompa de' sacrifizii, nei funerali, nei 
banchetti. Que' suonatori formavano un 
corpo separato assai numeroso, ed ave- 
-vano per la maggior perle il privilegio di 
essere nutriti nel tempio di Giove Capi- 
tolino. 

Si conoscono diverse specie di flauti : 
avvi il flauto a becco o flauto dolce, 
strumento ora disusato, che aveva sette 
buchi per le dita ed un foro pel pulii- 
«:e ; più sorte vi avevano di questo flau- 
to, r una detta Cantone o /lauto basso^ 
altra flauto di tenore^ altra Jlauio di 
ulto ed un flauto a becco propriamente 
detto. 

Ti aveva pure il flauto doppio che si 
adoperava soltanto dagli antichi Greci e 
Komani, e detto era tibia : il flauto tir- 
renico, strumento militare degli antichi 
Greci che rendeva un suono assai forte. 

In oggi il folo flauto in uso si è quello 
che, come dicemmo nel Dizionario^ di- 
esel flauto traverso o tedesco. Questo 
"08010 è fra gli stromenti musicali uno 
dei pia facili a fabbricarsi. Tiene sei fori 
xenza quello delP imboccatura e questi a 
quelle distanze fra loro che vennero nel 
Dizionario indicate. Anticamente non a- 
^eva che una chiave, ma ora ne tiene da 5 
fino Bjtf. La sua estensione comprendesi 
fra il re della seconda ottava bassa ed il 
h della quarta alta. Alcuni artisti giun- 
f(nnn pure, mediante V abilità loro e la 
posizione conveniente delle labbra, ad 
aSbrarcinre tre ottave. La sipssn disposi- 
zione delle dita dà una nota o la ottava di 



dei flauto ed accordarlo con gli altri 
stromenti variasi lu lunghezza del tub<» 
facendo scorrere le varie parli di esso, 
le une sulle altre. Anticamente questu 
tubo facevesi di tre pezzi o corpi dei 
quali quello di mezzo suddivideva«i in 
tre parti che erano quelle che facevansi 
scorrere per regolare il tuono dello stru- 
mento \ in oggi invece si destina princi- 
palmente a questo uso una parte del tubo 
che dicesi tromba^ quella porzione del 
quale che entra nel pezzo vicino è di otto- 
ne e scorre a guisa di slantufib con uno 
sfregamento assai dolce. Tulou ed alcuni 
altri fabbricatori di flauti omettono la 
tromba e producono I' allungamento so- 
pra ciascuno dei corpi ; in tal guisa può 
farsi tutto il tubo di legno. L' allunga- 
mento del tubo del flauto nei modi an- 
zidetti o con corpi di ricambio fa che si 
possa suonare con quello strumento in 
qualsiasi tuono. Dando a questi tubi 
una snlBciente lunghezza, e praticando* 
vi alcuni fori di più che si guernisconn 
di chiavi, si fa loro produrre a volontà 
il do od anche il si basso, ma vi hannti 
molti flauti che, come dicemmo, non pas- 
sano il re della terza ottava. Gli Inglesi 
fanno i fori dei loro flauti più prandi, 
donde ne viene minore esaltezza e mag- 
gior fnti<?a pel suonatore, a cagione della 
maggior quantità di aria che occorre. 

Le chiavi a valvole, con le quali chiu- 
dono! alcuni fori del flauto e di altri stru- 
menti analoghi, sono formate d^un disco 
di pelle, di sovero, d'*nn piccolo mazzo <» 
guancialetto coperto di carta di buccio 
e guernito internamente di lana o di co- 
tone ; provossi anche a questo uopo la 
gomma elastica. Quando si adopera il 
sovero, fanello melalliro un po^ rilevai»», 
onde si guernisce I' orlo dei fori, entrn 



•"«sa, !o*condo il ro«»do rnrne si soffia; il nel sovero stesso, e così chiudonsi le a- 
fjual^ e fletto però non avviene che per perture con sufticieqte esattezza. I flauti 



Flauto 
\\ Tniituì «li VHiie materie, ed è ricutio- 
sriulo che quanto alla dolcezza del suo- 
no non possono distinguersi quelli di 
metallo du quelli di legno. 'Non si fecero 
però che pochi flauti- dì ottone fabbri- 
cati da A. Halary di Parigi, ì quali po- 
tè vailo stare a fronte di quelli di Gode- 
frojT che è uno dei più celebri fabbrica- 
tori di quella capitale. I legni che si pre- 
feriscono sono : la grauatigtia che ci vie- 
ne dalP Indie, Pebiinoed il bossolo. 1 
fluuti di ebano con 4 & ^ chiavi cifsttfno 
da 5o fino a 200 franchi, secondo che 
Sono guerniti di avorio a d^ argento. 1 
più celebri fabbrrcaCori e fra gli altri il 
succitato Godefroy ne portano il prezzo 
fino a 400 franchi. 

Abbiamo veduto nel Dizionario come 
i flauti di legno e di avorrio sierio suscet- 
tibili di gonfiarsi per V umidità atmo- 
sferica e per quella che vi produce il 
soflìo del suonatore e come per questa 
cagione si alteri il suoni/; inoltre sono 
pure soggetti a seccarsi sovefchiamente 
t'd tinche a fendersi quando in un tempo 
ascìtillo si stia un pezzo senza farne uso. 
K per rimediate adunque a questi in- 
conveuienti, e pef dare nel tempo stes- 
so ai suoni di qUeiristruuientouua mag- 
giore dolcezza e nettezza, certo Laurent 
ha fabbrcato flauti travétrsi di cristallo^ 
che riuniscono i vantaggi di conservare 
sempre le medésime (iiménsioni e i Ale- 
deiimi tuoni, e di rendere lo strumento 
più sonoro e più facile nella esecuzione. 
La forma di questa nuovi flauti non dlvei!- 
sifica in nulla da quella già stabilita, dai 
migliori artisti. Due soli tubi di ricambio 
bastano pel bisoguo; quello che sta in 
cima non ha quasi mai duopo di essere 
cambialo. Le chiavi soilo con arfe e so- 
fidamente adattate allo strumento con 
piccole vili ; le loro cerniere, gli anelli 
delle quali sono di acciaio forbito e 
temperata, traversati dir un periHu della 
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stessa materia, servono facilmente e nu'ti 
possono giammai consumarsi sensibit- 
mente. Le molle sono più prolungate clifè 
nei flauti ordinari per dare loro maggiore 
elasticità e per impedire 6hé roinpansi.* 

Tromlitz a Lipsia ha arricchito il flau- 
to di più chravi, a fine di produrre alcu- 
ni suoni più chiari, ed un migliore trilK/ 
sopra alcuni altri. 

In Tienna si fabbricano ora flauti ch^ 
si estendono ne* suoni gravi sino al la 
della chiave di violino sotto le righe ;.« 
Treezier, fabbricatore di strumenti di 
quella città, ha provveduto recentemenlSe 
il flauto di 1 7 chiavi ; ma riuscendo qué- 
sto stromento, detto panaulon^ troppb 
lungo, r inventore ha giudicato utile di 
ricurtni'lo ul fondo. 

Il flauto comune, ad onta di qu^ 
•ti varii miglioramenti, è tuttavia uno 
»lrumeiito molto imperfetto, e carican- 
dolo di nuove chiavi se lo era compli- 
cato maggiormente senza per nulla cor- 
reggere i suoi difetti : iuohre queste chia- 
vi ed i loro fori non tono al vero loro 
posto. Molte note non hanno una co- 
lonna dVriff di succiente lunghezza, e di 
là né tengotio in gran parte la indecisisìo- 
ne, ÌB inuguagliaoza e la poca giustezza 
della maggior parte de* suoni di questo 
strumento. Lo studio del flauto è invero 
oggidì Una lotta continua co' difetti di 
questo strumento, i quali si possono ben- 
sì palliai^e, o mascherare più o meno La- 
ne, ma non mai superare del tutto, ptÀr 
rbè dipendono dalla costruzione' ifiiaa 
d'elPisti'umento. Sarebbe desiderabila a^ 
diibqua che ii perfezionasse qutaloatm- 
mento in i;uisa che desife con meoaatttdiUL 
più soddisfiicenìi effetti per ioooriìà^ 
giustezza degP intervalli e regulàrìtà «'9 
suono. Questi vantaggi pretendésV élic 
siensi riuniti nella costruzione del' nuovi» 
flauto di Gordan di Pai^igi chiamalo da 
lui ditìtionieo. La ntiova fbg'gia dt coftnr*' 
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conseguenza un leggero oangianienlo nel 
movimento delle «lita il quale riesce evi- 
clentemenle più semplice ed in breve si 
aipprendc. Il meccunisaio e la posizione 
(li otto chiavi, che tiene sono ben intesi 
pe la esattezza, sicurezza e farlllià della 
loro azione. Il flauto, sorretto essendo 
dalla palma della mano sinistra lascia le 
dita libere in tutte le loro piegature da 
ogoi contrazione. Le chiavi di sol # e 
quella di do sona le sole chiuse, le sei al- 
tre essendo aperte, e chiudendosi come 
gli nitri fori del flauto per la pressione 
(Ielle dita. La soppressione delle due chi«i - 
TÌ àìja naturale e la sostituzione »d esse 
di una chiave d'ija # è una idea la cui 
applicazione ha grandi Vitntaggi. L^inven- 
xione di questa chiave è dovuta a Buhm 
di Monaco. Anche Petersun di Annovcr 
ttudiossi di torre al flauto il difetto di sto- 
nare, che in esso è più grande che in qua- 
lunque altro stroQiento, massime nei cre- 
scendo e calando, con semplice meccani- 
smo. Consiste questo in una piccola ma- 
novella movibile facilmente col pollice 
della mano sinistra, colla quale si alza e si 
abbassa il tuono di 4in^ ottava parte, co- 
sicché r intonazione riesce perfettissima 
nei crescendo e nei calando. 

Si è pure fatta in questi utiimi anni la 
invenzione di un flauto, detto per mo- 
nobracci, dovuta a Herard, fabbricatore 
di strumenti a Cailsruhe, e che ser- 
ve a sollievo di que* filarmonici che mu- 
tilati rimangono di una mano o an- 
che di un braccio intero. La parte 
però inferiore dello strumento debb^ es- 
sere [>osta in una spei ie di braccio mobi- 
le, attaccato al leggio, per poter avere 
Mu punto d'appoggio. Si bramerebbe da 
biconi che si trovasse un punto d^appog- 
{;u> meno incomodo, e si crede che cer- 
to cavaliere Rebsomen, privo del brac- 
cio sinistro e delia gamba destra, ab- 



oggello. 

Fmitti?(u. Tiene questo al pari del flau- 
to sei fori e riceve fino a cinque chiavi, 
ma ve ne ha di quelli che ne hanno una 
sola, i quali non costano rhe due fran- 
chi. I flautini per le orchestre da teatro 
e da ballo sono in re, mentre invece 
quelli delle bande militari sono in mi 
bimmolle per poter suonare insieme cnn 
la massa degli stromenti che sono in si. 
I flautini comuni senza chiavi sono di 
bossolo; quelli di qualche prezzo sono di 
ebano o di granatiglia. Il loro prezzo 
quando hanno 4 o 5 chiavi vai in da 5u 
a 100 franchi. 

(SaIRTE PaEDVE-— GoRDAlV 

— Z)/i. delle Origini.) 

Flauto di amore. Specie di flauto 
che è una terza più basso di quello tra- 
verso. 

{Dn. delle Origini.) 

FYauto traverso. Registro delPorgano 
che imita il suono dello strumento dello 
stesso nome. 

(G.**M ) 

FLEO. V. CODA di topo. 

FLHSSIBILITÀ. Qualità di ciò che 
è flessibile, vale a dire facile a cedere ed 
il piegarsi ; è 1* op[iostu di 111UIDEZZ4 ( V. 
questa parola ). 

(Alberti.) 

FLESSO. Dicono i geometri nel senso 
di piegatura, chiamando quindi, per e- 
sempio^ flesso contrario quel punto in 
cui una curva si fa concava di convcssn 
che elP era o viceversa. 

(Al BERTI.) 

FL1B0TT0. Sorta di bastimento o. 
landese h fondo piatto, grosso ventre e 
poppa tonda *, è un piccolo flauto, la cui 
portata per Tordinario è al disotto di 100 
tonnellate. 

(Stratico.) 

FLINT-GLASS. Cento anni fa pre- 
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fiari)\asi ii vetro bianco run la silice poi 
viìzzata e da ciò è derivalo u quel 
V» Ilo il nome di JUnt-glass^ dalle due 
parole '\n^\vs\Jìint che signifìca silice e 
ghss che è Tequivalenle di vetro. Quan- 
tunque siasi iici*nosciuto da poi che 
)a sabbia bianca faceva » un di presso 
lo stesso effetto, si ronlinuò tuttavia ad 
usare la stessa parola nella lingua ingle- 
se per indicare una specie di vetro assai 
bianco che molto si avvicina al cristallo. 
Da che poco dopo la meta dello scorso 
secolo Dollond trovò il modo di rendere 
It* lenti acromatiche, si conobbe parti- 
cDiarmente ulil^ a tale oggetto quella 
specie appunto di vetro che dagli inglesi 
.^i rhiamava^//if gìass^ il quale difibn- 
deodosi dovunque per questo scopo, con- 
servò P originaria sua denominazione. 

Della maniera di fabbricare il flint glass 
e delle diflìcollà di ottenerlo, dei difetti 
cui è più particolarmente soggetto, del 
suo peso specifico, della sua chimica com- 
p )s zione e della sostituzione propostasi 
ad esso di varie sostanze solide o liquide 
si è più volle pf«rlato nel Dizionario e in 
questo Suppliiiieuto niodcsimo agli arti- 
coli ACROMATISMO, CAMKOCCHlAU, CKlSTAI.- 

i.o, i.ERTB, vBTho ai qualì tutti ed al pri- 
mo principalmente rimandiamo i lettori 
per evitare le inutili ripetizioni. Qui ag- 
giugneremo alcune brevi notizie sulla 
storia della preparazione di esso, su al- 
cune ricelle che ne indicano la compo- 
sizione alquanto differente da quella da- 
ta nei luoghi sopraccennati, e qualche 
nitro cenno che ci siamo potuti procura- 
re sulla fabbricazione di esso, la quale 
però viene in gran parte tuttavia pur 
troppo tenuta gelosamente serreta. 



II. governo che esisteva in Francia in- 
nanzi la rivoluzione del secolo scorso, 
erasi adoperato per procurare che la 
Francia non rimanesse [>iù tributaria al- 
r Inghilterra del flint-glass ; e T Acca- 
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demia leale delle scienze di Parigi pro- 
posto aveva nelP anno i ^66 un premio 
vistoso da assegnarsi ol rilrovatore del 
metodi migliore per imitare in Fran- 
cia la composizione di un vetro pesante, 
esente da qualunque difetto e che parte- 
cipasse delie proprietà del flint inglese. 

Rimasto essendo prrò privo di sohi- 
zione quel problema^ lo stesso argomen- 
to fu proposto di bel nuovo nel lySiì^ 
e malgrado molte esperienze e molti 
saggi [^esentati du varii concorrenti, non 
Tu più febee la riuscita. 

Alcuni anni dopo quelKepoca Desfon- 
g*'rais, direttore di una manifattura reale, 
che già destato aveva grandissimo inte- 
resse ed acquistata molla riputazione 
per r importanza che data ave^a alla 
manifattura del .monte Cenisio, i cui pro- 
dotti ottenuti avevano in molli paesi la 
prt*fercnza sopra i cristalli d' Inghilterra 
e di Doemia, istituì molti espcrioienli e 
produsse iiunerosi saj:gi di vetro nel ge- 
nere del flint, e trovò finnlmoote una 
comjiosizione, che ne riuniva tutte le 
principali e [»iù preziose qualità. La 
prova se n^ ebbe ben tosto nel concorso 
de^ più valenti ottici^ i quali in l>reve 
tempo ne acquistarono più di 3oo chi- 
logrammi) e di questi si servirono con 
ottima liuscila nella costruzione deMoro 
cannocchiali acromatici, cosicché nacque 
in Francia la speranza che più non sì 
avrebbe n>iito bisogno di trarre il flint 
dair Inghilterra. 

Una luminosa testimonianza a quella 

scoperta rendette in quel tempo Fre- 

mai\ille, ingegnere in capo delP ufficio 

de^ [>onti e delle strade, che incaricato 

leiasi spcclaliiienle di somministrare ai te- 



legrafi ed a tutta la marina i cannoc- 
chiali necessarii per V osservazione dei 
segnali. Non dubitò egli di dichiarare, 
che 1* inventore francese raggiunto ave- 
va il più alto grado ili perfezione che la 
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Francia invidiare potesse alle manifaliu- <rAitigues nun lusciaranu più cusa alni- 
le inglesi, tanto per riguardo al trufticu, na a desiderare in questo genere, 
come per riguardo alle arti, giacché la' Ad onta di queste assertiuni peiò 
lielle££a éT utilità dei nuori suoi vetri sembra che il flinl-glass venisse piut- 
o cristalli trovavasi congiunta a una siu-.tostuchè preparato con sìcurezsa di e- 
golare moderazione nel prezzo de^ me- sito dai vetrai, trovato quasi a casu 
ilesimi. qua e là nei loro crogiuoli, ma che in 

I cannocchiali fabbricati con quei fatto il problema della costante e rego- 
vetri , posti in paragone co' migliori: lare fabbricazione di esso non fosse 
deir Inghilterra , provarono che quella ■ sciolto purancu quando Guinand iene 
lode non era punto esagerata . L^I- occupò con quel buon esito che si è 



ftìtuto delle Scienze incaricò i suoi 
commissarii Prony, Guyton e Rochon, 
d^istituire su quegli obbiettivi il più scru- 
|)oloso esame, e trovarono questi che quel 
Tetro, beni-hè alquanto più pesante del 
fiint, aveva in generale miuore quantità 
di fili, di onde, o di strie del flint 
inglese, e d* altra parte superava questo 
in limpidezza, non meno che in forza 
dispersiva. Questa relazione alP Istituto 
venne fatta il giorno io aprile delP an- 
no 1809. 

D* Artigues, possessore della manifat- 
tura di cristallo a Touéche, era già stato 
da prima incaricato dalP Istituto disten- 
dere una compiuta memoria sulParte 
vetraria ; erasi quindi accinto a nume- 
rose esperienze su tutto quello che 
contribuire poteva ai progressi di quel- 
Fai te, ed in particolare erasi occupato 
della fabbricazione del flint. Non tutti 
riuscirono felicemente i di lui tentati- 
vi, ma non si stancò giammai, e final- 
mente i suoi sforzi furono coronati del- 
la più felice riuscita. Nel 1811 aveva 
già presentati otto obbiettivi, che tutti 
giudicarousi superiori a quello del gran- 
de telescopio di Dollond, che trovasi al- 
r osservatorio. In quelf anno medesimo 
ti lesse una relazione alP Istituto delle 
scienze, nella qualle si asserì che T urte 
deir ottica in Franci*! era ornai rendala 
indipendente da qualunque industria 



notato air articolo cristallo del Dizio- 
nario. Questo ingegnoso artefice è giun- 
to ad ottenere delle masse di fiint capaci 
di fornire degli obbiettivi di la pollici, 
dimensione sino allora sconosciuta. Il 
suo secreto da lui comunicato a Fraueii- 
hoffer, è slato messo in pratica da loro 
per più anni senza che siasi potuto sco- 
prirlo. Dopo la loro morte, uno dei figli 
del Guindnd, possessore del secreto dt' 
suo padre, ha continuata la fabbi icazione 
del flint nei contorni di Neufchatel. L^al-* 
Irò figlio ha tentato invano di fabbricar-' 
ne nella bella vetraia di Ghoisy ; si è do?' 
pò i tentativi inutili di quest^ullimo,^ che' 
Lerebours, Tbibeaudeau e Boratems,* 
direttori di questo stabilimento, sonu' 
giunti a produrre delle masse di flint di' 
una dimensione almeno eguale alle più 
belle masse del Guinand, il padre. Quel 
figlio che rimase in possesso del secreto* 
di questo esibì ultimamente al Governo 
francese di pubblicarlo qualora gli ve- 
nisse assegnata una rendila vitalizia an- 
nua di a,ooo franchi. Dumas ed Ara- 
go parteciparono questa proposizione 
air Accademia delle scienze di Parigi 
nella tornata del 18 giugno 1 838 insi- 
stendo molto perchè venisse appoggia- 
ta. Non pare però che la cosa abbia avu- 
to questo buon eifetlo, poiché più non' 
se ne fece parola. 

Dalla stoiia data fin qui risulla dunque 



straniera, e che i melodi sco[»ei Ir dui che se pure vi ha, come sembra, una'iuiC- 
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niera regolare e sicura di fuliÌM'icare il 
fliiil-glasis questa non è fatta \)er anco di 
pubblica ragione, e non si sa se dipenda 
più particolarmente dalle qualità delle 
sostanze cbe vi si impilano, dalle pro- 
porzioni loro, o dalla maniera di trattarle 
con calore più o meno forte o prolun- 
gatO) agitandole o no, ec. Chi volesse fa- 
re dei tentativi in proposito non trascuri 
di leggere quelle avvertenze che Irovansi 
intorno a ciò alP articolo cristallo del 
Dizionario ( T. Y, pag. 98 ). 

Quanto ai materiali da impiegarsi nel- 
la fabbricaBÌo.nfli del flint-glass, Gazalet 
*US6^'''^^ fino, dal 1808 di porre in un 
crogiuolo ili platino della tenuta di 1 a on- 
ce di flint-glass, 100 parti di minio puro 
passato per uno staccio di seta, 5o parli di 
nitro puriGcato, una parte di calce della 
maggior purezza e bianchezza e 60 parti 
di sabbia assai bianca calcinata e pesta- 
ta in un mort»io di ferro, ppfcia lavata 
ad ebollizione con acido solforico, poi 
depurata ancora con acido idroclorico. 
Questo miscuglio esposto in una fornace 
di vetro da bottiglie diviene assai liquido. 



Fli'RIFKRO 1I)5 

Altre ricette diverse diemmo agli arti- 
coli CRISTALLO e VETRO del Dizionario, 
qui finiremo soltanto aggiugnendo quel- 
la che troviamo suggerita dal Bower 
proprietario di una fornace di vetro in 
Inghilterra. Al suo dire adunque il flint- 
glass è formato di a parli di minio, una 
di carbonato di potassa o perlassa, 5 di 
quarzo puro o di silice scevro di ferro, 
■/(, di salpielra e '7400 di ossido dì 
manganese. Questa fornata f batch), co- 
me la si chiama, esponeti in vasi chiusi al 
più alto colore possibile per ^o a 45 ore, 
dopo di che la loro combinazione e ve- 
trificazione è perfetta. 
(Dumas — Parrrs — Gazalet— Richari» 
Phillips — Di%* delle Origini.} 

FLOGITE. Pietra oggidì creduta Po- 
palo ud una specie di spato di'cok^r.ros* 
so, e per questa sua somiglianza alla tin- 
ta del fuoco cosi nominata. 

(BoHA VILLA.) 

FLOGOGENO. Nome dato da Bru- 
giialetli air idrogeno. 

(BoiTAVILLA.) 

FLORALI o FLOREALI, diconsi 



se lo versa in acqua pura e se lo fa sec- quelle foglie che nascono vicine al fiore. 



care per ridarlo in polvere fina. Se lo la- 
va e purifica nella stessa guisa della sab- 
bia, se lo fa fondere come la prima volta, 
gettaci ancora nelP acqua, si polverizza 
e si depura con gli acidi, per farlo poscia 
fondere di nuovo e trarlo dal crogiuolo 
«lopo 48 ore per collocarlo sopra una 
piastra di rame molto calda, sulla quale 
si lascia raffreddare assai lentamente. Il 
Gazalet assicurava ottenersi in questa 
maniera un vetro bianchissimo sempre 
scevro di puliche, strie e fila, e che ave- 
va tutte le qualità necessarie per farne 
buoni obbiettivi. Adoperando materie 
pure e tenendo sempre coperto il cro- 
giuolo con un coperchio di platino, men- 
tre era esposto al fuoco. Gazalet stima- 
va inntilr la agi»ìiinta delPossido di inan- 
gaiKsc e dcir arsenico. 



(Alberti — Gagliardo.) 
FLORESGENZA. V. fioritura. 
FL0R1DZINA. Principio amaro sco- 
perto da Ronnink nella corteccia' fresca, 
del tronco e della radice dei meli, dei 
peri« dei corbezzoli e dei pruni, lasciata 
in infusione da i a io ore a 5oo di tem» 
peratura ntrlPalcoole debole, distillando 
poi, la magf{ior parte delP alcoole, e fa- 
cendo cristalliziare il residuo. Finora 
non ha usi nelle arti e venne solo pro- 
posta come febbrifugo, sotto ^I quale a- 
spetto interessa al commercio il cono- 
scerla. 

(Q.**M.) 

FLORIFERO. Diccii gemma Jlo rife- 
ra quella da cui sboccia il fiore. 

(Alberti.) 



. I 
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FLOSCIO. Fievole, siiervulu, iiii>r-| FLU4TO. E cosa ricuiiusciula uggi<1i 
Lido è il conlt'di'iu di rigido. .ctie <|ueir acido che credevttsi risultai u 

dulia coiubiimzione del fluure con Posai- 



(Alberti.) 



I 



FLOSCOPIO. Nome duto du Tliilu- goiio è invece foriiialo dell* uiiiuna dil 
rier ud una specie di slufii poi-tdlile da iluore medeiiiuo cuu V idrogeno, e per- 
i ìiuagiiiata ne^ primi atitii di (]ueito.i:iò lo si collocò fra gli idracidi, ed ni 
colo ; era una specie tli altare portdti- auo iimue di acido Jlorico quello susli- 



lui 
seco 

le, il cui tripode andava a turiiiiiiare nel- 
la parte inferiore in un pezzo di cande- 
labro, al di sotto del quale era una base 
die adaltavasi ad un tubo apertosi nel 
pavimento. Fra P aititi e ed il cande- 
labro aveavi un cilindro di vetro allo 
circa mezzo metro, ultraverso il r|nale 
vedevasi una fiamma discendenle di va- 
rio colore ed intensiità che giugneva (al- 
%'olta a riempire tutta T intera capacità 
del cilindro ; per ciò T apparato ebbe i! 
nome elioscopio derivato da due voci 
greche che significano appunto fiammu 
e cedere, 

( Dizionario delle Origini). 
FLOSCULO,diconsi quei fiori, sem- 
pre monopetali, di figura regolare < 
compresi nel calice, a base comune cli»- 
tormati'j il fiore composto. 

(ÀLBEHTI.) 

FLOSGULOSO, dicesi del fiore com- 
posto i cui fiorellini sono senza peduu- 
coli e piantali nel ricettacolo meilesim*» 
come nel cardo e nella cenlaurea. 

(Alberti.) 
FLOTTA. Secondo il vocabulario 
della crusca ({uesto nome propriamente deìisitI o peso specifico della tempera-^ 
Con viene ad una compagnia o unione di j tura a cui i liquidi entrando in ebollì- 

la* A* *!** I* * 1 II *i* 



tuiaci di acido idrojluorico. Dietro a e in 
le combinazioni di quelfacido con le ba^i 
anzichè^uiifi come altra volta dicevaiist, 
devousi chiamare fluoruri ( V. questa 
parola ). 

(G.**M.> 
FLUENTt:. Agijiunto che danno i 
'iialemahci alle quaniilà variabili u dif- 
lei enfiali (V. flussione). 

(Alberti.) 
FLUIDEZZA, FLUIDITÀ, FLUIDO. 
Cosa a"* intenda per ({uestu parole abbia- 
mo veduto nel Dizionario, ove pure uc 
ceunaiiuuo come distinguansi i fluidi in 
liquidi ed in gas o VHpori, e quali sieiiu 
le priu'ìpali proprietà loro. Si sono pu- 
ra ivi indicale alcune fisiche leggi che 
leggono il modo meccanico di agire dei 
tldidl. Gredibiuo però più conveniente il 
riuiellere quanto riguarda questo to^- 
i^etlo agli articoli idraulica, idrosi^tiga^ 
PNEUMATICA, LIQUIDI e GAS, ficordando pure 
quanto si è detto a quelli acqua e coRStt. 
Parimente in articoli s«'paiati si è fatlu 
parola del grado della dilataziojib che 
produce nei fluidi il calore, della loro 



b.istimenti mercanlili, i quali navigano 
di conserva, e s«iK) abusivamente se lo 
ap[»lica anche ad una s^iuadra od armala 
ii.tvnie ; ma oggidì quest^ ultimo signifi- 
cato prevalse ed e |iiù connine delTaltro. 
(f^oc. (Iella Crusca — Alhehti.) 
FLOTTAriK o FLUITAUE. Il con- 
•!Mne 1 legnami gulK'^ijÌHiiti iuW accpta 
■; V. Fi.iinzin'^E ) 

fS lU V I H.i» ) 



zioTTE passano allo stah» aeriforme e tru<- 
vansi ridotti in vapoii. Abbiamo pura 
accennato altrove quale sii il caloricu 
specifico dei fluiili, picchè ad assai poco 
riducebi in fatto (juanto intorno ad essi 
a dire ci rimane. 

Lj |iiù comune opinione fra i fisiri^ 
queil.i SI è che lo stuto di fluidilà dei 
cor[>i dì[»unda dui conlrasto clic dì tiru 
a7.i"iii.> iì[>fiSiva altiihitiìa al calorico, 
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con quella attrattÌTa che diceti di coé- 
sione o aderenza. Dalle oppofte asio- 
ni di queste due forse risultare sembra 
che neno tenute le molecule componen- 
ti le Tarie sostanze ad una data distan- 
za pia o meno grande e con più o meno 
forza, secondo il grado in cui Tuna o 
r altra delle azioni del calorico o delle 
adesioni prevale. Dal non essere a con- 
tatto fra loro le molecole deri?ano la 

COnPBBSSÌBiLITi^ U POBOSITÀ, la ELASTICI- 
TÀ ed altre proprietà molte dei corpi (Y. 
quelle parole). Allorché adunque le mo- 
lecule sono tenute ad una piccola di-^ 
stanza e con molta forza, i corpi sono 
allo slato solido. Essendo le molecole a 
distanza maggiore e con minor forza le- 
gate producono Io stato liquido. Tenute 
ancora Tieppiù distanti e con forza assai 
piccola danno lo stato aeriforme. 

Si potrebbe forse ugualmente bene 
spiegare il vano stato dei corpi anche sen- 
za bisogno di ricorrere a queste attraifione 
e ripulsione, sopponendo soltanto diversa 
la forma delle molecule, a tale che nei 
solidi, p. e., li calettassero, a così dire, 
le une nelle altre avendo una superficie 
scabra^ sicché la coesione altro non fosse 
di fatto se non se una resistenifa materiale 
di queste scabrosità stesse. Facilmente 
spiegherebbesi allora un fenomeno, diffi- 
cile a intendersi con la teorìa del calorico, 
il perché, cioè riaTTicinando e compri- 
mendo le poWerì tenuissime di qualsiasi 
corpo non riacquistino lo stato solido 
primitivo, e lo riduperino invece con la 
fusione; poiché potrebbe dirsi che nel 
primo caso le scabrosità sono distrutte, e 
nel secondo le molecole raffreddandosi le 
riprendono per cristallizzazione. In qué- 
sto supposta la forma delle molecule dei 
fluidi avrebbe ad essere quella sferica, e 
la grandis mobilità loro dipenderebbe da 
questa forma^ e sarebbe tanto . maggiore 
quanto piò esatte e minute si fosscto le 
Suppl. Di%. Tecn. T. IX. 
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sfere componenti, sicché il grado di fluidi- 
tl dalla forma e grandezza delle molecole 
soltanto dipenderebbe. Non conviene pe- 
rò tacere che con questa ultima ipotesi 
difficile sarebbe lo spiegare la comprea- 
iibilità la dilatazione, e più ancora la ala* 
sticità dei corpi a meno che non si vo- 
lessero sopporre dotate di queste pro- 
prietà, o per lo meno delle due nltimci !• 
molecule stesse. La cagione quindi delk 
fluidità resta tuttora a dimostrarsi con 
evidenza, non avendosi finora che delle 
supposizioni. 

Airarticolo viscosimetro indicheremo 
la maniera propostasi per misurare il 
grado di fluidità dei corpi. 

(G.**M.) 

Fluido. Per la analogia trovatasi in 
alcune proprìetà loro si considerarono 
come fluidi la blzttzicitì, il MAGiniTi- 
SMO^ la LUCI ed il calorico (Y. queste 
parole) e si dissero quindi ^iiù/o elettri" 
co^ fluido magnetico^ ec. 

(G.**M.) 

FLUITARE, FLUITATO, FLUI- 
TAZIONE. Degli inconvenienti che re- 
cano le pietre e le sabbie fluitate si è 
parlato all' articolo fiume, ed alParticolo 
ORO vedremo come questa preziosa so- 
stanza ,. faccia talvolta parte ancor essa 
delle materie fluitate dà alcuni fiumi, ed 
in qual modo si raccolga da quelle. Il 
soggetto più interessante alle arti si é 
quello della fluitazione del lbowàmB*. 
Q desto mezzo di trasporto é invero sem« 
plicissimo, consistendo solo uMPabban^ 
donare il legname libero in balia di qnal- 
che corrente d' acqua, sicché nulla vi è 
a dire sul modo di praticarlo. Ci limite- 
remo quindi ad accennare a' qual tempo 
risalga P uso Si questa maniera di tra- 
sporto e ad accennare quali ne sieno i 
principali inconvenienti, riserbandoci di 
tornare più di proposito sn tale quistio- 
ne alP articolo legname. 

i4 
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fttiea che refiste agli agenti più eoergici 
▼iene decompoita dal fluore; fatto oi ser- 
▼abilÌMÌmo siceonie. quello che conferma 
la superiore afllnità del fluore fopra un 
gran numero di altri corpi. 

I Knox lessero ultimamente alP Acca- 
demia d^ Irlanda una memoria sul fluore 
della quale riporteremo le principali par- 
ticolarità. 1 vasi che trovarono meglio 
adattali ad esaminare questa sostanza 
gassosa sono quelli dì calce fluatata ar- 
mati di filo di ferro. Gopronsi questi 
vasi con recipienti di flnato di calce, 
le cui carità sono riempiute con pezzi 
staccati delia stessa materia. Si fanno ca- 
dere dentro i pezzi, e il contenuto gasso- 
so dei. fasi occupa il luogo loro. SulP a- 
per tura si mette una tavoletta piatta di 
fluato per ricevere i recipienti che vi 
possono scorrere in ogni verso. Ivi sono 
quattro piccoli incavi con le sostanze sul- 
le quali si vuole osservare V azione del 
gai. Ai lati opposti di questi recipien- 
ti sono alcuni fori otturati coq limpidi 
cristalli di flnati unitivi con mastice, at- 
traverso i quali può vedersi distintamen- 
te il colore di un gas qualunque che si 
trovi nel recipiente. I vasi sono collocati 
fopra un piedestallo al di sopra di una 
lampana. Del fluoruro puro di mercurio 
riscaldato in questi vasi con cloruro sec- 
co diede ai ELnoz un gas scolorito, di 
sapore forte^ ma non irritante, ed assai 
Dicile a distinguersi dal cloro. L^ interno 
dei vui era rivestito di cristalli di su- 
blimalo corrosivo. Il gas non fuma espo- 
sto air aria ; non estingue un filo di 
ferro arroyentato ; detona con V ici ro- 
gano formando acido idroflaorico. Po- 
nendolo a contatto con carta asciutta di 
tornasole o di fernambucco, la prima si 
arrossa, Tal tra ingiallisce, ma nessuna si 
imbianca. Stando sul!' acaua ha tutte le 
proprietà delP acido idronuorico. Qnon- 
do mettasi uno dei recipienti di gas al di 
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sopra di un vetro umido questo ne « 
prontamente intaccato, ma V azione è più 
debole assai quando il vetro è beo asciutto, 
essendo in tal caso minore di quella del 
fluoruro dì mercurio; dai quali fatti i Knox 
dedussero che il fluore non agisce meno- 
mamente sul vetro asciutto perfetlkoieo- 
te. L' esame degli effetti delf acido idro- 
fluorico, del fluoruro sublimato di mer- 
curio e del bicloruro di mercurio, servi 
per assicurarsi dell' azione di questi gas 
sui metalli, per distinguere T azione del 
fluore da quella dei vapori di queste so- 
stanze. Trovaronsi buoni reattivi a tal 
uopo r oro ad un* alta temperatura ; il 
palladio ed il bismuto ad una temperatu» 
ra, moderata. Une batteria di 60 coppie di 
fluoruro umido, di piombo, di palladio, 
di platino, d^oro e di rodio, servirono a 
determinare Taltrazipne relativa del fluo- 
re per questi metalli sui quali non agisce 
che ad alte temperature. Il palladio ed il 
platino furono sempre attaccati. Toro 
talvolta, il rodio giammai ; il che lascia 
supporre che si potrebbe ottenere il fluo- 
re isolato elettrizzando del fluoruro di 
piombo in un tubo di fluato calcare, e 
servendosi del rodio come polo positivo. 
In una operatione nella quale appiicossi 
il calore si ebbe^un vapore giallo pallido, 
che imbianchiva la carta di tornasole. 

Da questi fatti risulta quanto diverso 
sia da quello che supponevasi il fluore 
radicale delP acido fluorico o idrofluori- 
co noto per la sua possente azione sul ve- 
tro e che sembra il più energico e più de- 
letere di tutti gli altri idracidi. Giova quin- 
di sperare vederlo ben presto conosciuto 
più che noi sia V acido fluorico stesso, 
che non potevasi preparare e conservare 
in vasi di Tetro. 

l9on si conosce alcuna combinazione 
del- fluore con Y ossìgeno. Con V idro- 
geno , produce un idracido fortissimo , 
r ACIDO idrofluorico. (T. questa parola.) 



r .. 
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Non si conosce alcon fluoruro di nìira-ì/luorieo in idrofluorico^ e le combinatio- 



gcno. Il fluore si combina col solfo e col 
fosforo. Si ottengono queste combinasioui 
stillando il fluoruro di piombo o di mer- 
curio con solfo a con fosforo in vasi di 
platino. Ne risulta un solfuro o fosfuro 
del metallo, ed un fluoruro di solfo o di 
fosforo cbe si Tolatilizaa. Secondo Dayy. 
cbe il primo produsse queste combina- 
aioni, esse sono liquide e fumanti. Il fluo- 
ruro di fosforo è suscettibile di prender 
fuoco e di bruciare. Si presume che allo- 
ra si produca acido fosforico e fluoruro 
gassoso, che si sparge nelP-aria.L* acqua 
lo decompone in acido fosforoso e acido 
Idrofloorico. 

U flaore produce alcune combinaxio- 
ni utili nelle arti. (Y. fluobuei.) 

( BsRzsLto— BAUDanovT.) 

Fluohb.. Piccoli cristalli poco duri an- 
golosi, coloriti , più o meno diafani e 
come imperfetti, onde sono ingemmate 
alcune pietre che si trovano co* metalli 
nelle miniere. (Albbeti.) 

Fluohb. Dicesi anche la stessa sostan- 
sa cristall.ixfata fuori delle miniere tan- 
to sotterra che air aria libera. 

(Albbeti.) 

FlUOBB ( Spato )* y. FLUOBUBO 

emìcio. 

Fluobb. I chimici chiamavano 
tempo aìcaU volatile Jiuor e V ammobiaga. 
( y, questa parola. ) 

(▲lbbbti.) 

FLUOEIGO^ y. LODO Jluorìco e agi^ 
DO idrofloorico. 

(Albbeti.) 

FLUORURO. Dappoiché si è com- 
provata più evidentemente che noi fosse 
da prima la esistensa di quel radicale cui 
si da il nome di fluobb ( Y. questa pa- 
rola. ) si riconobbe dipendere dalla com- 
binaxione di esso con V idrogeno la for- 
mazione di un acido il nome del quale 
per consegnensa mutossi da quello di 
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ni di questo con le basi anziché fluati, 
come venpero da noi pure nel Disiona- 
rio chiamate, devono quindi ora dirsi 
fluoruri. Parleremo brevemente dappri- 
ma in generale, poscia in particolare, per 
quelli che più interessano o lasciano spe- 
ranza di interessare un giorno- le arti, 
dei caratteri, delle proprietà e del modo 
di preparare queste sostanze, e degli usi 
che se ne fanno o se ne possono fare. . 
Dei fluoruri in generale. La proprietà 
che posseggono questi sali d^ intaccare il 
vetro quando si mescono clou facido sol- 
forico, dà loro un carattere distintissimo 
per riconoscerli. Se sono sotto forma li- 
quida, vi si aggiunge Tacido solforico, ai 
versa il liquore sopra un pezzo di vetro 
coperto d'uooJIrato di cera, su cut siasi 
disegnato o tolta in alcuna parti la cera, 
e si lascia evaporare. Se non si hanno che 
piccolissime quantità di questi sali da 
saggiare, o la sostanza che vuoisi esami- 
nare non ne contenga che piccolissime 
porzioni , o nel tempo stesso conticae 
dell' acido silicico^ si evapora il liquore 
in un vetro da orologio inattaccabile da- 
gli altri acidi ; disciogliendo poi il tale 
neir acqua , si scorgono segni ben di- 
stinti sul vetro nel luogo ove la mai- 
sa si è diseccata. Però è sempre meglio 
operare per via secca. 

Scuopresi pur la esistenza de^fluorari 
riscaldandone un pezzetto nell* estremità 
di un tubo di vetro aperto , nel quale ti 
spinge la fiamma del cannello. Alenai 
vapori acquei che contengono delf aci- 
do idrufluorico condensatisi allora nel 
tubo e vi lasciano macchie visibili evapo- 
randosi. Smithson tiene la sostanza da 
assaggiarsi con pinzette di platino imme- 
diatamente dinanzi P apertura del tubo, 
ovvero prolunga questo con un semi- 
cilindro di platino , su cui poggia la so- 
ttansa, ed in ambi i casi, dirige la fiam- 
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QD precipitato gelatinoso , che diviene 
bianco e polTeroso dopo estere, stato 
laTBto e seccato. I dne metalli ti si tro- 
vano in una tal proporzione da conte- 
nere la stessa quantità di fluore. a.^ Se 
al contrario si versa una dissoluzione di 
fluoruro di potassio, in una di fluoruro 
di allumina, lasciando predominare que- 
sta ultimo sale, si ottiene un precipitato 
simile al precedente pel suo aspetto, ma 
die per la composizione ne diflìerisce : 
poidiè il fluoruro di allumina tì contie- 
ne uoa Tolta e mezza altrettanto fluore 
del fluoruro di potassio. Questi sali dop- 
pi! Tengono decomposti dal calore ro- 
Tente. Se si fa digerire colP idrato d* al- 
lumina una dissoluzione diluita di fluo- 
ruro di potassio acido, P idrato Tiene 
dapprima disciolto , ed ottiensi upa io- 
lozione che ha il sapore de^ sali d' allu- 
mina. Se tì si aggiunge una maggiore 
quantità d* idrato, sì forma un precipita- 
to che é Tullimo de^ due sali doppii on- 
de'abbiamo parlato , e rimane nel liquo- 
re del .fluoruro di potassio neutro ; infi- 
ne, facendo bollire questo liquore col 
precipitato*, (Jfoducesi il primo de* due 
sali doppii, e se si mise un eccesso d^ i- 
drato d' allumina questo produce, quan- 
do il liquore concentrasi , un sottosale 
doppio, combinazione per la quale ha 
una tendenza si energica , che il liquore 
diviene alcalino e acquista un sapor cau- 
stico. Queste affinità del radicale delPal- 
lumina pel fluore e pel potassio , merita 
di fermare V attenzione del chimico che 
s^ occupa delP analisi dei minerali ; infat- 
ti, quando si adopera la potassa per fare 
r analisi d^ un minerale contenente- del- 
r allomioa e del fluore , questo doppio 
sale precipitasi sempre con Tallumina, la 
coi proporzione non può allora calco- 
larsi esattamente , poiché il precipitato 
contiene e fluore e potassio. Presuppo- 
sta questa circostanza, ai mesce V allu- 
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mina calcinata con Tacido solforico diluì' 
lo in metà del suo peso d* acqua , si fa 
bollire il miscuglio finché rimanga com- 
piutamente decomposto dalP acido ; do- 
[IO di che lo si scioglie nell* acqua, e si 
precipita la soluzione con V ammoniaca. 
Se Tersasi goccia a goccia de) fluoruro 
(li potassio in una dissoluzione di allume, 
formasi un precipitato sfuggevolissimo , 
che diviene permanente con un eccesso 
del sale di potassio. Quando si Tersa, 
ni contrario, la dissoluzione di allume io 
quella del fluoruro di potassio, ottiensi 
un precipitato di sale doppio che. non si 
ridiscioglie. 

Fluoruro d* alluminio e di iodio. 
Proprietà analoghe a quelle del fluoruro 
precedente; però là sua insolubilità e più 
manifesta , poiché , quando si aggtun - 
gono piccole porzioni d* idrato d* al- 
lumina ad una soluzione acquea eh fluo-- 
ruro di sodio acido, il sale doppio pre- 
cipitasi sotto forma gelatinosa , e il li- 
quore non ne ritiene che qualche Te« 
stigìó. Se si fa digerire V idrato d* allu- 
mina col fluoruro di sodio neutro , que- 
st" ultimo diviene caustico, molto più fa- 
cilmente del sale di potassio. Il fluoruro 
<li alluminio e di sodio Tenne troTato io 
natura ad Arksut in Groenlandia , sotto 
forma di una massa bianca cristallina 
che ricevette il nome di eriottU ; il fluo- 
re vi si trova ugualmedte scompartito 
fra il sodio e I' allumioio. 

Fluoruro di alluminio e di sHicioJE 
solubih'ssimo nelPacqua. Evaporato, for- 
nisce una gelatina trasparente, senza co- 
lore , che screpola colla diseccazione e 
diviene giallastra , ma senza perdere la 
sua translucidezza ; V acqua , sebbene a 
rilento, lo ridiscioglie del tutto. 

La. natura ci ofiìre un minerale cri- 
stallizzato, che si annoverò fr|i le pietre 
preziose, per la sua durezza^ la sua tra- 
sparenza > e^l suo splendore, e che ricevet- 
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le il nome di topazio, È una coinliina- 
sìone del fluoruro di allumiDio basico 
col itltca lo d^ allumimi. Uo minerale a- 
nalogo detto phnite^ è composto di fluo- 
ruro di alluminio neutro e di silicato di 
allumina. In queste due combiuasioni 
la quantità di ossigeno deir acido del 
silicato è uguale a quella della base ; nel 
topatio ) il silicato contiene ona volta e 
mezzo ) e nel picnite tre volte altrettanto 
alluminio che il fluoruro. 

Fluoruro éC ammonio. Il miglior 
metodo di prepararlo è quello di mesce- 
re una parie di sale ammoniaco in pol- 
vere fina con due parti e un quarto di 
fluoruro di iodio in polvere finusima, e 
liscaldare il miscuglio in un vaso di pla- 
tino. Bertelio usa a tal uopo d^ un cro- 
giuolo di platino munito d^un coperchio 
concavo, la cui cavità è piena di acqqa; 
questa si dee rimettere a misura che 
vieue evaporata nelP operazione. Riscal- 
dando lentamente il fondo del crogiuolo, 
il fluoruro di ammonio sublimasi sul 
coperchio, la cui temperatura non può 
eccedere i oo gradi. E facilissimo ottenere 
questo fluoruro scevro di sale ammoniaco, 
e sublimato in piccoli cristalli prismatici. 
Quando il sale che sublimasi è umido , 
svolgesi delPaoimoniaca al principio del- 
l' esperienza, e il prodotto è mischiato 
ad un sale acido. Il fluoruro di ammo- 
nio si conserva alP aria, e facilmente si 
dbcioglie neir acqua ; è pure legger- 
mente solubile neir alcoole, ma la mag 
gior parte del sale contenuto nella dis- 
soluzione forma, con P acqua che vi si 
attrova, un liquido pesante che precipita 
al fondo del vaso. Ad una temperatura 
elevata entra in fusione prima di subli- 
marsi. Questo sale inlacca il vetro con 
tale violenza, che lo corrode, anche sot- 
to forma secca, pel semplice contatto. Lu 
sua dissoluzione acquosa somministrano 
mezzo eccellente per incidere sul vetro : 
Suppf, Di%. Ter II. T. I\ 
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si porta con un pennello sol mastire che 
copre il vetro, e sul quale si è disegna- 
to, e quando si è diseccata , si può to- 
glierne il sale coir acqua ; questa disso- 
luzione può servire un^ altra volta. 

Il fluoruro d^ ammonio ha un sapo- 
re molto pungente ; P acido solforico lo 
decompone con effervescenza molto vi- 
vace e con grande sviluppo di calorico. 
Il nitrato e P idroclorato di calce , il sol» 
fato di magnesia ed i nitrati di mercurio, 
di argento e di piombo decompongono 
anch* essi il fluoruro d^ ammoniaca. 

Quando introducezi il fluoruro di am» 
monico secco nel gas ammoniaco, que- 
sto sale assorbe prontamente una por- 
zione del gas, e formasi un fluoruro ba- 
sico, che svolge del gas ammoniaco e di- 
viene ancor neutro allorché si sublima. 

Ottiensi un fluoruro acido di ammo- 
nio quando si fa evaporare una dissolu- 
zione di fluoruro neutro col calore o 
spontaneamente. Con Pevaporazionead 
una temperatura di 36 a 4<^% »i ottiene, 
quando il liquore comincia ad acquistare 
maggior consistenza, una massa cristalli- 
na, granellosa^ che può venire diseccata 
su carta bibula, e mantiensi in tale sta- 
to fino a che serbasi a questa tempera- 
tura in aria secca \ ma alP ordinaria tem- 
peratura cade SI prontamente in deli- 
quescenza, che la massa ne prova una 
particolar mutazione. 

Fluoruro éC argento. Secondo Gay- 
Lussac e Thenard è solubile nelPacqua, 
non crislallizza e diseccandosi dà una mas- 
sa salina che attrae rumidità delParia. Ad 
una temperatura elevata si fonde come il 
cloruro d^ argento e la massa fusa si di- 
scioglie nelPacqua. Esposto in vasi aperti 
a temperatura ancor più elevata si svolge 
del fluoruro e copresi la sostanza fus» 
di una pellicola d^ argento che va a po- 
co a poco crescendo. 

Fluoruro di boro. Il fluoruro dib^ro, 

i5 
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od acidu fluoborico, scoperto da Gay- 
Lussac e Thenard, è ud gas senza colore, 
di odore mollo forte ed anco soffocante, 
multo acido, molto solubile nelP acqua, 
di densità eguale a a,3i34. Spegne i 
corpi in combustione ; non viene alteralo 
né dui calore né dalP elettricità. Resiste 
air azione di quasi tutti i corpi coi quali 
venne posto in contatto, non viene de- 
composto che dal potassio e dal sodio, 
che passano allo stato di fluoruri lascian- 
do il boro in libertà. 

La sua azione sulP acqua è delle pia 
vive ; è il più solubile di tutti i gas noti; 
pel che le più furti campane potreb 
bero rompersi se si ponessero a contat- 
to con una grande quantità di acqua do- 
po averle riempiute di questo gas. Si 
può giudicare delP azione che esercita 
siiir acqua dal fumo denso che diffon- 
de nelP aria ; è infatti il più fumante 
di tutti i gas conosciuti. Si può giudi- 
<iarne ancora dalP azione che esercita 
sulle materie organiche ; annerisce alP i- 
stante il legno e la carta, impossessan- 
dosi deir acqua contenuta in queste 
sostanze, e ponendo a nudo il loro car- 
bonio. 

Sino ad ora abbiamo parlato di que- 
sto gas come se fosse solamente solubile 
neir acqua ; mentre offre anco dei feno- 
meni di decomposizione che debbono 
essere conosciuti. Quando si fa giungere 
iieir acqua loo o i5o volte il suo voIu> 
me di questo gas, si precipita delP acido 
borico ; V acqua ne è quindi decompo- 
sta, e si forma una quantità oorrispon- 
dente di acido idro-fluorico ; ma il fluo- 
ruro di boro non viene decomposto che 
parzialmente ; una parte di esso rimane 
intatta e si combina con Pacido idro-fluo- 
rico formatosi , producendo delP idro- 
fluato di fluoruro di boro. Questo com- 
riosto è molto acido. 
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quantità limiiata di gas nelP acqua, la si 
satura, il precipitato d^ acido borico spa- 
risce in luogo di aumentarsi. Accade lo 
stesso quando dopo avere introdotto una 
piccola quantità di gas nelP acqua, si fa 
evaporare la soluzione. Ad un certo gra- 
do di concentrazione, P acido borico de- 
posto aumeula in quantità, quindi scom- 
pare interamente; il liquore diviene chia- 
ro e può essere distillato senza lasciare 
residuo. 

Il fluoruro di boro può adunque costi- 
tuire un idrato permanente, poiché può 
essere volatilizzato ; ma questo idrato è 
decomponibile per Paggiunta di una mag- 
giore quantità di acqua. 

Questo idrato contiene una grande 
quantità di fluoruro di boro, poiché Pa- 
cqua può sciogliere più di 700 volte il 
suo volume di questo gas. La soluzione 
é senza colore, assai densa, molto fu- 
mante, di consistenza oleosa. 

Riscaldata, perde circa il cinquan- 
tesimo del fluoruro di boro che contie- 
ne, quindi si volatilizza senza alterazione. 
In quest^ ultimo slato somiglia alP acidi» 
solforico ordinario per le sue proprietà 
generali. 

D^ ordinario si ottiene il fluoruro di 
boro col metodo seguente. Si prende 
una parte di acido borico fuso e due 
parti di fluoruro di calcio ; si riducono 
queste due sostanze in polvere, si me- 
scono bene e é* introducono in una fia- 
la, aggiungendovi dodici parti di acido 
solforico molto concentralo, si riscalda 
dolcemente la fiala e si raccoglie il gas 
sul mercurio. In lai modo si ottiene una 
grande quantità di fluoruro di boro, ma 
questo gas non è mai puro, contenen- 
do del fluoruro di silicio e delP acido 
solforico in vapori. I prodotti di que- 
sta esperienza sono solfato di calce e 
fluoruro di boro. Si adopera un furie 



Ma se, in luogo di fur giungere una'eccesso d^acidu solforico, poiché quando 
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se ne ponetse minor quantità, Tacqna 
abbandonata dalP acido che si combina 
colla calcC) riterrebbe indietro tutto il 
fluoruro di boro e ai svilupperebbe ap- 
pena del gai. 

Quando si vuole ottenere la solutione 
acquosa di fluoruro di boro, è necessa- 
rio làr uso di un metodo particolare. Si fa 
immergere il tubo che conduce il gas in 
una piccola campana ben asciutta, si ver- 
sa in essa del mercurio sino a che il tubo 
vi peschi per alcune linee, quindi si versa 
sol mercurio P acqua che si vuole impie- 
gare. In questa maniera il gas non arriva 
al contatto delP acqua, che dopo di ave- 
re attraversato lo strato di mercurio, e 
si evita in tal modo P assorbimento, che 
P estrema solubilità del gas non manche- 
rebbe di cagionare. Bisogna tenere la 
campana, in un. bagno d^ acqua fredda, 
poiché il gas sciogliendosi innalterebbe 
la temperatura delP acqua al di sopra di 
t oo^ ; ciò ohe renderebbe la toluaione 
molto imperfetta. 

Ma vai meglio, quando si voglia otte- 
nere il gas puro, trattare in un tubò di 
ferro rovente, un miscuglio d^ acido bo- 
rico e di fluoruro di calcio ; con questo 
meato si produce del borato di calce e si 
sviluppa del fluoruro di boro. 

Quando si desidera, al contrario, il 
fluoruro disciolto, lo si ottiene diretta- 
mente sciogliendo delP acido borico in 
acido idro-fluorico diluito con acqua. 

Gonosconsi molte combinazioni dop- 
pie del fluoruro di boro con quelli di 
alluminio, di ammonio, di bario, ec, le 
cui proprietà non sono però di tale natu- 
ra da meritare che se ne parli in un^ o- 
pera della natura della presente. 

Fluoruro di calcio. La natura lo pre- 
senta di frequente cristallizzato in c«- 
bi o in ottaedri, o sotto forma di maise 
compatte e più di rado sotto quella di 
polvere. Lo si chiama generalmente $pQ^ 
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tO'Jluore* Riscaldato lentamente sovra 
una piastra, sembra luminosissimo nel- 
P oscurità, crepita da ultimo e perde la 
tua acqua frapposta ; allora più non ri- 
splende quando di nuovo riscaldasi. Pe- 
rò s* incontra in natura dello spato-fiuore 
che non diviene luminoso per effetto del 
calore. Una varietà di questo sale, tro- 
vatasi a Nertschinsk, in Siberia, ha la 
proprietà di divenire luminosa tutte le 
volte che si riscalda, purché il calore non 
ecceda un certo grado \ le si diede il no- 
me di clorqfane^ poiché diffonde una 1n- 
ce verde. Se esponesi per qualche tempo 
alla luce del sole, acquista la proprietà 
di spandere nelPoscnrità per lungo tem- 
po un debole splendore giallastro. Grrqt* 
thuss, che fece intorno questo soggetto 
una serie di interessanti esperienze, trovò 
che precipitato lo spato-fluore coIP am- 
moniaca dalla sua dissoinzione nelP aci- 
do idroclorico concentrato, il precipita- 
to secco ha la proprietà. di risplendere^ 
quando riscaldasi, se peraltro lo spato« 
fluore non l'avesse perduta prima dì tft- 
sere stato disciolto nelP acido ; ma in 
quest** ultimo caso, vale a dire quando 
più non la possedè, il precipitato n« è 
privo del pari. Sarebbe difficile spie- 
gare questo fenomeno kt modo soddis- 
facente. Grotthuss assicura che uno spa- 
to-fluore che abbia perduta la proprietà 
di divenire fosforescente, la ripiglia fino 
ad un certo punto quando si fanno passero 
alcune scinti^ elettriche immediatamen- 
te sopra la sua superficie. 

Trovasi pure del fluoruro di calcio 
nelle ossa degli animali in cui entra per 
aVeuBì millesimi del loro peso, principal- 
mente nello smalto de^ denti. Trovasi, 
sebbene in pìccoKesima quantità, disciol- 
to nelP urina umana insieme al fosfato di 
calce delle osta. Infine, ci sono alcune 
sorgenti che ne contengono, come, per 
esempio, V acqua minerale di Carlsbad. 
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Volemio [Mocui'uisi questo sale con chifsìniii fluornro «li calcio in ilissoluiio- 
■ inetti chimici, si prende carbonato di ne. Questo sale è pochissimo sohibile 



calce recentemente precipitato, e lo si 
satura fìnch* è ancor umido, con T acido 
idrofluorico scevro di silicio. Il sale che 
ottìensi in questo caso è granelloso come 
il carbonato di calce, e può facilmente 
lavarsi. Se, al contrario, lo si precipita 
da un sale di calce neatro mediante un 
fluoruro solubile, si ottiene una massa ge- 
latinosa che riprende, anche dopo essere 
alata seccata, il suo aspetto di gelatina.^ 
allorchòvi si versa sopra nelfacqua, e che 
DOD può lavarsi per fellramento perchè 

. ostruisce i pori della carta. Questa gela- 
tina è tanto translucida che si crede dap- 
prima non essersi ottenuto che un preci 
pilalo pochissimo abbondante. Per rifra- 
zione appare rossastra e opalina. L^am- 
Dioniaca caustica contribuisce a rendere 
la precipitazione compiuta ; ma quando 

• la soluzione contiene un eccesso di sale 

. di calce, il fluoruro potrà trovarsi mi- 
sto a carbonato di calce. Il fluoruro di 
calce, naturale o artiGziale, non viene 

. decomposto ad una bassa temperatura, 
dalP acido solforico, ma se ne imbeve, 
diviene del tutto trasparente, e forma un 
liquido denso che può tirarsi in fili. Se 
contenesse delP acido silicico, producesi 



neir acido idrofluorico, e la più piccola 
quantità di carbonato di calce che ag- 
giungesi a quest^acido, lo intorbida. Se 
air opposto fi aggiugne un po'* di sale 
di calce alPacido Idrofluorico allnngatis» 
ismo, non formasi precipitato che quando 
si satura P acido con un alcali. L^ acido 
idrofluorico forma un precipitato di fluo- 
ruro nelle dissoluzioni neutre e poco di- 
luite de^ sali di calce. L'acido idroclori- 
co, allungato e bollente, discioglie una 
piccola quantità di fluoruro di cilicio 
che si può indi ottenere, precipitan- 
dolo con un alcali, od evaporando Pari- 
do libero. Se si fa bollire rolP acido ni- 
trico, il fluoruro di calcio ne viene in 
parte dec<impo'sto. Yarii chimici olten- 
neri» dissoluiioni più saturate di fluo- 
ruro di calcio negli acidi nitrico o idro- 
dorico; ma queste debbono la loro 
esistenza alP uso d* uno spato-floor» sili- 
cifero, che forma un sale solubilissimo 
negli acidi, che è il fluoruro doppio di 
silicio e di calcio. L* idrato di potassa 
o di soda non decompone il fluoruro 
di calcio, né per via secca, né per via 
umida ; ma per via secca questo snie 
viene facilmente decomposto tini carh«»- 



iina effervescenza dovuta allo sviluppo nati di potassa o di soda, specialmente 
del gas fluoruro di silicio, formasi del allorché lo «pato-fluore adoperato viene 



gesso, e la massa perde la sua lras|iaren- 
xa. A 4o^ il fluoruro di calcio puro co- 
niincia a decomporsi e pertle nel tempo 
slesso la sua trasparenza. Se prima che 
la decomposizione si operi aggiungesi al 
muscuglio delP acqua, il fluoruro di cal- 
cio si separa, e la massa diviene lattea. 
Gli acidi nitrico e idroclorico hanno pu- 
re la proprietà di dare questa traspa- 
renza al fluoruro di calcio, ma senza che 
il liquore divenga viscoso. Versandovi 
delP acqua il miscuglio diviene latteo, e 
il liquore feltrato non contiene che po- 



sottomesso alla levigazione. Il miglior 
metodo di preparare, con In spato-fluore, 
P acido idrofluorico scevro di silicio, è 
senza dubbio quello di decomporre dap- 
prima la spato-fluore col carbonato di 
potassa o di soda a fine di procurarsi un 
fluoraro a base alcalina scevro di silicio, 
poi trattare il fluoruro colPacido solfori- 
co. Dietro gli sperimenti di Scheele, il 
fluoruro di calcio non viene decompo- 
sto distillandolo col sale ammoniaco, ma 
bensì allora quando distillasi col solfato 
di ammoniaca. 
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Anche il fluoruri di calcio può uniriii 
liti altri fluoruri, cioè a quelli di bum, e 
di siliciu, ma queste combinazioni non 
hanno usi tali da meritare d^essere rìcor- 
datL £ fiiutloslo da meoaionarsi un do|>- 
pio sale particolare formato di fluoruro di 
calcio e solfato di calce che ottiensi riscal- 
dando* IO un crogiuolo di platino uo mi- 
seuglto d*Qna parte e tre quarti di solfato 
di calce con una parte di spato-fluore. La 
massa entra in fusione al calore rovente, 
e forma un liquido trasparenlissìmo, che 
si solidifica col rafi'reddamento, e forma 
uno smalto. Per questo negli assaggi al 
cannello si usa lo spato-fluore per rico- 
ntfscere il gesso^ e ?ice?«rsa Ne* punti 
di con latto, i due sali si fondono facilis- 
simamente ; ma, dopo alcuni istanti, Taci- 
do solforico comincia ad essere decompo- 
sto ed allora la massa produce una leggera 
effervescenta, diviene meno fusibile, for- 
ma alcune escrescenze simili a^ cavoli 
fio/i, e diviene da ultimo affatto infusibi- 
le. Il fluoruro di calcio si comporta nel- 
la medesima guisa co^ solfati di ^barite e 
di stronatana. 

Facendo fondere due parti di spa- 
to-fluore con una di carbonato di potas- 
sa, od una parte del primo con due del 
secondo, si ottiene, secondo Berthier, 
un liquido trasparente, che perde P aci- 
do carbonico ad un fuoco violento e di- 
viene opaco. Dopo il rafiieddamento, la 
massa è leggermente cristallina e semi- 
tranalucida; T acqua le toglie del carbo- 
nato di potassa unitamente ad un poco 
di fluoruro di calcio. 

Fluoruro di potassio, L* acido idro- 
fluorico viene decomposto dal potassio 
con grande energia alla temperatura or- 
dinaria ; e siccome V arido concentrato 
bolle anch^esso ad una bassa temperatu- 
ra, e la reazione dà origine ad una gran- 
de quantità di calorico, e sviluppo di 
gas idrogeno, cosi la produzione celere 
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del vapore e del gas rendono (>encolo- 
sa r esperienza, quando si operi sopra 
una quantità considerevole di potassio e 
di acido. É più sicuro porre un fram- 
mento di potassio in nn serbatoio di ra- 
me, far giungere in esso la corrente 
d^ acido idro-fluorico e raccogliere il 
gas idrogeno alla maniera ordinaria. Ciò" 
non ostante, non è con questo mezzo 
che si ottiene il fluoruro di potassio. B 
metodo il piò semplice consiste nel sar- 
turare P acido idro-fluorico con carbo- 
nato di potassa, avendo cura dì lascia- 
re un piccolo eccesso di acido. L* acido 
carbonico si sviluppa, e il fluoruro dt 
potassio rimane sciolto ; si evapora il li- 
quido e si ottiene questa sostanza sot^ 
to forma di cristalli, se P evaporazione 
è lenta, ed eseguita in un vaso Inrg* 
alla temperatura di 35^ a 4<>^- Questi 
cristalli sono cubici od in [>rismi diritti, 
quadrati^ con croci in diag< naie alla loro 
estremità o in tminogge a scala, come ti 
sai comune. Questo sale è deliquescente, 
molto alcalino, e la sna soluzione neu- 
tralizzata colP aceto, diviene molto acid» 
quando venga diluita con aequa. E for- 
mato di. 



potassio, 
fluoro . 



67,60 
3a,4o 

100,00. 



Si può impiegare questa sostanza per 
inridere sul vetro. In fatti allo stato di 
soluzione attacca il vetro a capo di un 
giorno o due. In questo caso, se si im- 
piig:ino 3 parti di fluoruro di potassio, 
ne risulta un nuovo sale formato di a di 
fluoruro si silicio e di 1 di fluoruro 
di potassio. L** ossigeno della silice ha 
servilo ad ossidare il potassio, ed il silj;- 
cio si è unito al fluore. La perdita che 
si ha in questo genere di lavoro sa- 
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rebbe dunqne di un terzo delP efletto 
«Itile che potrebbe produrre P acido 
- 4Ìro-fluorico reale, non si trova compen- 
sala iloHe perdite inevitabili che accom- 
pagiiaao i metodi ordinari. 

Fluoruro di sodio. Ottiensi facilissi- 
mameote ipei to sale, non solo neatralia- 
■andò r acid« tdrofloorko poro colla fo- 
da, ma anche «teieendo %o parti di fluo> 
ruro di tilieio e ^ iodio eon i i|a di car- 
bonato di soda aiùdro. e tedia acqua da 
ridurre il tutto in una poltiglia poco den- 
ta. Si fa indi bollire il miscuglio, che 
•Tolge del gas acido carbonico, e rappi- 
gliasi in una massa solida. Questa si la- 
scia raffreddare, si polverizza, se la fa 
bollire con una maggior quantità d*a- 
cqna, finché sia cessata ogni effervescen- 
ca. Se si mettesse più acqua per operare 
la decomposizione, si otterrebbe P acido 
silicico sotto forma di gelatina, stato in 
coi si discioglie in grande quantità col la- 
vacro, ed altera la purezza del sale. Si 
feltra il liquore e lo si evapora. Con una 
lenta evaporazione, la dissoluzione som- 
ministra cristalli cubici regolari, che si de- 
pongono al fondo del vaso ; e, se la con- 
centrazione avviene più rapidamente • 
formasi una crosta alla superficie del li- 
quido. Durante la cristallizzazione con 
isponfaneo evaporamento, il sale produ- 
ce un fenomeno di scintillazione molto sin- 
golare. L' evaporazione dee farsi in vnsi 
metallici, poiché questo sale, come quello 
di potassio, intacca il vetro. Ad un certo 
grado di concentrazione, il liquore pren- 
de una tinta opalina ; si evapora allora 
fino a secchezza, si espone il residuo ad 
un leggero calor rovente, nflìne di ren- 
dere insolubile V arido silicico che può 
ritrovarvisi ; lo si ridiscioglie nelT acqua, 
e si fa nuovamente cristallizzare il sale. 
H fluoruro di sodio sempre cristallizza in 
«^bi, quando è puro, ed in ottaedri 



Flusso 
di soda. Se il sale venne prodotto colLi 
calcinazione del fluoruro di silicio e di 
sodio, produce dopo la dissoluzione e la 
evaporazione, cristalli romboedrici, opa- 
lini, che divengono cubici facendoli nuo- 
vamente cjistallizzare. Questo sale é po- 
chissimo fusìbile, e si liquefa men difficil- 
mente del vetro. Non è più solubile nel- 
r acqua bollente che nelP acqua fredda, 
cosi che la sua dissoluzione bollente nul- 
la depone col raft'reddamento ; loo parti 
dì acqua ne disciolgono 4 ^ì fluoruro di 
sodio, yale a dire, una parte del sale ne 
dimanda a 5 di acqua per disciorsi. Però 
non puossi ottenere la dissoluzione a 
questo grado di concentrazione, che eva- 
porandola fino al punto che cristallizzi. 
Quando fu evaporata fino a pellicola, 
contiene una parte di sale in a5 d^ acqua. 
Questo fluoruro discioglìesi con tale len< 
tezza che, quando non fu ridotto in pol- 
vere estremamente fina, è difficile otte- 
nerlo disciolto. L* alcoole non isdo^lìe 
che vestigi di questo sale. Il fluoruro di 
sodio discioglie, con la fusione, alquanto 
acido silicico col quale é più solubile che 
solo ; ma quest* acido non lo decompo- 
ne, e i due corpi possono essere indi se- 
parati r uno dalP altro col mezzo del- 
P acqua. 
(Berzelio— Dumas— -GiovAam Pozzi.) 
FLUSSIONE. Newton chiamò meto- 
do ed analisi delle Jliissioni quel metodo 
e qnelle analisi che altri dicono delle 
quantità difTerenziali o infinitamente pic- 
cole, e che appartengono al calcolo dif- 
FBRBNziALB (Y. questa parola). 

(Alberti.) 
FLUSSO e riflusso del mare, V at- 
trazione ch^ é la causa dei movimenti ce- 
lesti, estende la sua influenza e mostra 
chiaramente i suoi effetti sulle acque del 
mare, e in quel fenomeno che porta Jl 
nome (Vijliisso e riflusso e riducesi ari 



qiian<1o la iolmiona contenga carbonato' un abbassamento e innalzamento di 
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quelle acque due volte quasi in un gior- 
no per un moto di oscillazione rego' 
lare. Le acque deirOceaoo, e in genera- 
le di tatti i mari che haoao grande e- 
stensioDe, m gonfiano prima, e montan- 
do quasi per sei ore innondano le ripe e 
penetrano neir interno dei fiumi a mol- 
ta distansa dalla loro foce : questo mo- 
vimento delle acque ti chiama^uiio. Le 
acque che ti* innaltano, giungono spesso 
ad una grande alteua, alla quale tengonsi 
per pochi istanti, ed è quello il punto 
cui tltcesi aita marea. A poco a poco le 
acque cominciano ad abbassare gradata- 
inente e giusta gli stessi periodi pei quali 
si erano innalute, ritirandosi da^ luoghi 
che già avevano innondato : questo mo- 
vimento, che dura parimente un quarto di 
giorno, si distingue col nome di riflusso. 
Giungono abbassandosi alla maggiore lo- 
ro depressione, in cui non restando che 
alcuni momenti, si dice che in quello ha 
luqgo la bassa marea. Comincia di nuo- 
vo il flusso a tenore delle medesime leg- 
gi, e giusta il medesimo periodo, di nuo- 
vo succede il riflusso, e cosi si ha conti- 
nuamente flusso e riflusso, alta e bassa 
marea. Ora questo fenomeno, che è ge- 
nerale, nasce e deriva dalPazione o al- 
traxione del sole e della luna sopra le u- 
cque del mare. 

Non è questo il luogo di spiegare in 
qnal modo agiscano queste attrationi, 
accenneremo soltanto come La Place 
abbia trovato e stabilito essere Pintensi- 
tà della forza della luna tripla di quella 
del sole, e doversi quindi colle fasi di 
questa accordare i periodi delle maree. 
Daremo qui piuttosto una regola sem- 
plice per trovare il punto delle maree 
in un dato giorno, ricerca che può gio- 
vare ai commercianti ed a quelli che vo- 
lessero trarre partito da alcune utili ap- 
plicazioni propostesi all' agricoltura ed 
alle arti degli effetti del flusso e riflusso 
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del mare, delle quali parleremo più in- 
nanzi. 

Per trovare P ora della marea in uìi 
dato giorno occorre : 

I .® Conoscere il cosi detto itabilimen* 
io del luogo, cioè il ritardo costante che 
osservasi nelle maree in quel luogo del 
quale si trutta^ ritardo che varia per mol- 
tissime circostanze, ma che per lo pia 
suole essere costante. Questo stabilimen- 
to si trova mediante osservazioni, quanto 
più si può ripetute, fatte in differenti 
tempi deir anno. 

a.^ Conoscere P età della luna nel 
giorno proposto. 

5.^ Conoscere a qual ora dopo il 
mezzo giorno la luna giunga sul meri- 
diano. 

L^ età della luna si trova sommando la 
«patta delPanno (la età della luna al primo 
di gennaio ), alP epatta del mese ( la età 
della luna al primo del mese se si ebbe 
la luna nuova al primo di gennaio) ed il 
giorno del mese. Se il prodotto di que- 
sta somma risulta minore di un mese lu- 
nare indica la età della luna ; che se ri- 
sultasse maggiore converrebbe sottrarre 
il numero dei giorni del mese lunare, ed 
il residuo indicherebbe la età ricercata. 

Le epatte pei mesi sono le seguenti : 
gennaio o, febbraio a, marzo i, aprile a, 
maggio 5, giugno 4) luglio 5, agosto 6, 
settembre 7, ottobre 8, novembre 9, 
dicembre 10. 

Cerchisi, per esempio, Petà della luna 
pel IO giugno 1828. 



Epatta delPanno . 
Epalta del mese . 
Giorno del mese . 



•4 
4 



IO 



38 giorni. 



Quando la luna è nuova trovasi dessa 
sul meridiano allo stesso tempo che il 
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sole, e vi giugne 4^ uiiautì, o circa 8 de- e di Lincoln che le acque le quali amia 



-cimi di ura, piò tardi per ogni giorno 
della sua età ; perciò moltiplicasi la età 
della luna per 8, elevausi le unità, le quali 
si iDoltiplicano per 6 per avere i minuti. 
Le altre cifre sono le ore dopo il metto 
giorno in cui la luna giugne sul meridia- 
no, le quali, se sono più di i a portasi 
Teccesso dopo la mezza notte, cioè sulle 
ore del mattino seguente. Così se la età 
della luna è a8 giorni, si avrà a8 X 3 
m aa4 ossia 13 ore e a4 minuti, cioè, 
la lana sarebbe sul meridiano alle ore io 
e a4 minuti del mattino seguente. 

Trovasi quindi V alta marea aggiun- 
gendo il tempo in cui la luna giugne sul 
meridiano dopo del sole a quello del 
tempo ordinario delf alta marea, cioè 
allo stabilimento del luogo. 

Ricerchisi adunque, per esempio, il 
momento delP alta marea a Bristol pel 
IO giugno 1838; supponendo che If 
tavole delP osservazione per Bristol die- 
no per lo stabilimento di quel porlo, 
cioè pel ritardo costante delle maree . . 

6 ore 36 minuti 

A ggiugnendo le ore do • • 

pò il mezzogiorno in 

cui la luna giugne sni 

meridiano to . . 24 



17 ore 
Sottraendo 1 2 



vano a finire io mare, erano il più delle 
%'olte abbondantemente limacciose, cad- 
de loro in pensiero di trarne profitto 
raccogliendone i| limo ; al quale scopa 
circondarono di un rialzo di terra u 
arginello quei poderi che sottoporre si 
potevano ad innondazione nel momento 
del flusso. L^ acqua che vieue quivi con- 
dotta per un^ apertura, vi stanzia, e de- 
pone il limo, e poscia lasciasi scorrere. 
Conseguentemente ne risulta una depo- 
sitione di successivi strati di concime di 
«ì ottima qualità, che un recinto in tal 
guisa abbonilo rende abbondevoli rac- 
colti, e tal fiata per sette anni consecuti- 
vi non ha mestieri di qualsiasi altro le- 
tame. 

Dappoiché siamo entrati in questo 
proposilo non rolliamo qui passare sotto 
silenzio un altro spcdiente di simile na- 
tura, ioiaginatosi pure «lelP Inghilterra, 
per trarre pentito delle acque di pioggia 

dostruiscofio in alcune posizioni detta 
<*ontea d^York dei piccoli «tagni. scavan- 
do la terra verso la fine d* autunno, foi- 
maodo dei bacini in pendio la cui massima 
profondità nel centro non oltrepassa i set- 
te piedi air incirca. Dopo questa opera- 
zione il terreno viene unito e battuto, e 
con uno staccio vi spargono sopre della 
calce polverizzata per due o tre pollici di 
grossezza ; più il terreno è poroso e più 
ne abbisogna : indi viene innaffiata in 
modo da formarne una crosta su tutta la 
superficie. Consecutivamente vi pongono 
uno strato di terra argillosa di circa 6 
pollici , umettata a grado da renderla 
molle. Con mazzeranghe batte&i P argilla 
a più riprese finché ne risulta un corpo 
solido e compatto, che viene coperto per 
ultimo con altro strato d^ argilla, o con 
creta tritala, o con calce, o con ghiaia 
minuta, per guarentire il t«'rreno dai 



Rimangono 5 ore. 

Queste regole non sono esatte a rigore, 
ma abbastanza approssimative per poter 
servire negli usi ordinari. 

Fra le applicazioni industriose che 
vengono fatte in Inghilterra, deesi con- 
siderare ingegnosissi<jia quella di trarre 
profitto dal flusso e riflusso del mare a 
benefizio dei terreni. Avendo rilevato gli 
abitanti delle spia<"'*"*''llt contee d'York! danni che il calpestio degli animali pò- 



cagtooarJVi.jQfii «iggieri le pioggie 
deir invemu empiunu i bacioi, e q,uelle 
che cadoDo fra V anoq bastano a maole- 
nerlì* Questi piccoli stagni nella, eoo tea 
d^York danno una rendita di x5 lire 
sterline ( ^j5 franchi) in un circuito di 
sessanta piedi di diametro, e secvono per 
abbeverare, gli iinimali ; V acqua che ne 
trabocca ser.ve a ferliliizare le praterie od 
.altri luogtii più bassi. Alcuni proprietarii 
estendono la superficie dello stagno sce- 
gliendo a tal uopo un luogo più oppor- 
tuno per farvi st^naiarePa equa per quat- 
tro anni^ponendovi del pescete cangian- 
do poscia di situazione per ridurre quel 
luogo al suo primo grado di coltivatione. 
Questo metodo produce raccolti oltre- 
modo abbondanti. durante il periodo di 
.sette a olto anni, senta che il terreno ab- 
biso^i d^ altro concime. 

I movimenti delle acque del mare ven- 
o<!ro pure proposti più volte quale sor- 
gente di naturai foraa motrice. Yeneaià 
ricurda aypr avuto in altri tempi mu- 
lioi da grani mossi appunto dal flusso 
e riflusso, situati essendo probabilmente 
in que^ lioghi dove incanalandosi le a- 
cque la corrente era maggiore. Tuttoché 
di quest£ furia non siasi realmente tratto 
ancora p'ofitto^nullameno sarà utile acen- 
nur qui brevemente i tentativi fattisi in 
questo proposito. 

Air Gggetto di valersi ilei flusso e ri- 
flusso si propose una ruota a pale soste- 
nuta da galleggianti in una serie di canali 
disposti con tal arte, mediante quattro 
porte a ventaglio, due delle quali apri- 
vansi sulo al crescere e due allo scemare 
dell' acqua, che la ruota era obbligata a 
girare sempre nella stessa direaione. La 
lentexia però del corso delP acqua pel 
sulo eifetto del flusso e riflusso del 
mare, lentezza che doveva al certo au- 
mentarsi pei tortuosi giri che presenta- 
vano i canali, sembra non lascia sperare 
Supfjl Oli» Tecn. T. IX. 



che si possa trarne grande vantaggio da 
questo metodo. Venpe da altri proposto 
di raccogliere Tacque in vasti bacini argi- 
nati in cui quella entrata nel tempo del- 
Talta marea venisse chiusa con sostegni 
e lasciata cadere al momento della ma- 

ti 

rea bassa, dirigendola mediante una gora 
i(9pra ruote od altre macchine comuni 
idrauliche. Questo metodo potrebbe tor- 
nar utile nelle spiagge di qne^mari le cui 
maree sono assai forti ; è però assai dub- 
bio negli altri se la, spesa necessaria per 
costruire i vasti bacini fosse compensata 
dalPefiettu che si. otterrebbe. Possono ri- 
guardarsi come applicazioni della forza del 
flusso e riflusso del mare, que^ cantieri in 
cui si fanno entrare le navi durante V alta 
marea, si che poi con lo scendere di que- 
sta vanno a poggiarsi sulle vase, ove si 
fapno rimanere, impedendo V accesso al- 
r acqua nel risalire della marea ; riattata 
la nave si aprono i sostegni e V alta ma- 
rea la ripone a galla, al qual punto se 
la & uscire. 

Si trasse pure profitto dal flusso • 
riflusso per mantenere scavata la boc- 
ca dei porti. Raccogliesi a tal efietto V •- 
equa in vasti bacini quando è alta ^ vi 
si trattiene, e quando la marea è bassa 
apronsi sostegni, posti in tal direzione 
che Pacqua del bacino attraversa la boc- 
ca del porto e ne scava Ìl fondo per Pim- 
peto della sua correntìa. 

Yarii mezzi pruposersi anche per valer- 
si della forza delPagilazione dei flutti, fra i 
quali ne citeremo due soli. MontgoIGer^ 
Watt e Boulton avevano suggeiilo P uso 
delPariete idraulico per innalzar P acqua 
delle saline, e si comprende che quest**»!- 
cqUii innalzata, facilmente avrebbe potuto 
essere applicata a muovere una ruota, un 
bindolo o simile ullro congegno. Il cele- 
bre Dorgnis, cui tanto dee la meccanica, 
osservò come Pariete idraulico potesse an- 
che servire immediatamente di mucchiuu 

i6 
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motrice, Mstitueodo all' acqua ascca- 
denta uno ttanluffo il quale riccfcrebbe 
un moto alternati TO di Ta-e-fieni^ siiaile 
« quello che haooo le aacchioe a ?aparc 
a semplice effetto, e che potrebbe, cogl 
stewì mezii che in quelle, caogiarsi in 
circolare continuo. Siccome oltre alb 
t'urta dei flutti ToleTa il Borgnis trarre 
|iartito anche da quella del flusso e ri- 
flusso, COSI disponeva egli due tubi oriz- 
suntali, ciascuno dei qa»K aveva una e- 
ftremità spanta a guisa d* imbuto; l'uno 
rice«'eva V azione dd flusso, l'altro, po- 



livcUo produllo dalla marea, cunvci ■«!»■,« 
far mobili io guisa da poterli alzare o 
abbaMare i tubi orizzontali. Nullamen«i 
ci pare non sia tal cosa da venire di- 
menticata, molto più che, ofsenrerenc 
incidentemente che potrebbe forse sor- 
tir utile effetto sui fiumi rapidi ove, e 
per angustia di letto o per frequenti 
di navigazione o per altro qualunque 
siasi motivo, non si potessero usare U 
ruote idrauliche. Un semplice messe 
venne pure da altri suggerito per appro 
fittarc della forza de* fluiti e contisle ne 



sto air inverso, quella del rifluaio. Lei legare una grossa barca ad una robosli 



altre di*pusiziooì erano le medesime che 
nel C'jmuue aiiete idraulico, salvo che. 
in luogo di uu tubo ascendente, al di 
sopra eravi un cilindro in cui scorreva 
uno stantuffo. ( f^edi A ai et e idraulico.) 
Non iQ'lica il Borgnis in qual modo si 
desse uscita alP acqua dopo salito lo 
stantuffo per lasciarlo scendete, ma si 
eom^irende che b>ista una semplice chia- 
ve la quale si apra allorché lo »tao- 
tuffo è giunto in alto della <uj l'oiaa. e 
»i chiuda quando è al hj4So. Occorreieb 
b< un Vt.Uiite che per la vrlocilà in^iui- 
stata facesse scendere lo stantuffo o un 
eontrappeso come nelle m.icchiue a va- 
pore a seroplice effetto. Pi*r dare qual- 
che I tficolariià -jlP azione di que»to m«c- 
e^uisnìo. su<k;eriva V inventore di aJat- 
t.ire due ^t^indi chiù vi presso alla bocca 
dei tubi. i cui fori si aprissero più o meno 
»econdt» la velocità del moto, col meato 
del pendul(> conico dì Watt. Ciò che te- 
miamo si è l'he la o>rrente prodotta dal 
flu«»o e riflusso rvslerebhe »pes»o sema 
azione su questa ma**chìna per la «uà esire^ 
ma lentezza. e che «arebbepoi diilìcileco 
struirìa di tale s«di lità da |toler re)C<«re 
a lungo airurto che ad 0((iii colpo dell* j 
rielt pel flutti ricevere dovrebbe lo >tan 
ko mM<^ grandi burrasche. Si 
tf« Aa. alliMu il ciiDgia mento di 



leva posta in bilico, sicché a questa si co 
munioassero tutti i movimenti delle ondi 
e del flusso e riflusso. Per quauto irre- 
golare esser debba T azione di tale ur 
cungegno, pure in qualche caso può forM 
giovare, e abbiamo perciò stimata utili 
r accennarlo. 

Air articolo daesssa abbiamo vcdut«: 
in qual guisa si ripari a quegli inconve- 
nienti che spesse volte prodace uo gran- 
ile cangiamento di livello pel flusso i ri- 
flusso nelle n»vi che non potrebbero sen- 
za gli aiuti deir arte penetrari in alcun 



luoghi senza pericolo di rimaiere alf a 
sciuttf. 

(D*iaz!«icu Sci9i — RicciEDi Paif.Mp 
— G.'*M — Journ. des Conn, UsueìUs 

FLUTA. Registro d^ organa di cui i 
ne ad anima, aperto di ( piedi che ser 
ve di unisono al prin<-ipule. Alcuni dsn 
uo questo nome anche al registro dì 
più comunemente dicesi^^tiif/o. 

rDn. delli Musica J 

PLUTONE. Regi«tM d'orgrano a car 
ne d* anima, di due piedi., che serve < 
unisono al principile quando è t'aM 
largo alla somuii'à chi«ima«i corno. 

fD.z. Jetlti Musica. ■ 

FLITTO. Ajiljitone ìi.lcnlJ »W 
unde pel vento o pel i.i^:iv> i.ik>c«i« 
battere co4»'i^ le «i-.'tiiit; ii^' .;e»rc 



%.' 
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àtWé oiares. AlfarticoU flusso abbitaio 
indicalo come siasi pia Tolte proposto 
di Talersi del moTÌoento dei flutti per 
Corta motrice. (G/*M.) 

FOCA. y. TITILLO marino, 
FOCGATA. Il tralcio che nasce tra 
l«« due braccia della tìIc. 
(Giunte veronesi al Voc. delta Cru$ca.) 
FOCE. La bocca doTe.i fiomi metto- 
no capo in mare (V. fiti»). 

(àLiaart.) 
FOCENATI, Acido FOCENICO, 
FOCENINA. L^acido focenieo è un aci- 
do grasso Tolaiile, dal qnale pronene 
r odore particolare del grasso del delfi- 



no, come r odore del grasso di montone reagisce alla naaiera degli acidi. L^ al- 
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aione, decantare il liquido, e stillare 
ralcoole al bagno*maria. Il residuo oleo" 
so si tratta colPaleoole freddo e diluito, 
dopo la Tolatilitzatione del quale rima • 
ne un grasso liquido, contenente l'acido 
focenieo, chiamato da CheTreul ybcen^ 
fia. È reso nn poco acido da alquanto 
acido focenieo che V alcoole ne sTilup-' 
pòy e che paò togliersi colla magnesia. 

La focenina ha le seguenti proprietà. 
E compiutamente liquida e 17^, ha un 
leggero odoi^e ehe si può definire com- 
posto di quello delP acido fiicenico cai 
siasi aggiunto qualche poco di etere ; il 
suo pesojspecifieo è 0,954 a 17^9 non 



dipende dalP acido trcico. Non ìÌtMi 'pa- 
ranco precis.amenie in quele stato qua- 
si^ acido esista nel grasso, e fino ad ora 
le opinioni tono divise Ira due ipotesi. 
L* acido è totalmente formato nel grasso 
combinato con esso, alP incirca come al- 
cuni acidi possono combinarsi con Tetere, 
producendo nn liquore che non è acido ; 
«tppure il grasso contiene un^ elaina 
particolare, diversa dalle altre per la 
proprietà di dare un* acido Tolalile, 
quando si saponifica. La prima opinio- 
ne sembra più verosimile delfaltra; per- 
chè, indipendentemente dalla saponifi- 
catione^ v* hanno molte allre circostan- 
Y^, come,, per esempio, la dissolutione 
del grasso di delfino nelP aleoole*, T in- 
(Inenca delP aria sopra di esso, ec. che 
sviluppano certe porzioni di acido foce- 
nieo, donde risulta che il grasso esala un 
odore più forte, e acquista la proprietà di 
arrossare il tornasole, della quale si può 
privare colla magnesia che sainra V aci- 
do. Trattando il grasso di delfino col* 
l^alcoole, quello the contiene Pacido fo- 
cenieo si diseiogJie più facilmente delPal- 
ffro. Chevreiil prescrive di sciogliere 100 
fiarti dì grasso in 9^ di alcoole anidro 
•aldo , lasciar raflreddare la. dissnlu- 



coole In discioglie in grande quantità, 
e la rende sempre acida, quantunque 
non y* abbia che pochissimo acido rese 
libero. Si saponifica assoi facilmente, e 
produce allora 59 parli di acido oleico, 
i5 di glicerina e 3a,8a di acido foce- 
nieo anidro, 

E chiaro, da quanto precede, che fa 
focenina è una combioatione di acido 
focenieo con un grasso analogo all'etere, 
rispetto alla composizione, oppnre una 
specie affatto particolare di eluina. 

L^acido focenieo appartiene come Pa- 
cido ircico, ed alcuni altri alla classe degli 
acidi delti volatili. Venne scoperto Ha 
Chevreul,il quale Pottenne non solo dalla 
focenina, ma anche dallo spermaceti, e 
dalle bacche mature del viburnum opa* 
iuf, il cui odore gli fece nascer P idea di 
rintracciar velo. Egli lo chiamò dapprima 
acido delfinico^ ma ne mutò poscia In 
denominasione, per evitare gli erroii 
che avrebbero potuto derivare da un 
nome che in chimica vegetale poteva cre- 
dersi deriTata da quello dalla pianta del* 
phiaium. 

Per ottenere Pacido focenieo, si sapo- 
nifica la focenina con un idrato di pil- 
lasse, si decompone il sapone con Paci<lo 
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l'ebbe nrìunqne cercare con 1' aiuto dei 
Inmi dell» chiniira un intonaco che ?a> 
lt*ste n riparare qaesti due inconTenienti 
più gravi ; ne, benché tiensi fatti 6nora 
molti inutili tentatiFÌ, non può dirsi esau- 
rita questa ricerca la quale sarebbe di 
sommo interesse continuare, poiché lo 
scioglimento di questo problema dispen- 
serebbe t legni mercantili dalla necessi- 
tà della fodera di metallo. Il modo di 
ndattare la fodera di legno alle navi Ten- 
ne a sufficienza indicato nel Diaionario. 
Gli intonachi terrosi avrebbero pres- 
so a poco gli stessi jneonvenienti delle 
materie vegetali e di pia mancherebbero 
di solidità e sarebbero piò facilmente sog- 
getti a spezzarsi che i legnami sui quali 
renissero applicati. Agli articoli croio e 
VBi.TRn di questo Supplimenlo, si può ve- 
dere come queste due sostanze siensi 
npplicate pnr desse a foderare i vascelli 
^ come asseriscasi aver sortilo quei len- 
faliri buon esito. Coiì pure ali* articolo 
cartohe si è detto essersi suggerito un 
«Hirtone di musco pel medesimo ogg«*ttn. 
Comunque pensare si voglia di queste 
asserzioni, certo é che P argomento è di 
froppa importanza perché si possano 
amettere simili innovazioni senta espe- 
rimenti lunghi ed assai numerosi. 

Di necessità adunque si dovettero im- 
piegare lamine di metallo né si aveva la 
scelta che fra il piombo, il f«Tro, ed il 
rame. Il primo non ha snffi<'iente soli- 
dità e gli manca interamente la elasticità 
necessaria per resistere agli effetti degli 
urti violenti ; il secondo é troppo ossi- 
dabile per poter durare a lungo nelP a- 
rqua e massime in quella che contiene 
molto sale, a meno che non lo si adope- 
ri in lamine assai grosse, poco alte quindi 
ad esattamente applicarsi, sulle forme 
piò o meno curve della carena. Il rame 
adunque era il solo metallo da potersi 
provare con ispcranzi di buon esito, es- 
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sendo realmente inutile ogni altra espe-^ 
rienza poiché se ne prevedeva da prima 
il risultamento. GP Inglesi furono i pri- 
mi che nel i ^58 misero in acqua una 
fregata detta V j4larm la cui carena era 
coperta di rame. Abbiamo veduto nel 
Dizionario come essendosi diffusa que- 
sta pratica siasi adottata anche in Fran- 
cia e come V esperienza abbia insegnato 
quali avvertenze abbisognino nelP ap- 
plicare sulla carena le lamine del me- 
lullo. Parimente ncennammocome ti fos- 
se osservato un pronto corrodimento dei 
chiodi ed eziandio del rame, e come il 
celebre Dary abbia riconosciuto nel gal- 
vanismo la causa di questi effetti, ed ab- 
bia suggerito il modo di ripararvi. Da- 
remo qui alcune poche altre avvertenze 
sul modo di costruire e di applicare 
la fodera di rame, ed i risultamenti po- 
steriori del metodo del Davy insiene 
con le osservazioni e mutamenti che se 
ne dedussero. 

Da che adunque incominciosst a fo- 
derare di rame ì vascelli si conobbe non 
essere questa operazione tanto facile 
quanto poteva a primo aspetto sembra- 
re: fu duopo porsi ad indagare le di- 
mensioni piò convenienti delle lamine 
metalliche e.specinlmente per la loro gros- 
sezza; se erano troppo sottili non dura- 
vano abbastanza e se troppo grosse ma- 
lamente appliravansi contro alcune par- 
li della carena. Il risultamento di osser- 
vazioni diligentemente Calte fece adottare 
la grossezza indicata nel Dizionario di 
un terzo di linea, cioè o'" ,00076. Si po- 
tè riconoscere inoltre che per Bssare que- 
ste lamine dovevansi impiegare chiodi 
dello stesso metallo, e indagando quali fos- 
sero le dimentioni più convenienti pei 
qaesti chiodi si conobbe col calcolo chi 
il peso totale di esai esser doveva a un d 
presso un sesto di quello delle lamini 
«ndf era composta la fodera. Dotante 
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^uetlc oMcrYjiùoni ptrò ebbesi a Dotare 
P efietlo cbc produceva il conlatto delle 
UmÌDe della fodera eoa la ferranienta del 
limone : il rame in Ticinanta a quei punii 
di coDtalto mantenefasi lucido mentre il 
retto della tua toperficie co privati di 
«ino strato di verderame la cui grossea- 
aa and«^ sempre crescendo. Non potè- 
vasi a meno di. conoscere in questo fatto 
il risultameuto della decomposizione à^ì- 
Tacqua pel galvanismo prodotto dui due 
metalli posti a contatto; fossìgeno che si 
STolgeTa Gombioavasi alle ferramenta di- 
struggendole cosi assai prontamente e 
minacciando il vascello di un grave pe 
ricolo. Davy quindi incaricos«i di fare 
uno stadio speciale di questo fenomeno 
a pioGtio della marinn, non avemlosi Irò- 
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cuui, amatori entusiasti di ogni nuova co- 
sa, portarlo alle stella ed estenderne quasi 
illimitatamente la applicatione, altri in- 
vece deprimerlo alterando i fatti stessi 
che stavano a vantaggio di esso. Per 
quanto però simili inceppamenti vales- 
sero a ritardare la verità, pure alcuni fatti 
incontrastabili risultarono dalf esperieu- 
aa. Riconobbesi principalmente che, fossa 
per effetto della lucideua che al rame si 
conservava, fosse perchè Taaione stesta 
galvanica vi inOuisse facendo svilopparo 
dal rame reso negativo pel contatto del 
ferro un sapore alcalino che eccitava viep- 
più i molluschi ad attaccarvisi, certo è in 
fatto che questo metodo di preservasio- 
ne cagionava il gravissimo inconveuiente 
di coprire la fodera di una immensa 



vato sufficiente rimedio quello indicatusi.quaiutità di mulluschi e di piante marine. 



nel Diaionario e addottatosi dagli Inglesi 
dì impedire il contatto del rame col fer- 
ro mediante frapposiaiooe di pesai di te- 
la impeciata o di lastra di piombo, nel 
qoal modo guarentivssi alcun poco il 
ferro^ ma sussisteva la corrosione del ra- 
me. 11 Davy immaginò adunque di pro- 



Videsi, per esempio, il brich inglese 
detto il Tickler che fece il viaggio alla 
Giammaica, e slette in mare 5 mesi tor- 
nare con la fodera di rame che dove nou 
era coperta di molluschi era lucidissima ; 
ma il proprietario di esso dichiarò non 
aver mai veduto una carena più compiu- 



lungare la durata delle lastre di rame a|tMmcule coperta di molluschi è più dif- 
danno del metallo preservatore applicato 6cile a liberarsi da quelli. La superficie 
air esterno ed abbandonato alla dittru- del ferro futo che ti era adoperato qua! 
xione, poiché conveniva pure latdare un, metallo protettore era un centesimo di 
qualche alimento alPaBÌone del galvani- quella del rame. 

smo.ÀU)iamo veduto nel Disionario come Sembra veramente non nascere que- 
qiiesto proponimento mandalo ad effetto. sto disordine se non che allorquando la 
abbia invero corrisposto a i|uanto te ne.prop«»raione di superficie del metallo 
sperava, m% alcuni altri inconvenienti che. proteggitore eccede certi limili, e per 
produceva Secero ti chel'uto non moU.ciò lo slesso Davy propose dappoi di 
to se ne diffote è venne'anxi da poi ab-. contentarsi di una imperfetta cunserva- 
bandonato, fino a che ultimamente sem-i sione del rame dalla corrosione, riducen- 
brò tornarti in livore con una utile mo-.do la pr«»pursione della supeificie pri»- 
difirasione. I^a ttorta di questi imonve- tettrici* a ^/iSo soltanto di quella del ra- 
nivnti e di qu«tta modiàoasione e quan-jme. Il Davy medetimo però ebbe a con- 
to ri resta a dire su questo argomento. |fessare rhe qnantnnque qualche nave 
Pino dal primo si|o nascere il meìodO| munita di sostanze prolettrici sia i»pes»o 
del Davy formò il soggetto di varie qui-| ritornala perfettamente conservala, 4)d 
stiooi e di partili diverti iveudo voluto al- assai meno corrosa di quelle rhe nt eiuivo 
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blii-ovfetlale, ciò però nuu tempre ebbe 
làogo ; confessa cbe quantaaque possasi 
eoa questi metxi totatmeate impedire la 
corrosione del rame non si abbiano pe- 
rò ad usare se non in un tal limite da 
guarenlirlo in parte e permettere che se 
ne sciolga una porzione e che fa duopo 
cercare con più efficaci mexsi protettori 
Un sicuro rimedio contro T aderire delle 
erbe e dei molluschi. 

Lii piena rerilà e conoscenza di que- 
sti falli, ed anche, a parer nostro, la in- 
sufficienza della diminuzione della su- 
perficie proteggi trice ad evitare i disor- 
dini, vengono indicate dai limili seguiti 
praticamente, ed anzi ordinali dalPammi- 
ragliato d^Inghil terra con decreti del 19 
luglio e 07 agosto i8a5, nei quali pre- 
seri vesi che nessun rascello posto in at- 
tivila di servigio abbia ad essere munito 
dei mezzi protettori di Davy, e che 
quelli che Io sono devano venirne spu- 
gliiiti, allorché tornano per essere rialta* 
li ; accordando per altro che si applichi 
la guernitura protettrice alle navi stazio- 
narie, levandola però e facendo polire 
ri rame di esse quando hanno a mettersi 
in viaggio. Sembra dal tenore di questi 
decreti che Tammiragliato abbia ricono- 
aeiuto una effi<:acia nei protettori di Da- 
vy per preservare le fodere delle navi 
che trovansi nei cantieri ed in quiete, 
ove'essendo V acqua alcun poco meno 
snlita e più aerata, l'ossidazione è mag- 
giore ; ma che pei lunghi viaggi in alto 
mare abbia trovalo quel metodo piutto- 
sto dannoso che utile per T adesione dei 
corpi organici che favorisce, e perchè 
essendo Pacqusi mollo salsa e poco aera- 
tii la ossiilatioiie della fi>dera è mollo 
minore e ad ogni modo iiou iiiQuisce co- 
me le s<i!i|au£e org-^uiclie a ralleulare il 
corso (lei legni. 

E qui pure da notarsi come il Davy 
avesse auclie proposto di applicare allo 



Stesso uso lo stagno iuvece dello zinco, 
per conservare più spedalneiite il ferro 
ma Yan Beek mostrò con aaaBerost tea< 
tati vi che T effetto prodotto è anzi Top- 
posto, vale a dire che in tal caso è ÌQvec( 
lo stagno che viene conserrato a spese de 
ferro. Immerse il Beek ooa piastra diAeC' 
ro in un vaso cilindrico con acqua. ^ ^^ 
re, ed osservò che ben presta Tenne di 
quella attaccato, sicché in capo a 4^ 
giorni era interamente ossidato. Ttmììi 
egli similmente una piastra di ferro tàgvut 
le alla prima, ma coperta per un quintii 
della sua superficie con una piasim di 
stagno saldatavi esattamente ; il fem 
l'enne ben presto attaccato e la ruggìiM 
iorniatasi in 4^ giorni non era per nulli 
tuinore di quella osservatasi nel caio pre- 
ce'lenle; lo stagno invece doTOoqoe 
non era copei'to di ossido di ferro èrasì 
conservato a perfetta bianchezza. In n- 
:{ual modo trattò Van Beek una piastra 
li slaguo un terzo della cui zuperfida 
'M*4 copfiiH di fèrro, e trovò lo stagno 
conservatosi bianco, ma il ferro parò 
meno ossidalo che nelle prove antece- 
denti. Questi asperimenti sembrano de- 
cisivi e meritavano di essere notati, ac- 
ciò un^ asserzione di tanto peso quaP'à 
quella del Davy non inducesse taluao in 
errore, oggidì massime che le navi > ica- 
fo di ferro si ranno sempre più -diffon- 
dendo. 

Tornando da questa osserVazione a 
parlare dei mezzi per guarentire le fodere 
di rame delle navi dal corrofUmenlo, è da 
notarsi che il Davy slesso in uno scritto 
ove riferisce felici risultaoenli ottenutisi 
applicando a vecchie fodere il suo meto- 
do, finisce con V inculcare per le fodere 
dei bastimenti V uso di un rame purissi- 
mo tenuto ben unito alla chiglia della 
nave con chiodi pure di rame scevro di 
lega. In questa ultima opinione del ce- 
lebre chimico iuglese concorre pienameu- 
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te il ootCro itnliMiìo Girptamo Melandri 
Contetti, il quale aveodu avato P incari- 
co nel iSa7 di rìlerare le cagioni dH 
rapido logorio avT^nato nella fodera di 
rame di ana nave auttnaca detta T E- 
gi»ia rimasta per ioli tre meti esposta 
alPatione delPacqoa del mare, dopo avere 
toltopotti a diligenti analisi alcuni pex- 
si di fodere di rame corrose dolP acqua 
marina, dai rituUamenti di quelle (che 
possono vedersi negli Annali delle scien- 
ze del regno Lombardo-YeneCo del- 
Tanno iS5a a pag. 88) ne dedusse la 
conseguenza che convenisse piuttosto 
pensare a togliere la causa del galvani- 
smo di quello che ripararvi introducen- 
done una contraria col rischio di non 
raggiugnere la propostasi meta o di ol- 
trepassarla. Non sarà inutile qui riferire 
come egh ragioni e vedere quali rimedii 
proponga. 

M li* opportunità, dice egli, offertami 
dair Àulico Consiglio di Guerra di ap- 
plicare t miei stodii alP argomento della 
corrosione del rame delle fodere dei ba- 
stimenti in una circostante straordina- 
ria, mi fece pensare che anche nelle cir- 
cottanxe ordinarie potesse la causa della 
rapida distruaione delle fodere euere 
la stessa, cioè Teterogenéità del metallo, 
oppure Taccoppiamento delle lastre ai 
corpi eletlro-n«gatÌTÌ. Un metallo tolo 
perfettamente omogeneo non forma cop- 
pia elettro-motrice con un liquido solo 
omogeneo , ma un metallo che abbia 
una superficie coperta di un ossido bon- 
dnttore ed elettro-motore, forma coppia 
elettro-motrice, ed in un liquido acquo- 
so spiega r effetto chimico di polariaza- 
zione elettrica^ cui i principii della so- 
luzione corrispondono. Il rame coperto 
di una patina , comunque leggera di 
protossido è coppia, e neir acqua salafn 
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superficie di legno bagnato è coppia, 
ed il rame è positivo, ed il legno negati- 
lo ; quindi R primo si ossiderà. Ho fat- 
to esperimenti sul proposito, e sono con- 
vinto di quanto dico. Le lamine di rame 
puro, isolate, in. acqua di mare, poco si 
ossidano, e si dissolvono a fronte delle 
stesse lamine applicale su di una super- 
ficie di quercia. Due lamine, una di ra- 
me coperta' di protossido, ed una di ra? 
me puro, ognunS applicata su di tina ta- 
voletta di quercia, furono immerse in 
acqua di mare; ed affacciate le due su- 
perficie, quella del protossido a quella 
di rame puro ad una distanza di a linee, 
quest* ultima venne corrosa assai bene 
in pochi giorni, e la ossidata si conser- 
vò ; ma dalla parte opposta che^guarda- 
va il legno, era essa pure divenuta puli- 
tissima. Io penso pertanto che il rame 
adoperato in Inghilterra, sul quale eb- 
besi ad osservare la rapida corrosione, 
forse si dovette trovare nelle suddette 
circostanze. Io aveva fatto ricercare un 
saggio di quelle lastre usate colà per fo- 
derare i bastimenti, ma non ebbi riscon- 
tro. Una lastra inglese, datami da un a- 
mico, aveva una buona patina di pro- 
tossido in una superficie \ ma non so 
che questa fosse una delle usate per fo- 
derare le navi. 

1/ Io penso ancora, che le lastre adope- 
rate potevano non essere del grado me- 
desimo di densità, e che questa mecca- 
nica condizione può avere influito sulla 
corrosione Quindi concludo che il vero 
rimedio per impedire possibilmente In 
corrosione del rame delle fodere dei ba- 
stimenti sia questo : 

i.^ Di scegliere rame puro, o almeno 
assolutamente omogeneo chimicamente. 

a.° Laminarlo in modo che riesca o- 
mogeneo meccanicamente. 

5.° Che le superficie sieno ben piane. 



dee agire, il rame ossitlandosi e dissol- 
Tendost. Il rame puro applicato ad una pulite e non ossidate. 
Suppl Dt%. Tccn. T. IX. I 7 
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4'^ Ch« rapplicauone sia futla in nio- 
«io che la superficie che riguarda il le- 
gao della nave non sia nuda, ma hensì 
coperta da un conduttore, per esempio, 
di buon catrame applicato secondo Tar- 
te, e che T acqua non penetri frammetao 
a guastare questa preparazione. 

5.° Che i chiodi sienodel rame stesso. 

6.^ Che la unione della estremità del- 
le lamine sia fatta in maniera, che nei 
punti d^ unione vi sia un isolamento fat- 
to da liste di tela o di carta bene incatra- 
mata, in modo che sia anche tolta cosi 
la maggior estensione di questo grande 
conduttore metallico, non che la tensio- 
ne elettro-chimica, che risulterebbe dal- 
la so?rappositiooe delle estremità delle 
lastre divise dal conduttore umido. Quan- 
to più si potrà accostarsi alla perfezione 
neir applicare il suggerito metodo, tanto 
più si diminuirà V effetto della ordinaria 
corrosione chimica; giacché ottenere o- 
mogeneità assoluta in grande non lo cre- 
do possibile }f. 

Per quanto vere sieno in parte le os- 
servazioni del Melandri, e per quanto 
pur anche corrispondesse in pratica Pef- 
felto delle avvertenze che ei suggerisce 
la difficoltà di procurarsi rame assoluta- 
mente puro, e la prontezza con cui que- 
sto ad ogni modo perderebbe per la ossi- 
dazione la omogeneità sua formando cop- 
pia, ci inducono a credere non poter que- 
sti mezzi lasciare grandi speranze per la 
pratica conservazione delle fodere delle 
navi. 

Pope propose invece del rame P uso 
di una lega di zinco e di stagno ; o di 
piombo, zinco e stagno. Per produrre 
la lega dello zinco collo stagno^ fonde 
egli il primo in un crogiuolo di ghisa 
posto sopra un fornello comune, aggiu- 
gne quando la fusione è compiuta un 
ugual peso di stagno e quando è fuso an- 
che questo mesce il lutto e cola in pre- 



Foi>£R4 

telle la lega. Per fare la lega ^i piombo 
stagno e zinco, Pope fa fondere il piom- 
bo nel modo solito in un crogiuolo d 
ferro, vi aggiugne due volte il suo pe< 
so di slagno e cola questa lega in pre 
telle. Fa allora fondere in un crogiuoli 
di ferro una quantità di zinco aguale i 
tre volte il peso di piombo tmpiegaU 
dapprima, poscia aggiugne nel bagno d 
zinco le verghe della lega preparata, co 
landò- poi il tutto io piastre quando i 
fluido e ben mesciuto. Raccomanda i 
Pope, che in queste operazioni la teai- 
peratura non si spinga oltre al grado ne- 
cessario per produrre la fusione dei me 
talli. Queste piastre laminansi come quell 
di rame se non che mantengonsi, duranti 
il lavoro di esse alla temperatura deìT a 
equa bollente per renderle più duttili. Moi 
sappiamo se queste lamine siensi ma 
esperimentate per la fodera delle . nav 
come il Pope proponeva, ne con qua 
esito, ma crediamo che non tornerebbe 
ro affatto inutili alcune esperienze si 
piccoli pezzi delle leghe immerse in a 
equa marina per osservare se vi sia i 
vantaggio della durata, dopo le quali cui 
più. fiducia provare si potrebbe P effetti 
quanto alP adesione dei corpi stranier 
sulle navi che ne fossero guernite. 

In oggi ritornasi generalmente a 
principii di Davy, ma con mezzi alquan 
to diversi : anziché porre a contatto dq* 
metalli diversi e produrre cosi un effet- 
to galvanico P influenza del quale si e 
stenda a quelle parli che non si toccanp 
si é combinato il rame con un metalli 
che si sarebbe potuto scegliere qua! pre 
servatore e che Davy slesso avrebbe sen 
za altro preferito alla ghisa se il sui 
prezzo fosse stato rainore; e questo me 
tallo é lo stagno. Ben lungi quindi da 
far uso di un rame purissimo vi si é so 
slìluito un bronzo di c<*mpusitione parti 
colare, conservando del lesto la medcsi 
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mn gr«)Siezza tille lamine * tutte le altre Iquanto alla misura del Tantaggio ottenu^ 
«liniensiuDÌ precedentemente indicate, co- Ito. Vediamo in fatto anche in quett^an- 



me pure la stessa proponione fra il pe- 
to dei chiodi e quello delle lamine. 

Fino dal a5 agosto i83ò Mare Ral- 
pen Sweny aveva chiesto un privilegio 
per 1 5 anni in Francia, ove il metodo del 
Davy non era stato accolto con quel (avo- 
re che ebbe in Inghilterra, per ana lega 
metallica per la fodera delle navi, la quale 
si preparava fondendo in crogiuoli sepa- 
rati 95 parti in peso di stagno e 5 parli di 
rame. Gattavasi il rame fuso nello stagno, 
agitando con una spranga di ferro, ed 
evitando che lo stagno bruciasse copren- 
done la superScie di carbone o di sale 
marino. La lega bene rimestala e resa 
omogenea gettavasi allora in pretelle od 
in forme per trarne piastre, chiòdi od 



no medesimo lodarsi molto le lamine di 
bronzo per tale oggetto eseguite nello 
stabilimento della società anonima dUm- 
phy, ed annoverarsi fra uno dei titoli più 
onorevoli di quello stabilimento V essere 
stato uno dei primi a promuovere que-- 
sta sostituzione. Riporteremo qui alcune 
relazioni dei fatti osservatisi nelPuso del- 
le fòdere di bronzo per porre i nostri 
lettori al caso di formarsi un^opinione in 
questo proposilo. 

11 16 giugno tS5a Yinslow armatore 
della barca per la pesca delle balene^ 
detta il Borbone fece applicare sulla ca- 
rena di essa 5o lamine della lega di ra- 
me e bronzo, ciascuna dello stesso peso 
che le lamine di rame onde era compe- 



altri oggetti che si volesse. Lo Sweny sta quasi totalmente la fodera. Dopo due 



indicava non essere a rigore necessario 
attenersi alla proporzione suindicata, la 
quale però sembra essere quella che dà 
un effetto migliore potendosi anire fino 
ad una parte di stagno in peso a 9 di 
rame, od anche alP opposto diminui- 
re fino a due centesimi la dose dello 
stagno. Quanto maggiore sarà la pro- 
porzione di quesr ultimo più crtide e 
difficili a piegarsi senza fendersi saran- 
no le lamine e quanto minore dei cinque 
centesimi sarà la proporzione dello sta- 
gno tanto più soggetta sarà la lega a ve- 



anni di tempo, 19 mesi dei quali furono 
spesi in TÌaggi, fattosi confronto fra lo 
stato delle lamine di rame e quelle Òm 
bronzo, ebbesi a conoscere che queste 
ultime non avevano scemato di peso, a 
termine medio, che due once per ciasche- 
duna, mentre invece quelle di rame ave- 
vano perduto, a termine medio, una lib- 
bra e mezza^ essendo il peso totale d^ogni 
lamina di bronzo o di rame di 7 libbre. 
Inoltre lo stalo del bronzo era tale che 
non vi si era attaccato verno corpo stra- 
niero alla superficie. 



nire 



corrosa dalPacqua marina. Questo! Robert, dietro una esperienza fatta 



privilegio che durar doveva t5 anni, 
renne, non sappiamo per qual motivo, 
dichiarito scaduto in Francia con ordi- 
nanza reale del So maggio t855, ilqiial 
fatto ne indurrebbe a concepire forte dub- 
biezza sul merito dello spedìenle, se al* 
tri fatti, come ora vedremo, non mostras- 
sero quasi ad eridcnza la utilità delP uso 
del bronzo a confronto del rame per la 



sulla nave francese Le Renard, assi- 
cura che il logorarsi delle lamine di 
bronzo è una metà che quello del ra- 
me e che occorrono tre volte mene» 
frequenti riattamenti per le prime ehf^ 
per le seconde ; questi risultamenti, al 
dire di Brnnel, sono confermali dulie 
esperienze fattesi sulla fodera del v*i- 
scello il Traile di Plymouth che navi- 



fodera delle navi, e non provassero esservi gò sempre in climi caldi. Anche Millef, 
oggimai soltanto disparità di opinione in capitano della nave il Gol^ di ri toniti 
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dalP Indìe^ coDf<*riiiò i grandi Tantaggi 
M brooio. Malviliiin comandante della 
Bave Vj4lina, attribuiice T aumento del> 
la velocità del suo legno alla fodera di 
bromo che al suo dire ha il vantaggio 
di allontanare le conchigrie e iutti quei 
corpi stranieri io generale che attaccansi 
alla carena dei vascelli. 

DMtra parte a queste asserzioni altre 
sono da opporrsi, che, senza negare la uti- 
lità della sostituzione, ne minorano Pim- 
portanza d^assai. Daniel in una relazione 
sulla fodera appunto della nave Ije Be- 
Hard dice che i risullamenli delle sue os- 
servazioni furono sempre favorevoli al 
bronzo, ma in gfado minore che non si 
fosse creduto da prima. Parimente le os- 
servazioni fattesi sulta nave per la pesca 
della balena detta Le cachalot intiera- 
mente foderala di bronzo, sembrano mo- 
strare ancor esse che se queste fodere so- 
no sempre superiori a quelle di rame, i 
loro vantaggi risultano però minori di 
molto che quelli dedottisi dagli esperi- 
menti fatti a bordo di alcune navi ove si 
erano adoperati insieme due metalli di af- 
finità ben diversa. In quel caso sembra che 
il rame servisse di metallo protettore pel 
bronzo e che da questo effetto nascesse la 
gronde differenza fra il consumo di quelle 
due diverse sostanze. Inoltre, al contra- 
rio di quanto asseriscono (come abbiamo 
veduto, Wioslow e Malvilain) Burellier 
« Rei ris, ingegneri di marina a Tolone, 
dicono che la maggiore durata del bronzo 
dipende soltanto dalla grande quantità di 
«rhe e di conchiglie che attaccansi alla Ga- 
lena e la rendono scabra tenendo visi at- 
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noniica^ pei legni mercantili, e per qtirìK 
soltanto della marina reale che sono de- 
stiiloti ad altro servigio che alle pronto 
evoluzioni militari. 

Confrontando queste diverse asserdo* 
ni parrebbe doversi dedurre che le fo- 
dere di solo bronzo avessero gli stcarf 
inconvenienti che il metodo preservaliH 
re del Davy, di ritardare cioè il cono 
delle navi, e che Tunione del rane • Ù 
bronzo fosse quella che presentasse i 
maggiori vantaggi. Potrebbesi furie sa 
queste tracce stabilire un metodo di t^ 
dera, nel quale il rème facesse P oflSUio 
di metallo protettore. F^oderando, pft 
esempio, di bronzo una nave e poneo^ 
alla linea di fior d^ acqua una fascia di 
due lamine di rame che facilmente sì po- 
trebbero cangiare, si giognerebbe fora^ 
a preservare tutta la carena. In una 
prova fattasi di questo metodo dopo 
raofipagna di 1 9 mesi, 1 7 dei quali 
pre sotto la vela, una metà circa dttft 
lamine della fodera erano di colore fjgàr 
lastro molto liscie e benissimo conserva- 
te ; P altra metà era di color verde cha 
annunziava un principio di ossidazioaa; 
eranvi alcune lamine del tutto buche» 
rate ed insei vibili, ma siccome queste 
Irovavansi sparse qua e là sulla carena, 
cosi alPinferìore qualità loro soltanto un 
simile inconveniente potevasi attribui- 
re. Le lamine di rame trova ronsi però 
molto ossidale, il che prova evidente- 
mente che avevano tratto a sé tutto Pos- 
sigeno proteggendo dalP azione di esso 
il bronzo postovi accanto. Le fodere di 
bronzo si hanno quindi a fissare con 



laccate con grande aderenza. Tanto sem-Jchiodi di rame fusi e non battuti, poiché 
brano convinti di questa loro opinioneJquesti ultimi tanto fortemente si osside- 
ii«»n sappiamo da quali fatt: dedotta, che rcbbero che ben presto la fodeia sistac- 
l'iescrivono doversi foderare a preferen* cherebbe. Forse chiodi fusi di bronzo 
za di rame le navi da guerra, acciò rie- viemmeglio am;ora resisterebbero alla 
scano più rapide ci corso, serbando iu- corrosioue. 



vece la fodera di brouzo come più e(*o< 



Queste ricerche sqbo peiò ancora 
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bene lontane dal poter dare sicure nur 
mr, uccor rendo a tal fine la tcuol» del 
tempo e dì una varietà di circostunze 
spinte airesti'emò, affinchè i metodi fi/n- 
dati suir insieme delle osserrazioni sienb 
effettivamente glpplicabili a tatti i casi. 

Per ferminare quanto dicemmo sui 
meaai di gtièretltire le fodere di melallu 
delle navi accenneremo qui come Eduar- 
do Robisofi det nuovo Bedfort, n^l Mas- 
aachusel abbia chiesto un privilegio per 
una vernice destinata a questo uopo il 
di S agosto 1S37, ^^ preparazione dellsi 
quale vieue come segue descritta nel 
Giornale di Franklin del giugno i858. 
Preparasi una vernice con quattro libbre 
(ici>it',4g2) di lacca in grani, 4 libbre di 
uiiuio e 4 Hhbre di lilargirio stemperatir 
In 7 e mezto gi<IIouT (aS^^'-^Sg) d^ olio di 
lino, facendo bollri'é il tutto fino a che 
aia sciolta la l^cci. Si unisce una meizà 
pinta (o''*',a57) di questa Vernice con un 
gallone (5*'*'.78S) di olio di lino, e vi si 
unisce del verderame pure macinato an- 
ch^esso con olio di lino, in tale quantità d:i 
portarsi il tutto alla consistenza necessa- 
ria per polerlosi stendere don una spaz- 
zola su ambe le (acce delle lastre di ra 
me o d* altro e sulle ferrature. Mèflonsi 
quindi gli oggetti eos] verniciati in luogo 
ben ventilato, ove si lasciano fino a che 
siano asciutti, ed allora vi si pvssa sopra 
una vernice composta di mezza pinta 
(o^^,a$7) di essertta di tremenrina e di 
un gallone ( 5^^785 ) di olio di lino. 
Quando il tutto è secco ed il colore 
ha acquistata durezza, applìcailsi le la- 
mine sulla nave nella consueta maniera. 
Può stendersi questo colore e questa 
vernice anche sulla fodera dopo applica- 
ta allenavi, ma P effetto è assai mino- 
re, al dire del Robison, che quando ven- 
ne dato dapprima, e su ambe le facce. 
!Von sappiamo se siensi fatti esperimenti 
di questa vernice e con qual esito, ma 
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certo crediamo che un qualche vautog* 
gio <k>vrebbe produrre, giovando pro- 
babilmente anche il verderame' che con- 
tiene ad impedire la adesione dei corpi 
stranieri come fa nelle fodere di rame 
ordinane. 11 maggior dubbio sta nella 
durata più meno funga di questa ver- 
nice esposta ad on attrito sì prolungato 
e spesso ancore sì violento nei lunghi 
viaggi di mare. 

S't calcola che il peso della fodera di 
rane o di bronzo sia xììì centesimo di 
quello della nave cui la si applica. Que- 
sta Valutazione è una media presa fra i. 
risultameoti di calcoli fattisi su navi del- 
la mbrina militare di varie grandezze ; 
può anche adoperarsi come dato ap- 
prossimativo pei calcoK alF ingrosso di 
costruzione dei legni mercantili ; ma per 
giugnrere alP esattezza, converta tempre 
misurare la superficie delle carena da fo- 
deritrsi, e calcolerà 6 chilogrammi di me- 
tallo per ogni'metro quadrato. 

(FtHav — Dahiel— SwBi^T — Yak Beek 
— ^WinsLow—- BuBtLtmA—- KsRaitf — Gi- 

BOLAiio Melabdai Co((TBSgl>^-G.**M.) 

FODERO. Fu eos) detto une «urta di 
tributo in grano. 

(ÀLBÉRtl.) 

FOGGETTA, FOGGETTTNA. L.» 
slesso che aaaaBTTA o BÉRREtfiaA ( V. 
queste parole). 

(Albbkvi.) 

FOGLIA. Le toglie sono ir» gli or- 
gani princi[fali delle piante servendo alla 
traspirazione ed alP éssorbimei^to dei 
principii che suechiBdo ndratfnoftfrra e 
si hft la pr«va delP imporfenta lai i> nel- 
la osservaBlone che le piante povere 
di foglie tono le meno robuste. Se 
vengono tolte , come fanno talora i 
bruchi , ne spuntano tosto di nuòve 
e se ancora queste tefigorto tolte, la 
vegetazione deir.anno 'si arresta ; se si 
spogliasse un albero delle, sue foglie ad 
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ogni primavera, ei morrebbe in pochi 
anni. Le priiuripali fuosiuni delle foglie 
sembrano essere qaelle di evaporare fa- 
equa superflua che si trova oel succhio 
e di esporre la massa rimanenle alP a- 
aione delP <iria. Additiamo quanto ci è 
noto di questi due fenomeni. 

La evaporaaione, che paragonossi alla 
traspiraiiuoe degli animali, • che per 
questa ragione si è chiamata con lo stes- 
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compagoata da una vera secreEione alla 
superficie della foglia che cnupresi di 
materie solide, mentre V acqua si eva- 
pora ; di tale natura sono le malattie 
delle' piante detta miele^ la quale si ma- 
nifesta talvolta alla superficie di certe 
foglie, e gli intonachi di carbonato di 
calce che talora si formano solle foglie. 
Guettard, Duhamel e Bonnet fecero ve* 
dere che la faccia superiore delle foglie 



so nome, consiste, propriamente parlan- abbandona più facilmente V acqua che 



do, in ciò che la foglia carica di succhio 
diseccasi fino ad un certo ponto, mentre 
nelfaria secca Pumidore paua attraverso 
i pori delle foglie e trasformasi in vapo- 
re d^ acqoa. I liquidi delle foglie si con- 
centrano per tal guisa ; ma le foglie non 
si diseccano finché la pianta loro invia 
nuovo supchio. Si cercò di condensare 
Tacque traspirata io vasi di vetro ; ma fic- 
come 1 aria nello spazio chiuso giunge 
beo presto al massimo di umidità, così 
1 evaporaaione si arresta*; poiché di- 
pende foltanto dalla temione delP a- 
cqua, né viene più favorita da una tem- 
peratura più elevata della superficie 
traspirante, come avviene degli animali. 
Questo esperimento potrebbesi forse 
tentare levando di continuo P aria ed i 
vapori con ona tromba o eoa un tubo 
lungo pieno di mercurio, il livello del 
poazetto del quale si andasse abbassando 
a misura che cresce la tensione alla parte 
soperiore. Hales trovò che il liquido tra- 
spirato non é che acqua, ma ricorda col 
suo odore quello della pianta, e piglia nn 
odore putrido lungamente conservato. 
Sennebier esaminò maggiori quantità di 
quest acqua^ e non vi trovò che assai pic- 
coli residui di carbonato e di solfato di 
calce con qualche indizio di gomma e di 
relina, principi! che non poteviino esse- 
re evaporati, e vi si dovevano trovare] do carbonico delP aria, il carbonio del 
semplicemente mesciuti, per caso. Av- P acido ed una certa quantità del suo os 
viene talvolta che P evaporazione è ac- sigeno, si combinano con la pianta e I 



evaporasi di quello che la faccia inferio- 
re, e che cuoprendo di una vernice li 
l'accia superiore delle foglie, si interrom- 
pe in gran parte questa evaporazione. 

Probabilmente questa continua eva- 
porazione che alla superficie delle foglie 
producefti vale per un efietto simile a 
quello accennato alP articolo indoshosi 
di questo Supp1imento(T.yiI,pag. a86) 
a far si che il succhio si innalzi dalla 
terra e giunga alle parti più alte anche 
delle piante della maggiore grandezza. 
Facile sarebbe in questa ipotesi lo spie- 
gare in qual modo il freddo diminuendc 
soverchiamente questa traspirazione re- 
chi tanto danno alle piante, per qua 
motivo di giorno le foglie sieno più f<ed 
de delPatraosfera che le circonda, e per- 
che sia tanto dannoso la spogliare di frop 
pò gli alberi delle loro foglie. 

Terso Paotunno P evaporazione dimi- 
nuisce incessantemente, le foglie acqui 
stano maggiore solidità, il loro tessuti 
diviene più duro e più secco, e ridiicon 
si, prima di cadere, in uno stato che hi 
qualche rassomiglianza colla vecchiezz; 
degli animali. 

La massa delle foglie esercita inoltr 
sulParia ambiente nn^ azione sensibilissi 
ma : le foglie la decompongono nel gior 
no finché sono colpite dalla luce ; P aci 
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maggior parte delP ossigeno rimane allo 
stato gasoso neir aria : al contrario, nella 
notte, o ndP oscurità, trasformano in 
itreido carbonico una parte delP ossigeno 
deiP aria, ma in proporzione minore a 
quella che corrisponde al carbonio as- 
sorbito nel giorno : nel tempo stesso as- 
sorbono una certa quantità di ossigeno 
che all^ indomani abbandonano, quando 
sono colpite dai raggi solari. Le piante 
assorbono tanto più carbonio quanto più 
rimangono esposte alla luce ; e più è 
corta la notte, meno carbonio abbando- 
nano durante V oscurità, e più attiva e- 
ziandio k la vegetaaione. Per tal ragio- 
ne nel Norte tutte le operazioni costi- 
tuenti la ?ita Tegetale si compiono con 
una prontezza di cui non vi ha esempio 
ne^ paesi caldi, ove la lunghezza del gior- 
no eccede di poco quella della notte. 
Sotto la influenza del sole di estate del 
Norte, la vita delle piante percorre in sei 
settimane gli stessi periodi che in quat- 
tro o cinque mesi in Italia. 

Priestley fu i| primo ad osservare nel 
1771 che le piante posseggono la pro- 
prietà di migliorare Paria viziata. Egli 
fece ardere una candela in uno spazio 
chiuso, figchà fosse spenta ; indi in que- 
sta aria introdusse una pianta di menta, 
e fecevela vegetare per dieci giorni, dopo 
il qual tempo la candela si accese benis- 
simo in questuarla. Ma allora non si com- 
prese che signi6casse quest* esperienza. 
Si conobbe più tardi che le piante muo- 
iono in un* atmosfera di acido carbonico 
puro, e che la esistenza d* una piccola 
quantità di quest^ acido contribuisce sin- 
golarmente a ferie prosperare. Ingeohouss 
fu. il primo ad osservare che le foglie 
po*<«ggono il potere di migliorar 1' a- 
lia, e che non producono questo effetto 
che quando tono esposte alla influenza 
^«' raggi solari. Dispose alcune piante io 
vasi di vetro pieni di acqua, e trovò che, 
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esponendoli ai raggi del sole, svolgono 
del gas ossigenif. In qnest* esperienza il 
risultamento variava secondo la natura 
delPacqua adoperata. NelP acqua bollita 
le piante non isvolgevano più ossigeno, 
nelP acqua di fiume ne svolgevano un 
poco ; ne davano di più nelP acqua di 
fonte. Sennebier ha dimostrato che que- 
sto fenomeno dipende dalla decomposi- 
zione delP addo carbonico. Avendo im- 
pregnato di gas acido carbonico quelPa- 
cqua in cui le piante svolgevano la mi- 
nore quantità d* ossigeno, lo svolgimen- 
to ne divenne abbondante. Quando più 
non se ne svolse P acqua trovossi priva 
di acido carbonico, e facendovi sciorre 
nuova quantità di quest* acido, ricomin- 
ciò lo svolgimento. La giustezza di que- 
sta osservazione fu messa fuor di dubbio 
da Teodoro de Saussure. Riferiremo con 
le proprie di lui parole i fatti più decisivi 
pubblicati da questo dotto. 

># Ho composto, dicVgli, un*atmosfera 
artifiziale che occupava 990 pollici cu- 
bici ( 5749 centimetri cubici ), con gas 
acido carbonico e aria comune, nella 
quale Peudiometro a fosforo indicava 9 1 
per cento di gas ossigeno ; Pacqua di cal- 
ce vi manifestava 7 '/^ per cento di gas 
acido carbonico. Il miscuglio aeriforme 
era contenuto in un recipiente chiuso 
con mercurio umettato, o ricoperto d^un 
sottilissimo strato di acqua, per impedi- 
re il contatto di questo metallo con Paria 
che circondava le piante : poiché à di- 
mostrato che questo contatto^ come ven- 
ne annunziato dai chimici olandesi, è 
nocivo alla vegetazione nelle esperienze 
prolungate. Introdussi sotto questo reci. 
piente sette piante di vinca periftnca^ al- 
ta ciascuna 3 decimetri ; esse occupavano 
in tutte IO centimetri cubici : le loro ra- 
dici pescavano in un vase separnto, con- 
tenente i5 centimetri cubici d* arqun : 
la quantità di questo liquido sotto il re- 
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< .i|iitffite QOQ era basUute ad assorbì re una i » Le pervinche dunque elaborarono 



fiCiuibìle quantità di gas acido carbonico, 
massime «Ila temperatura del luogo, che 
non era minore di 17^ di Reaumur. Qua- 
nto apparato fu esposto sei giorni di segui- 
to, d^lle cinque ore del mattino 6no alle 
undici, ai raggi diretti del sole, indeboliti 
quando erano troppo intensi. Ritrassi al 
settimo giorno le piante che non aveano 
provato \fk menoma alterazione. Jja loro 
atmosfera, (atta ogni correzione, non a- 
vevH mutato volume, almeno per quanto 
ftì può giudicare in un recipiente di me- 
tri o, i3 di diametro, in cui una diffe- 
renza di 30 centimetri cubici è quasi in- 
calcolabile, ma Terrore non può eccede- 
re i ao centimetri. L^ acqua di calce 
non vi dimostrò più la esistenza delP a- 
cido carbonico ; V eudiometro indicò 
a 4 'A P^ cento di gas ossigeno in luo- 
go di a 1 per cento. Apprestai un simile 
apparato colP aria atmosferica pura, e 
con lo stesso numero di piante alPes posi- 
zione medesima ; V aria non cangiò di 
purezza né di volume. 
. •• Risulta dalle osservazioni eudiome- 
triche suddette che il miscuglio d^ aria 
comune e gas acido carbonico contenet'a 
prima delP esperienza : 

4 '99 centim. .cub. di ,gas bzqXo 

(nitrogeno), 

1 1 16 di gas ossi- 
geno, 

45 1 di gas acido 

carbonico. 
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La medesima aria conteneva dopo la 
e«pprìenza. 

4558 Cf^nL «Mib. dì gas azoto ; 

ì ^0$ di gns ossigeno ; 

n di gas aridi» car* 

bonico. 



fecero sparire 4^* centimetri cubici ti 
gas acido carbonico ; se ne aressero ae 
parato tutto il ^as ossigeno, ae avrebbe 
ro prodotto un volume oguale a quell 
del gas acido scomparso ; ma aon ìsto 
sero che a^a centimetri cubici 4À gì 
ossigeno: dunque assorbiroDo 1^9 ceo 
timetri cubici di quej gas nella decon 
posizione del gas acido carbopico e prò 
dussero i3^ centimetri cubici di gas a 
zoto. 

*f Una esperienza comparativa qai prò 
vò che le sette piante di pervinca da v< 
adoperate pesavano, secche, prima dell 
decofoposiziune del gas acido carbonicc 
'i.707 gramme,e foroivano con la carbo 
nizzazione al fuoco in vaso chiufo, Sai 
milligrammi <li carbone. Le piante eh 
avevano decomposto il gas acido carbo 
jiico vennero seccate e carbonizzale coi 
lo stesso metodo, e diedero 649 gitili 
.grammi di cHibune. La decomposizion 
lei gas itcìdo carbonico fece dunque otte 
nere 1 ao milligrammi di carbone. Fec 
del pari carbonizzare le pervinLche eh 
nveano vegetato nelParia atmosferica 
firiva di gas acido carbonico e trova 
che la proporzione del loro carboni< 
aveva piuttosto diminuito ch^ aumenta 
to, durante il loro soggiorno nel reci 
piente. » 

Inoltre risulta dalle esperienze d 
Saussure, che le piante non prosperan< 
in un'atmosfera priva di gas acido car 
bonico, se vi penetri la luce solare. Nel 
la notte svolgono acido carbonico eh 
decompongono nel giorno, ed in tal gai 
sa proseguono a vivere per qualche teiq 
pò ; ma se si introduce nel recipiente 11 
poco di calce viva, che assorba V acid 
carbonico, le piante muoiono dopo e1 
cuni giorni, e le loro foglie appassisco 
no. Avviene il contrario quando le piar 
te sono lungi dal contatto della luci* 
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•on sulo oooliauaiio a vivere io un* aria 
privala di acida carbooicQ mcdiaute la 
caloe, qaa conservano maggior fretcbeztn 
chtt /quando non aiaai asaorbilo V acido 
carbonico. SauMure Uovo del pari che 
questo gas beachc eserciti, per Pinfluen- 
xa della lace, oa^ aiionc salutare sulle 
piante allorebè trovasi io piccola quan- 
tità unito air aria , diviene nocivo se 
quella ne contenga io grao eopia. Ai- 
cune pianticelle di piselli comnni (pUum 
saiivumj air istante appassirono, non so- 
lo nelP acido carbonico puro, ma an- 
che io UQ miscuglio di due parti di quel- 
do ed una dì aria : appasairooo dopo set- 
te giorni io uguali parti di aria e di aci- 
do carbonico i il loro accrescimento fu 
quasi lo stesso che nelfaria quando il 
miscuglio oca conteneva che un ottavo 
di acido carbonico, e fu piò rapido che 
oeir aria come 1 1 a 8, quando entrava 
uua dodicesima parte di acido carbonico 
nel uiiscugUo. 

Vedemmo dalle sperienze di Saussure 
che le piante assorbono 1' ossigeoo ed il 
carbonio delP acido carbonico ; assor- 
bono pure Tossigeno quando fatmosfera 
in cui vegetano è priva di acido carbo- 
nico. Ciò avviene principalmente neU^o- 
scurità. Se »* introducono alcune foglie 
fresche, colte di recente, io una. campa 
na piena di gas ossigeno, e vi si lascino 
per una ooUe, si trova che assorhirooo 
una certa quantità di gas ossigeno e ne 
traafiirmsrono oo* altra in acido car- 
bonico. Esposte poscia alcune ore alla 
luce solare, ripigliano il loro carbonio, 
e tutto r ossiiteno assorbito ricompari- 
sce, cosicché r arie da ultimo ha la me- 
desima composizione che prima della e- 
sperienza. Se prendonsi per questo spe- 
rimento foglie di piante succosissime e vi- 
vaci, come il cactus op^Miia^ queste non 
forniscono gas acido carbonico ; assor- 
bono semplicemente Tossigeno e lo svol 
Sitf*pf. D'%. Tetn. T. I\. 
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gooo ; questa esperienza si può ripetete 
varie volte con la steasa foglia. Saussure 
diede a questi fenomeni il nome d*iii5/»i- 
ra%ione e di €spira%ione. Egli lasciava 
le foglie del cactus nella campana per 
trenta o quarant*ore alfoscuro, a 6ne di 
portare le inspiraaioni al mnggior grado 
possibile ; le maggiori furono d^una volta 
e un quarto il volume della foglio di gas 
•ossigeno: bscian dola piò • lungo nella 
okcurità, da ultimo perivano per effetto 
d* un' altra reazione, quella cioè che tra- 
sformava in gas acido carbonico V ossi- 
geno rimanente delfaria. Il gas ossigeno 
ispirato non potè astrarsi oè colP azione 
del vuoto, né con quella del calore \ la 
sula luce solare potendo svolgcriu. 

La proprietà che posseggono le foglie 
di decomporre il gas acido carbonico, e 
di migliorar Taria, aumentandone l'ossi- 
genO| venne male interpretata allorquan- 
do si posero alcune piante sotto un*atmo- 
sfera priva di gas arido carbonico ; io 
qucst^ aria non si svolge ossigeno, e, co- 
me piò sopra vedemmo, V ossigeno aa- 
sorbito in tempo di notte viene restitui- 
to air aria nel giorno. Yarii chimici 
giunti a questo risultamento, negarono 
che le piante avessero la proprietà di 
svolgere ed assorbire V ossigeno . Ma 
questi fengineoi non si producono che a 
scapito deir acido carbonico e v^ha luo- 
go a supporre che il carbonio non sia il 
iolp assorbito dalla pianta, ma eh* essa 
s* impadronisca d"* una combinazione di 
carbonio e di ossigeno, in eoi V ossi- 
geno trovisi in proporzione molto mino- 
re che nel gss acido carbonico. Sa i li- 
sultamenti delle sperienze che fece Saus- 
iure colla vinca pervinca hanno qualche 
esattezza quanto alle proporzioni, il car- 
bonio assorbito da queste ■ piante era 
combinato con due terzi della quantità 
di ossigeno che entra nelF acido carbo- 
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Del resto, queste pròporsiooi variano 
molto secondo le piante, la stagione, To- 
rà del giorno e lo stato di salute de- 
gli individui della medesima specie. Le 
piante acquosissime e che amano un ter- 
reno umido , auorbono nelP oscurità 
meno ossigeno che le altre; gli alberi 
che sempre conservano parti verdi, ne 
assorbono meno di quelli le cui foglie 
cadono anniialmènte . In generale, la 
quantità d*ossigeno assorbita è maggiore 
io primavera che in autunno. Saussure 
fece su questo soggetto moltissimi espe- 
rimenti, i cui risul tementi particolari ap- 
partengono piuttosto air istoria speciale 
di ogni pianta, che alP esposizione gene- 
rale della dottrina. 

L^assorbi mento del gas ossigeno nella 
oscurità e la decomposiaione delP acido 
carbonico alla luce solare, sono prodotte 
da fina parta della foglia, dotata di una 
particolare organisaatione, e non costi- 
tuente r estremo inviluppo della foglia 
stessa, ma che trovasi immediatamente 
al di sotto di essa. Finché una foglia è 
intera, o anche quando una foglia fresca 
tagliasi in molti peaaetti, avviene questo 
effetto; ma ae si frange la foglia in gui- 
sa da struggerne la organÌTcaiione, non 
V* ha piò assorbimento di ossigeno du- 
rante la notte ; 1* acido carbonico cessa 
di venir decomposto nel giorno, e la 
sostanze vegetale, oome tutte le materie 
organiche morte, non fa che trasfor- 
mare in acido carbonico una piccola 
quantità detl* ossigeno deiraria. Trovossi 
che le sole parti verdi delle piante han- 
no questa proprietà, mentre le radici, il 
legnoso , r alburno ed ì petali ne sono 
sprovveduti. 

fi gas ossigeno puro esercita neìP o- 
scurilà od -nlP ombra una influenta me- 
no salutare sulle piante; alta luce vi 
vegetnno tanto bene quanto neiraria at- 
niqsferjca. Il gas nitrogeno qon viene 
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mai assorbito dalle piante, • sembra ai 
sere senza atione sovr* esse : così cba s 
muoiono nel gas nitrogeno puro, è oni 
ca mente per mancanaa di ossigeno. ] 
gas idrogeno e Possido di carbonio t 
comportano come il gas nitrogeno. 

Abbiamo veduto quali cangiamen 
provengano dagli effetti della vita vi 
gelale sulParia, quando questa viea 
messa in contatto colle parti Ten 
delle piante ; rimane a sapersi qua 
cangiamenti provino queste parti ^ se i 
formino nuove materie vegetali, e cftì 
cosa divengano. Più sopra vedemmo db 
il succhio concentrato con P -evapori 
xione cangia di composizione, e éha qw 
sto mutamento contribuisca pacoliai 
mente allo sviluppo della pianta, lo ti 
modo le materie formate non rimangoa 
nelle foglia. Tagliando queste, vi si tn 
vano alcuni vasi che si perdono ncU 
pianta a nelP alburno, e dai quali, 8< 
condo P opinione di Rnight, il succhi 
concentrato ed elaborato viene ricoi 
dotto nelle altre parti della pianta. 1 
questi vasi il movimento de' liquidi i 
dalle foglie verso la radice, e, seoonii 
P opinione di Rnight si opera, massrioi 
nelP alburno. Egli fece molti sperìmen 
che sembrano provare la giustéiaa < 
questa opinione. Quando legasi una- pian 
vivente, se la vede gonfiarsi sopn la legi 
torà, il quale fatto dimostra che i liqui 
contenuti nelle parti esterne della pian 
dirìgonsi dalP alto in basso. locidenii 
fino al legno la corteccia di un ramoscell 
a piccola distanza dalle foglie , tanl 
sopra che sotto, trovasi che nella poi 
zione di corteccia, posta fra le due ine 
•ioni, la sola metà, al di sotto delle f 
glie, accresce di volume; il che proi 
che i liquidi provenienti dalle fogl 
fono direttamente portati verso la n 
dice, e non vanno- immetliata mente i 
altre pani dejla piantai. Per chiarire maj 



gtot^itiSDte c^ucfBta fiitto, Roight iaftìtul 
la ftgueot» ittportaotittima esperienta. 
Goodufse OD pampino attraTerso II fon- 
do d"* UQ Tato da fiorì ; lo liempl di 
l«rra e lo adacquò, facondo il metodo 
di otteocre germogli Tcnatoci dalla Chi- 
na. Il pampino emise radici nel Tato, e 
divenute queste grandi bastaoiemedte, 
si tagliò il pampino ad aguale distanxa 
sopra e sotto del Taso^ lasciando da ogni 
parte un bottone foglifero. Trapiantossi 
poscia questo pampino, formante di due 
germogli ed una radice^ e plegaronsi i due 
germogli in modo da rìTolgerli all^ alto ; 
il bottone dell^ uno e delP altro sbucciò. 
In quello^ che prima della espenenia era 
al di sotto del vaso, i canali nell^ alburno 
avefano condotto i liquidi Terso la ra- 
dice primitiva della pianta, e loro avera- 
no, per conseguente, infpreua una dire- 
zione opposta a quella proveniente dal 
nuovo ordine di coae. Ne segui ohe que- 
sto germoglio più non crebbe che eoiiie 
un prolungamento delle radice $ mentre 
r altro germoglio, in cui la direiiooe dei 
liquidi non aveva cangiato, crebbe di vo- 
lume cominciando dalla radice. Da que- 
ste ed altre esperìense Kmght oonchiuse 
che i vasi àtìÌ9 piante debbono essere 
guerniti di valvole. Inoltre fece vedere 
che per aecreicere il numero de^ fiorì, 
il sapore delle frotte di un ramo di oselo 
o di vite, bettava toglier^ a qod ramo 
un anello circolare di corteccia ; ri suc- 
chio condotto dair alburno non potendo 
oKrepassere questo ponto serviva vllora 
unicamente alla vc^elaaiooe di quella 
parte, mentre, se non si fosse fatte la se- 
«ooe anulare, sarebbe ritornato per Taf- 
burno dal tronco verso la ra^ce, per 
somminrstrirre materia nulrìtive a tutto 
r albero. 

Quando le parti verdi della pianta co*- 
miiiciano a crescere sono di un color 
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:be la foglia è esposta alla luce del sole. 



Le pianta, cresciute nelP oscurità , ri- 
mangono bbdche ed acquose, e non pos- 
seggono la solidità e la consistenaa ' di 
quelle cresdute alla Itice. Si mbe e pro- 
fitto questa prof^rìctà per tendete man- 
gerecce alcune piante ; ed a tal dopa si 
ricoprono di tei'r» i giovani germogli, a 
vi ti riversano sopra vesl di terra. Quan- 
do le piadte crescono sotto le pietre^ ti 
trota sempre che la parte coperte della 
pietra è scelorìla, ed il color verde ep- 
pare in quelle soltanto che sono esposte 
ella luce. Il cengiamento per cui la pianta 
diviene verde, non si opera che per Fin- 
fluensa della luce $ ma^ secoOdo gli espe-< 
rimenti dì.Sennebier, non può accade- 
re senaa assorbimento di àcido cerboni- 
co« Nullameno, le piente divengono u- 
gualmedte verdi quando si espongono 
alla luce, sotta T acqua contenente aria 
atmoiferìca, e Oough cercò di provare' 
che il color verde non potrebbe apparire^ 
senia il concorso delf ossigeno. Si os- 
servò che -la produùone del color verde 
è più soHecita quendo P arìa coetiene 
Un mucugKo di gas idrogeno. Ingenhoussr 
scoperse* che fi verde diviene molto più 
oarìco in nn^arta che contetiga del gas i- 
drofpeno^ e Sennebier fece vedere che per 
FinfluenM di simile miscuglio, le piante^ 
ecquisfeno, anche neN^oscorhà, una tinta 
verdaelriB. 0e • Humbddt trovò che, \ù 
ira^ aria che contenga dell' idrogeno, va- 
rie speciie dei generì poa e piantago^ tri' 
fùUum urtemse^ chàranita ckeiri^ ecy 
acfquisteno un color verde neMa continua 
oscurità deHe mhìiere. 

Prima dr lasciar S parlare deHe' fo- 
g6e^ vuoisi rieordare hi pruprìetà che' 
posseggono di assorbire i Kqoidi coi quulr 
*t oretiono a contatto. Boonet scoperte* 
che, appoggiando una Ciccia delle foglie* 

IsulP acqua non solo proseguono a vive- 
re,, nm eaiandio mantcogouo la vegetai 
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ziune du rami e ri -^^ ramoscelli che le to- 
• tenguno. Secondo quoto dotto, le due 
facce delle foglie non sodo fornite alio 
«tesso grado di questo potere assorbente, 
« negli alberi ed arboscelli in generale 
appartiene alla parte inferiore, mentre 
trovasi nella partesuperiore in altri vege- 
tali, come nelle patate. Ne segne che la 
pioggia e le rugiade, assorbite dalle fo- 
glie, debbono molto contribuire alla loro 
frescheata. 

Esaminate cosi le principali proprietà 
e gli offiiii delle foglie ne rimane soltanto 
a dire alcun che sugli osi loro nelPagri- 
coltnra e nelle arti oltre a quelli che nel 
Diiionario vennero indicati. 

Le foglie del carpine, della quercia, del 
frassino, del tremulo e del corbeatolo 
servono a nutrire le pecore. Raccolgonsi 
a tal 6ne tagliando i cedui sul finire di 
agosto riducendo i rami minuti in fasci 
di 18 a a 4 pollici (o,5o a 0^66) di giro 
che lasciansi seccare alf aria per alcuni 
giorni ; mettonsi in seguito sotto una tet- 
toia ove si possono conservare per un 
anno intero. Un ettaro di cedui delf età 
di ao a a 5 anni produce a5oo fasci di 
foglie che valgono sul luogo 40 franchi 
al migliaio, la tpesa del raccolto essendo 
di 8 franchi per migliaio; quindi il pro- 
dotto netto rimane di 5 a franchi al mi- 
gliaio ostia di 80 franchi alP ettaro. 

Le foglie decomponendosi mutanti in« 
tera mente in tsaaiccio e servono perciò 
di ottimo acconciamento ai terreni e so- 
no quindi uno dei meni onde si serve 
la natura per mantenere la fecondità nelle 
foreste. Gioverà quindi sempre raccoglie- 
re e gettar sul letamaio delle campagne 
tutte quelle che sarà possibile. Nel Friu- 
li alcuni raccolgono espressamente le 
foglie deir ontano e delle viti per la se- 
minagione del frumento, concimandone 
i campi. Ciò fanno più verso la montagna 
al levante ed al settentrione di Udine. 
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Alcuni servonsi anche dei ramoscelli noi 
le foglie fresche, e tosto seminano il gra 
no. Questa pratica sembra lodevole assai 
Mentre il frumento nasce e cresce, le fo 
glie a poco a poco «compoocndosi som 
ministrangli appnnto quella quantità ^ 
alimento, di coi esse abbisogna. 

Le foglie secche generalmente ai rac 
colgono ove manca materia da far letto 1 
bestiami, e ponendole sotto ad assi ae d 
ha un buon concime. In qoalclia loog* 
però colgonsi unicamente per Oirne snain 
e convertirle in letame, come si fa parti- 
colarmente nei monti di Brianta. Bai» 
vi è un pregindiaio che non posso a bm 
no di non far rilevare. Non tutte le fogli 
di alberi sono riputate egualmente profi 
cue per servire a governo. Alcuni rifia 
tano quelle di noce^ stimandole dannoic 
altri non curano quelle degli alberi d 
fratto, perchè le dicono troppo leggeri 
Questi tono errori massicci. Tutti i ^c 
getabili contengono più o meno |iarl 
utilissime, che racchiudono principii o 
mogenei alla pianta. £ faUissimo rlie ì 
noce dia foglie cattive. Queste potreb 
bersi, uve scarseggiano i letami, coglier 
fresche, ma non debbono trascurarsi rour 
te, e non possiamo a meno di raccoroan 
dare, particolarmente agli abitanti deili 
colline o delle montagne, di essere piì 
attenti ad eeonomitsare so questo prò 
posilo. Una gran parte di queste foglii 
appieno diseccate, vengono inutilment< 
disperse dai venti e dalle acque rovinosi 
peccavi e pe* burroni, e trascinate a fe- 
condare altri poesi. Bisognerebbe di ma- 
no in mano che nelPantunno cominciane 
8 cadere sul snolo, raccoglierle. £ noe 
già questo solamente, ma una eommen- 
devolissima ed insieme proficua industrii 
sarebbe quella di unire alle medesime i 
ramoscelli di piante sempre verdi, di 
muschi e simili, che si possono con faci- 
lità trovare ne' boschi. Non rare volle la 



tcan ezta tanto esagerala de' letami pro- 
viene piuttosto dalla pigrtaia ed ignoran- 
za dell agricoltore, che da altre ragioni. 
I castagoeli, i cerreti ed i faggetì anche 
ioli potrebbero lommioistrare forse un 
terso di letami più di quello che ricava» 
si comunemente, e ciò diciamo con tanta 
pia fraocheisa, in quanto che abbiamo 
Teduti alcuni pochi agricoltori, appunto 
nelle montagne del Rtggiano, che colla 
ioduttria citata molto aTCTano migliorata 
la netnra decloro fondi. 

Nessuno pone in dubbio V utilità del 
terriccio de' boschi per fecondare i cam- 
pi, perciò qualche diligente contadino 
nelle alte montagne recasi talora nel 
più follo de* boschi, rade colla cappa la 
superficie del terreno, e porta ria buona 
«lo^e di terriccio. In Toscana, partico- 
larmente ne^ boschi dì lecci, se ne trova 
del maturo, o si raguna perchè sia ma- 
cerato dalle prime pioggie. Giova ad 
ogni sorta di terreno. Gli amatori lo rac- 
colgono per farne un misto insieme colla 
terra, per seminarvi e piantarvi i fiori. 
Questa maniera di letame può anche ot- 
tenersi artifiaialaiente, sena'* andarla a 
ricercare (Z^. Tanaiccio ). 

Adoperansi eaiandio le fuglie dai giar* 
dinieri per Aìroe letti ove coltivare alcu- 
ne piante, e Franeonville adoperò, a ca- 
gione d* esempio, con aasai buon esito 
una certa quantità di foglie di castagno 
invece che letame di cavallo per empirne 
una aiuola di poponi che gli riuscirono 
bellissimi. 

Nelle arti parecchie foglie si adopera- 
no dai pROFuiinai e DisviLLAToai per 
trarne la parte essenxiale^ quella della 
nicoaiana da il tabacco; altre servono per 
trarne colori, per pittuba o thituba, co- 
me potrà vedersi a quegli articoli ed agli 
altri particolari di ciascuna delle piante 
che producono quelle foglie. (BaRtEMo 
—NoiRuT— Filippo Re— G.**M.) 
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FOGLIA <f oro e (T argento. Agli mt- 
ricoli BATTILORO del Dizionario r di qne-* 
sto supplimento si è parlato a Inngo del- 
le pratiche che si seguono nella fabhri- 
caiione di queste foglie. Qui aggiugnere- 
mo alcune osservationi fatte da Lewis 
sulla fusione e laminatura dell'uro, nelle 
quali fece un paragone tra i metodi ado- 
perati in Francia ed in Inghilterra per 
fare le foglie metalliche. 

L* oro, dic^ egli si dilata debolmente 
a basse temperature, grandemente al- 
r incontro a temperature elevate; per 
questo è meno alto delP argento, del 
rame e del piombo, ad essere gettalo 
belle forme, perchè il raffreddamento gK 
la perdere la figura che acquistala aveva 
nello stato di fusione. Gli o[»erai impie- 
gano d^ ordinario crogiuoli di piombag- 
gine, perchè il pulimento loro impedisce 
air oro di aderire alle pareti, il che non- 
Sempre avviene nei crogiuoli di Assia ; 
ma spesso le materie terrose interposte 
impediscono la riunione delle jiarlicelle 
deir oro, e il nitro o il borrace, fondendo 
quelle materie, facilitano V aggregatone 
delle melecole metalliche. LWo, com^ è 
ben noto^ non è malleabile se non è puro ; 
unito ad altri metalli, acquieta dureiza 
ed una certa fragilità; a fine adunque di 
conservare la sna dullililà, tanto preaio- 
sa per ridurlo in lamine, conviene cer- 
care tolti i meati di purificarlo. A qiie- 
st^ oggetto si adopera il nitro, perchè 
questo ossida il rame e gli altri metalli 
che entrano nella lega; alcuni fabbri- 
catoti però preferiscono al nitro il su- 
blimato corrosivo. Non sarebbe vantag- 
gioso per quest^ uio ai battiloro Pedo- 
perare oro legato col rame, perchè eco- 
nomiiaando da un lato il metallo pre- 
aioso , non potrebbero dalP altro ri- 
durre la lega allo slesso grado di tenuità 
deir oro puro e sarebbero obbligati a 
consumarne una maggiore quantità. Egli 



è per questo rhe hK:uuì battiloro, seoza 
ioilMiraiiarsi lieiresame ilelle leghe, scel- 
gono «l^ordioarìo le luunete nelle quali 
V oro è meno impuro ; ma questo è 
solo praticabile nelle piccole fabbriche, 
poiché arri un diacapito per la differeusa 
che pa<sa tra il valore infrinseco ed il 
aomifiale delle movetk. 

A fine di prevenire il raffrediiniento 
troppo rapido delPoro, che lo rende, 
come suol dirsi agr'o^ il Lewis insinua 
di ben riscaldare le forme in ctii si ver- 
sa r oro liquefatto per convertirlo in 
verghe, finché volatiliicino ed infiam- 
mino del sevo posto alla loro super- 
ficie, e di non versarvi Poro finché que- 
sto non ha acquistato un color verde ri- 
splendente. 

Se si vuole ridurre V oro in foglie, la 
▼erga gettata si riscalda, si lavora nella 
fucina, e si riduce ad una forma piatta, 
facendola passare più volle fra cilindri 
d^ accìajo finche sia ridotta alla sottigltet- 
sa di un foglio di carfa ; in questo mo- 
do la pressione diventa più uniforuie di 
quella che si ottiene col battere la la- 
stra. Si taglia quindi la lamina colle for- 
bici in forma di nastri e si divide in qua- 
drali di mesto pollice da ciascun luto ; 
con 3 once d^oro si ottengono i5o di 
que* piccoli quadrati, i quali si battono 
Ire volte e ciascuna volta si dividono 
in quattro parti, il che produce sopra 
le a once 9,600 foglie. Questo é il me- 
todo inglese, che é pur bene cono- 
scere . I Francesi battono quattro vol- 
te, ma quattro volte più grandi sono i 
quadrati primitivi ; eglino adoperano an- 
cora quattro martelli, mentre gli Inglesi 
non fanno uso se non che di tre, varian- 
ti però tutti nella forma e nel peso., ado- 
perandosi sempre il più pesante da pri- 
ma e in seguito i più leggieri. 

Di tre specie sono le membrane inter- 
pone tra le lamine d^oro per polerU 



Coglia 
battere; la if è pergamena conùtt^ 
l'atta di pelle di montone ; questa servi 
ad inviluppare il culto, e se ne uniscoùi 
molti fogli a fine di ammorsare i colp 
del martello; la 3.' é pergamena finis 
sima, ( il xfelin de* Francesi ) , fistia d 
pelle di vitello e questa si colloca tra 
piccoli quadrati allorché si battono li 
prima volta ; la 3.* é una membrana sot 
tile preparata colle budella di bue sol 
lauto a queir effetto e nominata carie 
di buccio ; questa può anche raccom» 
darsi, umettaiidola e sovrappooeodore- 
ne di nuova, cosicché si fa servire pei 
alcuni mesi ; conviene però spargarv 
un poco di gesso polvtrissato, acc» 
r oro non vi si attacchi. Non é possi 
bile tagliare colle forbici le foglie dop< 
la seconda battitura, perché la mcson 
umidità le farebbe aderire al ferro, < 
quindi si adopera un pesto di rame ti 
glielo ad augnatura ; gli altri lavori se 
no affatto simili ai Francesi perchè I 
lamine battute si appianano su di ni 
cuscinetto di cuoio, e si pongono ti 
libretti di 35 o 5o fogli, i quali si atro 
finano col bolarmeno, affinché non vi 1 
attacchino le foglie d* oro. Del resto I 
stagione e V atmosfera influiscono gran 
demente sulP operatione , perchè no 
mai si dividono bene le foglie allorch 
r aria é umida, essendo allora ' m'olt 
igrometriche le membrane \ é per qui 
sto che i Francesi le fanno seccare co 
diligente ogni qual volta debbono aei 
virsene. 

Non tutto r oro in foglie è di ogoml 
finetta. Il meno sottile é Voro dijabhr 
ca^ e si prepara dal ducato facendon 
solo quattro foglie ciascuna di 4 polli 
quadrati. La qualità più fina dicesi 09 
doppio^ e segue dopo questa P oro fin 
I* oro da filo e V oro francese^ V oltioi 
dei quali è di colore più pallido per e 
sere mesciuto alP argento, ed è c^uel 



FuGMATO 

che più particolarmente ti adopera dni 
legatori di libri. L* oro di me%%o è da 
una parte argento e dalPaltra oro e for- 
masi unendo due foglie d'oro e d^argen- 
tu mediante la battitura nella forma. La 
foglie d* argento tono sempre meno tot- 
lili di quelle d^oro. Tanto il guancialetto 
*ul quale ai tagliano le foglie^ quanto le 
Torme nelle quali ai battono copronii do- 
po ogni operaaiooe con un poca di pol- 
vere di talco lamellare. 

Quantunque ritengasi generale prò* 
firietà dei metalli la opacità, tutta ria ai 
è oiaervato che le foglie d^ oro sottilissi- 
me riescono trasparenti, e che la luce 
rosi trasmessa è di un bel color verde 
uguale a quello che osserraai allorché si 
mette V oro minutissìmament« diviso in 
sospensione nell' acqua ed interponesi 
questo liquido fra Focchio e la luce. 
(LBWis-^4)uv*s-^6i0TA«ai Poxai.) 

Foglia. Senta altro aggiunto dicefi 
la foglia dei gblsi con la quale si nutro- 
no i wiUJ^KLu (▼• questa parola). 

(ALiaati.) 

F06US. Omaoicnti di pittura a scul- 
tura fatti a guisa appunto di foglie per 
rabeschi, fregi, capitelli o altre co^e di 
architettura* 

(Baldivocci.) 

FOGLIACCIO. Quelle carte vecchie 
o nuove, scritte 0. stampate che servono 
solo ai bottegai per invogli. 

(Albbmti.) 

FOGLIAME. Quantità di foglie. 

(Alberti.) 

FoGLTAiiB e FoGLiAMBTTo, diccsi per 
similitudine di qualsiasi lavoro a foglie in 
pittura, scultura, orificerìa e aimili. 

(Albebti.) 

FOGLIATO. Ridotto in foglia o a 
similitudine -di foglia. Così, per esempio, 
i ciambellai dicono fugUaUt^ una pasta 
aomposta di molti strati sottili con ùnto 



appunto come se fuise formala di parec- 
chie foglie riunite. , 

': (G,"M.) 

Fogliata (Lingua) ^ dicesi una specie 
di FOBGo (Y. questa parola). 

(Albebti.) 

FOGLIAZIONE o FRONDESCEN- 
ZA, dicono i botanici e gli agricoltori 
quel tempo in cui ha luogo il primo svi- 
luppo delle foglie nelle piante annue ed 
il rinnovarsi di quelle già perdute nelle 
piante vivar,i. (Bbbtaiii.) 

foglietta! Uno de' generi di ta- 
bacco, di cui vi sono varie qualità, come 
il puro fino o sia cruschtita^ ÌR-Jbgliefta 
comune^ alla cappuccina^ alla nobile^ 
alia vene%iano^ ed il caradà joglietta 
(Y. tabacco). 

(Albebti.) 
FOGLIFERA o ramifera,^ dicesi 
quella gemnaa cha dee produrre un ra- 
mo, a differeiìia di quella che produce II 
fiore, e diceai fiorifera» 

(Gagliabdo.) 
FOGLIO. Propriamente carta da 
scrivere o stampare, e parlandosi di li- 
bri o simili, intendesi una parte del fo- 
glio di carta che .contiene due pagine 
5oo fogli di carta fanno una risma. 

(Aibbbti.) 

Foglio. Gli stampatori, chiamano iis 
f affilo que' libri che hanno la grandefU 
di mexBO fogliò o d* un foglio ripiegato. 

(Albebti.) 

FOGLIOSO, FOGLIATO. Parlan- 
do di campo o jimile, vale pieno d'^erbe 
o.di foglie. 

(Albbbti.) 

FOGNA. Condotto sotterraneo desti- 
nato a portare a grande distanaa dai 
luoghi abitati, le acque spor<;he ed in- 
fette che servirono agli usi domestici od 
ai bifogoi delle manifatture. In ogni tem- 
po venne sentilo questo bisogno dalle 



interposto che ai sfalda a. quella guisa popolaiioni riupit<siiin »'>cietà ei]aj;|Ia 
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melatesi oelle citudi. Le fugne sono tan* 
io più aecesss^rie io quaoto maggiore ab- 
buadaaia viene di«tribuita P acqua; ap^ 
parteogoQu al sistema degli acquidocci, e 
sono uaa conseguenxa indispensabile di 
quelli. Famose sono per la loro moltitu- 
dine e grandiosità quelle delP antica Ro- 
ma, varie delle quali tuttora conservan- 
si, ed i maestosi avanti della fogna o clo- 
caca massima, opera dei Tarquioii, dimo 
strano quanto fosse grande il popolo ro- 
mano nelle cose di pubblica utilità fino 
dair infanzia di Roma. 

Lo fogne si hanno a studiare non so- 
lamente per quanto riguarda la salubri- 
tà che procurano alla città, ma esiandiu 
per regolare le costrutiont in maniera 
che gli operai che vi devono penetrare 
»ieuo guarentiti dai varii pericoli cui 
vanno incontro nei diversi lavori che de- 
vono farvi. Passeremo rapidamente in 
lirista quanto più interessa queste im 
portanti costruzioni, dapprima sotto Va 
spetto della loro salubrità, poscia sotl 
quello della materiale esecutioue di 
e»se. 

Nella costruzione di una fogna non 
b.tàta considerare la quautità di acqua 
die vi dee ordinariamente passare, ma 
fa duopo inoltie esaminare la superGcie 
cui dee servire di sfogo^ la posizione più o 
meno orizzontale di essa e la quantità di 
a<:i|uu che danno le grandi piogge. Quan- 
to più estesa ed orizzontale sarà questa 
superfìcie^ tanto maggiore sarà la quan- 
tità d^ acqua che vi cadrà ad un tratto e 
più grande dovrà farsi la capacità deUa 
fogna, perchè possa agire conveniente- 
mente in qualsiasi circostanza. Vi sono 
pure alcuni ca»i, nei quali, malgrado il 
ripido pendio del terreno e conseguen- 
temente la probabilità di un facile scolo 
diriene tullavia indispensabile di fare 
mollo grande la fogna : presenlansì que- 
sti casi allorquaudo una massa d' aci|iia 
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considerabile vi si precipita da uo luog 
assai ripido ; vedonsi allora accadere in 
nondazioni, le quali sono^ a dir vero, < 
assai breve durata, ma che cagioaao 
gravissimi danni, e non ha molto eh 
vedevaosi talvolta avvenire limili incoc 
venienti in certe fogne di Parigi. Qaeal 
cenno basta a provare che la coatrusioi 
delle fogne esige cognizioni speciali cfc 
si appartengono alla scienza delP iiigi 
gaere, e che a torto quindi si accord 
air arbitrio di qualsiasi intrapreoditoi 
lo stabilimento di esse, massione allor 
quando trattasi di un sistema regolar 
per la nettezza e salute di una iotei 
città. 

L^ oggetto però pel quale mentoo 
specialmente attenzione siffatte coatru 
zioni si è relativamente agli operai eh 
devono penetrarvi. Di fetto si sa che 1 
materie putrescibili che vi si attroTtiK 
si alterano bea tosto e rendono iactt 
illa respirazione Paria viziata dai gaa de 
Interi che produce 1# putrefazione ; pc 
questo riguardo le fogne si meritano al 
trettanta attenzione che le latbirb (.11 
questa parola ), i cui pericoli sono beo 
conosciuti. Fra le prime condlziooi e 
salubrità che dee presentare una fogo 
avvi quella che un uomo possa percur 
rerla senza curvarsi. La poca alteaa 
della volta di alcune fogne di Parigi ei 
sendo stata cagione della morte di pa 
recchii uomini, quella città fece coasi 
derevoli spese per ovviare a questo aol< 
inconveniente. Lo stalo del fondo dell 
fogna non è meno importante, dappoi 
che se questo trovasi in qualche puut< 
sfondato, se vi hanno avvallamenti le ma 
tene putrescibili che vi si accumulano i 
guastano e possono cagionare la mort 
di quelli che respirano i gas da esse prò 
dotti. Lo stesso dee dirsi degli ostacu 
che possono presentare al corso i risali 
o piominenze che vi avessrro sul fond 



•testo d«lla fogna i quali fiirouiodo le pa- 
gliuzte ed altre tiaiili toftiare formano 
una .specie di iteccaia, alla parte supe- 
riore della quale arrestansi e depongonsi 
tutte le materie pesanti sopra un tratta 
di lun|hesta tafTolta coasiderevole, dal 
che D» TengoDo incooTcnienti simili af- 
fatto a quelli che producono gli avvaìla- 
meoti. In quest*ultima cir^stansa forma- 
si al di sopra deir acqua una spede di 
schiuma o di crosta che gli operai chia- 
mano pelle di rospo^ e che, al loro dire, 
trattiene i gas deleteri ed espone a gran- 
di pericoli quando la sì rompe. 

I materiali ohe si impiegano * nella 
costruBÌone delle fogne esser devono di 
natura da non lasciarsi intaccare dagli 
acidi. In alcuna antiche fogne di Parigi 
è facile conoscere P atione distruttiva 
degli acidi contenuti nelle acque che 
hanno servito agli usi familiari, donde ri* 
suUa la carie e la compiuta distruxione 
delle pietre onde soiao rJTestiti i lati del- 
le fogne, k ragione vennero adunque 
sostituite ai carbonati di calce che altra 
volta si adoperavano pietre silicee, le 
quali hanno anche il vantaggio di non 
lasciarsi penetrare come le altre dai gas 
deleteri tenendoli poi lungamente nei 
loro pori. Moltissimi accidenti avvenuti 
nelle fogne e nelle latrine, costruite con 
cattivi materiali provano che talvolta u* 
scivano gas deleterii dalle muraglie, ca- 
gionando la morte di quelli che nulla 
scorgendo in que' luoghi vi penetravano 
con sicureua e sansa precauaione alcuna. 

Non parliamo del pendio da darsi alla 
fogne, dipendendo questo di necessità 
da quello del suolo, ed è quasi inutile, il 
dire che dee forai quanto pia erto è 
possibile. 

Il metodo migliore e più efBcac« di 
tutti per rimediare «Ila infezione delle 
fogne sì è quello di farvi passare abitual- 
mente, o a tempi poeo distanti, una gran 
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de massa d*acqua nella, nel qual modo si 
levano le materie snscettibili di putro- 
fani e per lo meno T acqua scioglie e 
trae seco ì prodotti della putrefaaione 
appena si sono forgiati. Quanto più si 
va moltiplicando in Parigi la distribu- 
zione di acqua, tanto più rari divengo- 
no nelle fogne gli accidenti di asfissia, 
ed è probabile assai che non ve ne avrà 
più allorquando i| sistema di distribnùo- 
ne divenuto sarà generale. Allorché Ta- 
cque manchi o scarseggi, conviene mol- 
lipKeare quanto più à possibile i potai 
o sfiatatoi che fanno comunicare con Te- 
sterno le fogne, mediante i quali si sta- 
bilisce neir interno di tue correnti d* a- 
ria che agiscono presso a poco alla stes- 
sa maniera delT acqua, portando fuori i 
gas a mano a mano che svolgunsi o di- 
minuendo, e talvolta anche impeden- 
do del tutto, la formazione loro pel raf- 
freddamento che inducono nelle materia 
produttrici. 

A Parigi si trasse grande partito dalle 
fogne stabilendovi sopra mensule o pic- 
cole capre di ghisa i grossi condotti che 
conducono in ogni contrada Pacqua del 
bacino delPOurcq. Forse potrebbesi an- 
cora giovarsene per collocarvi i condotti 
che servvno alla distribuxione del gas, il 
che potrebbe farsi senza grandi incon- 
venienti se gli operai facessero uso della 
lampana di Davy pei lavori o riattamen- 
ti che esigessero questi tubi o le fogne, 
e se gli sfiatatoi fossero abbastanza mol- 
tiplicati. In tal caso forse potrebbersi 
fare questi tubi di lamierino o di altra 
materia più leggera ed economica di 
quella onde si fanno attualmente, sospen- 
dendoli sotto la volta della fugna con 
semplici sluffe in quella fissate. 

Per qunnle precauzioni sietiti avute 
nella costi uzione di iinu fogna, perchè 
questa prcseiili tutte qu^-lle condizioni 
che sono neoessarìe a ridurla perfetta ti 
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«emprc della più alta imporUnxa iori- 
gilart sul nanteoimento di essa, po- 
tendo la meDoma traicuransa in questo 
proposito avere le più sinistre conse- 
guenze, come ben presto vedremo. Quin- 
di Tauturltà amministrativa dee dassifi- 
care le località, e conoscere per espe- 
rienia quali sieno le fogne che esigono 
di essere ooo più frequenaa esaminate e 
snettate, il che dipende dalla natura del- 
le fabbriche che vi inviano i loro residui, 
dalPabbondanaa delle acque di pioggia o 
di quelle gettate dalle case che vi cado> 
no, dal pendio del fondo della fogna, 
dalla stagione che corre, ec. Non possia- 
mo qui entrare in tutti i particolari che 
a queste cure si riferiscono. 

Se le fogne vengono trascurate si in 
gombrano di sostanse straniere, le quali 
giungono talora ad innalaarsi fino alla 
volta, opponendosi cosi affatto al pasteg- 
gio delle acque. Queste costrnsiont di- 
vengono in simil caso molto pericolose 
ed il loro snettamento oppone parecchie 
dilBcoltà: nullameno è pur d^uopo intra- 
prenderlo, e perciò indicheremo in bre- 
vi parole il piano cui fa duopo attenersi 
in queste circostanze. 

E indispensabile conoscere perfetta- 
mente r andamento della fogna e se sa- 
rà molto estesa converrà disegnarne la 
pianta. Oevonsi aprire tutti gli sfiatatoi 
e le questi sono soverchiamente lontani 
gli uni dagli altri deesi senza esitare rom- 
pere la volta nei punti interposti. Gli 
sfiatatoi e queste aperture daranno il 
modo di conoscere la grossezza del fan- 
go accumulatosi, le sostanze che lo com- 
pongono ed il modo di levarlo. Nel fare 
queste ricerche duopo è raddoppiare le 
cure e le precauzioni perchè gli operai 
non rimangano asfissiali, ed è perciò in- 
dispensabile non perderli roui di vista e 
legarli sempre con funi per poterli ri- 
trarre iu caso di accidente . Quando 
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ciò avvenga P apertura degli sfiatatoi 
non bafta per render sano V interno 
delle fogne^ ma è d' uopo stabilirvi quii 
corrente diaria con una veotilaziooe for- 
zata, mediante il fuoco o con ventila- 
tori meccanici (T. vertilatomb). I train- 
meizi o chiusute da stabilirsi nella fogn'a 
per ottenere il miglior effetto da questa 
ventilazione si meritano grande atten- 
zione ed esìgono un certo grado di in- 
telligenza. Lo stesso dee dirsi della di- 
sposizione del cammino, della direaioné 
del fuoco e della preferenza da accor- 
darsi: in alcune circostanze ai ventilatori 
meccanici. La natura di questo Diziona- 
rio ci vieta di eptrarè nei particolari^ a 
solo possiamo dire che in generale fa 
ventilazione col mezzo del fuoco è di 
gran lunga preferibile a quella ottenuta 
meccanicamente. 

Non a caso si hanno a scegliere gli 
operai per quésto nenere di lavori do- 
vendosi servire di votacessi e di quelli 
che sono abitualmente occupati allo snet- 
tamento delle fogne. Questi operai han- 
no ad essere ben nutriti, ben vestiti, mu- 
oiti di stivali impermeabili, e s.i hannu 
a sorvegliare rigorosamente perchè uun 
si ubbriachioiQ : siccome quando sono al- 
terati dal vino possono mettere a repen- 
taglio non solo la loro esistenza, ma 
quella dei loro camerati eziandio, coài 
deesi assolutamente vietare V ingresao 
nelle fogne a quelli che trovansi in que- 
sto stato. 

Senza che lo diciamo è facile il com- 
prendere che il cloro ed i varii preparati 
di esso non devono trascurarsi in questo 
genere di lavori, nei quali riescono van- 
taggiosissimi. Nel i8a6 il Consiglio di 
salubrità di Parigi venne incaricato della 
direzione dello snettamento di una fogna 
che essendo stala abbandonata per mol- 
tissimi anni si era riempita di melma fiou 
alla Volta, e ndla quale V infezione era 
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giuota a i) alto grado che tntti gli operai 
che atemno tentato di pen«trarTÌ eraoo 
riflBasti affitfiati. Mediante le care e le 
precauaioni che ahbiaaio indicate queita 
fogna, langa parecchie migliaia di metri, 
e che esigette per lei meti il lavoro di 
Sa operai, fu interamente diiinfettata 
tenia che ne eia tatseguita la perdita e 
neppore V alterazione della salate di al- 
cuno di questi operai, benché molti fra 
.assi si,eoo stati asfissiati, e siensi trovati 
sempre in messo a molte cagioni che 
mettevano ad ogni istante in pericolo le 
loro esistensa. Estesi particolari su que- 
sta grande operasione sanitaria possono 
vedersi nel- secondo volume degli jén- 
naìi tT Igiene pubblica e 4i Medicina 
legale di Parigi. Quanto alla salubrità in 
generale delle fogne rimandiamo quelli 
che volessero avere più compiute noti- 
aie su questi edifisii ai Saggio sulle 
^cloache e fogne della città di Parigi 
ivi pubblicatosi nel 18349 da Parent Du- 
, chatetet. 

Passando ora da queste generali con- 
siderssioni a parlare della materiale co- 
strutione delle fogne, dedurremo intanto 
da quanto si è detto la consegoensa che 
quel metodo sarà il migliore il quale a- 
doprerà materiali solidi, alti a resistere 
più a lungo che sia possibile, non solo 
alla umidita ed ai liquidi ip generale, ma 
ancora a forti e rapide córrenti, nonché 
alle Tarie specie di acidi e dissolventi 
onde quelle possono essere composte se- 
condo i diversi stabilimentL alle cui a- 
cque servono di dogo le fogne ; dedur- 
remo che si dovranno evitare quanto 
é possibile tutte le cavità od angoli sn- 
gUenti e rientranti e tutte le commetti- 
ture, apparenti potendo queste disugna- 
glianze essere cagione che le acque e le 
immonditie vi si arrestino, vi dimorino e 
vi si ammucchiino/formando accidental- 



mente una specie di rislso dannoso allt>| distesa e spianata. 
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scolo ed allo snettamento. Queste condi- 
aioni, che per la maggior parte sono ap- 
plicabili anche agli acquidocci (Y. questa 
parola), sono in qualche modo indispen- 
sabili principalmente pel soqeIo della fo- 
gna e per la parte inferiore dei muri che 
sono più ordinariamente bagnati dallo 
acque, ma non sono però meno, utili par 
le parti superiori di questi muri ed an- 
che per la volta medesima ^primi^ramen* 
te perché può avvenire più o meno fre- 
quentemente che le acque riempiano in- 
teramente la fogna, e perché in ogni caso 
avvi sempre uoa umidità ed anche un 
certo grado di calore, che se vi fouero 
cavità, commettiture od altro favorireb- 
bero 4clle vegetasioni donde ne verreb- 
bero altri inconvenienti. 

Per tutti questi motivi il miglior mo- 
do di costrutione quello adunque sareb- 
be che desse T effetto di formare del 
tutto un insieme tale come se fosse for- 
mato di un solo pesso; di non presen- 
tare all' interno che superficie affatto 
liscie quasi sansa commettiture, e tutti 
gli angoli delle quali fossero molto smas- 
si e rotondati. Fortunatamente questi ri- 
•nltamenti si possono facilaaente ottene- 
re quasi dappertutto sensa grandi spese, 
specialmente mediante le maltb idrauli- 
che (V. questa parola e gli articoli calce 
e GBiiBifTa ) la conoscensa e P uso delle 
quali, mercé le importanti ricerche di Ti- 
cat, di Berthier e d^ altri, si vanno sem- 
pre più diffondendo e popolariuando. 

Giognesi facilmente invero a questo 
affetto tanto pel suolo o fondo quanto 
pei muri e per la volta stessa, mediante 
un buon muramento di macigni duri, di 
pietra molare od anche di sassi o di mat- 
toni ben cotti, posti in opera in bagno di 
buona malta od anche finalmente di 
GSTTO, intonacando in ogni caso tulle It* 
facce apparenti con malta idraulica ben 
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Un IBLCUTO od anche un iiàtToiiATO. 
per quanto fossero eiegaiti con materiali 
l>ià duri a più impermeabiU per lè litetjii, 
non dovrebbero mai (H^eferirsi, matsinte 
pel fondo, imperocché non posiona farsi 
tema che rimanga un nùoiero pia o me- 
no grande di còmnietlitore. Lo stesso sa- 
rebbe a dirsi pei niari e per la volta 
della costrAxione in pietira viva da taglio, 
e crediamo eziandio poco utile il porre 
catene di tratto in tratto, coAie talvolta 
fi pratica^ sembrandoci che possa meglio 
ottenersi quella maggiore solidità per la 
quale ordinariamente si adottano, me- 
diante contrafforti ifatti èlio steliSD modo 
che il resto dei muri è stabiliti tulle facr 
ce volte dal lato ove sostiensi 1» terra. 
Oltre all' essere la pietra viva sempre il 
modo più dispendioso di costruzione, 
poche di quelle pietre sono di tal na- 
tura da resistere per lungo tempo alle 
cause di distruzione che trovansi nelle 
fogne ; te pietre calcari più dure sono 
di raro in questo caso, e le buone pietre 
silicee o vulcaniche sono le sole chef^re* 
tentino guarentigie sufficienti. Inoltre le 
migliori pietre presentano «quasi tempre 
dei pori, o fori Alitivi da conchiglie ed 
altro, finalmente qualunque sia la cura 
con cui vengono poste in opera, lascia- 
no sempre tra loro commettitore più o 
meno larghe. Certo ona buona stacca- 
tura può riparare a questi vani incon- 
venienti , ma non mai tanto compiu- 
tamente quanto un intonaco generale, 
che è il solo che possa soddisfare la con- 
dizione che abbiamo indicata come desi- 
derabile più di ogni altra, di fare cioè in 
qualche modo come se il tutto fosse for- 
mato di un solo ed unico pezzo. 

Pegli stessi motivi non cunsiglieremo 
di usare, di sostituire alla volta un piano 
composto di grosse pietre che poggino sui 
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no di un uelro. Oltre che cobverrebbii 
scegliere pietre di assai grakide retitien- 
za, perchè potettero lostenere T urto 
proveniente dal ptiUaggio delle vettura 
od altro, sema romperti, ed olire alle 
molte commettiture chfe ritnkerebherò, 
avrebbesi sempre rincronveoiente degli 
angoli rientranti che (kr Abe questo pia- 
no coi muri laterali. 

Facilmente si vede che no tadaramen- 
to quale 16 abbiamo pretedenteoietate 
indicato è V unico spediente, o per lo 
meno il migliore d^ogni altro, per evi- 
tare tutti questi disordini, e per dare il 
mezzo con poca spesa di rotonrfara gli 
angoli rientranti fra il piede dei muri 
ed il tuolo; di stabilire da ciascuno di 
questi angoli fino nel mezzo della lar- 
ghezza on leggero pendio a forma di 
canaletto che faciliti lo scolo delle acque 
quando sono in piccola quantità. Abbi»-, 
mo, in quanto dicemmo, supposto che Ib 
intonaco onde si dee rivestire questi tnii» 
ri sia eseguitò eon eccellente malta idraw 
^'caperfettammte aderente, e ripeteremo 
che ciò può farsi ora dovunque. Aggiu* 
gneremo che nulla e più facile quanto il 
riattare parzialmente que* disordini che 
in simili costruzioni potessero avvenire. 
Avvertiremo pure che il modo di costru- 
zione da noi indicato è quello che venne 
più generalmente adottato per la mag- 
gior parte degli acquidocci o fogne anti- 
che e moderne e tpedalmente per quel- 
le in tanto numero eseguitesi negli ultimi 
anni a Parigi. Quelle medesime che ven- 
nero costruite dagli antichi Romani di 
pietia viva furono quasi sempre intona- 
cate di un grosso strato di eccellente ce- 
mento. 

Può tornar utile di fare con pietra vi- 
va la jncorniciatura degli sfiuiaioi od a- 
perture che è necessario lasciare ogni 



due muri, come potrebbesi fare quandojqual tratto n«*lla volta e per ventilare 
la fogua è poco larga, per esempio, me-'sufScientcmeoU la fogna e per dar mo^ 
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i]ii il" inlrodurvitt nm piittli inlermediilche Ui scarica dì una grande coppia di 



seiiia durerne percofrere tutu la lun- 
ghe &aa ed u&cirne prontamente in caso di 
inQuodasione, ec< Per questi varii molivi è 
necessario che questi sfiatatoi sieno suf- 
ficientemente vicini. Nella Memur-ia piò 
addietro citala di Parent Duchalelel si 
▼ede che nelle (bgne di Parigi questi 
sfiatatoi sono io generale loo metri di* 
sianii uno dair altro, dist&nsa maggiore 
del dovere. Non é meno necessario che 
questi sfiatatoi aniichè essere otturali 
con coperchii solidi, come lo sono una 
parte delle vecchie fogngi^ Parigi, chiù- 
danti solo opn Certi grate di ferro bat- 
tolo u fuso, in maniera che siavi sempre 
corrente d^ aria. Finalmcnit per potere 
al bisogno entrare od uscire fiieilmente 
per questi sfiatatoi, le grate devono po- 
tersi aprire e chiudere con facilità ; e gli 
sfiatatoi essere muniti di una catena di 
ferroy di caviglie o di 4cale a piuoli. Se 
interessa prevenire che le acque interne 
trapelino attraverso del fondo o dei 
muri, non importa meno di preservare 
la volta dalla filtrazione delle acque che 
scolano sul suolo superiore. À tal fine 
coprirsi ordinariamente questa volta con 
nna cresta (Y. questa parola) anch*essa 
di malta idraulica o di getto stabilita in 
pendio di maniera dà versare queste a- 
eque a destra e a sinistra. 

Anche neH^ agricoltura adoperansi 
spesso piccole fogne o chiaviche per 
ismaltire le acque piovane o per altri 
t>gS®<^'* Abbiamo eslesamente parlalo di 
quanto rignarda queste fogne in questo 
Supplimento alf articolo DisBCCAnsirro 
delie paludi (T. VI, pag. ^Sg), 

(PaRBVT DuCBATBLmT-— GouaLiBE.) 

FOLGORE. Questo terribile feno- 
meno, del quale vedevano gli- antichi 
tremando gli effetti senta conoscerne la 
cagiuoe,' non è più in oggi, grazie ai 
progressi delle fisiche scienze, se non 



elettricità accumulatasi nelle nuvole^ e 
che si slancia suUa terra, sicché i stioi 
effetti a quelli di nna grandissima l>atle- 
rit pouono somigliarsi, ed imitansi io 
ietto quasi in miniatura nei gabinetti. Al- 
Particolo blbttbigitì rimandiamo adun« 
qua per quanto riguarda le teoriche dA 
fluido che compone la folgore, ed a quel- 
lo pabapulviri per quanto concerne ì 
mezzi imaginati dalPuomo per conduna 
questo fluido atesso per via tale che re- 
car non possa alle persone o alle caie 
alcun nocumento. Siccome però non è 
dato a lutti il guarentirsi coi parafulmini 
atteso il dispendio che lo stabiUmento di 
essi cagiona, e questa difficoltà è ancora 
Mttfigiore pei . piccoli coltivatori nello 
campognei giova qui il notare la ornar* 
vaiiona fatta da Haricarl de Thury cho 
la natura diede a questi oltimi mezci 
quanto semplici altrettanto efficaci di 
guarentirsi dalla folgore. Fece egli stam- 
pare alcune riflessioni e la storia di ti- 
coni fatti che lo condussero a stabilire ì 
seguenti teoremi che giova rendere quan^ 
to piò comuni è possibile. 

Gli alberi soiki sempre condottori del- 
Pelettricità atmosferica, più o meno però 
secondo la lorp forma e secondo il loro 
grado, di umidità naturale o accidentale. 
Gli alberi diritti piò alti o la cui ri- 
ma è la più vicina «Ile nuvole ricevono 
o sottraggono da quelle il fluido elettri- 
co nei temporali. Gli alberi piantati vici- 
ni alle case ed alle capanne, quando sieno 
piò alti del tetto di quelle, arrestano la 
folgore, la traggono « sé e- la sviano, co- 
me fanno i parafulmini pegli edifizii sul 
quali sono applicati o per quelli vicini. 

Sembra che gli antichi avessero co- 
nosciuto Teffetto salutare e preservativo 
degfi alberi dalla folgore ed a questo 
oggetto vediamo dappertutto innalzarsi 
piantagioni d^alberi intorou agli antichi 
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castelli e ca^e rurali, isohti in mesto alle 
piaoure. 

Sottraendo - il flnido elettrico dalle 
nobi, gli alberi d^alto futto «e ne ioapot- 
aeifano, lo dirigono e gli servono di oon- 
«Ittttori determinaadolo a prendere U via 
ohe Tiene ad etto natnraloiente aégnata 
ia loro ; con qaeita differenaa però che 
gli edi6tii coi qaali sono posti i parafai- 
mini non ricevono che una scossa piò 
o meno forte, mentre invece gli alberi 
falminati assorbendo il fluido -elettrico 
dopo averne sofferto più o meno grave 
•danno lo trasmettono al suolo preser- 
vando le case e le capanne vicine. 
- Gli effetti più conosciuti e più gene- 
ralmente osservati dalla folgore sui cor- 
jpi organitxati, cioè sugli uomini, sugli 
animali e sui vegetabili che ne morirono 
o ne furono colpiti senta esserne uccisi, 
sono : I .^ del fuoco od un calore più o 
meno bruciante ; 9.0 la letargia, I» pa- 
ralisi, r asfissia ; 3.^ finalmente una vio- 
lenza meccanica della quale è stato im« 
possibile finora di poter determinare. Pa- 
ftione e la potente. 

(HiaiCART DB Thurt — G.**M.) 

FÒLIACEO. Dicono i naturalisti di 
ciò che è composto di foglie, e che age- 
volmente quindi si sfalda. 

(Albbrti.) 

FOLIO (Laurus malohathrum^ L.J. 
Albero della Siria, dalle cui foglie si 
spreme un olio ed unguento odorosis- 
simo. 

(Alvbbti.) 
FOLLARE. Dicono alcuni impro- 
priamente il sodare o gualcare i panni- 
lani (Y. gualchibba). 

(G.^^M.) 
FoLLABB. Ammostare o rimuovere 
con r ammostatoio la uva pigiala ad og- 
getto di bene stemperare le sostanze po- 
ste nel lino (Y. follatoio). 

(Gaaluboo.) 
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Follabb. Dicono aaalanMnte alcani 
per PMiABB (Y. questa parola). 

(G.^'M.) 

FOLLATOIO. Lo stesso che amm- 
STATOio, cioè pesto di legalo eoo aloBne 
braeeiB trasversali per rtmescoinre ad 
tino i graspi col mosto. 

Ignasio Lomeoi di Milano ioangi- 
nò ultimsmente un follatoio sul qosle 
scrisse molto a lungo, e che oonmate 
semplicemente in un^ asta di legno, la 
quale passa per un foro praticato nel 
centro del coperchio del Uno, lonend» 
una manica di cuoio legata intoroo a^ 
esse ed al buco e alP intemo due brac- 
cia disposte ad angolo ottuso, sicché poò 
operarsi Pammostamento io vasi «hiasi. 

Chi volesse conoscere le miimiiose 
psrticolarità dal Lomeni suggerite veda 
gli Annali universali di tecnolo|ii e di 
agricoltura di Milano, T. I, peg, iSS, 
T. III, pag. 74, T. YH, pag. JiS). 

(G.*TI.) 

FOLLATORE. Dicono alcuni per 
FOLLOBB (Y. questa parola). 

(BBBGAimVl.) 

FoLLATOBB (Apparato). Chiamò il 
Lomeni il suo follatoio (Y. queala pa- 
rola ). 

(G.**M.) , 

FOLLICOLO. Specie di pericarpio 

ed è quella capsula composta didueval- 

vule longitudinali con una sola casella, 

entro la quale esistono i semi. 

(Gagliaboo^) 
• FOMITE. Esca od altra materia sec- 
cs che facilmente prenda fuoco. 

(Albbbti.) 
FONDA. Y. BOBSA. 

FoND4. Y. FIOBDA. 

FONDACCIO di bottega^ dicónsi le 
ciarpe, scampoli ed altri generi di so- 
pravanzo di rifiuto nelle botteghe. 

• (Albbbti.) 

FONDACHIERE. Y. PoaDAOAio. 
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FONDACO, y. BOTTMA. 

Fondaco. Magauioo pef le vello* 
veglie. 

(Albbeti.) 

FONDAMENTALE. Che serve di 
FoiiBAiiBiiTO (Y. queste parola) ad uo e- 
diBsìo. 

(Alberti.) 

FONDAÌfENTO. Qualunque frbbri- 
ca dee ripetere prìDcipalmeiite la sicu- 
reaia della propria slabililà dal buon 
foDdameoto ; vale a dire dairessere pian- 
tala sopra un fondo, che naturalmente, 
o per arlifiùali ripieghi sia capace di 
sopportare inalterabilmente il peso del 
so? rapposto edifisió. E a nulP altro per 
lo più> fuorché ad una villosa fondazio- 
ne, Toglionsi imputare le lesioni e gli 
sconci che presto o tardi avvengono nei 
muri di molli edifiii, e ne abbreviano la 
dorala, se pure non ne accelerano la 
dissoluiione e le rovina. Per la quel co- 
sa i^ articolo de* fondamenti diviene di 
massima imporlania nelP arte edificato- 
ria : e tanto più che gli errori di costru- 
BÌune, come sensatamente avvertiva 
Leon Bettiste Alberti, in^qM^lunque par- 
te deir edifisió sono meno dannosi • 
più facili ad emendarsi, e quindi più 
condonabili che ne^ fondamenti , ove, 
conforme severamente pronunsia con- 
cludendo lo stesao gran maestro, del 
mal fatto niuna sorte di scusa può esser 
menata buona. Sicoome poi difficile, e 
più o meoo ipotetico sempre si è il ^iu- 
disio che può fersi del modo come le 
fondamenta vennero costrutte e della 
solidità loro, cosi vuole giustamente la 
legge che T architetto e l' intraprendilo- 
re solidarìamente rispondano d* ogni di- 
fetto che per queste cegioni si notasse 
negli edifisi. 

Riassumeremo questo argomento da 
tuoi principii e cercheremo di indicare 
brevemente le generali noraàe da osser- 
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versi per fondare seldamenle i muri dì 
qualunque edifisió, parlando prio^Jera- 
mente di quanto spella alle fondapeoln 
ordinarie, poscia di qudle particolarità 
che ai lavori aubacquei o alle fondamen- 
ta* idrauliche si riferiscono*- 

La prima operasione .d^ogni altra pei? 
istabilire le fuudamenla di un edifisió si 
è quella di segnare la pianta di esse, vale' 
a dire le linee sulle quali' hanno a pian'* 
tarsi i muri. Si eseguisce questa delinea- 
sione con gli strumenti e coUe regole 
dell» Gbodssia (F". questa parola ), a 
norma dei tipi già disegnati in carta che 
costituiscono V esseusiale corredo di 
qualsiasi progetto archilteltonico . .Se- 
gnansi queste linee sul. suolo mediante 
file di piuoU allineati a traguardo e eoa 
biffe verticelmente erette negli angoli 
della pianta. In questa ocoaeione »labi- 
lisconsi anche i segnali opportuni per 
servire in appresso di norma alla giusta 
livellàsione di tutte le parti delP edifisió 
conforme ai disegni ed al piatto delP o- 
pere. Si fanno per lo più questi segnali, 
sulle biflfe medesime testé mensionate, 
facendovi alcune laoche a convenienti 
allesse determinale cot livello. Qualora 
si voglia ùn^esaltessa più scrupolose star 
bilisconsi per segnali pilastrini di pietra, 
còme si fece in occasione dell* apertura 
del canale navigabile di Pavia, e per la 
coslrusione degli edifisi di' muro che 
fanno parte di quello. Segneta cosi la 
pianta riiqaoe a stabilirsi la qualità «lei 
suolo ed a scegliere ed eseguire quella 
maniera di fondamento che • meglio si 
conviene alle circostense. 

E 09 osservarsi primieramente che in 
generale la conipressibililà del suolo, 
quando non fosse eccessiva, non avreb- 
be grandi inconvenienti se fosse eseltar 
menle la stessa per tutta T estensione di 
un fondamento e inoltre se- fi carico delle 
coalrusioDi superiori foste presso a p*^cp 
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la «ttftVM III Ulti ì iiunlìt poiché iillora 
non II» v#rr«bbf ntì ti>Ul« deir •difitio 
t\\9 un gtntrftl* td unitbme anoda-^ 
Manto II quale non potrtbba cagionare 
rolturt di torta aleooa. Attai raro parò 
•i è il tro?ara nataralnanta quatta eom- 
proiiibiHtè tanto ragolarmanta uniforme, 
quindi V arte dalP edificatore ita appun- 
to o neiroitenere queita eiatla uoifor* 
mite, o tieirimpedire del tutto la oom- 
pretiibililB del suolo tnl quale pongonai 
le fondamenta. Quatto secondo espedien- 
te è anzi il solo a cui si possa in moltié- 
timi casi appigliarsi ; come, per esempio, 
allorquand<i abbiasi a collegare un nuo- 
vo edifisio con uno già costruito, nel 
qaal caso per evitare che nascano di- 
sgiungimenti è'indispensabi^ non iita<» 
bilire le fondamanta che sol suolo il più 
u'ìdo od impiegare i meaai più sicuri e 
pia energici per riparare alla sua eom- 
^ressibilitè. 

La crosta saperficialo della terra è 
fiirmata di materie di vario genere, a- 
d.ittate ove al ove no, secondo la natu- 
rale loro consistenaa^ a prestare una so- 
li <lti base pel sicuro impianto de* morì. 
Non basta però che la aMteria si mostri 
solida alla superficie, ma è du«»po ohe 
tale si mantenga fino a tanta profondità, 
che quand* anche al disotto fossero al- 
tri strati di materie man folide n ceda- 
Tt*1i, possa lo strato sopariore par la soa 
grossetsa conoscersi atto a non ischiao- 
larii ed avvallarsi pel carico cbe gli deve 
andar sovrapposto. Qualora di ciò ai 
abbia sicura prova, i muri possono pian- 
tarsi francamente sopra • questo soKdo 
letto naturale, giacente alla superficie del 
suolo, sema bisogno di profonde esca- 
▼aaioiii o d* altre operasioni di oohse- 
gueota, salvo quei piccoli adattamenti, 
che dicbittcìrerao fra pooo. Quando poi 
la crosta superiore del terreno nel sito, 
ove debbono erigerti i morì delPedifiaio, 
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»i liconosca incapace di reggerne il peso, 
<» perchè composta di nieterià mal fer- 
ma, o perchè non bastantemente mna- 
siccia, e d'altra parte soprastante ad altri 
strati di materie cedevoli, conviene cer- 
care se a qualche discreta profondile e- 
sista un letto ben radicato di materia 
ioda sul quale poter piantare con ti- 
curessa In aaole dei «Airi. Sm li oAtri 
qu«^o lett# sodo, non troppo basto aol- 
to la superficie naturale del suolo, ai |io- 
(rà in esso trovare un sostegno sicaro 
per rimpianto dei mori, sia che le eir- 
costante permettano di scoprirne per 
escavasione il dorso, e di fondarvi im- 
inediatamento sopra le murali cottroaio» 
Ili, tta che, opponendoti qualche otta- 
colo o qualche riguardo di conventeou 
al denudamento della tupefficle aope- 
riore del fondo contiatente, si dehòe o 
si voglia senaa escavaaione far pollare a 
questo il carico deVmori, mediante on 
castello di legname, i di cui membri ver« 
licali, cioè i pali battuti fino a faggiun* 
gare il sodo, a guisa di colonne pog^ate 
sopra una salda base, aor reggano In ao- 
vrappotta mole de* muri e dell* intero r- 
difitio. Qnando poi avvenga, di non rint 
venire un fondo stabile per quanto si 
approfondi la ricerca, ovvero si rin<» 
venga soltanto a tale profondità, che ol- 
trepassi quel limite entro il quale si e* 
stende la possibilità o le eonveniensà di 
eseguire V escavasione, o di piantare una 
pal^caaione, per posare su di esso o 
immediatamente o mediatamenle le mu- 
rali costrutioni, non rimane altro espe- 
diente che quello di earreggere la vi- 
aiosa natura del fondo, e fine di render- 
lo con opportuni temperameati adattato 
a ricevere sopra di sé il carico delP edi- 
fisio, sema che possa risentirtene con 
perniciose mosto. 

La scelta del metodo da tenersi per 
fondare solidamente un edifiaio è duo- 



que esseniialmente viacolata .alla per- 
fetta cognuione della Datura e .delle vU 
tende del terreno, io cui la foodazione 
dee succedere , fino a tafe profondità 
cht* basir a dar lume per decidere della 
scelta, in cooforroilà delle massime ge- 
nerali testé additate. Questa cogniiione 
non può acquistarsi che per via d' accu- 
rate esplorazioni, ripetute in molli pun- 
ti, ed alla necessaria prjofonditè. entro 
le aree designate per rimpianto de^muri 
In vari modi si possono eseguire le e- 
fplorazioni, le quali non impropriamente 
fliconsi tasti. Il 'messo più -sicuro è 
quello di scavare fosse o poziì , nei 
quali si ha campo d^ esaminare V indole 
delle materie, iche si succedono le une 
air altre sotto la crosta superficiale, e le 
profondità a coi s^ internano j diversi 
strali delle materie stesse. Ma questi s<<a- 
TI non sono praticabili, ovunque la su- 
perficie terrestre è coperta dalP ncque, 
come negli alvei de' fiumi pereniii, ed 
entro il letto, del mare, o di qualche la- 
go : e d^ altra parte non sono di piccola 
spesa, qaindi sogliono riserbarsi soltanto 
per le più gelose occasioni. 

• Lo strumento che più comunemente 
si adopera per l'esplorazione del. terreno 
consiste in una verga di ferro di conve 
niente lunghezza, e della riquadratura 
di Sei, o al più otto centimetii, nelle 
cui facce sono incavate delle nicchie, o 
ctfllette , jpiù larghe , e più fonde ' da 
piedi che da capo, le quali, quando 
si vuol intraprendere I' esperienza , si 
riempiono di sego. . Si affonda vertical- 
mente in terfa questa verga a colpi di 
maglio, e se fiu d^uopo ancora col' sussi- 
dio (1^ una berta, finché siasi raggiunln 
la voluta profondità.' 

Si ritrae la verga, fa«^endula girare 

mercè d^ un^ nsia infilata in un ocdii«* 

formato a bella posta uellti sua sommità. 

col «'he resta espulso il sego dalle cel- 

Suppì.Dii Tecn.T.IX 
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lette, e si riempiono esse di ferra, che la 
conoscere la natura dei vari strati di ma- 
teria che si succedono gli uni agli altri 
sotto la superficie .del suolo. 

Lo scandaglio va profondato quanto 
più si può allungando lo strumento con 
verghe addizionali, le qpali si invitano 
r una suir altra, a mano a mano che Pi* 
fttromento va penetrando#otto terra. 

Dipendentemente dallH natura e dalla 
disposizione delle materie componenti 
la crosta esteriore del terreno ed esi- 
stenti sotto la crosta medesima, a due 
casi principali si riduce 'la fondazione 
^i qualunque fabbrica. Il- primo si è 
quello in cui j muri possono esser pian- 
tati sopra un fondo per sé abbastanza 
consistente, e che perciò non richie- 
de altre preparazioni, se non se quelle, 
che sono necessarie per appoggiarvi re- 
golarmente e solidamente Timbasamento 
de^ muri medesimi, sia immediatamente 
sia mediante un interposto castello di 
legname. Le mnterie che costituiscono 
un fondo confacente à questo caso, so« 
no in primo grada lo scoglio, ed in gra- 
do inferiore il tufo, e le terre cretose o, 
per meglio dire, iTrgillose ; e queste spe- 
cialmente se sono hrecciose, compatte 
e dure. Il secondo caso abbraccia tutti 
quelli nei quali i muri- debbono sorgere 
sopra un fondo mobile, di cui è d^uopo 
correggere l'indole cattiva, ovvero di 
(M'evenire i dannosi eifetti, con adattati 
temperamenti, prima di venire alP im- 
pianto delle murali costruzioni. Appar- 
tengono A questo caso le fondazioni da 
eseguirsi sulP arena, sulla torba, e sulle 
terre ordinarie sciòlte, di cui sono molte 
e molte varrelà. Sotto, questa generale 
• listinzione considereremo poi i casi se- 
< ondari, e succiutamentè esamineremo 
«on quali metodi, e con quali parti- 
«:olari artifizi debba essere regolata la 
fondazione de^ muri, in corrispoodenza 



■jo 
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delle circostanse propru a ciascuno dei 
cali. 

Ne] caso di dover piantare i muri di 
un edificio ^opra un fondo per sé slesso 
idoneo a sostenerne il peso può avvenire 
I .<> o che questo fondo si presenti im- 
mediatamente alla superBcìe del suolo, 
internandosi' come più volte si disse nd 
una sufficiente^rofondità ; 3.^ ovvero che 
giaccia ad una certa profondità, coperto 
da uno o da più strati superiori di mate- 
ne mai ferme. Il primo di questi due casi 
secondari non si verifica rigorosamente, 
««non che quando un profondo scoglio, o 
un massiccio banco di solido tufo, si e- 
stende a fior di terra sulParea che deve 
«ssere occupata dalP edificio, poiché la 
terra argillosa non mai si offre alla su- 
perficie del :suolo in istato -di poter im- 
mediatamente ricevere T imbasamento 
de^ muri : e quand^ anche talvolta appa- 
risse a prima vista sincera e solida, sa- 
rebbero sempre da temersi le alterazióni, 
cui col tempo potrebbe andare soggetta 
per naturali o per umane cagioni. Sup- 
posto adunque the uh solido strato su- 
perficiale di masso vivo o di tufo lap'i-. 
deo debbq servir di base iixtmedìata ai 
muri deir edifizio, sarà duopo premet- 
tere le. seguenti preparazioni, i.^ O- 
Tunque i muri debbono essere piantati 
si tolga tutta quella crosta esteriore, che 
in origine non foss^ giunta ad un per- 
fetto consolidamento, ovvero che fosse 
stata alterata dalla, lunga esposizione al- 
le influenze' atmosferiche. 2.^ Si rada il 
dorso del masso per renderne orizzon- 
tale la superficie ; e quando il suolo sia 
inatnralménCe inclinato , come avviene 
fiMe falde dei monti, si tagli il masso a 
.«caglinni, che secondo il pendio natura- 
la, offrano a diverse altezze una base 
f^empre orizzontale ai muri da costruirsi. 
5.** Ove s** incontrino delle cavità nel 
masso, si sgombrino e si ripuliscano d^o* 
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gai materia eterogenea, e quindi si riem- 
piano di buon muramento. 4-*' Giova 
anzi di aprire a bella posta nel masso 
qua e là degf incavi di qualche profon- 
dila, da riempirsi, come si é detto, di 
buon muramento, che costituisca come 
tanti denti verticali,. per cui le sovrae- 
rette masse murali si abbiano a trovare 
saldamente quasi callettate nel • masso 
stesso. Sono in singoiar modo utili que- 
ste indentature negli angoli d^Jg;!! edifizi. 
5.<> Si procuri che la superficie del mas- 
so, su cui debbono- riposare i muri, ri- 
manga piuttosto scabra^ e specialmente 
se lo scoglfo è di pietra dura, affinchè le 
malte possano farvi più salda presa. 

Importa sopra tutto di non lasciarsi de- 
ludere dairapparenza esteriore del mas- 
so, o dal risultamento di pochi tasti fatti 
qua e là, ma si debbono questi molti- 
plicare senza risparmio ; perchè non 
di rado, quantunque non appariscano 
ella superficie, il banco lapideo ha in- 
terruzioni o caverne, - coperte come da 
vblte naturali, le qtiali se per la loro 
grossezza non sono valide a resistere ni 
peso de^muri che vi si appoggiano, pos- 
sqno sprofondarsi con tanto più .grave 
danno, quanto più ttfrdo ad accadere è 
lo sconcio o pittosto quanto più al so- 
pravvenire di questo i muri superiori 
trovansi avanzati. À correggere queste 
mancanze del fondo, debbons» demolire 
quelle volte naturali che per sé. stesse 
tion offrirebbero la necessaria robustez- 
za, per sostituire ad esse delle buone 
volte di muro, appoggiate alle spalle op- 
poste del masso , e stostenute, se fi» 
d'uopo, da intermedi contrafforti artefat- 
ti, piantati sui fondo della caverna. Con 
somiglianti volte di muro si può anche 
riroedinre a quelle ampie e profonde in- 
terruzioni, che si estendono fino alla su- 
perfi(?ie esterna, senza che sia d^ uopo 
riempire <)i muramento f intera cavità, 



CiNtt« ti ebbe ft< prescrÌTere pei piccoli 
•vuoi del masso. 

Cade qui in acconcio notare. la osier- 
Tasione importante fattasi sulla costa ma- 
rittima della comunità di Pietrasanta. la 
quale Ta soggetta ad un continuato inter- 
rimento mediante le arene lasciateTi dal 
mare pel che si accresce giornalmente 
guadagnando V estensione annua di brac- 
cia quattro. Questo aumento di superfi- 
cie guadagnata sopra il mare si compone 
di pura minutissima arena. Il governo di 
tempo in tempo accorda ai frontisti il di- 
ritto di occuparla, lasciando distanza dalla 
acqua bastante per esercitarvi le giornalie- 
re perlustrazioni e vigilanze , per servire 
alle leggi sanitarie e doganali ; e quantun- 
que questo suolo non abbia vegetezione 
spontanea, pure la cultura dei pini vi è 
atata introdotta con tnolto successo. Lo 
atesso terreno è accordato dal governo a 
tutti quelli che vogliono £ibbbricare pres- 
so il forte detto il Magammo dei mari- 
ni situato sulja costa stessa, e fatto eri- 
gere dalla magnificenza del Granduca 
Pietro Leopoldo I, ed allora bagnato dal 
mare che altualmente* si è ritirato d'*assai. 
L^aria »alubre che vi si respira, migliore 
di quella delP interna contigua pianura, 
il trasporto ed imbarco che ivi si fa dei 
molti e bei marori levati dai circostanti 
monti di Seravezza, degli olii prodotti 
dal fenile territorio e distretto pietrasao- 
tino; e le importazioni finalmente che 
pure vi accadono delle granaglie, generi 
coloniali e manifatture per transitare negli 
stati limitrofi, rendono questo scalo un 
luogo interessante, pel che va di giorno 
in giorno aumentandovi la, popolazione 
ed il fabbricalo.. In questo terreno i fon- 



zando qualunque regola, indotta forse da 
una necessaria economia, fabbrica i muri 
sopra Ta superficie di quèlP arenoso ter-* 
reno, nel modo stesso che farebbe se si 
trattasse di edificare sulla più retiitente 
scogliera ; e i^uantunque sieno fabbriche 
di due o tre piani, pure non vi è mai sta- 
to luogo ^i pentirsi di questo abuso. 

Fu creduto che trattandosi di un 
suolo sciolto, potessero i fabbricati per 
effetto del proprio peso a misura del 
loro accrescimento, abbassarvisi. sino if 
ritirovare quella solidità, che apparente-* 
dente non vi si considera superficial- 
mente : opinióne che mosse un muratore 
a farne la prova mediante P apposizione 
di un mattone nel fondamento attesta- 
to ad altro che non reslava gravtlato 
dal nuovo muro ; a lavoro terminato, 
e come suol dirsi a fabbrica chiusa, ri- 
scontrò i detti due mattoni precisamen- 
te nella stessa situazione. Questa provar 
assicura ' in modo certo essere gli am- 
massi arenosi compósti di minuti corpic- 
ciuòli petrificati, resistenti, ed uniti in« 
sieme come lo potrebbero 'essere col ce- 
mento. La circostanza di avere dovu- 
to esaminare attentamente le fabbriche 
di quel nascente paese per f effetto di 
determinarne Pannua rendila, pose Casi- 
miro Giusteschi nella posizione favore- 
vole per assicurarsi essere state tutte le 
rase cosfruite con questo metodo, ad ec-* 
cezione di quelle la cui esecuzione ven- 
ne, diretta dal R. Scrittojo delle Fabbri- 
che. Il modo con cui fabbricansi le- nuo- 
ve case consiste < nel disegnare sopra la 
superficie arenosa lo spartimento deltcf 
stanze col mezzo di fossette fonde mez-* 
zo braccio, con larghezza eguale allaP 



dementi delle fabbriche sogliojìo farti so- j grossezza dei muri che iotendonsi for-^ 
pra palafitte e smalti; operazione non mare; e ciò si fa al solo, fine ed eflEel* 



poco dispendiosa, ma creduta indispen- 
sabile a seconda delle regole deirarte. La 



lo di marcarne la direzione ; questa eco-* 
nomisi farorisce infinitamente la faf)brif-' 



popolazione testé rammetìtala, disprez- catione, in mudo che di anno in aocriv 
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leAlu Jicc|<.'s('.iiil:i, e già soiiovi liolle^he tuiido Hr({illu»u, |>ei' quanto « teunhilr 
«il i:iiirè e 1 isliiiiiloii' e le |)(j|i(iinii<ini vi- che V acque pluviali, o Sulteriaiiee giun- 
ciiie \\ L'onctiriiiiiu nei giorni (editivi, gu no ad alter» ilo a qualche profondi tà - 
>|icr.ialujLMite Well* e:»t»le per diveilimen- e ansi di più, uclP interno delle città, o 



In, e per hagnani^i, mentre un tempo 
la sola guarnigioue vi nhilava in una lue- 
schinu capanna. 

Quando' il iomio sodo, che dove co- 
stituire la vera base d"* uh ediiìzio, L'iace 
a qualche profondità sotto la supeiiici.e 
del suolo,. in due diverse maniere si può 
eseguire U fonda lioiii: dei oiuri, cioè o 
per escaviizione, o per palifìcate. Con la 
prima i muri vanno ad essere imòiedia- 
tamenle staliiliti sul sudo ; c^n la secon- 
da il fondo solido uon sostiene i muri 
immediatauienle, ma mediante un ca- 
stello intermedio di robusti pali. La 



dovunque possa prevedersi la circostan- 
za di doversi presto o tardi aprire degli 
scavi nel terreno adiacente per fogne, 
per acquedotti, per cantine, o per qua- 
lunque altro Goe, è sempre ben fatto di 
spingere addentro le fondazioni de^muri 
tìuo a quella maisinw profondità a cui 
veri»imilmenle ti supponga che possano 
giugnere successivamente V eacavMioni 
eventuali per alcuna delle accennate oc- 
correnze. 

Importa qui di osservare che le varie 
specie di terreni solidi o no possono tro- 
varsi a qualsiasi profondità ugualmente, 



fondazione per iscavo ctHisis^te nel ca-je che per conseguenza il dare una mag- 
var tante fo^se o trincee quanti sono i gìor profondità aKe fondamenta senza 



muri da erigersi, profondamente a. mudo 
da rendere scoperto il fondo sodo, litr- 
ghe quanto abÌji:»ogna per potervi fab- 
bricare entro i muri delle prestabilite 
grossezze, e tracciale sulle prei'i>ie dire- 
zioni a«.«cqnute ;ii sin^iuli muri nella pian- 
ta dt-iredifizio : e ud predispoirc quindi 



premettere Tesarne con Io scandaglio po- 
trebbe in molli casi non procurare un 
letto più solido e più resistente di quel- 
lo che dar potevano gli strati che si tro- 
vavano a poca distanza dalla superGcie 
lei suolo. Quando pure aumentando la 
profondità dello scavo si avesse la sicu- 



li letto con tutte quelle medesime op«-i rezza* di giugnere ad un terreno di suf- 
razioni pieparutune che s.in>i stuie in»ul- Gciente sodezza converrebbe avere rì- 
i-ale pel caso di ilover fabbiirare sul guardo alle cagioni di spesa che ne ri- 
masso esistente alla siipei ficie nalurale 
del suolo. Lo stesso metodo dì. fonda- 
zione si ti?onviene al c;iso in cui il fondo 



sultauo tanto per Inescavo medesimo 
quanto per le opere accessorie che pos- 
sono occorrere di puotellamenti, prosciu- 
idoneo si presenti u Gor di teua, ma siaìgumenti e simili, come pure pel maggior 
però di tal uatura che po«9a limunere* volume di muro onde si comporrebbero 
alterato colP andar del tempo, per qua- 1 te foij«]amenta a motivo della maggiore 
lunque causa accidentale, lino ad una! loro altejzza. Importa altresì riflettere 
certa profondità : etl appunto Gno a che questo aumento medesimo di altez- 
quella profondità è d* uopo in simili casi za moltiplica, le cagioni di abbassamento 
d* internare r escavazione delle /r/ucef, net muri prima che si assodino, accre- 
• rimpianto dei morì. Cosi nel mas^u: scendo il .numero degli strali di malta 
di pietra. «^ì va. o di tufo« quando sopra 'posti Ora i varit corsi di pietre u matto- 



ni Mnji o yi nilà(BÌ l?Mqin, e fieno 

'Sani cba veii^ou 
A pure in uo 



ni, i quali, per quanta sia la cura che \ i 
si mette , deirnnu pur senipi e cedere 
cuBprìmendosi più o meuo, * ciò taniv 
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|*»à quBDto naggiore è il carica per la 
grande alteaza dello coslruaioni sovrap- 
poito. Quiodi è che ogni qual volta uoo si 
afre la sicureata* poaitÌTa di trovare a 
poca dista laa dal suolo strali di una mag- 
giora coDsiscenta e che possano dispen- 
sare da ogni altro meteo accessorio di 
€aB8olidaEÌona gioverà il più delle volte 
arraatarsi per iion^iccrescere inutilmcu- 
t/a giti imharaa», e le spese dello scavo 
a delle londamenta, ricorrendo piuttoslu 
a giiègli aliri mezai che andremo qui ap> 
praaso accennando. 

Una singolare maniera di procurarsi 
un baoa fondo a poca distanza dal suor 
lo, vuoili qui notare e per lastranesaa sua 
a perche fruito delfingegno di un italiano, 
il nome. del quale però non ci venne (al- 
to sapere. Narra il marchese di London» 
derry in Memoria sui regnanti del Norte 
inserita nalla Rtvue Brilannigut del 
18384 che questo italiano considerando 
come bastasse nella Russia porre il ghiac- 
cio sotterra alla profondità di 6 piedi (2"*) 
per conservarlo intatto tutto V anno, e 
riflcllendo alla cattiva qualità e poca so- 
lidità ivi generale del terreno, imagioò 
di servirsi del ghiaccio qual materiale 
per procurare un solido appoggio alle 
fondamenta di una casa. Non destò que- 
sto progetto, che si riduceva a fondure 
suiracqua, bastante fiducia per istabiliivi 
una casa, ma ciò che prova la giusteiia 
e sicurèxsa di esso è Tessersi stabilite in 
tal guisa le fondamenta di un muro, di 
cinta, il quale da venti anni fermamente 
sussiste. 

Nei rasi in cui lo scavo per qualsiasi 
motivo non si possa o non aì. voglia a- 
doitare, ricorresi come dicemmo, alle 
palificate. Disegnasi a. tal fine sul terre- 
no la pianta del muro, si conguaglia 
il suolo ri ducendolo ad un piano oriz- 
zooiale, tolta quella piima spoglia più o 
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tene, congestizie che urdinariamente vi 
esiste ; e quindi sì piantano per lungo 
e per largo file di grossi pali, battuti 
a rifiuto di maglio, per essere certi che 
le loro punte vadano a penetrare nei 
fondo «sodo. Ciò fstto si radono le testo 
de^ pali tutte ad uno stesso livello, e alle 
teste medesime si appoggia un sistema 
di travi orizzontali, sulle quali si stenda 
la piattaforma di tavoloni che dee ser« i- 
re di base al muro. Questo sistema co* 
stituisce quel castello non ha guari ac- 
cennato, mediante il quale trovami i 
muri sicuramente sostenuti dallo strato 
di materia solida, malgrado la cattiva 
qualità degli strati sovrastanti. 

Per quanto si possa fidare però nella 
saldezza de] castello, non mai la fonda- 
zione dei muri diviene tanto sicura quan- 
to nel caso in cui sia immediatamente 
piantata sopra un lette naturale d'inalle- 
rabile consistenza. Per la qual cosa, a me- 
no che gravi circostanze non ostino alla 
escavazione necessaria per mettere allo 
scoperto il fondo sodo, ed islabilirvi so- 
pra i fondamenti dei muri, sarà gene- 
ralmente da preferirsi questo espediente 
della fondazione immediata sul sodo, al- 
r altro della fondazione per palificate, 
quand' anche il primo fosse per riuscire 
del secondo più dispendioso. 

I pali sono alberi o pezzi di tronchi 
più o meno grandi, per lo più di qi^ercia, 
ma talvolta ancora .di pino, di alno od 
altpo, a fibre non torte, poiché se lo 
fossero sarebbero dnposli a curvarsi fot* 
tt» i colpi deir ariete o sotto il carico 
delle costruzioni ; spogliati della loro 
ciirteccia, le rugosità della quale oppor- 
rebbero un ostacolo al loro afibndamen- 
lo, e phe facilmente potrebbe marcite o 
staccarsi in terra^. lasciando così i pali 
isolati. Questi pezzi. di tronco conserva- 
no la turo forma conica, essendo taloru 



memi alttt Oi iena vegetiditle, o di uia-|di-Ì7.r.iiii e piallali, ma serbano il iuio al- 
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burno, mas&initt nei terreni umidi o soUo 
r acqua ; alla cima più sottile sono ap- 
puntiti a quattro facce curoinoiando la 
inclinaiioue di queste a circa 5o centi- 
metri dalla' cima. Piantansi questi pali 
nel suolo, mediante le macchine oppor- 
tune (V. castello), a distanze più o me- 
no grandi, ed in numero maggiore o mi- 
nore secondò che fa di bisogno per aa- 
roentare la densità e la resistenza del 
terreno sul quale vanno a poggiare, e se- 
condo il peso del carico che devono 
sopportare, sicché questo si trovi riparti- 
lo in maniera che i pali non possano mag- 
giormente affondarsi per esio (Y. pal(^. 
Innanzi adunque di determinarsi a far 
nso dei pali per le fondamenta, convie- 
ne scandagliare la natura degli strati on- 
de si compone il terreno, ed anzi per 
avere una più esatta nozione vai meglio 
piantare dapprima uno o due pali in via 
di saggio per poter conoscere definitiva- 
mente se questo. mezzo di solidificazione 
riesca opportuno e quale lunghezza ab- 
biasi a dare ai pali. I più piccoli, quelli, 
per esempio, di 3 o 3 metri di lunghezza si 
piantano a colpi di mazza o di mazzeran- 
ga a più aste mosse da uno o più uomi- 
ni ; ma quelli che sono più lunghi non 
possono piantarsi che con un ariete o 
CASTELLO. Il loro diametro deve essere 
presso a poco* di a5 centimetri quando 
sieno lunghi da 5 a 4 na^tru di So a 55 
centimetri quando hanno da 6 a 8 me- 
tri, aumentando cosi presso a poco- il 
diametro di 5 centimetri per ogni metro 
di lunghezza. Per evitare che si stheg- 
gino o fendano, si guarnisce solitamen- 
te la cima più grossa di un cerchio mo- 
bile che levasi dopo V affondaipento to- 
tale per servirsene per un altro palo. Per 
facilitare V affondamento, si guernisce 
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volta invece si indurisce semplieemeiiCtf 
al fuoco la punta dei pali. 

Piantansi questi pali a rifiuto, cioè fir- 
no a. tanto che una trentina di colpi del- 
Pariete non li faccia penetrare nel iuol<» 
che di 3 o 5 millimetri : importa per al- 
tro assicurarsi se questo rifiuto è positivo, 
poiché bene spesso un palo che seai- 
brava non volere più affondarsi lascnIOL 
in riposo più o meno a luogo si abbasMi 
ancora notabilmente. Per evitare gli in- 
convenienti che da questo fatto potrcb- 
bero derivare, nob si termina per soKto 
di battere i pali che dopo una interrttùo- 
ne del lavoro più o meno lunga. In gene* 
rale, ma principalmente quando la palifi* 
cazione deesi estendere ad uno spano 
assai grande, si comincia 'dairaffondare i 
pali che sono nel centro e terminasi de 
quelli che sono alPestremità, impercioc- 
ché i jpali comprimendo la terre airintor- 
no rendono sempre più difficile P opera- 
zione. La distanza cui si piantano i pali 
dipende, come dicemmo, tanto daHe den- 
sità naturale del suolo, quanto dal peso 
e dalla grossezza delle costrutioni che de- 
vono sostenere. Non é però giammai mi-, 
nore di 80 centimetri da asse ad assei* 
né maggiore di un metro e 3o centime- 
tri essendo per lo più di un metro. In 
generale* si calcola che ogni palo di a5 
centimetri di diametro non deva so- 
stenere più di a 5,000 chilogrammi, ed 
uno di 33 centimetri non più di5o^ooo. 
Torneremo in seguito a parlerà della re- 
sistenza dei pali, trattando della battitura 
della terra, maniera di solidificazione 
che ha grande analogia con Teffetto del- 
le palifipazioni. 

Fatta la palificazione e recise le teste 
dei pali tutte ad un medesimo livello, il 
castello della fondazione si compie, come 



quasi sempre la cima del palo di unapun- già si accennò, mediante un sistema di 
ta di fèrro con 3 o 4 branche ad intac-: travi orizzontali, cui si appoggia la piai- 
calure saldameute fissate uel legno. Tal- t aforma, sulla quele debbono giacere i 



FoROAHSIITO 

mail. Priaiieramentt sopra ciaicuoa fila 
«li pali ti adatta od architravt o corren- 
te, fermato alla tetta di ciascheduo palo 
c»o incastro a maschio «e femmina, uv- 
rero aiiebe semplicemente mediante una 
lunfB caviglia di ferro. Alcune volte può 
giudicarsi sufficiente qoesta semplice or- 
ditura, per addossarvi immediatamente 
i tavoloni della piattaforma, i quali vo- 
fiotto etsera collocati perpendicolar- 
mente ai correnti, e uniti ai medesimi 
eoo duodi. Ove occorra di congiugnere 
i tavoloni in lunghezza, importa d^ av- 
vertire che la fongiuniiooe succeda sem- 
pre, addossò a qualche corrente, sul quale 
si inchiodano T estremità d^ambi i tavo- 
loni : ed è pure interessante d'^a ver cura 
che simili congittnsioni non s^ incontrino 
una di seguito alP altra sul medesimo 
corrente. Queste precauzioni .tendono 
evidentemente al migliore Concatena- 
mento del sistema. 

Qualóra poi si stimi necessario di cor- 
roborare maggiormente il sistema, con- 
viene stabilire sui cbrrenti, e perpendi- 
colarmente, ad essi, altre 'travi che di- 
consi iraoersoni^ corrispondenti sulle 
file trasversali dei pali. Questi traversoni 
hanno ai di sotto ad opportune distanze 
delle tacche con le quali si vengono ad 
incastrare sui dorsi dei correnti, ed han- 
no restremiià sporgenti dalP uno e dal 
Taltro lato della fondazione, aifinchè gli 
ultimi correnti laterali possano così es- 
sere stretti da simili tacche ; se pure 
non si preferisce d^ incastrare P estremi- 
tà dei traversoni negli ultimi correnti a, 
coda di rondine. Da questa disposizio- 
ne dei correnti e dei traversoni risulta 
un sistema, a forma di grata, sul qtpale si 
stabilisce, la piattaforma. Essendo- i tra> 
versoni incastrati sui correnti nel modo 
che abbiamo detto, i loro dorsi riescono 
necessariamente alquanto rilevati su quelli 
dei correnti ; ed in tal caso, i tavoloni 
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SÌ pongono fra un traversone e P altro 
perpendicolarmente ai correnti, in mudò 
che il piano della piattaforma si confon- 
de con quelli delle facce superiori dei tra- 
versoni ; vale a dire che questi facciano 
parte di quello. Ma se, come tafvolta si 
è praticato, i traversoni sono congiun- 
ti ai correnti con incastri a mezza gros- 
sezza, in guisa che i dorsi degli uni e de- 
gli altri cadano in un medesimo piano 
orizzontale, nel qual caso restremità dei 
traversoni vengono connesse ai correnti 
laterali a coda dt rondine, allora i tavo- 
loni sogliono disporsi a seconda dei cor- 
renti, e fissarsi con chiodi ai traversoni. 
Affinchè poi la piattaforma acquisti una 
maggiore fermezza, giova assegnare agU 
ultimi correnti, ed . agli ultimi traver- 
soni , che formano il perimetro della 
grata,, una grossezza tanto maggiore dì 
quella degli altri, quanta è la grpssezza 
de^ tavoloni, per potervi intagliare un 
battente interno^ nel quale vengano ad 
incassarsi i lembi della piattaforma. 

. L^ impianto della palificazione dee 
regolarsi in' modo, che la piattaforma 
possa- avere un aggètto di due decimetri 
almeno tutt^alPintorno'de^ muri di fon- 
demento, dei quali sono date le dimen- 
sioni. Ordinariamente le palificazioni si 
fanno con pali del diametro di a5 o di 
5o centimetri. I correnti si formano con 
travi di riquadratura uguale al diametro 
de^ pali. Pei traversoni si può far uso di 
travi d^'una riquadratura alquanto mi- 
nore di. quella dei correnti. La piatta- 
forma si contpope di tavoloni della gros- 
sezza di IO a 13 centimetri. 

La maggior'difficollà però della fonda-- 
zione'de* muri si ofire nel secondo dei- 
due casi generali già distinti, cioè quando- 
non esistendo ad una ducreta profondi- 
tà un letto naturalmente abbastanza so- 
do, cui si possa affidare con sicurezza 
il carico delPedifitio, sia ne'll^ uno sia- 



ncir nitro de** luodì lìn qui spiegati, a 
norma delle nircostanze, si rende inevi- 
labile di piantare i muri sopra un l'ondò 
più o meno cedevole ; ond^è forza di ri- 
mediare al difetto della base con istii- 
dìati ripieghi. Due sorta di rimedi sono 
suggeriti dair arte per queste dillficili 
occasioni, gli uni diretti, gli altri indi- 
retti. I primi tendono a correggere, i 
secondi ad eludere V indole viziosa del 
fondo. 

Uno dei rimedi diretti è quello dello 
piali ficazione fondale, col cui mezzo si 
stringe il terreno, per ridurlo a quel 
massimo grado di condensamento di cui 

• suscettibile^ e porlo per conseguenza 
h( sicuro da qualunque successivo cedi- 
mento sotto il carico dei muri. Segnato 
un perimetro assai più ampio della base 
del muro che si tuo) costruire, s^ ineo- 
mincia dal battere fino a fior di terra io 
file regolari dei pali della lunghezza di 
due o tre metri al più, u distanza di 
i"*, 5o, o di a'" l'uno dair altro. Ciò 
f:jtto, si continua conficcando nitri pali 
ira quelli già aiTmdali, fintantoché a for- 
za di rendere via via più folta la palifi- 
f'Hzionc, si riduca il terreno a quel massi- 
mo grado di condensamento, oltre il quale 
non può maggiormente comprimersi. Si 
potrà eisere sicuri di ciò qunndu si veda 
che gli ultimi pali aflfondati sieno a rifiuto 
di maglio*, e talvolta accade che non si 
giugne ad ottener quest^eiTelto se nonché 
dopo aver moltiplicati i pali, in mo.do 
che trovinsi tutti a contatto V i\no del* 
r altro. Il fondo cosi consoli dato si ren- 
de atto a sostenere saldamente il caiicM 
xl' un «difiiìo ; e ciò si è confermato in 
effetto, legnalamente nei ponti di Màncon 

• di ChAlun, fabbricali in Francia sulla 
Sonns; i quali aoasìstono da molti seco- 
Ih qauUmqve entrambi piantati in un 

|:<cntlÌTO, iMBplic«mente corretto 
btetlèdtwrilto. 
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Alcune specie di terreni cedevoli si 
possono anche correggere con un espe- 
iliente assai più semplice. Consiste que- 
sto nel comprimere a più potere il 
fondo, battendolo e rifiuto con pesanti 
magli, vale a dire finché sia calato a se- 
gno, e portato a tal grado di consistenza 
che vani riescano nuovi colpi a renderlo 
più compatto. Il Rondelet narra essere 
egli stato testimonio del buon «sito di 
questo espediente, adoperatp da un e- 
sfierto costruttore a predisporre' un fon- 
do cedente a. star fermo sotto il carico di 
uiiedifizio che gli venne dappoi addossa- 
lo'. La battitura iu eseguita per mezzo 
<r un mazzapicchio del peso di 5o chi- 
logrammi,- ferrato nella parte di sotto, il 
quale veniva maneggiato da due uomi- 
ni. £d il Borgnis ci fa sapere essersi os- 
servato che in Venezia, città piantala, 
siccome énoto, in mezzo alP a<:qua,.sul 
fondo limaccioso d^ una laguna, molti 
edifizi, eretti' nel secolo decimo quarto o 
itiiterionut-nie, non sono già sostenuti 
(l.i una palificazione, siccotyie gli altri 
che furoiio posteriormente fabbricati , 
ma bensì da un^ ampia base o platea gè- 
iieiule di muro, stabilita sopra uno stra- 
to di leija ben assodata nel quale si rav- 
visano non equivoci segni d^ un^ anti- 
cipata compressione artificiale ; e che 
questi edifizi, fra .i quali si annovera 
quello delle vecchie procuratiti non so- 
no andati soggetti a rilevanti alterazioni, 
mentre molti di quelli fondati su palifi- 
nizioni flnnno a divedere con moltiplici 
lesioni gli iiii*go1ari cedimenti del fondo 
sul quale furono elevali. 

Sebbene la forza. viva della percossa, 
la qui^t si esprime pd prodotto della 
massa nel quadrato della velocità del 
corpo percuzieiite, non sia paragonabile 
in termini mutemalid ren una forza mor- 
ta: o vogliam dire con una pretsiooc. 
tuttavia é presumibile che sotto nn rer- 



tv aspetto ài potesse fistcaiuente istituire 
il paragone di tali forxe^ tanto diverse 
per natura, e che potesse vantaggiosa- 
piente applicarsi alP esame, della stabilità 
fondamentale d^ un edificio giacente so- 
pra un fondo di cui si fosse corretta la 
naturale instabilità o per meizo .d^ una 
palificasione , o mediante la semplice 
battitur.», come abbiamo teste indicato. 
In fatti è chiaro che la resistenza d* un 
fondo fur'tificato con la palificaiione, o 
con la semplice battitura, può^essere e- 
spressa tanto da quella minima forza vi- 
va, quanto da quella minima pressione 
che non valgouo ad indurre verun sen- 
sibile abbassamento nei pali o nel terre- 
no ; laonde se per esperienza si conosca 
che un palo^od un terrena battuto a ri- 
fiuto d^ un maglio ^'el peso P, che alP i- 
fltante della percossa abbia concepita la 
velocitò U^ ^la capace di sopportare un 
peso non maggiore di <!;hilogrammi Ar, 
senza diir segno di sensibile cedimento, 
si potrà arguire che, per T effetto consi- 
derato, il peso k sia equivalente alla 
forza viva dell* anzidetta percossa. E 
quindi se sieno p il peso e u la velocità 
acquistata nella discesa di un altro ma- 
glio, a rifiuto del quale sia battuto .un 
terreno, ovvero una palificazione, chia- 
mando X il peso equivalente alla forza 
viva di questa percossa, sarà 

k 

X ZZ' X P "* il valore del peso 

m 

che con sicurezza potrà essere addossalo 
alla base battuta ; senza pericolo di ce- 
dimento ; o sia j; ZZ C ;i u^ facendo per 

maggior semplicità G ZZ >■ . 

Affinchè qnesta formula della stabilità 
d%ina palificazione o d^ un terreno bat- 
tuto, vale a dire del massimo peso che 
può dair una o dalP altro essere soste- 
Suppf. Di%. Tecn. T. IX. 
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nulo senza pericolo di cedimento, po- 
tesse servire agli usi pratici , sareb- 
be duopo in primo luogo che, coe- 
rentemente air equazione della discesa 
verticale de^ gravi ne^mezzi resistenti ri- 
dotta al concreto per mezzo dei dati 
numerici somministrati dalle sperienze, 
si ponessero in essa formula, in vece 
della velocità 17 ed ti, i corrispondenti 
valori dati per le altezze ^, a cui le me- 
«iesime velocità sono' dovute. Sarebbe 
poscia necessario d^avere in pronto i ri- 
sultamenti di qualche autorevole espe- 
rienza per la quale ài conoscesse il valore 
d*un peso k corrispondente ad una data 
forza viva PU^^ per ricavarne il valore 



numerico del coefficiente 



PU» 



; ed allora 



la formula sarebbe io istnto di sommini- 
strare il valore della stabilità x per qua- 
lunque dato valore del peso ^, e della 
discesa ti del maglio, alle cui percosse il 
fondofè stato capace di mantenersi imn^o- 
bile. Ma le accennate operazioni invol- 
gono non lievi difficoltà non meno per 
lo sviluppo ne* calcoli, che per le spe- 
rimentali determinazioni ; e sembra non 
essere sperabile che possano ridursi a 
quella semplicità e speditezza che si ri- 
chiederebbero per le pratiche applica- 
zioni. D* altra parte non può recar me- 
raviglia che i tentativi che taluni hanno 
fatto per esprimere la forza della percos- 
sa con una pressione equivalente abbiano 
condotto a risultamenti inverisimili e di 
gran lunga fra lx>ro discordi ; poiché in 
niun conto erast tenuta la resistenza 
deir aria, la quale contribuisce non poco 
a diminuire la velocità del maglio nella 
caduta, e P impeto della percossa. 

L^unico appiglio che rimane alla pra- 
tica per conoscere quanto possa calco- 
larsi sulla stabilità d* un fondo palificalo 
o semplicemente battuto, è quello che si 



ai 



tra« dallt tisservaziooi del Perronet già 
altra volta annunziate. Risolta da tali 
osservazioni che on palo del diametro 
di o'",a5 battuto a rifiuto dai magli, 
soliti ad essere adoperati in queste ope- 
ì'azioni, è capace di mantenersi saldo sot- 
to un carico di aSooo chilogrammi ; e 
che un palo del diametro di 0*^,53 vale 
a sostenere un peso di 5o,ooo chilogram 
mi. In corrispondenza del primo di questi 
dati un terreno battuto a rifiuto di quei 
magli che comunemente servono ali* af- 
fondamento de* pali mezzani, potrebbe 
essere stimato capace di tenersi immobile 
sotto un carico non maggiore di. Soqi 
chilogrammi per ciascun decimetro qua- 
drato della base ; ed a norma del secon 
do la stabilità d' un terreno battuto a 
rifiuto dei più pesanti magli onde suolsi 
fare uso potrebbe valutarsi di 683 1 chilo- 
grammi per decìmetro quadrato. La pru- 
denza suggerirebbe invero di non met- 
tere a queste estreme prove la resìstes- 
za d* un fondo, per quanto saldo si fosse 
mostruto sotto i calpi de* più pesanti ma- 
gli ; ma per buona sorte . le condizioni 
delle fabbriche anche più imponenti or- 
dinariamente sono tali che producono 
sulle busi f<M)dumentali dei muri, carichi 
ben di molto inferiori agli addotti limiti. 
Rondelet- stabilisce che nei comuni e- 
«lifizii il peso di un muro alto 60 piedi 
(circa 30 me (ri) e grosso' 1 8 pollici (po- 
co meno di un mezzo metro) sia di cir- 
ca 8 migliaia (meno di 4>ooo chil. ) per 
ugni piede quadrato di superficie ( poco 
iiueno che un decimo' di metro quadrato), 
ed ascenda a circa io migliaia (meno di 
5,000 chil. ) con quello dei solai, dei 
tetti e d^ altri accessori : soggiugne che 
siccome le mura di fondamento sogliono 
farsi un pieds più grosse, vale a dure di 
a piì?di e 6 pollici (circa 80 centimetri) 
' ^ «lieo dù Doglia sopra un piede 

"^i ■ 6 migliaia 
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( circa 38,000 chil. per ogni metro qua- 
drato),- la quali pressione può slimarsi 
equivalente alla forza viva del già ricor- 
dato mazzapicchio a mano del [ieso di 5o 
chilogranimi mosso da due persone. 

L* autorità che hanno a giusto titolo 
le indicazioni date da quel dotto autore 
ne induce a far qui le osservazioni se- 
guenti, su quelle che abbiamo ricordate. 

Ammettendo la altezza e grossezza dei 
muri indicate da Rondelet, il peso delle 
costruzioni^ a termine medio, sarebbe 
quello da lui indicato ; ma primieramen- 
te r altezza dei muri è sovente molto 
maggiore che 60 piedi ; a Parigi, per e- 
sempio, la maggior altezza permessa per 
le (ÌBCciate è di 54 piedi (17 metri e 
mezzo ), cui «ggiugnendo V altezza delle 
fondamenta e quella del tetto, la loro 
altezza totale, ed il loro peso per conse- 
guenza, superano bene spasso di circa 
un terzo quelli indicati da Rondelet. £ 
anche osservabile che ordinariamente 
non si suol dare che una grossezza di 3 
piedi (due terzi di metro) ai muri di fon- 
damenta in luogo di 3 piedi, 6 pollici, 
come il Rondelet ha supposto. Quanto 
a ciò peraltro si potrebbe aumeulHrrt 
Pimbasaroento del muro essendo unzi 
questo-, come or ora vedremo, uno dei 
mezzi' più facili da impiegarsi per ripa- 
rare alla compressibilità del suolo. Fi- 
nalmente Rondelet ha sempre supposto 
che lo sforzo prodt»tto dalla gravità pos- 
sa paragonarsi a quello che risulta dal- 
Turto di on corpo in molo, il che, die- 
tro a quanto dicemmo, e più dietro le 
riOessioni che fa su questo propositi» 
Gauthey nel s^uo Trattato sui ponti, non 
sembrerebbe conforme ai principii defila 
meccanica e renderebbe illusorii per 
conseguenza i risultameoti registrati in 
varie tavole date da Rondelet, delle espe- 
rienze da lui fatte su questa ipotesi. 

Checche ne sia ben si comprende, ed 
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k VM%9 gen«»ntl mente riconoiciuta che la 
bnUitiira del suolo fatta con. mezzi più o 
meno energici secondo la densità e la 
grossezza degli strati da comprimersi, 
nonché T altezza ed il peso delle costru- 
zioni che stabilire vi si Togliooo, può in 
molli casi produrre vantaggiosissimi ri- 
sultHmenti e risparmiare scavi e fonda- 
menta a grandi profondità o mezzi di so- 
lìdi6cazione costosi e difficili ad eseguir» 
sì.Questo spediente viene quindi impie- 
gato solo o con alcun altro di quelli che 
indicheremo qui in seguito ogni qual 
volta il terreno non presenta un ^rado 
di incompressibilità sufficiente. 

Ove i rimedii diretti per correggere 
V indole cattiva del fondo si giudichino 
inefficaci, ovvero non applicabili alle cir 
costanze del sito, conviene avere ricorso 
ni rimedii indiretti. Il più ovvio ed usi- 
tato si è quello di ampliare la base a se- 
gno che il carico equabilmente scompar- 
tito sopra di èssa, divenga incapace di 
comprimerla ; o quand^ anche valga a 
produrvi qualche cedimento, possa que- 
sto aver luogo in modo uniforme in tutti 
i punti dèlia base premuta, senza peri- 
colo che perda la sua orizzontalità, e 
che derivino dagli strapiombi o altera- 
zioni d^ altra sorta ne^ muri sovrapposti. 
Adoperasi a questo fine il legname co- 
struendo sopra una superficie assai più 
ampia della base del muro, che si vnol 
edificare, un robusto telaio di travi lon- 
gitudinali e trasversali , ben connessi 
r uno con f altro ad incastro, ed assicu- 
rati con caviglie di ferro. Questo telaio, 
che dicesi grata^ o %atierone^ si rico- 
pre con uno strato di tavoloni, a cui 
fi dà il nome di piattaforma^ e su que- 
sta si fa quindi V impianto del muro. 

E noto in generale la situazione piò 
favorevole alla durata dei legnami esse- 
re quella in cui ti troiano riparati dalle 
alternative di umidità e siccità, e per 
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conseguenza si vede che perfettamente 
convengonsi alPuopo che abbiamo indi- 
cato quando abbiano le altre qualità ne^ 
cessane. E quindi indispensabile parti- 
colarmente che abbiano bastante durez- 
za per resistere alla considerevole pres- 
sione che dovranno sostenere. Il legna- 
me di quercia^ dovunque può aversi, e 
quello che adoperasi a tal uopo, sce- 
gliendo non già il più bello, ma il più 
robusto e il più sano. Quelli di pino, di 
larice e d^alno possono anch^essi servire 
benissimo, e talvolta vi si adoperano an- 
che Tolmo ed altre varie specie di legna- 
me. Quanto più la terra è umida tanto 
più conveniente è Tuso del legno ; quin- 
di le sabbie bagnate, le terre cretose, ec. 
sono quelle nelle quali dura di più. 
Quindi, come più innanzi vedremo, si è 
specialmente nelle fondamenta delle co- 
struzioni idrauliche che si adopera con 
maggior vantaggio il legname. 

La maniera più sem[)lice di impiegare 
i zatteroni, si è quella di porre sul suolo 
dopo averlo compresso quanto più uni- 
formemente è possibile panconi di .le* 
gno molto lunghi nella direzione della 
lunghezza dei muri, e riuniti capo a capo 
con calettature a coda di rondine, for- 
mati per lo più di vari panconi sulla lar- 
ghezza, in guisa da eccedere la gros- 
sezza dei muri e formare imbasaraen- 
to, larghi sempre quanto più è pos* 
sibila .e grossi, generalmente parlando, 
almeno io centimetri. Siccome però 
questi zatteroni o piatteforme conserva- 
no sempre una certa flessibilità,, cosi 
sotto un carico un po^ grande e massi- 
me nel caso in cui si trovasse in qualche 
punto della fondamenta una porzione di 
terreno meno resistente del resto po- 
trebbero non opporsi interamente agli 
sforzi della gravità. E quindi preferibile 
far uso di iograticolati composti di travi 
lingìtudinali e di petti tinsveisali tulli 
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grossi «Ih au a 5o cenlimeh'i in un 
i|iiadrato, viuuiti h dente nnsoostu nelle 
ÌDcrucialure ed a coda dL rondine in 
quei travi che formano iì contorno ester- 
no deir ingrnlicoluto. Gli spazi fra i tra- 
▼i longitudinali ed oriszontHli rieinpionsi 
di terra argillosa o di muro con malta di 
calce e sabbia in guisa da non lasciare 
alcun vuoto. Talvolta copresi V ingrati- 
colato con panconi fermativi mediante 
caviglie. Alcuni costruttori credono pre* 
feribile fnre a meno di questa coperta, 
poiché Ih bas& del muro essendo allora 
meno liscia è a loro parere meno soggetta 
a quello scivolamento cui potrebbe tro- 
varsi esposto il fondamento se a cagio- 
ne della compressibilità del suolo V in- 
graticolato si inclinasse più da una parte 
che dalP altra: gli altri però oppongono 
che i panconi della coperta essendo fis- 
sati con caviglie suir ingraticolato ne 
riuniscono più solidamente tutte le par- 
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in cui si lavorano i cordami pei uso delia 
marina ; ove sotto un primo strato soli- 
do di terra argillosa altri ne succedeva- 
no di mano in mano più molli, e final- 
meule a certa profondità uno stermina- 
to abisso di lemiliqnida cuora. 

Allorché si adotta quest^ ultimo me- 
todo di fondazione, il terreno sottoposto 
air edifizio si viene assodando a poco a 
poco, e cala di mano in mano che s^ in- 
nalzano i muri, e che si aumenta il peso 
che lo comprime^ finché arriva ad avere 
acquistato qual massimo grado di con- 
densamento, a cut per sua natura si può 
ridurre ; dopo di che desiste affatto dal 
moversi. Da questi primordiali cedimen- 
ti del fondo non deriva alcun inconve- 
niente, purché accadano equabilmente 
in tutta 1^ urea della fondaiione^ in ^uisa 
che la su[)erfìcie della piattaforma , che 
dee servire di base ai muri, si mantenga 
eosUmtemcnte orizzontale. Per questo 



ti. Questi due sistemi hanno differenti i fine rendesi non lievemente interessuute 
vantaggi cui fa duopo avere giudizioso la precauzione di regolare fin dn prinri- 
riguardo secondo le circostanze nelle = pio la costruzione de^ muri, in modo che 



quali si può trovarsi, ad oggetto di deci- 
dere quale si meriti' la preferenza. Si 
può anche comporre un ingraticolato 
semplicemente di travi longitudinali o 
trasversali senza incrociarli ponendone 
in ambo i sensi riempiendone di creta o 
di muro i loro intervalli e ponendovi 
trtsverialmente panconi che colleghino 
il tutto. 



il loro alzamento progredisca per tutto 
ugualmente, acciò così la-pressione ven- 
ga crescendo in grado uniforme sopra 
lotte le parti della basse. 'Ma per metter- 
si anticipatamente al sicoro da ogni sini- 
stro effetto, la pruderne suggerisce che 
prima di venire ell^ impianto de' mari si 
curichi uniformemente la pialtufurma di 
un peso, almeno ugnale a quello dei 



Con somiglianti artifizi!, quantunque ! muri, che vi si debbono appoggiare, e 
il fondo non acquisti un maggior grado vi si lasci questo giacere luogo tempo, 
reale dì consìsteuza, rendesi tuttavia ca« finché si vegga cessato ogni cedinienio ; 
pace di reggere la fabbrica ; poiché esj poiché si avrà cosi tempo di prendere a 
sendo costante il carico che tende a com-!seconda degli effetti gli opportuni ripie- 
priwerlo, cresce It forca del terreno per.ghi, e quando poi si .passerà alla costru- 



rceistervi quanto divien maggiore le ba- 
it sulla quale ÉieÉtrciln la compretsione.' 
Tata fa U OMlòdb di cui felicemente sì 



zinne de* mari non rimana più alcun 

timore di nnove mosse. 

Giova« ed è ami necessario talvolta, 
rarcMcIto Blondel' d* impedire quel maggior ctduuenio della 
4gÉ«AdÌMO tdifiaio. piallaforai, cbepuòdeiiv^ie dallo spun-' 



I 
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fiifueutu Uleraie del lìindu lottuposto. 
A ciò si ()rovvede cingendo luti' air in- 
torno r urea della fondasione con un ro- 
busto ripara spinto alla maggior posti- 
bile profondità, e questo si forma di ben 
lunghi pali interamente affondati, i quali 
o si pongono a contatto 1' uno dell'* aU 
tro, oTvero a qualche scambieTole di- 
stanxa, lungo il perimetro della piatta? 
forma, chiudendo gP intervalli lasciati 
fra un palo e V altro con palanche pi»n- 
tate eMe pure Terticalmenta nel fondo, 
unite costa a costa,, e fermate ad uua 
traversa orixxontab, che tiene pure col- 
legati i pali. 

Un imbasamento o platea generale 
di muro che occupi tutta Tarea corri- 
spondente alla pianta de IP edificio e 
sporga di più alP intomo quanto può 
essere uecesaario, produce lo stesso ef- 
fetto de^aatteroni, ma ai usa più partico- 
larmeote per le foodamenta idrauliche, 
come parlando di quelle vedremo. 
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delle loiitl»menta ; mu è chiaro che limi* 
tunilosi u far uso di pietre piò o menu 
grosse, ciascuna di quette isolatamente 
riceve e trasmette alla sola parte che co* 
pre, il carico di tutta la parte di muto 
ad essa corrispondente, e che se, ad onta 
di tutte le cautele presesi per la battito* 
ra del suolo, una o più pietre trovanst 
poggiare sopra una poraione di terreno 
meno i esistente, potrà ivi avvenire indi- 
pendeutemente dal generale assgdamen* 
to, un particolare abbassamento [più o 
meno^ grande e proporaionatamente più ó 
meno suscettibile di trasmettersi in tutta 
r altezza delP edifiaio o in una parte di 
essa. Rimediasi a questo inconvenien- 
te, procurandosi anche facilmente uo 
imbasamento più largo, formando il pri- 
mo-filare delle fondamenta con pietra 
di grandi dimensioni e di multa dureata, 
ma che del resto possono essere di in- 
feriore qualità, né abbisognano che di 
venire roanamente tagliate. Allora cia- 



Nelle circostanze meno importanti o scuna pietra trasmette il carico di tutta 
quando iL terreno tiene di già uu certo la parte di muro che sostiene a tutta la 
grado di eonsistenza potrà bastare, per estensione di terreno ad essa sottoposta 
ottenere questa maggiore grossezza, di e rende in qualche maniera dipetidenti 
fare sopra ciascuna faccia dei muri uoo Tono dall* altro lutti i punti di queir e- 



o piò imbasamenti alla parte inferiore 
delle fondamenta per Taltezza di uo cer- 
to numero dei filari di pietra onde sono 
solitamente composte, avendo cura inol- 
tre che Vi si impieghino le pietre più 
grandi e più larghe onde si possa di» 



steusione. Se mettonsi varii filari di 
queste grandi preti e, la solidarietà corri- 
sponde ad una estensione pressocchè 
doppia, ciascuno dei |>ezz.i del filare su- 
periore ripartendo il suo carico su due 
pezzi deir inferiore che può cosi avero 



sporre. Ciascuno però di questi imbasa- una base più larga. I>a queste cunside- 
menti non dovrà risaltare di più che 5 'razioni ne segue che in un terreno di 
a lo centimetri affinchè la moggior par- sufficiente consistenza potrà bastare ui» 
te di ogni pietra sia abbastanza impe- solo filare di pietre grosse e larghe, 
goala nel corpo del muro tanto per le- menti e invece per nn terreno meno 
garvisi solidamente, quanto per portare consistente ne occorreranno due, e che 
una parte del carico sulf imbasamento in ogni caso sarà preferibile l'uso di 
slesso. Ben si comprende che in tal gui- due filari di minore altezza a quello di 
sa con un numero sufficiente di imbasa- un solo filare mollo alto, avvertendo pe- 
menti si potrebbe portare ad assai con-'rò seinfue che T altezza esser deve piu- 
aiderevdle laiglitzi*! la puile iuleriuAej'ui^iouala a-re^lenòlunc ed a)U cvNbi- 
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sfenza flella pietra. TuttaTÌa per quanto 
buoni risulUuneoti si «ittengano in gene- 
rale facendo buon uso di queste pietre, 
non conriene d* altra parte dimenticarsi 
che cagionano un grande aumento di 
spesa, e che- perciò non dee adottarsi 
questo espediente se non che quando ri- 
taogasi indispensabile. Per questo moti- 
vo multe volte, anziché porre queste lar- 
ghe pietre sotto tutta Pestensione di un 
edificio, mettonsi soltanto sotto i princi- 
pali punto di appoggio, come sotto gli 
angoli, sotto le travi principali, ec. 

Un^altra maniera di ottenere questa so- 
lidità con ìspesa minore,si è mediante Tnso 
del GETTO. Come può vedersi a quella pa- 
rola, chiamansi con questo nome alcuni 
miscugli di malte più o meno idrauliche e 
di minuti materiali, come ghiaia, ciottoli, 
acheggie di pietra molare, ec.^ suscettivi 
di rapprendersi in una sola massa, e di 
essere per conseguenza adoperati a for- 
mare il corpo delle costruzioni, e parti- 
colarmente delle fondamenta, a motivo 
della facilità die possono presentare le 
fosse scavate per quelle di servire come 
di forma a queste differenti materie, non- 
ché pel grado di umidità the ordinaria- 
mente presentano che é sempre fav*ire- 
vole alia presa delle costruzioni con ce-, 
menti. Talvolta ancoro le fosse trovansi 
più o meno ripiene di acque sorgive, 
e il più delle volte questa circostanza 
non può che favorire vieppiù questa 
presa. Si comprende adunque che se 
sotto V intera estensione di una fonda- 
menta si stabilisce una massa di getto 
alquanto più larga della base stessa e di 
grossezza proporzionata, quando il gettiF 
ait di qualità conveniente e se gli Uscii 
il tempo necessario per solidificarsi, si 
otterrà in qualche modo una piattafor- 
ma di un solo pezzo che scompartirà 
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i mezzi onde si è precedentemente par- 
lato. 

• In nlnine circostanze si estese viep- 
più questa muniera di solidifirazione dd 
snolo, applicando lo strato di getto su 
tutta la superficie delP edifizio da co- 
struirsi. Questo metodo può in alcuni 
casi riusòire vantaggioso, ed allora prin- 
cipalmente quando i muri ed altre parli 
di costruzione onde TeHifizio componesi 
sieno poco distanti V uno dalT altro, at- 
tesoché viene allora a formarsi io luti» 
quella superficie nn suolo fittizio perfet- 
tamente omogeneo e di grande solidità. 
Ma se i muri sono alcun poco distanti il 
riempimento col getto di lutti gli inter- 
valli cagiouH una spesa con«iderevole, 
tanto più inutile, quanto che non esven- 
do più la grossezza di questa specie di 
piattaforma proporzionata alP estensione 
di essa, non è impossibile che si rompa 
in più luoghi o per efiìetto della gra%'ilà 
che pesa in alcuni punti soltanto, men- 
tre invece altri non ne sono caricati me- 
nomamente, o per effetto del ristringi- 
mento cui va sempre sottoposto il getto, 
che divfene maggiore per la grande e- 
slensione di esso. Crediamo adunque 
che nella maggior parte dei casi conven- 
ga meglio limitarsi a formare larghi im- 
basamenti sotto ai muri delP edifizio. 

Assicurata con uno o Pallro dei mezzi 
suaccennati, a seconda delPuopo, la sla- 
bilità del terreno, si potrà allora por ma- 
no alP innalzamento delle fondamenta, e 
qui pure occorre aver presenti alcune 
avvenenze che brevemente iudicherenm. 

Che i muri di fondamento abbiano » 
farsi generalmente più grossi di quelli 
cui debbono servire di base é una mas - 
>ima notoria', di cui sono abbafttanz» 
evidenti i molivi e P importanza. Dicesi 
risega quelP intervallo che pass» fi a il 



kIì effelli della gravità ben più gene- vivo tV un muro sopr.i terra, e cpiello 
rahuente ancora che far noi polessero ilei luttoposto muro di liMnlauieoto , 



/ 
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^«ooaiioaxioDe che sì ap|»lica poi aache 
a qualunque altro caso in cui un muro, 
giace sopra ad un altro di maggior gros- 
sezza, senza interposizione di cornice o 
di t'ascia sporgente. Yurie sono le regole 
iusegnate dai maestri delP arte intorno 
alla maggior grossezza da assegnarsi ai 
mori di fondamento. Yitruyio stabiliva 
che dovessero farsi di grossezza doppia 
di quella che compete ai mari appiedi 
delP edifizio, dipendentemente dai ri- 
spettivi offizii, come diremo in appresso^ 
alfa quale opinione si uniformarono al- 
cuni moderai maestri 'di architettura. Al- 
tri stimarono che bastasse di assegnare 
ai muri di fondamisnto una grossezza fra 
i quattro terzi, e i cinque quarti di quel- 
la de^ muri sopra terra ; inculcando per 
altro di soprabi»ondare di molto nella 
grossezza de* fondamenti delle torri e di 
(|ualunque altra fabbrica di straordinaria 
altezza. Pia positivamente il Belidor, 
osservando, a giusta ragione, che quanto 
più sono alti i muri tanto più è d^uopo 
che si«no ampie le masse fondamentali 
alle quali si appoggiano, ha suggerito che 
per quei muri che non sono più alti di 
6'",5o lo sporto o sia la risega nel fon- 
damento debba essere dio*", Il per par- 
te^ e cosi ih proporzione pei muri più 
alti, cosicché^ a cagion d^ esempio^ per 
quelli che hanno di altezza i6 metri, da 
ciascuna parte Paggetto del fondamen- 
to .'uvrà essere di o'",a7. Ma imporla 
per questo fine che non solo si abbi» 
riguardo alP altezza dei muri, ma beu 
auolie alla condizione naturale del fon- 
do e alla resistenza di cui può esser ca- 
()ace, in ragione dei mezzi messi in ope- 
ra per fortificarlo ; essendosi già avver- 
tito, come contribuisca indiretlameale 
hII» stabilità fondamentale d^ un edifiziu 
il iKiitribuirne il peso sopra un^ ampi» 
base, e principalmente conviene tV in- 
grossare i fondamenti iu tutte quelle 
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parti sulle quali .posa il maggior carico^ 
ed ove ogni sconcio sarebbe più per- 
nicioso, cioè sotto i pilastri delle Tol- 
te, e sotto gli angoli o le concorrenze 
dei muri. Ovunqge poi qualche muro 
sia destinato a sopportare una spinta 
orizzontale deiracqaa,di un terrapie- 
no, o di una volta, a cui debba fare 
spalla,, non impropriamente si suggeri- 
sca che tutta la maggior grossezza del 
fondamento , o la più gran parte di 
essa, si faccia sporgere e formar risega 
dalla parte opposta a quella da cui vie- 
ne la spinta, mentre ne* muri premati 
soltanto nella direzione verticale a buo- 
na ragione quella maggior grossezza si 
dispone, con^e abbiamo teste veduto, a 
produrre due riseghe uguali, una per 
parte. 

I muri di fondamento debbono rìgf>- 
roiamente essere costrutti con tutte 
quelle medesime cure ed avvertenze che 
vedremo all' articolo muro essere neces- 
sarie per la solida riuscita .di quelli so- 
pra terra ; ed* è sommamente biasimevo-» 
le la pratica abusivamente introdottasi 
di fabbricare i fondamenti, come dicesi 
a sacco^ vale a dire versando alla rinfu- 
sa la malta e le pietre nel cavo della 
fondazione, senza veruna manuale dili- 
ligenza. Si avrà cura che la costruzione 
del fondamento progredisca ugualmente 
in altezza, per istrati regolari su tutta 
V estensione delP impianto, affinchè V a- 
sciugamento e P assodamento della mu- 
ratura succedano in modo equabile, né 
abbia a temersi che le parti superiori dei 
muri abbiano poi a soffrire disgiunzionr, 
o altri sconci pel non contemporaneo ed 
irregolare assettamento delle varie parti 
iella sottomiirata. E pure commendevo- 
le r uso di lasciare iu riposo i fonda- 
menti quanto basta perchè si assodino e 
^i assettino prima di addossare ad essi il 
carico de* muri superiori. 
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Ai muri 'li ruailtuoentn {^lOTa iu al- 
rani casi frammettere delle arcale tal- 
volta diritte tal altra ancora rovescie, cioè 
con la parte conoeva rivolta alP insù. 
La struttura di queste arcate non esi- 
ge regole diverse da quelle che appar- 
tengono agli archi o alle volte sopra 
terra, dello qnali ci riserhiamo a trattare 
air arlicolo volta. Ci basterà qui di av- 
vertire quali vantaggi si possano olle- 
nere dalPuso delle arcate di fondamento. 
Le arcate dritte offrono talora un fa- 
cile espellente di disimpegno, quando 
•qualche intervallo di fondo'cattivo giaccia 
fra dtie s,ildì punti d"* appoggio sulla li- 
nea df Ha fondazione d^ un muro : poiché 
senta ricorrere ai diipendiosi tempera- 
menti o di cercare il fondo sodo a mol- 
ta profondità per piantarvi sopra il fon- 
•Umento immeciiatameate, o con una 
palificazione di sostegno, ovvero di ri- 
mediare air instabilità naturale del ter- 
reno con uaa palificazione di condensa- 
mento, o eoo 1* uso de** zatteroni, baste- 
rà gittare una robusta arcata «LiU'uno 
air altro da'* laterali stabili appoggi, sulla 
quale i muri superiori saranno non me- 
no sicuri che se giacessero sopra un fon- 
damento continualo. Quando pòi la fon- 
dazione d^ un muro dev^ eseguirai per 
quanto è lungo sopra un fondo sodo 
bensì, ma giacente a molta profondità 
sotto la superficie del suolo, sia nel caso 
che si voglia adottare la fondazione im- 
mediata per escavazione, sia iu quello 
di dover giovarsi d* una palificazione di 
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tu insegnato da Leon Battista Alberi!, 
ed è statt» messo in pratica per la f«io- 
dazione del colonnato interno nel tem- 
pio di santa GenevieueO'a a Parigi. Si 
addice a quei casi nei quali una serie di 
colonne o di pilastri di qualunque for- 
ma debba essere eretta sopra un fondo 
di non sicura consistenza. Spinti fino a 
giusta profondità i muri di fondamento 
sotto ciascuna colonna, o ciascun pila- 
stro, si costruiscono nei singoli intervalli 
degli archi a rovescio, i quali evidente- 
mente fanno sì che la pressione verticale, 
esercitata dalle colonne sulle basì, si e- 
&panda equabilmente sopra tutta quella 
»lriscia di terreno che è coperta daìlt 
basi e dalle interposte arcate : sicché alla 
debolezza del fondo vi«ne ad essere con- 
trapposto un rimedio indiretto, analogo 
a quello delle platee generali, ma però 
più economico, poiché, atteso il con^ 
trasto reciproco delle arcate e de^ pi- 
lastri, non può temersi d^ uno schiauta- 
inento per traverso, e quindi può aversi 
r intento con molto minor volume di 
muramento, di quello che sarebbe ne- 
cf ^sario per la costruzione di una platea 
ordinaria di sufficiente grossezza. 

Fondamenta per le costruzioni idrau- 
liche. Se si esaminano le rovine che ci ri- 
mangono di templi, palagii ed altri antichi 
edifizii fabbricati sul snolo, si vede iì più 
delle volte, tranne per quelli rovesciati 
dal terremuolo o da altra somigliante 
catastrofe, che le fondamenta loro sono 
intatte ed hanno conservato il loro livello 



sostegno, è facile a vedersi che si avrà e la loro perpendicolarità, dal che si co- 
nosce essere quelli stati* distrulli o dalla 
mano delPuomo o dal tempo, il quale 
dop(» aver corrosi gP intonachi delle mu- 
ragfie intaccò le parti esterne di esse ed 
aperse vie alle pioggie, ai geli ed altre 
azioni distruttive per penetrare nelPin- 
} terno. Nelle costruzioni idrauliche al- 



un grande risparmio di lavoro e di spesa, 
se in vece d^ una fondazione rontinuato 
ai stabiliranno a discreta distanza V uuo 
ilairaltro dei robusti pilastri, e si costrui- 
rà uno fra questi delle arcate, le quali 
eapplUcaBo alP inUrruaione de** pilastri 
fondmeDlali. 



V 



.*,fOtetGÌO|rop|iiistii, i cui resti fino ai nobili giorni 
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pervennero 9 vedonsi scunnessioni nel- <1 ero lo se v'abbia o no difl'erenza perle 
le loro basi, te quali provano non pci-.cìrcoitanze sopra indicate, 
tersene attribuire la rovina, se non che Anche per le fondamenta idrauliche 
air imperfezione dei metodi impiegati prima che venire ad alcunu determina- 
per costruirne le fondamepta, \e quali orione fa duopo premettere V esame del 
inegualmente assodaronsi sui loro puuli.fundo, il quale può farsi o con quei me* 



drappeggio, perchè non posando so^ 
pra an terreno dì bastante solidità o so- 
pra una base sufficientemente afforzata 



iTido di cui si fete uso nella fondasione 
del ponte di Motilins, e che fece cono- 
scere V indole del fondo a più di r5 



dalParte non opposero la necessaria re-Tmetri di profondità, sotto la superficie 
sistenza ai pesi delle masse ond* eranoldel fiume Allier, ovvero con T altro me* 



caricate, *o vennero corrose per eff^etto 
della rapida correntia delle acque in 
mezzi» alle quali erano collocate, o da 
filtrazioni prodotte dulia pressione della 
colonna di acqua che dovevano soste- 
nere. 

Questo fatto vale più di qualsiasi ra- 
gionamento a mosti'are quanto sia più 
difficile il lavoro delle idj-nuliche custru- 
lioni che quello delle altre, e di fatto 
gli impedimenti cagionati dalle acque, in 
mezzo alle quali è forza stabilirsi, e 
quelli dipendenti dalla ne<*essità di fab- 
bricare sopra un fondo per lo più cat- 
tivo, fanno riguardare universafaiiente 
questo gènere di fondamenta come la 
parie più ardua dell* arte delle costru- 
sioni. 

E certo primieramente che le ma- 
niere di costruire le fondamenta va- 
riar debbono secondo le località , la 
natinra del suolo, V siltezza ordinaria e 
r estrodrdinarie escrescenze delle acque 
del fiume o della baia sui quali si dee 
fabbricare, e finalmente «econdo la resi- 
stenza che 'dèe opporre V edificio tanto 
•Ita pressione delfacqua che alla rapidi- 
tà della corrente ed alTurto delle onde. 
Malamente adunque la pensano quegli 
ingegneri od edificatori, i quali inco- 
raggiati da un primo successo propon- 
gono nuove applicazioui di metodi cIk; 
loro riuscirono io qualche caso speciale. 
tenia aver prima bastRnt«*mf>nte cuii»* 
. Sappi. Diz Tccn. T IX 



todo, pel quale ad Ambleteuse nella Fran- 
cia si spinse il saggio del fondo fino a 
aS metri sotto il suolo allagato. Di questi 
dné metodi riferiti dal Ganthéy, il pri^ 
info consìste nelf affondare dei pali del 
diametro di 4<) ^i' ^^ centimetri, fo-> 
rati a guisa dì tubi, cosicché il loro vuoto 
cilindrico, abbia un diametro di 1 o in 1 u 
centimetri. Battuto un primo palo, che 
per maggiore facilità nelP affondamento 
si munisce alla cima di una punta di 
ferro , con un ' foro corrispondente • 
qqello del tubo fatto internamente ««l 
palo, quando la sua testa è vicina ad e«^ 
sere coperta dairacqua,vi si aggiunge iiA 
altro dei pali apparecchiati innestandoli 
insieme con adattato metodo di giuntura, 
e nella stessa guisa si prosegue quanto è 



necessario, estraendo intanto u mano )i 
roano con una trivella la materia che resta 
rinserrata nelP interno tubo, la quale fi 
conoscere la natura del terreno esisten- 
te a diverse profondità sotto fa super- 
ficie coperta dall' acqua. Il secondo non 
differisce dal primo, se non in quanto si 
impiegano, anziché i pali bucati a gdisa 
di tubi , robusti cassettoni di grosse 
tavole sfondati, dell' apertura di ì^o in 
5o centimetri in quadrato, e della luti- 
ghezza di metri 3, i quali del resto si 
adoperano nella stessa guisa de* pali , 
balleudt/li ed iuiiest^nduli progressira- 
niente, ed estraendo a mano a mano con 
la trivella la materia ra<?rhiusa. 1 temili 



«ijfeiioii del p ri mu cassettone vogliono 
essere gucroiti d'un orlo tagliente di fer'- 
ro, affinchè posMno con facilità pene- 
trare nel fondo senxa guastarsi. 

Conosciuta in tal guisa la natnra del 
fondo e ben considerate le altre circo- 
stanze locali deir altexsa e violenza deh 
Tacqua e simili, duopo ò determinarsi a 
preferire quel metodo che sembra me- 
glio convenire al caso, scegliendolo fra 
quelli dei quali brevemente parleremo 
qui innanzi che sono i seguenti : alP a- 
aciutto, deviando il corso delle acque o 
< hiudendo con ture, mediante zatteroni 
«» ripiani di muro o palizzate ; sott^ a- 
cqudy sopra rocce o con scogliere, paliz- 
zate, paratie, cassoni u con la campana 
dei palombari. 

Fondamenta idrauliche aW asciutto 
deviando il cor.^o delle acque. Talvolta 
per evitare le difficoltà che le costruzio- 
ni idrauliche presentano e specialmente 
pei ponti, stabilisconsi le fondamenta 
fuori del corso del fiume conducendo 
questo con un nuovo letto a quegli edi- 
fizii dopo terminati i lavori. In tal guisa 
vennero stabiliti i sette archi del ponte 
Hi Moulins sopra V Allier contigui alla 
riva sinistra, il ponte di Roanno sulla 
Loira e quello di Lavai sulla Majeonat 
Rare volte però adottasi questo spe- 
diente per le grandi costruzioni come 
sono quelle di un ponte a varii archi, 
perchè in tul caso cagiona sempre un 
grande aumento di spe«a, ma adottasi 
pia spesso per quelle opere d^ arte che 
hanno dimensioni minori. E ancora as- 
sai dubbio se questo partito sia prefe- 
rìbile a quello di fondare sul letto dei 
fiumi. Siccome però abbiamo detto non 
esservi per le costruzioni idrauliche al- 
cun metodo generalmente applicabile, 
così Don . dee aurpreodere die questa 
maniera di fondare m alata ora appro* 
fata ad or- ^ 



FuaDAMIlliTO 

Il fondo, per eiewpio, del letto deU 
TAllicr è composto di banchi mobili di 
sabbia, e la stessa natura di terreno tro- 
vasi ad una grande profondità, sicché 
durasi molta fatica a far penetrare i pali 
in questo terréno a più che 4 metri, 
benché le piene del fiume producano ta- 
lora affondamenti di 6 metri d^ altezza. 
Per queste circoslanze, cui aggiugnevasi 
il bisogno di allargare il fiume per dare 
sufiicfente sfogo alle escresceaze di es- 
so il Regemurte. autore del «pont^ dì 
filoulins non esitò a collocarlo in un 
nuovo Ietto apèrto immediatamente vi- 
cino air antico da lui conservato in par- 
te e raddrizzato. Con questa misura ebbe 
egli il vantaggio di potere con tutta sicu- 
rezza stabilire il ripiano generale di muro 
dalla solidità del quale dipendeva la du- 
rata della grande opera che si doveva 
costruire. Altri tre ponti che eransi per 
lo innanzi stabiliti sul letto del fiume, 
senza modificarne la sezione erano stati 
distrutti dalle acque nel corso di soli 55 
anni, a tal che si venne a riguardare co- 
me tanto ardita la ricostruzione del pon- 
te che trascorse un mezzo secolo prima 
che si osasse determinavisi. Le partico- 
larità pubblicate nel 1771 da Regemorie 
sulla costruzione del ponte di Moulius ci 
insegnano che T allargamento e raddriz- 
zamento dell* Allier cagionarono un gra- 
vissimo dispendio per indennizzo di ter- 
reni e fabbriche, distrutto essendosi un 
intero borgo. Questo sacrifizio era allo- 
ra necessario per istabilire solidamente 
le fondamenta di un ponte di pietra o«i 
anche di legname in quel punto, al qunl 
bisogno però in oggi sarebbe^i assai più 
economicamente soddisfatto con un pon- 
te sospeso. 

Tuttavia se diligenti scandagli mo- 
strano esistere fuori del letto del fiume 
UD terreno più atto a sostenere le fon- 
daipenla che quello aul quale corroa>i 
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U acque, e te V apertura dì un duoto 
lettQ oQii cagiona spese troppo graTÌ o 
reca altri fantaggi che le eompoosino, 
quale sarebbe l'accorciaoieato di oo luo- 
go giro per la naTÌgazione o il raddrìa* 
samento delle sponde di un fiume potrà 
tornar utile il lavorare all'asciutto e.de- 
▼iarne le acque. Questo metodo però ha 
io generale più inconvenienti che van- 
taggi, e giova meglio porre le costru- 
aioni idrauliche sui fiumi stessi prefe- 
rendo quei ponti ove hanno il letto mi- 
gliore e dove V andamento di essi seip- 
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degli argini o ture, acciocché per filtra- 
zioni laterali V acqua non avesse ad in- 
trodursi nei detti scavi entro il recinto 
dello stagno. 

Qualora V acqua sia alta oltre un me- 
tro, ma non più di i'",5o sul piano della 
fondazione, il quale secondo le circo- 
stanze del fondo si fissa a maggiore o 
minore profondità sotto la superficie co- 
perla dalla massa fluida, le* ture pos- 
sono essere formate nel modo segoetifte. 
Lo spazio che dev^ essere ridotto a «la- 
gno si recinge di pali piantati in file 



bra estere più costante o poterlo di ve-| regolari lungo i vari lati della figura, 

che si vuol chiudere. Internamente n 
queste diverse file di pali s^ applicano 
e si inchiodano dei tavolati composti di 
tavoloni uniti costa a costa, e collegnii 
da traverse inchiodate, le quali in opern 
debbono trovarsi in positura verticnlt*. 
Questi tavolati si dispongono in modo 
che vengano a congiungersi uno con Pel- 
tro sempre bIP incontro di un palo, coti 
semplice sovrapposizione o accav»lo/i4u- 
ra alternata' delle loro estremità. Final- 
mente a ridosso di questo precinto di 
legname si appoggia nelP interno delk> 
stagno una banca di terra di cou'venienie 
scarpa e grossezza. 

Se poi r aìtezzn dèll^ acqua sul pinno, 
dal quale dee cominciare la fondazione, è 
maggiore deirnltimo limite indicato, con- 
viene che le ture sieno fatte, con un pre- 
cinto esteriore di tegname conforme a 
quello teste descritto, e con un altro n 
guale precinto interno nel quale per altro 
i tavolati sreno applicati si pali della par- 
te esteriore relativamente allo stagno. T 
due precinti sono legati insieme per 
mezzo delle catene orizzontali, ciascuna 
dèlie quali è fermata alla testa di due 
pati, che si corris[iondono uno incontro 
air altro nei dna precinti . Si con^pie 
la tura ricolmando di terra T ìntervHllo- 
rinrhiiMo fra V uno e V altrui prcritìto. 



ni re con lavori aceessorii. Se i corsi di 
acqua e soprattutto i grandi fiumi sieno 
ribelli ai tentativi delParte, converrà ap- 
profittarsi del momento in cui sieno 
-tranquilli e le loro acque più basse per 
eseguire i lavori^ dando a questi una tale 
solidità da poter resistere air impeto 
delle più forti correnti che siensi in 
qii«*lle acque osservate. 

Fondamenta idrauliche alt asciutto 
col me%%o di ture, h* altra maniera per 
lavorare alP asciutto le fondamenta delle 
costruzioni idraoHehe si è quella di ci- 
gnere lo spazio che debbono occupare in 
maniera di poter espellere P acqua che 
eopre il fondo e costruirvi i muri con 
regolare struttura come si farebbe sul 
suolo. Questa chiusura si fa mediante 
una specie di dighe provisionali cui si 
dà il nome di' ture e quello spazio che 
viene da esse rinchiuso, dicesi stagno. 
Quando le acque in cui deesi stabilire il 
lavoro non hanno più d^ un metro d** al* 
tezza, si possono costruire le ture in for- 
ma di piccoli argini di semplice terra. 
Avvenendo per altro che nel fondo esi- 
stessero sabbia, o ghiaia, sarebbe duo- 
po di cavar tali materie fino a quella 
profondità, a cui dovranno arrivare gli 
scavi della fondazione, per formare una 
riempitura di buona terra sotto Ta base 
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Mii talfolla accad* oh« i primi slrati 
del fondo sono di labbia o di ghiaia, e 
quindi capa(;i di Ja^ciar penetcara V a- 
cqiiA neirinlei'no dello stagno al ili sotto 
della riempitura di terra, che forma il 
corpo della tura. la tal caso si rende 
necessario. di dare altra straUura ai pre- 
cinti, perchè resti impedito U temuto in- 
gresso deir acqua nello stagno. Naif in- 
terno della tura si applicano allora a cia- 
scuno dei due filari di pali due ordini di 
traverse, lungo le quali si battono ì pan- 
coni verticali bene uóili costa a costa, i 
quali vengono tutti legati ed assicurati 
per mexzo di un doppio ordine di cun- 
tro-trayarse interne, fermate con chiodi, 
che attraversando i panconi- vanno a fic- 
carsi nelle trave rie. Viene nella figura il 
sistema corroborato da due traverse e- 
steriori, che incatenano le sommità dei 
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ta, che r aoqua esterna esercita cmiif'a 
una tura. Ma qual sia la resiit«naa, cb^ 
una diga delia struttura che abbiamo de- 
scritta è capace di opporre alla spiota 
deir aoqua^ sarebbe malagévole a dbler* 
minarsi , essendo troppo incerti i dbli 
ch^ si hanno intorno al modo di* resi- 
stere dei pali affondati fino ad un cerio 
segno nel terreno ad una . pressione h- 
ferale. In tale incerteaaa ì pratici, dietro 
le conferme delP esperienza, hanno ge- 
neralmente addottato per regola, che eUe 
ture debba darsi una grosseata aguale 
air altezza delfacqua, che ad ease ti ap- 
poggia, finché questa non è maggiote di 
S'"; e di aumentare di soli tre deciselri 
la grossezza della tura per ogni metro 
che si ha di più nelP altezza dell* ateqtm 
oltre V indicato limite di tre metri. Coii 
se r altezza deir acqna fosse di f*"* il 



pali in ciascuno dei due filari, e sulle {grossezza della tura dovrebbe esaer di 



quali si incastrano le estremità delle ca- 
tene trasversali. Fondati cosi i due pre- 
cinti ai espurga il fondo interposto, le- 
vandone .lo strato superiore di ghiaia o 
di sabbia, e quindi si compie la tura col 
solito 1 (empimento di terra. 

Nella costruzione delle ture si ado- 
perano ordinariamente pulì del diame- 
fro di 30, o 25 centimetri, e si piantano 
in ciascuna fila a distanza di i'",5o o 
fìi n'^ ni più r uno dall' altro, alla pro- 
fondità di i'",5o o di a"* sotto il piano 
della fondazione. I panconi si usano 
della grossezza di io a i3 centimetri, e 
sì figgono alla profondità di 6, o di 8 
decimetri .sotto al detto piano. Giova 
arvertire che pel riempimento delle ture 
ri terreno sciolto è più adattato d^ ogni 
altro, atteso che è il più disposto a pren- 
dere consistenza entro Pacqua, malgrado 
V impossibilità di eseguirne V ammassa- 
mento nelle vie regolari. 

Per mezzo de* teoremi idrostatici si 
determina facilmente il valore detU spin- 



3'",5o; se P. acqua fosse 5"", doTfebbv 
darsi alla tura la grossezza di 3i"*,6o ; e 
cosi via via. Minore grossezza potrebbe 
essere sufficiente, quando i pali fossero 
fitti assai profondamente in un terreno 
consistente. Ma siccome la parte superio» 
re delle ture è destinata anche a fisr le 
veci d"* armatura pel collocamento delle 
macchine che servono alP esaurimento 
delP acqua, cosi' per comodo delle ope^ 
razioni gioverà che le ture sieno piutto* 
sto ampie, mentre per ahra parte po- 
chissimo sarebbe il risparmio che deri^ 
verehbfì dal farle dr grossezza aleno po- 
co minore di qtrella cbe abbiamo stabHi- 
ta. Del resti) è cosa mollo rara che si 
faccia uso dr ture ki un%l*ezza d^ acquo 
maj^giore di 5"*, poiché per eaperienzar 
si è conosciuto, che il diseceamento di 
uno slagno per mezzo delle macellino 
adattate ad espellerne P acqua, pnò ot- 
tenersi soltanto frnchè Paltezza del fiuido 
estecnu non è maggiore Hi 3"*, se le a^ 
eque torirmo o ristagnano sopra un Ietto 
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4ì. terra ordinaria.; « solo fiachè il fluido 
Hoo è più alto di a"*, qualora il letto 
sia di materia arenosa \ mentre nelf uno 
« neir altro caso, quando V alte&ta del- 
r acqua superi gì' indicati limiti, a moti- 
vo della pressione del fluido esterno, le 
Gltrasiònt dal fondo interno difengono 
cosi copiose , che V atione continuata* 
delle macchine non può giungere a vuo- 
tare lo stagno oltre ad un certo segno. 

Tuttavia quando sia da temersi che 
r efictto delle trombe o altre macchine 
Idrovore non possa equiparare la por- 
tata delle filtrazioni, V arte non è sprov- 
vista d* espedienti opportuni a reprimere 
le filtrazioni medesime eoo opportuni 
ripari opplicati sul fondo dello slagno. 
Quando si manifestano delle filtrazioni 
parziali, polendosi scoprire V origine di 
esie, si procura di rimediarvi gettando- 
vi grosse palle d^ ilrgilla secca , ovvero 
sacchetti pieni di terra argillosa ) o an- 
che meglio un impasto di malta ordina- 
ria, e calcina magra viva, capace di for- 
mare Con r arena del fondo un cemento 
valido a resistere alla pressione delPacqua. 
Qualora riescano vani questi 'tentativi, 
converrà rieorrere ad un espediente a- 
tialogo a quello che si adopera per arre- 
stare provvisionalmente le sorgive Aegli 
argini dei fiumi ; il quale consiste nel 
mettere in chiusa la filtrazione, forman- 
do un piccoio.stagno, in cui P acqua non 
' si aU^rà oltre if livello di quella esterna, 
e non uscirà ad ingombrare lo spazio 
circostante circondato dalle, ture. 

Me se tutto il fondo dello stagòo è .di 
una materia accessibile all^ acqua, la fil- 
trazione sarà generale, e a'ncorchè si ma- 
nifestasse in qualche punto soltanto, e 
venisse ivi repressa cor^ alcuno degli ar- 
tifizi ora accennatf, non istarehbe per 
questo dal comparire ben tosto in qua- 
che altro punto . Per Ìo che in que- 
sto caso féi d^uupo estendere il ripa- 
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ro sopra tolta la superficie del fondo, 
in modo tale che sì enioda per. ogni do- 
ve Paccesso alPacqua. I costruttori fran- 
cesi danno a quésta sorta di ripari la de- 
nominazione di ture /ondali II modo 
più efficace, che possa adoperarsi per 
istagnare le fillraaioni del fondo, è quel- 
lo che consiste nel distendere sol fondo 
medesimo uno strato di terra sciolta, o 
argillosa, della grossezza di 3o a 40 cep- 
timetri, coperto con un suolo dì tavole 
che vi si ferma sopra mediante un suf- 
ficiente carico di (>ietre. Possono ado- 
perarsi a quest^ uopo tavole d^ abete 
non più grosse di due centimetri, con (e 
commessure ben unite, e chiuse esatta- 
mente per mezzo dì strisce di tela, o dfi 
regoli di legno inchiodati, affinchè nulla 
possa penetrarvi. 1»^ efficacia di questo 
metodo non può mettersi in dubbio, dac- 
ché messo a prova nella fondazione del 
ponte di Moulìns, permise di mettere à 
vuoto uno slagno sulla superfìcie di 3ooo 
metri quadrati fino alla profondità di 
^^fio sotto il pelo magro del fiume Al- 
lier. 

Possono anche evitarsi le filtrazioni 
con una tura fondale composta di uno 
strato di getto^ capace di prender cor- 
po sotl** acqua^ della grossezza di sette 
decimetri almeno; il quale sarà d'* utt 
più sicuro efletto se giacerà sopra un 
tavolato calalo, e disleso solla superfi- 
cie del fondo. 

Qualora t nHurì dì fondamento da co- 
struirsi entro uno stagno arlifiziale df>- 
vessero giacere sópra una palificazione, 
la formazione d'Anna buona tura fondale 
non sarebbe possibile , attesoché non 
può sperarsi die (a ter^a, od il getto e 
le tavole, di cui sarebbe composta, si 
riunissero ai pali in modo, che T acqua 
non potesse farsi (tlrada intorno alle le- 
ste dei medesimi. Ma per buona soite 
i terreni sabbiosi, nei quali le fiiliaziurvi 
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sono lue vi t:il -ili, non abbisognano di pa-| le ch« le tette dei pali sporgalo suT 
iìGcatione per essere abiliiali a mante- fondo del easàone quanto basta per 
nersi fermi sotto il carico d"* un cdifixio, poter «seguire liberamente V operatìo- 



poiché divengono per se medesimi saldi 
abbastanza, purché non si lasci d"* incas- 
sarli air intorno con solidi, e profondi 



ripari, pei quali sia tolto il pericolo che no le fasce laterali : dopo di che si ta- 



ne, e sgombrata se fa duopo la pocfe 
acqua rimasta nelP internò , recidonsi 
a livello le teste dei pali, e ti si adatta- 



corso, o le agitatioQÌ irregolari deir a- 
cqua vi producano acavi perniciosi. 

- Le ture^ e l' esaurimento dell* acqua 
non sono praticabili quando si lavora in 
un 6ume le cui acque si mantengono 
costantemente molto alte, u sopra un 
fondo infestato da inevitabili filtrazio- 
ni. In questi casi per liberarsi dalK acqua 
non rimane altro espediente, che (^ello 
di far uso di stagni .galleggianti, la strut- 
tura dei quali ci viene così bene sugge- 
rita dal Gaulhey. Preparasi una specie 
di cassone, o stagno galleggiante, com- 
posto di due parti uguali, le quali sepa- 
,rB temente si tirano a fior di acqua, e ti 
collocano una al di qua e una al di Tà 
della palizzata di basamento riunendole 
in modo, che i pali siano presi in mez- 
ao da varie aperture circolari fatte a 
bella posta lungo la congiunzione dei 
due fondi. Si calafatano ben bene le 
giunture delle due parti del cassone in 
guisa che non possa penetrarvi Tacque ; 
e quindi si inchiodano internamente in- 
torno agli orli delle aperture circolari dei 
pezzi di cuoio, o di quella tela che di- 
cesi impermeabile, come la tela d^Olon- 
na, volgarmente chiamata alona^ e se ne 
fwnno passare i lembi sotto il fondo del 
cassone. Ciò . fatto, si manda on palom- 
baro, sotto al cassone, accioché fasci 
e leghi fortemente ad una giusta pro- 
fondità r estremità dei detti lembi in- 
torno a ciatomo dai palL Restando così 
Aìosp Pmoìho por, ofni dove alPae- 
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gliano i ìuhì di cuoio, o di tela, e si se- 
parano le due parti del cassone, per ser- 
virsene, se occorre, a ripetere T opera- 
zione in un^ altra palizzata. 

La estrazione deir acqua dagli stagni 
formati dalle ture o paratie suolsì ese- 
guire con TEOMBB, BiiiDOLt vcrttcali, od 
inclinati, o con la vrrs d'Archimede (Y. 
queste parole), e quando le acque siem» 
assai basse anche con secchi o con pale 
o gotazse. 

L^ uso della gotazza semplice non 
conviene che ad acque basse: ma allo- 
ra questo metodo é il più spedito, po- 
tendosi accelerare Pasciugamento colPac- 
crescere a piacere il numero degli ope- 
ratori, sino a munirne se fa d^ uopo tor- 
to il perimetro del recinto. 

La coclea d^Archimede è sempre da 
preferirsi, quando siavi spazio bastanli? 
per la sua manovra. Con questa mac- 
china, moltiplicando gli argini, si posso- 
no spingere gli esaurimenti a molta pro- 
fondità ; inoltre questa macchina é sem- 
plicissima, e poco dispendiosa per manu- 
tenzione; ha poi il segnalato vantaggio , 
di non esigere mai riattamenti in tutto 
il tempo che é in attività, non essendo 
quasi mai soggetta %d alterarsi. 

' I bindoli Terticali agiscono in breve 
spazio; sono di un continuo prodotto, 
ma esigono spessi riattamenti; i quali 
però di leggeri si eseguiscono qnandt» 
si abbia in pronto un^ officina bene or- 
ganìsMta, e copiosamente provveduta 
de* necessarìi articoli di riserva. 

n numero delle macchine da porsi in 
astone dipende dallo spatio disponibile. 
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49U11 quantità di acqua da espellersi, «e 
dal prodotto delle aor^ve e delle 6ttra- 
«ioni che d^ordioario non posspno pre- 
vedersi. Non è possibile adunque de* 
terminare preTentiTamente e con etal- 
testa il numero delle macchine occor- 
renti. In questa incertesza^ vai meglio 
che abbondino di quello che abbiano a 
scarseggiar^ , per essere in .grado di 
poter far fronte a qualunque più sini- 
stra circostanaa. 

Benché contenga per viste economiche 
dare agli stagni la minor area possibile, 
per risparmio negli esaurimenti, si di- 
sporranno le cose in modo di lasciare 
spaaio che basti alla formazione di una 
contro- tura internaf potendo darsi tal- 
volta che ne emerga il bisogno ; e nelld 
stesso tempo si porrà ogni studio nel 
dare al tutto un conveniente ordinamen- 
to, acciò non abbia a riuscire troppo an- 
gusto lo spaaio per la manovre delle co- 
struzione. 

I pali impiegatisi nella formazione 
delle dighe e di altri lavori provvisori!, 
quando più non occorrono strappa osi 
con una spranga di ferro o con una ca- 
tena che passansi in un foro fatto nella 
loro testa e che si tirano poi con una leva, 
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dicati libero dalle acque lo spazio sul 
quale sì hanno a piantare le fondAmentay 
r esecuzione di queste rìducesi allora in 
gran parte simile a quella che si fa sul suo- 
lo comunemente, e come in quel caso, 
quando il fondo sia sufficientemente so- 
lido od omogeneo vi si possono appog- 
giare immediata mente zatteroni di le- 
gnami o ripiaoi di muro, i quali sopra 
una maggior superficie scompartano il 
carico totale delP edifizio. Quelle avver* 
tenze medesime che abbiamo addietro 
indicate per questo genere di lavori so-> 
no qui pure applicabili, se non che è 
d^opo aver presente come questi lavori 
abbiano a giacere sotto acqua e per con- 
seguenza più difficile sia riparare agli 
sconcerti che accadere vi potessero. I 
materiali da usarvisi quindi hanno ad es- 
sere frai migliori e inattaccabili dalPacqua, 
e perciò, a cagione d^esempio, i ripiani 
di muro soglionsi unire sempre con cal- 
ci idrauliche od anche con getto. Inol- 
tre prima di affidare al fondo le fonda- 
menta sarà pure da esaminarsi se vi ha 
pericolo che in avvenire le acque possa- 
no per filtrazione o per effetto della cor- 
rente corrodere il fondo sottoposto. In 
questa moniera fondaronsi le mura ed i 



con una capra p con altre macchine. Que- sostegni dei bacini del porto de|r Havre 
sto strappamento riesce, come è ben pa- sotto la direzione di Lamandè e per cura 



turale, tanto più difficile quanto più te- 
nace è il terreno e quanto più a fondo 
e da maggior tempo vennero piantati i 
pali. Si è inoltre osservato che quando 
hanno la punta ferrata si forma un mi- 
scuglio di ossido di ferro con la ghiaia 
che aumenta di molto la difficoltà di le- 
varli, sicché questa é una ragione da 
aggiugoerzi a quella delP economia per 
non guernire di ferro le cime dei pali on- 
de si fanno le ture. 

Fondamenta sopra %atieronl e ri- 
piuni di muro sul fondo asciutto. Pro- 
curatosi coi mezzi, antecedenteuteute in- 



di parecchi. ingegneri dei più distinti.' 

Fondamenta alt asciutto su paìizza^ 
té. Raro assai essendo che avvenga di 
incontrare sotto le acque un terreno ab- 
bastanza omogeneo e non soggetto a cor- 
rosioni per potere adottarvi con i metodi 
di costruzione anzidetti, i semplici zatte- 
roni o ripiani di muro, dnopo è il più delle 
volte ricorrere malgrado il maggiore di- 
spendio alPuso, delle palizzate che, allor-. 
quando non si possa stabilire sopra le 
rocce , sono quelle che danno maggior 
sicurezza di solidità^ e di durata. 

Lo ftlabilimeoto delle palizzate nei 
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luoghi che haDQo ad essere coperti dal-» 
Tacqua differisce princìpalmeote da qntU 
lo delle altre palixxate sul taolo, perciò 
che qaaii sempre si lasciano le cime dei 
pali alquanto sporgenti al di sopra del 
fondo, la quale differenxa induce il bi- 
sogno di alcune particolari avvertènze. 
Prima di piantare unii palizzata -è duopo 
scandagliare la natara dei varii strati 
del suolo, potendo avveqire ohe pef 
la spinta Iatert)le di quello un palo ri- 
fiuti di ava^^are nel terreqo prima che 
la sua punta abbia raggiunto pno strato 
di succiente lesistenza, ed in tal caso 
ne potrebbero susseguire parziali cedi- 
menti negli edifizii come accadde in una 
pila del ponte di Orleaiis e4 in an* altra 
di quello di Tours mentre si stavano la- 
vorando, Se dallo scandaglio risulta non 
trovarsi terreno stabile a quella pro- 
fondità cui possono cacciarsi i pali con- 
verrà studiarsi di aomeatare la resisten- 
za laterale pel quale oggetto è assai utile 
il gettare tanto h% ì pali che intorno ad 
essi grossi pezzi di rocce, il peso dei 
quali comprime il terreno preservando- 
lo anche dalle corrosioni, come fece De- 
schamp pel ponte di Bordeaux. 

È pure da avvertirsi quando occorra 
porre i pali assai fitti cl^e avvi un limite 
nei terreni argillosi, oltre al quale se 
piantansi i pali troppo vicidi avviene che 
cacciando gli ultio^i si espellono i primi. 
Alcuni ingegneri per ovviare a questo 
inconveniente hanno snggerito di affon- 
dare i pali capovolti, cioè con la parte 
più grossa alP ingiù. 

Il risalto dei p^li al di sopra del suo 
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elasticità dei legnami di quercia e di a- 
bete. Questi esperimenti vennero conti- 
nuati da Lamandè ed i risullamenti che 
egli ne ottenne possono vedersi riferiti 
neir opera dì Gauthey pubblicata da 
Navìcr. 

Dalla formula generale della resisien* 
za alla compressione applicata alle travi 
ciliqdrìche caricate verticalmente, si con- 
chiude che le medesime resistono in ra- 
gione composta dei cubi dei diametri 
delle basi rispettive,, ed inversa dei fma- 
drati delle lunghe%%e. 

Dalle grandi esperienze institaUè al- 
r Havre da alcuni ingegneri delle acque 
e strade, si desunse che un palo del dia* 
metro dì a 4 centimetri, sporgente per 
97 centimetri dal suolo in cui venne 
conficcato, era capace, prima di schiac-? 
ciarsi, di resistere ad un carico di 54,543 
chilogrammi. Consimile presso a poco 
a parità di circostanze era il carico di 
ciascun palo della fondazione di uno 
degli archi del ponte di Tonni, che 
nel 1777, avvallò, essendosi infranta la. 
palificazione, roir intero eslerminìo dél- 
I arcata. Nel fabbricare bisogna andare 
ben cauti, e non flir conto della resisten- 
za assoluta che dovrebbe conchiudersi 
dalla regola applicata al risultamento del- 
la mentovata esperienza. In pratica co-i' 
mune mente si calcola sulla metà. 

Il Perronet raccomanda di delermi«^ 
nare il numero dei pali di fondazione in 
modo che ciascuno non abbia ad essera 
caricato di un peso maggiore di a5,ooo 
chilogrammi. 

Sovente sì riempie V ìnlervallo fra i 



lo rende pur necessaria di calcolare lai pali fino alPaltezza cui sì hanno a taglia- 



resistenza che possono sostenere nella 
direzione d^lle loro fibre. Molti autori 
scrissero su questo argomento e fra gli 
altri Girard pubblicò, nel i798,un Trat- 
talo in coi diede i riiultamenti di varie 
esperienze fattesi alPHavre suHa forza ed 



re di muramento, di getto o d* altre so- 
miglianti materie, che formando un tulio 
li tengano insieme legati, il che giova 
specialmente' per le fondamenta stabilite 
in acque correnti a fine di evitare che 
queste scavioó il teireno intorno ai pali 
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compromelteodu la solidità della co- 
strasione. 

Togltaoii quindi ì pali tutti ad una di> 
rittura, e vi ai ao?rappone au ingrati cola- 
to o piattaforma a quella maniera stessa 
che abbiamo veduto farci nelle fonda- 
menta in terra asciutto. Talvolta tagliasi 
sulla testa dei pali un dente destinato a 
riempire un incastro fatto nei traversoni 
delP ingraticolato sovrapposto : siccome 
però queste calettature sono difficili ad 
eseguirsi, cosi il pia delle volte si omet- 
tono limitandosi a 6ssare con cavìcchie 
i traversoni sui pali. Si è anzi osservato 
che per lo più il peso delle costruzioni 
£i penetrare la testa dei pali nella super- 
ficie inferiore dei traversoni producendo 
naturalmente una commettitura che e- 
quivale a quella a dente ed incastro sum- 
mentovata. 

L^ uso delle palancate, delle quali ab- 
biamo altrove parlato (pag. i65) divie- 
ne di assoluta necessità quando si tratta 
di muri da fabbricarsi in mezzo alfacqlia 
ove sia da temersi che il fondo possa es- 
sere sconvolto dair impeto della corren- 
te, e che la fondazione, venendo scalza- 
ta air intorno, possa rimanere indeboli- 
ta. Quindi frequentissimo n* è Pnso del- 
le fondasioni de* ponti, ed in quelle dei 
moraglioni o moli che costituiscono le 
diverse pertinenze dei porli di mare, li- 
berandosi cos) queste fabbriche da quei 
riseniimenti che sarebbero inevitabili ef- 
fetti delle mine aperte sotto le loro basi 
dair acqua, nel oaso che questa trovasse 
da affrontare un fondo naturalmente de- 
bole, e lasciato senza veruna artifiziale 
difesa. 

Fondamenta sotto acqua tulle rocce. 
Qwindo lo scoglio, sul quale debbono 
fabbricarsi i muri, è coperto dalP acqua, 
non basta che per la profondità a cui 
si estende si riconosca atto a soppor- 
tare il peso dair edifizio, ma ò pur ne- 
Snppl. Di% Tecn T IX. 
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cessariu d* accertarsi che sia di natura 
tuie da non poter essere col progres- 
so del tempo alterato dalfacqua. Ti han- 
no in fatti alcune specie di rocce, che 
neir acqua a lungo si decompongono, 
e tali sono alcune pietre calcaree [tenere 
ed altre che neir acqua si sfaldano a 
poco a poco e si assottigliano, come al- 
cuni graniti schìstosi, e in singoiar mo- 
do gli schisti propriamente delti. Se 
adunque al fondo del mare o dì qual- 
che fiume si presenti immediatamente 
un letto di roccia^ solido abbastanza per 
portare il peso di qualche edifizio, ma 
però suscettibile delle accenna te-alterazio- 
nì, non si dovrà azzardare di piantarvi 
i muri senza ricoprire tutta P area d^hi 
fondazione con una platea generale di 
muro, i cui lembi m* internino nel inasao 
sino a tale profondità, cui non possano 
arrivare le temute alterazioni. .Ovvero 
si dovrà procedere come se la crosta 
superficiale fosse di materia non abba- 
stanza soda, e profondare lè costruzioni 
murali per iscavo, come si disse in ad- 
dietro, fino a mettersi al sicuro dai con- 
trari effetti deir acqua. Quando però 
le rocce sono solide e la profondità 
non mollo grande vi si possono pianta- 
re i muri di fondamento senza difficol- 
tà, venendo al dì sopra delFacqua con 
Bla ri di pietre grosse e regolari e se- 
guitando poi il lavoro con qualsiasi 
specie di muramento. Se le rocce sono 
molto profonde vi si stabiliscono le fon- 
damenta riducendole alP asciutto con 
ture nei modi anzidetti, o col mezzo dei 
cassoni o della campana da palombari 
come più innanzi vedremo. 

Fondamenta sotto Vacqua a sassaia 
o scogliera. Censiste questa maniera di 
fondamento n«l radunare una quantità 
f|i scogli di mole ragguardevole sulParea 
della, fondazione, gli uni adduiso agli 
altri, fino ad un metro circa sudo a! 

a') 
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livello delie acque magre, in gui»a che la 
(etiue faMa fluida soprastante non |>ussa 
Impedire che si formi sulla scogliera uua 
massa unita dì muramento in bitume e 
»aui fino a o"',5 circa sotto il pelo ma- 
gro, 0T«) spianatane ki sommità a livel- 
li!, sì putià stabilire il primo letto di pie- 
ne da taglio, destinalo a ricevere sopra 
di se fuori dell* acqua la continuasione 
della muratura coi melodi regolari. Que- 
sto modo di fondazione è particolarmen- 
te usitato nelle costruzioni de* grundi 
muraglioni o moli de* porti sulle !»piag- 
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d%tupu che le sue spuude Abbiano una 
scarpa di 3 almeno di base per 1 d*al- 
tetia. Gli scogli si debbono mandare a 
l'ondo con ordine tale che se uè formino 
come tanti strati gli uni sugli altri. 

4.° Si dee procurare che gli scogli 
più grossi prendano posto sulle sponde 
della scogliera, serbando quelli di minor 
mole per la riempitura intermedia. I Ta- 
ni Ira scoglio e scoglio debbono riempir- 
si di pietrame minuto. 

5.^ Possono negli strali più bassi della 
»coglieia impiegarsi scogli di minor to- 



ge del Mediterraneo. Ci limiteremo ad-luiue dì quelli die debbono adoperarsi 
ailduire le norme più essenziali circi la! più in alto, OTe la violenza dell* acqua 



forma e la struilura di queste scoglieie. 
seguendo i ducumenti del Belidor. il 
quale si è magistralmente diffuso intor- 
no ad oi;ni salta d* operazioni apparte- 
nenti alla fondazione dei grandi edìfiiii 
•dmiilioi. 



è maggiore nelle burrasche. L* espe- 
rienza ha dimostralo che anche nelle 
più burrascose agitazioni le acque %\ man- 
lengouo quasi in una perfetta calma alla 
profondità di olio metri sotto la supeifi- 
cìe del mare , che quivi per conseguen- 
za le più piccole pietre sono capaci di 
limanersi immobili, e che alla prufon- 



I . Si segna in mare il contorno del- 
la scogliera coi metodi della geodesia, in 
corrispondenza del piano e de* disegni] dita di cinque e di quattro metri il tur- 
drir opera, disponendo in forma di se-'bameuto dell'acqua è ben poco sen- 
suali di-i galleggianti di forerò, i quali, sibile. aumentandosi poi a dismisura fìoi- 
iiiin po«sono c^incìar di p..ì$iiione. ;«t!e-'pe*'> dell* onde verso la supeificie dei- 
>»»chè ria«ouno di es<i è ritenuto da una.!* arqua. 

fiiiiìce!!« ledala ai un sasso m.indato a' 6.^ Avanzatala scoi;liera fino ad un 
l<»ndi> al «ili* op|.orUin>«. Asili angoli si melr» o poco più sullt* il pelo bassti d'jl 
piantano de* pali, e f a questi si racco- ni.ire. e co'matine ci* inleislizi con s;i>>i 
niJudaiiii dell- pertiche pntminenli con luiuuli, .«i dee lasciar passare un ani. 1 
biffr •! Stndeni *^ nelle s«iuiuiìtà, ur- 'prima di venire alla costruzione delia 
rii«ccli^ •piesii punti rTÌn<**pali sicno vi- piattaforma in muramento di getto. .«1- 
sibili .in-'he a 1 uni i^trta di%t.iii2.i p-r fitichè in questo tempo per le scosse 
nor:i.a delle oper.itìani. .lei mare tempestoso gli scogli prendali» 

3. Sì espurga il fondo enlTif il >e- le posizioni più confacenli al rìcende- 
gnatii reniito .1e^'* 'pera, adoper.^ndi* a'v ile loro contrasto, ed il >i*lema giiine 1 
tal uop'i i grandi « rRtpoari maritiimi. perfettamente ad assentarsi. 
I V. queHj parola t : e ciò a fine di rimo se-, ^ ^ Alla sommila deila scogliera si i .*- 



le la m»i^fi« lìmacciusa. Ij qua4e rrn- 

■ievcbbe b scogliera soffia a Uvppo 

forti e perieobai 

S-^ IrArafci la 



sUuirà la piattaforma. versandoTÌ pi una 
ano strato Hi getto cvm|^Mlo di aienj. 
poasolana. calcina viva e piccioli >>>«i 
groehsetaa «1* uaa nure. che v • : 1 



i4M| è a4 iuMuni fra gli songli ed il | 



:e:i i- 
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me, <• quindi tt0n4eo<lovi topra sesti un 
|ioco |>iù groui, calcali culi una tappa 
piatta, afBnrhè si conficching nel cemen- 
ti», ripetendo sttopefaivainente qaeflt\il- 
ternata flispofifiufie Hi getto e ()i sassi 
fino ■ o'",5 circa totto il pelo magro 
ove si conguaglierà a livello V uitiojo 
itrato superiore sul quale dev* essere 
posato il primo letto del muramento in 
pietra da taglio. Pel versamento del get- 
to, afficliè questo non si sciolga traver- 
i^ndu la falda 0uida, si fa uso di mastel- 
li a fondo mobile, o di altri opportu- 
ni congegni. 

Si cottraifcono aiioh« scogliere in ma- 
re, non per fondamento, ma per for- 
tificasiooe de^moli o moraglioni con- 
tro il furore delle burrasche. Al p'>rto 
di Ci viln vecchia si erano sempre difesi 
il molo dì Levante e V antemurale, che 
sono i più minacciali dalle tempeste, per 
metto di scogliere esterne, composte di 
piccioli scogli sciolti, i quali dal mare 
tempestoso venivano scompaginati, e 
molli di essi trascinati ad ingombr,are le 
bocche, onde continua era 1» necessità 
e di rinfuriare la difesa e di sbarattare 
le foci del porto. Ma da che da parecchi 
anni, eoo lo stabilimento d^ imponenti 
macchine da trasporto, si è incomincialo 
ad impiegare scogli di maggior mole, ul- 
runi perfino delP enorme volume di 
metri cubici 3o, e ai è introdotto V uso 
di legare-insieme i massi, murandoli con 
malta di pottolana, dopo di aver lancia- 
to tempo alle agitazioni del mare di por- 
li nel pia stabile assetto, le scogliere sono 
divenute per cosi dire inespugnabili, e 
jfion^* ha esempio che neppure uno sco- 
'.|;lio sia più stato avello od ingoialo dal 
inare. 

Talvolta adoperansi anche nei Inoghi 
molto profi>ndi le sassaie o scogliere per 
^ffortare semplicemente le basi dei muri 
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do in modo che vadano lulti a stivarsi 
con buon ordine intorno al piede del 
muro disponendoviai sotto quel pendìo 
cui teodono naturalmente. Questa ma- 
niera di fondamento adottosti in Fran-' 
eia per lo stabilimento della diga desti- 
nata a chiudere e riparare la rada di 
Gherburgn, e parimente in Inghilterra 
pel Break' Water o frangi-onde di Ply- 
mouth, opera dello stesso genere della 
diga di Gherburgo che le servì di mo- 
dello. Ma a Plymouth si potò costmire la 
parte superiore dalla diga in grossi masti 
posti dietro una data inclinatione al pari 
che quelli della parte inferiore, mentre 
invece a Cherburgo dove il mare ha 
molto più di violenta le opere costruite 
al di sopra del piano delle basse ma- 
ree hanno sofferto gravi danni malgrado 
melodi i più ingegnosi praticativi per 
con«olidarle. Attualmente qnosta parte 
superiore della diga di Cherburgo è fat- 
ta di muro massiccio ron un riveslimen- 
to pochissimo inclinato di granito. Que- 
sto muro è fondato sopra un ripiani» di 
getto, poggiando immediatamente sopra 
la scogliera a grandi sassi che è spianata 
ad lina profondità stanilita sotto al li-» 
vello delle basse maree. Il piede di quel- 
la p<»strntione è difeso da due ordini di 
grandi casse di Ifgno riempite anch^esse 
di getto, affondai** sopra la scogliera, «• 
collocate unite insieme io modo da for- 
mare una specie di sperone. Finalmente 
egli è col metodo delle fondamenta a 
scogliera che si dee stabilire la nuova 
diga destinata a mantenere scavato il 
porto di Malomocco in Venetia. 

Quello che importa principalmente in 
questa specie di fondamenta si è che i 
sassi vengano scelti di tale dimensione 
ciie la forte della corrente e de^ suoi 
moti vorticosi non possa essere vale- 
vole a smuoverli. I calcoli neceisarii 



cingendole di sassi sciolti, ma calati a fon- per conoscere quale abbia ad essere la 
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loro dìmeniìonv «i fauno n«l mo«lo se- 
l^uente. 

Suppongasi una pietra di figura para- 
lellopipeda rettangola, tutalmenle som- 
mersa nelP acqua e giacente sopra un 
piano inclinato airoritxonte con fangolo 
uy io modo che due facce opposte di es- 
se sieno paralelle alP intersetione del 
piano inclinato con roriti/)nta]e, ed una 
di queste, cioè la superiore, venga diret- 
tamente investita dalla corrente con la 
velocità dovuta alPaltexza k. Sieno x la 
base del rettangolo direttamente percos- 
so dalPacqua, y Taltezsa e i la tunghea- 
za def solido ; e dicasi p la differenza fra 
la gravità specifica della pietra e quella 
delfacqua che è ugnale a looo. La for- 
za delPurto delfacqua sul paralellopipe- 
do sarà espressa da looo Axy, edil 
momento della stessa forza per fare che 
il solido si rovesci ruotando intorno al 
lembo inferiore della sua base sarà 

looo . Risolvendo il peso del soli- 
ti 

do in due forze, ana paratella alla linea 
che determina *r inclinazione del piano 
con Porizzonte, e P altra perpendicolare 
al piano inclinato, facilmente si scorge 
che la prima cospira a promuovere il ro- 
vesciamento del solido co! momento 

pxy* % sen. » 

• , e che la seconda si oppo- 

3 

ne alla rotazione del solido con P altro 
pxy%* COS. itf 



momento 



La condizione 



detP equilibrio sarà dunque espressa dal- 
P equazione 



looo hy '\'pz(yttn.et — *cos. e^ìZZo- 



la qna)(>, quando sieno note le dimen- 
sioni del solido^ PincUnaziont del piano | remo. 
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e la pravità specifica Mia pietra. Urk 
conoscere Paltezza k corrispondente alla 
massima velocità con cui quel solido po- 
trà essere investito dalla oorrcnle sìmia 
venire rovesciato ; ed in generale eoi sus- 
sidio della nota equazione t^^Z9gky 
ove^rZ9,So88, si avrà modo di propor- 
zionare, almeno prouimamentti k gras- 
sezza dei sassi alla velocità della eocrcalei 
affinchè le sassaie non abbiano a eoatnnr- 
si di pezzi né troppo piccoli sicché la 
forza della corrente valga a smuoTerli ed 
asportarli, uè soverchiamente voluBBinMi 
sirchè se ne renda malagevola ad eeee- 
dentemente dispendioso il trasporto. Se, 
per esempio, si volesse sapere fino a qual 
limite di velocità d*una corrente potraUe 
stare saldo un sauo paralellopipedo loa- 
go o"*,5, alto o",a, la coi gravità spe- 
cifica fosse looo, supposto pi 
mente orizzontale il fondo sul qoala 
ce, si troverebbe primierameate 
Azzo,45, e quindi 11:^3.97, sicché il 
cercato limite della velocità sopporlabik 
dal considerato paralellopipedo di pie- 
tra sarebbe di 3"*,97 per minnlo seeoa- 
do. Che se si volesse supporre che il so- 
lido medesimo giacesse sulla scarpa di 
una sassai», inclinata a seconda della cor- 
rente, e che avesse 3 di base per t dVT- 
tezza, dal che verrebbe sen. t»:^ 0,44^9 
COS. « zz 0,894, si otterrebbe V alteftia 
A in 0,368, a coi corrisponda una ve- 
locità di 3'",39 per minuto secondo. 

Paliputla sotto T aequa. Non sempre 
mettonsi alPasciutto gli spazii ove si vo* 
gliono stabilire le paliztate per te fonda- 
menta delle costrozioni idraaliche, na 
talora si battono i pali nelPacqna sltasa a 
nelPacqoa pure tagliansi a diritto ìm loro 
teste e vi si adattano sopra gT ingratico- 
lati o piatte forme. In questa pacnlbri 
circostanze sono pur necessarie aleona 
particolari avvertenze che qai indiche* 
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Per affondare i pali allorché de YonOà pensare cosi le pìccole irregolarilà «Iella 



essere battuti a qualche profondità sotto 
il pelo delPacqua, conTiene servirsi d^un 
palo posticcio che n sovrappone ver- 
licatmente alla testa del palo che dee 
piantarsi, acciò le percosse date sulla 
testa di quello possano agire nella stes> 
sa guisa che se il pale posticcio non 
fosse che una porxione indivisa dal 
palo principale. In tal caso giova alla 
spediteiaa ed alla regolarità delP effetto 
che il palo posticcio sia fortificato con 
ghiere di ferro alle sue estremità, e che 
da quel capo che dee congiongersi al 
palo principale, abbia un lungo pernio 
di ferro che possa infilarsi in un foro 
appositamente fatto sulla testa del palo, 
che si dee battere, dal che ne risulti un 
innesto provvisionale che assicuri il pie- 
no e regolare effetto de^ colpi. Se il palo 
aggiunto dee stabilmente rimanere unito 
alPaltro di sotto, conviene allora che sie • 
no i due pesai saldamente uniti con una 
giuntura a croce e con cerchiati)ra di 
ferro. 

Il taglio dei pali sotto acqua si h con 
una sega apposita, della quale parleremo 
appunto air articolo séga. 

Quanto airingraticolato o piatta forma, 
in luogo di porne in opera i vari membri 
ad uno ad uno sui pali al loro posto il 
che riuscirebbe troppo lungo e difficile, 
si costruisce a parte tutto T insieme sul- 
la prossima sponda, ovvero sopra una 
catterà galleggiante^ avendo cura che i 
correnti e i traversoni riescano disposti 
in corrispondente dei filari della palifi- 
casione, affinchè niuno di questi membri, 
quando la graticola verrà posta in opera, 
abbia da posare in falso. £ siccome nel- 
le palifieaxioni fatte sott'acqua è ben diffi- 
cile che le file dei pali riescano perfetta- 
mente allineate, cosi giova che i corren- 
ti abbiano una larghetta alquanto mag- 
giore del diametro dei pali, per coro- 



palificatione, ed essere sicuri che ciascun 
corrente si trovi appoggialo sopra tutti 
i pali del filare a cui sovrasta. Si ha cura 
etiandio di fare anticipatamente i buchi| 
nei quali dovranno poi entrar le cavi** 
glie per fermare la graticola solle testo 
de^ pali ; poiché V incaitro a maschio e 
femmina dei pali nei correnti sarebba 
troppo malagevole da effettuarsi sott'ac- 
qua. Fatti questi preparativi si mette 
la graticola nelf acqua, e la si porta gal- 
leggiante sin dove corrisponde verticale 
mente sul sito della palificatione, in cui, 
ha da essere coll4>€ata. Allora soprac- 
caricandola equabilmente di pesi si fa 
in modo che cali al fondo, mantenen- 
dosi orittootale, e che venga esattamen- 
te ad occupare il luogo che le compete, 
nel quale viene quindi assicurata me- 
diante il conficcamento delle caviglie. 
Per la battitura di queste si fa uso d'una 
verga o paletto di ferro alquanto piiV 
luogo della distanta, che passa dal pela 
deir acqua al piano della graticola, ed 
introdotta ciascuna caviglia nel foro già 
preparalo, si applica sulla testa della 
medesima nn^estremità del paletto, e vi si 
tien ferma, intanto che mantenendo il 
paletto in positura verticale si percuote 
col maglio Paltra sua estremità sporgen- 
te dair acqua, mandando giù a furia di 
colpi la caviglia, finché sia totalmente 
conficcata. I vani della graticola soglio- 
no empirsi di sassi semplicemente uniti 
a secco, ovvero anche talvolta mura!i 
in malta. 

Con lo stesso metodo si può mettere 
in opera anche la pittaforma, quand» 
la struttura della graticola è tale, cke i 
dorsi de^ correnti, e quelli dei fraverioni 
Steno in un medesimo piano ontzoniale. 
In tal caso si mette insieme la piattafor- 
ma fuor d' acqua, e vi si foraso i buchi 
pei chiodi ; dopo di che si gota neli'' ac- 
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qii», SÌ roniìiire al suo posto, si adatta 
sulla gratìcola, e vi si ferma battendo i 
chiodi come si disse per le caviglie. 
Ma se i dorsi de^traTersoni sono rile- 
vati su quelli de^ correnti, bisogna collo- 
care i tavoloni ad uno ad uno, dopo 
averli prima tagliati gìnsli, ed avere falli i 
furi pe^ chiodi, i quali si conficcano cui 
medesimo artificio già indicato. 

Qualora la piattaforma dovesse giace- 
re immediatamente sui correnti, omet- 
fendost fuso de^ traversoni^ si potrebbe 
formare prima fuori delP acqua V unione 
.della piattaforma e de* correnti, per col- 
locare quindi in opera tutto ad un tem- 
po V insieme nel modo poc' antì spie- 
gato. Ma in questo caso, attesa la man- 
canaa de* traversoni, divenendo più che 
miiì importante d** evitare i falsi posa- 
menti de* correnti, è assai meglio di met- 
tere in opera questi uno per volta, adat- 
tandoli, se occorre, alle imperfesioni del- 
r allineamento de* pali, ed inchiodandoli 
sulle teste di questi col s«)lito artifizio e 
quindi i tavoloni della pillaCorma si po- 
tranno porre tutti insieme in opera, aven- 
doli anticipatamente accoltati in luogo 
asciutto. 

Quantunque nei castelli di fondatlone, 
rhe si debbono costruire entro Tacque, 
si ommetla V incastro de' pali ne* cor- 
renti a motivo della troppa difficoltà 
4* efi^tLuarlo, tuttavia il sistema non rie- 
sce da principio men saldo pel semplice 
fitegno delle caviglie di ferro. Ed in ap- 
presso la natura supplisce poi dii so stes- 
sa ali* arte, poiché il carico dei mori 
oaicando verticalmente con gagliardissi- 
ma pressione i correnti contro le teste 
dei pali prodnce la compressione locale 
dei primi a segno che le seconde vi si 
trnnno d«po qualche tempo internate 
perfino alla profondità di uno, ed an- 
rhe 1 cenlroelri ; a tal che si viene così 
a consegnim per n«lnnile eletto del ca- 
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rico una conneasione non meno salda di 
quella^ che sì otterrebbe per mexio 
d"* incastri artefatti. 

Se Paltesza dell* acqua sul piano del- 
la piattaforma non è che di pochi deci- 
metri, vi si eseguisce senza difficolta rim- 
pianto de' fondamenti, sempre che si ab- 
bia modo di formare i primi strati dì 
grosse pietre regolarmente tagliate, fino 
al livello dell* acqua, al di sopra del qua- 
le si può continuare con qualunque sor- 
ta di muramento. Ma molti sono i luo- 
ghi che mancano di pietre da taglio, «• 
dove non ne può convenire Puso, per- 
chè il provvederle di lontano porterebbe 
ad un eccessivo dispendio. £ quando poi 
fosse r Hcqua assai alta solla piattaforma, 
non solo impedirebbe di costruire il ba- 
samento con muramento di mattoni, o di 
piccole pietre in malta, ma sarebbe an - 
ohe d* insuperabile ostacolo ad una re* 
golare costruzione di grandi pietre da 
taglio. Per queste svantaggiose circo- 
stanze e nella ipotesi che il luogo dellii 
fondazione non possa essere messo iu 
chiusa e disgombrato delP acqua con 
quegli arlifizii che abbiano indicati. Per- 
le somministra efficaci ripieghi tra"*! qua* 
li specialoDente quello dei cassoni onde 
più innanzi diremo. 

Costruzione delle fondamenta sottcf 
acqua con paratìe. Questa specie di la- 
vori, il cui uso è frequente nelle opere 
marittime, consiste nello stabilire entro 
P acqua recinti di legname che servano 
come di cassa o di forma per la costru- 
zione a secco de* muri ed impediscono 
che le materie cementizie versatevi den- 
tro si espandano fuori dello spazio sta- 
bilito e sciolgansì nel fluido circostante 
prima di aver preso corpo e consisten- 
za. Ricorrasi a questo mezzo per I* im- 
pianto de* mari nelP acqua allorché Pal- 
tesia di qaasta è tale da non permette- 
rei • solo con immense spcae, la costru-*' 



tlotid delle «Iure ed il TÓtannetilo degli 
stagoi da esie riochiacì. La paratìa adun- 
que^ siceome abbiamo di già affarti lo, è 
ufta cinta oootiouata di legname, che si 
forma Inogo il perimetro delF area, sul- 
la qoale deV essere piantato il muro, 
e cke serTe a gaisa di cassa per coolt»- 
nere le materie cemenliaie, che vi si 
versano dentro alla rinfusa ; le quali es- 
sendo composte di sostanse capaci d^ in- 
corporarsi e d^ assodarsi ben presto nel- 
r acqua, vengono a mano a mano pro- 
dtiQBndo il maro, come nn^ opera di 
getto dentro aHa saa forma. Le paratie 
si lascfanor snssittere per qualche tempo 
in difesa non soler del muramento infe- 
riore costrutlo a sacco, ma ancora del 
superiore fatto a mano eon regolare 
struttura, finché siensi consolidati in mo- 
do che possano star forti contro le vio- 
lence delle piene o delle burrasche, do- 
|»o di che non sono più necessarie, e 
si demoliscono. 

La struttura d^ una paratia consiste 
generalmente in una palancata ritenu- 
ta da una folts fila di robusti pali, inl> 
catena ta da tari ordini di traverse ed 
assicurata con catene o tiranti racco- 
mandati a due palafitte di rinforao una 
esterna, Taltra interna. Un belP esem- 
pio deB^ uso delle paratie ebbe»i in 
quelb solidissima che si costruì nel 
•t8ia pel prolungamento del molo orien- 
tale sul porto eanale di Sinigaglia, la 
quale può vedersi descritta nelle Isti- 
lutioni di arehitettura di Nicola Cavalieri 
san Bertolo, dalla quale bellissima opera 
si è tolto in gran parte il presente arti- 
colo. 

Fondamenta idrauliche a cassoni. Ser- 
vono • cassoni quando le località non 
permettono Feretione delle ture, o quan- 
do la«profondtlà a cui va spinta la fon- 
daxione impedisce gli ordinarii metodi di 
iMaitrimento, q finalmente, quando si vo- 
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glia evitare il sempre notevole dispendio 
delle ture e degli esaurimenti. 

I eassoni sono di due specie^ cioè eoa 
fondo e senza. 

Net primi si fabbrica il muramento aU 
r asciutto ; negli altri si fonda versando 
le materie a sacco attraverso alle acque 
ond^ è ripieno il cassone. 

I cassoni delhi prima specie, imma- 
ginati in Inghilterra, furono poi per- 
feaionati in Francia ove impiegarono! 
con felice successo nella coslruaione dei 
ponti di Saumur e di Tours non che 
nelle opere di riattamento eseguile ni 
porto di Tolone; e nella slessa maniera 
furono fondali con ottimo evento «il 
principio di questo secolo i nuovi ponti 
di Parigi. 

I cassoni col fondo altro non anno che 
grandi macchine di legname di forma con - 
sentanea al nome : di figura e dimensioni 
corrispondenti al muro nella costruiio-» 
ne del quale debbono essere impiegati. 
Si fabbricano essi in luogo adattalo, si 
lanciano quindi naif acqua con regolate 
inanovre, e si conducono a galla sul po- 
sto ad essi destinato, ove dopo di averti 
collocati nella posizione opportuna, si 
fermano ad immobili capi saldi per met- 
to di grosse funi. Allora sul fondo del 
cassone si comincia a costruire il muio^ 
il peso del quale, di mano in mano che 
va crescendo, fa ealare a basso la mac- 
china, finché questa giugne ad appog« 
giarsi o sul fondo naturale semplicemen- 
te conguagliato a livello, am questo è di 
materia soda capace di reggere da sé il 
peso deir edificio, ovvero sopra una fa- 
lange di pali battuti a rifiuto di maglio, 
se il fondo naturale non promette la ne- 
cessaria consistenza. Di mano in mano 
che il cassone si viene affondando per 
P avanzamento del muro, si allentano le 
funi in guisa che la macchina si conser- 
vi in equilibrio, e che nel discendere si 
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mmitenga nella confenienta posicigne, 
afOochè ael putarsi sul fondo naturale, 
ovvero sulla palificaaioae, vada giasto ad 
occupare il posto assegnatogli. Per la 
regolarità delP operazione si richiede 
che il muramento interno cresca equa* 
|>ilmente in alteaaa in tutti i punti, acciò 
il cassone si trovi sempre equilibrato, 
ed è pure necessario di progredire in 
queste operazioni senza interruzione, la- 
vorando giorno e notte con buon numero 
à* operai, che si riposino a vicenda, per 
prevenire con la sollecitudine ogni acci- 
dente, che potesse accrescere la difficol- 
tà, ed alterare la riuscita delP opera. 
Quando poi il muro si è avanzato a se- 
gno, che r acqua non possa più fare 
ostacolo alla sua continuazione, si distac- 
cano i fianchi del cassone, i quali perciò 
solidamente si, ma solo a posticcio deb- 
bono essere connessi al fondo, e si de- 
stinano ad altri simili o a differenti usi, 
mentre il fondo rimane stabilmente in 
«»perà a fare sotto i fondamenti le veci 
d"* un* ordinaria piattaforma. 

Per allontanare gli inconvenienti del- 
lo salire e discendere del cassone nel 
periodo della costruzione del mura- 
mento, movimenti che ad ogni variazio- 
ne della superficie delle acque si ripeto- 
no) alcuni ingegneri si appigliano al par- 
tito di sommergere il cassone prima di 
principìiire il muramento, trattenendolo 
a luogo mediante un carico provvisiona- 
le. .La maggior parte degli ingegneri pe- 
rò preferiscano T^altro metodo di lasciar 
galleggiare il cassone, infino a taoto che 
il muramento che se gli fabbrica dentro 
prevalendo col suo peso, lo mandi a pic- 
co. E Tono e V altro dagli accennati me- 
todi ha la sua parte di utili, e d^ incon- 
venienti. La scelta di quello da prefe- 
lirsi dipende dalla circostanze di luogo, 
e segnatamente dal regime del fiume de- 
stinato a ricevere V edifizio. 
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In quanto alla strirtlura • debbono t 
cassoni essere tanto più Cortificati quan-^ 
to più sono grandi, e quanto maggiore, 
è r altezza delP acqua, in cui han^o ad 
essere immersi. Generalmente il fondo 
d^ un cassone è composto di travi longi- 
tudinali e trasversali, ordinate a modo di 
grata, alle quali si attiene una fodera 
esterna di tavoloni ben conaéasi, • ca- 
lafatati a prova d* acqua. I fianchi aooo 
a forma di telai, ove si distinguono uno 
zoccolo inferiore, il quale per altro rigo- 
rosamente parlando h parte ddfitùdii es- 
sendo ad esso aderente, e destinalo n ri* 
manere in opera stabilmente, ed un cor- 
rente superiore, entrambi orizzontaKi cIm 
tengono collegata una serie di ritti verti* 
cali, rinforzati talvolta con membri dia* 
gonali, in guisa che ne risulta un aiata- 
ma somigliante a quello delle porte delie 
chiuse. A questi telai è applicato un ri- 
vestimento di tavoloni a giuntare cala- 
fatate , affi fiche non possa penetrarvi 
r acqua. 11 fondo si fa di figura geome- 
tricamente simile a qnella della pianta 
del muro, a cui dee servire di base. La 
sua grandezza de v^ essere tale, che fra i 
lembi del fondo, o sia fra i fianchi del 
cassone, e il vivo del muro rimanga la- 
teralmente uno spazio largo per lo meno 
sei o sette decimetri, il quale dia luogo 
agli artefici di poter costruire il moro 
con ordine e speditezza. 1 fianchi si ten- 
gono alti in modo, che possano emer- 
gere alquanti decimetri dalPacqua, giun- 
to che sia il cassone a posarsi ; e sono 
afforzati per mezzo di puntelli inter^ 
ni, pei quali si tengono fermi contro 
la pressione, che esternamente vi esercita 
V acqua ; pressione via via crescente se- 
condo che il cassone si va sommergendo. 
Si tolgono poi questi puntelli di mano in 
mano che il muro vien sollevandosi, e 

Iche sarebbero d^mpedimetito alla con- 
tinuazione del lavoro ; ma in compen&o 
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4e De toftlituiécui^u altri |>iù corli, inserili 
4]oa « là fra U facc« dal maro ed i fian- 
.dii del caafooa. 

Que«lu sistema di ibndatiooi idrauli- 
jcba diviene tanto più difficile ed arri- 
jchiato quanto più sodo ^aodi i eassoni. 
La difficoltà si aumenta segnatomente 
.nella roaao.yra di gettare nelP acqua co- 
leste moti, e Del farle calare a- fondo in 
^uisa^che vadano a prendere esattamente 
la posiaione, che loro sì conviene. Mperi- 
.colo cui sono soggetti i grandi cassoni è 
quello à" incurvarsi, e di scompaginarsi 
jieir atto che entrano nelP acqua, allor- 
ché per quaUhe istante ' non si appog- 
tgiaDo che con le due estremità, cioè da 
.una parte sul fluido, e dalP altra sai 
cantiere. Per la qual cosa, quantunque 
,noa manchino esempi di smisurati cas- 
soni lanciati a salvamento nelP acqua, e 
situati coh tutta la desiderabile preclu- 
sione, bastan<lo citare quelli che servi- 
rono a Londra nella fondazione delle 
pile principali del gran ponte di West-' 
mioster, i quali furono lunghi a6 metri 
e larghi cirpa io , tuttavia nel caso 
di dover fondare qualche maro conti- 
nuato sopra una pianta di vaste dimen- 
sioni, il partito più conforme alla pru- 
denza è quello di' valersi d* una seri« 
di cassoni di grandezza discreta, adiacen- 
ti r uno air altro; di costruire separa- 
tamente in queatì altre^nnte porzioni di 
muro in forma di pilastri; e di compire 
.in fine con qualche altro artifizio il 
muramento negP intervalli rimasti fra i 
.pilastri cosi costrutti, dnpo di avere di- 
sarmati i cassoni, vsile a dire dopo di aver- 
ne separati i fianchi. .Più semplicemente 
ancora si può -proseguire il muro sui pi- 
lastri, lasciando vani grinlervalli predet- 
ti, e solo costruendo sopra ciascuno di 
essi una volta gittata dall' uno alf altro 
dei pilastri laterali , ad imitazione di 
^quanto fu praticato in Francfa dalPupet' 
Suppl Di%. Tecn. T. IX.' 
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ture De Cessali nella fondazione d«;i 
mi\ro di scalo, o riva murata intorno al 
porto dì Rouen^ 

La struttura di un cassone,, e parti- 
colarmente per quanto appartiene al 
fondo di ts$o^ è d^ uopo che corrispon- 
da allo stato del suolo, sol quale dovrà 
giacere; Due sono i casi che posson«» 
presentarsi : o che il cassone deva essere 
[H)sato sopra un terreno sodo sempli<ie- 
mente conguagliato, a livello : ovvero che 
deva essere stab.ililo sopra una caterva <li 
pali destinati o a stringere il terreno e a 
fargli acquistare forza di reggere il peso 
dell^ edifizio, o a prendere piede in un 
sottoposto banco di materia soda, e a 
servire come di colonna ih sostegno 
delP edifizio stesso. Nel primo caso il 
fondo del cassone si costruisce, come 
dicemmo- poc* anzi , a forma di grata 
con un rivestimento inferiore di tavola- 
ni, bastando che, se V impianto de^ muri 
interni vuol farsi con pietre da taglio, 
tanto i correnti quanto i traversoni Ste- 
no a distanza tale V uno dalP altro, che 
ciascuna pietra possa appoggiarsi almen«t 
sópra due di que^ncmbri. Ma nel secon- 
do caso importando grandemente che !«; 
travi componenti il fondo si appoggino 
alle te«te di tutti ì pali, e non essendo 
sperabile, specialmente ove- P acqua sia 
molto alta^ che i filari della palificazione 
riescano perfettamente allineati, in moHn 
che un medesimo corrente posta coprii** 
esaltamente le teste di lutti i pali d^ uno 
stesso filare, il. migliore spediente da 
adottarsi è quello di formare il fond<» 
del cassone d^ una serie di correnti a 
contatto r uno delP altro, incassati al- 
rintorno in uno zoccolo unito a guisa di 
telaio, ed incatenati , da vari ordini di 
traverse: omettendo il rivestimento di 
tavoloni , che riesce inutile qualora 
le unioni de^ correnti sieno. ad esalto 
combaciamenlo , e calafatate in modo 

ai 



t'Iie r Hcijiia non ti ii |io4>u iiibì> 
iiiiare. 

Dielru i premessi cenni gioverà ri- 
lei ire qualche luminoso esem|iio «iesuii- 
iti ilalla sloiia delParte, «flìochè si pos- 
sa acquitlare una più chiara idea tUlla 
struttura dei cassoni, non solo per quan- 
to concerne le diverse maniere di com- 
porre il fondo fecondo la distinzione te* 
sto fatta, ma bfu anche per tutto ciò 
che appartiene alla costrutione dei fi:ni- 
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diiir altra da mersn a iiieAiu. Le fMM^ 
abbracciavano i riilì per uieiKo di tac«.h« 
pruionde la metà della grussceata di esse, 
ed erano fermale ai medesimi con chiodi. 
Nf*gli angoli del cassone per fortezta era- 
no inchiodati alcuni peizi di legno prisma- 
tici^ uno ad ogni cantonata per ciascun 
ordine di fasce. Fra i ritti erano applicali 
verticalmente, e inchiodati alle fasce, i la- 
Toluni, i quali C(»n V estremità inferiori 
andavano ad incastrarsi in un canale in- 



cili, e alla concatcnaaione di tutte le cavato a bella posta lungo il dorso delio 
parti della macchina. cocci do. Per traverso entro il cassone 

La fondazione delle rive murale da- erano collocati tanti ordini di puntelli 
vanti il pubblico palazzo nel porlo di quanti erano gli ordini delle «fasce, es- 
Tolone fu eseguita per mezzo di cassoni. sendo a queste appoggiate le estremila 
sopra un letto naturale di terreno con* di quelli eoa incastn» a piccola |torzione 
sittente, espurgato dal limo onde era della grossezza; in modo che in ciascun 
c«iperto e conguagliato a livello, sotto lordine cadeva uno puntello io tutti i 
una profondità cK acqua di circa C^^So. |punti« ove due ritti si corrispondevano 
Ciascuno dei cassoni adoperati aveva 'uno dirimpetto air altro ne* due Banchi 
prossimamente la lunghezza di ig^^^So,: opposti. Sulle facce esteriori de' ritti 
la lar^heziadi 3'".go, e faltezia dÌ7'",5o.^erano fermati con chiodi Ire ordini 
Il fondo era contornato da un telaio, che,d^ anelli) o piuttosto maniglie di ferro, 
servi «-a dì zoccolo ai fianchi, composto di in coi andavano infilati i canapi che 
Invi dclhi riquadratura di circa o,'"!^, servivano a tenere io equilibrio i cas»t(- 
ri^nn^s^i ad incastro negli angoli : e quiii- ni. ed a regolarne la discesa, 
di r ossatura del fondo medesimo d*al-. Entro questi cassoni, di mano io ma- 
tro non em rtimposta che dì Ire correnti no che venivano liinriali nelP sicqoa, v 
longitudinali della suddetta rìquadralura.situali in corrispondenza della pigola del 
di«tribui|i »d uguali scambievoli distan-.muro da costruirsi^ a* incominciava e si 
ze. con i loro rapi uniti ad incastro con ! proseguiva il muramento in grossezza di 
lo zorrolii. Al di sotto di questa os8ata-!a*.6o, finché dascano de* cassoni gin- 
r^ era vi aderente il riveslimenlo di tavo-jgnessc ad assettarsi al suo posto, e quiii- 
loni della grouezza di rirra o*,i i. di Qnchè il Utoto inferno era perlaio 
L'cHsatura de*fianchi era farmali dì ritti jalTallem di o"y6S sotto il pelo dei- 
verticali r<mocssi allo zoccolo con in-ile acque ordinarie. Allora si sospendeva 
castri esteriori é onda di rondme e posti il maramenlo^ e fatta la stessa opera zio. 
ad una vicendevole dbisnn d«tppÌB di ine io tutti i cassoni, si lasciava tempii 
qiselU rWe passava 'fra ì caweali M !■»• saffidcule ai aaari di prendere con»i- 
«lo ; i qaali rini «laè* caH^gaii per aea- alcBaa; dopo di che si disarmavano i ras- 
9» 41 '«««■■■■■ili ■■- eoai per poter unire tatti i pilastri f*b- 

Maaii, e campiere il muro c«ìstraend'< 
^■alla partì dia erano rimiate vimte 
■cgE ìsicrvalii lira «a pilastro e V altro ; 




^Uscìiòo d«* quali iottrvalK -era lungo 
poco {MÙ pocaoMnò di o%65. I |iun 
ielli .interni Teoiianti rìmoTeiKio di 
mano in mano che di feni vailo d^irope- 
dimeoto alia oontinnaiiyne del nuiru ; e 
fecondo quanto fu già dotto te ne sotti- 
tuivano loro altri pia corti posti fra i 
fianchi del catione, ed alcuni tavoloni 
che appoflìtamente ti adattavano «Ila 
fruQle del tauro fatto. 

Il Belidor, cui dobbiamo . quéste fio- 
tiue intorno alle òpera»om per ttiétto 
delle quali fa condotta a buon termine 
la fpndaùooe dtl detto aMiro'di riva al 
porto di Tolone, ci offrirebbe altri Inte- 
i-essanli niggv(|i|li di simili intraprese, 
fra le quali le più ardita fu quella della 
fondatlone del ponte di Westminiter, 
ove dal valentissioso costruttore Labelye, 
ìngegp^^ svinerò, furono per la prima 
volta messi a prova i cassoni con felicis- 
sima riuscita. Ma siccome questo, e gli 
àMri casi riportati, dal Belidor, coincido- 
no tutti nelPesseAiiaie, poiché hanno di 
comune la circòstanaa, che i cassoni do- 
vevano giacere sopra un iemplioe Iettò 
naturale di matèria solida, e diversifica- 
no soltanto nelle particolarità, le quali 
in tutte le grandi operazioni sono ab- 
bandonate alla sagaritè degi igegneri, e 
vogliono essere, ifiuditiosamenfe accomo- 
dete alle' circostante de* luoghi, ed alfe 
condiiiioni delle fabbriche, cosi poisia- 
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della riva murata di Rouen ; è quindi 
nella sl<tpsa maniera furono fondati » 
Parigi, a traverso la Senna, al priocip u> 
di questo secolo, i ponti del Louvr^ , 
di Austerliti, e di Jena. 'I castoni ado- 
perati al ponte di Sauinur, e alla' Hv» 
di Rouen peccarono di pelo eccesftivo 
ed altrettanto può dirsi di quelli che 
furono' impiegati ai ponti d* Aoster- 
lits e del Louvre. Ma . T ingegnere La- 
mandé ibrella costruaìonè del ponte dì 
Jena, evitando V accennato difetto, ri- 
dusse la struttura de* cassoni, siccome 
decide giustamente il Gaulhey, a tutta 
quella semplicità è perfezione che pote- 
vano desiderarsi. Laonde ci limiteremo 
a spiegare in quel foggia fossero costrut- 
ti i cassoni di qùest* ultimo ponte, i* 
quali oflfrono il miglior modello pei casi, 
nei quali un sistema di cassoni voglisM' 
far servire alf impianto di qualche fon- 
damento sopra un terreno palificato. 

Là lunghezza del t;assone èra di 
ao,"'5o, la sua larghezza di 6 metri e 
Talte^za di 5'",6ò. U suo fondò era con- 
tornato da un telaio, ò zoccolo ricorren- 
te, formato con travi larghe o"',4 5^ gros- 
se o,'"5o^congiuDte con adattati incastri 
tanto negli angoli, quanto in quei punii 
ove r insufficiente lùng^iezza' déf perzi 
potesse richiederlo. Questo telaio run- 
teneva Una serie continuata' di traver- 
se della grotsezza di o,"'a3, di varie lar- 



mo esser paghi delP esempio, che abbia- ghezze, unite aòcùi^atàmènte còsta a co- 
Éao riferito ; e passeremo q'iiindi a con- sta, è connesse ad ihcaslro allo zoccolo. 



éidersrè pibttosto qualche efrèmpfo dei- 
Toso dei castoni, nel caso in cui, attesa la 
cattiva qualità del terreno, sia stato d^uo- 
pò di sovrapporli ad una palificatone. 

Fn nella costruzione del ponte ài 
Sanmur, opera del De Cessart, che per 
la prima volta si tentò di stabilire una 



QueltMnéastro delf estremità dèlie tra- 
verse nello z'oécolo era generalmente a 
maschio e femmina, ma di tanto in tan- 
to per maggior fortezza si era fatto a 
coda di rondine. Le traverse erano 
tutte collegale per mezzo di cinque cor- 
renti longitudinan grossi o,'"3a, e larghi 



fohdazione a cassoni sopra un* area p»-,il doppio,, assicurati a ciascuna traversa 



•:.l 



ne 



lificata. Nuovo sperimento ne fece poi il c«»n una caviglia ad intacratiirf 
rtf*^<?e«ftnó De Cessarf nella fontTaVrone de^quali erano latemlirtente aderenti élla' 



rtiorol». e ^li alili tre (lislribiiìli nel meZBu 
•Ali iigimli «lislanie. Olirà gf interposti 
incattri • ouda di rondine delle traverse 
nello xoccoio , a rendere più stabile 
r uni'^ne di qnelle con questo, e ad im- 
|>e>ìire lo slìancamento laterale del siile- 
m.i« conti ikni va di molto una serie di 
chiavarde. Ognuna di queste passava 
orittontalmcote a traverso lo toccolo e 
penetrava lungo, una traversa, trovando 
in fine un incavo fatto a bella posta nella 
traversa medesima, il quale permetteva 
di slrin|;ere la chiavarda col suo dado o 
madrevite* che veuiva a rimanere nasco- 
sto nello stesso incavo. Le connessioni an 
gol j ri deY^KU componenti il telaio erano 
formai te con incastro a maschio e temmina. 
e«««nd«t peto il maschio |4ù grosso dalla 
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oblique. Hlle ptfrtf convergenti dai piedi 
dei ritli laterali alla sommità della fascia 
intermedia. Queste fasce eram» incliiodata 
ai tavoloni, e i loro piedi entravano a ma- 
schio e femmina nello zoccolo . Ciascun 
ritto era collegato con quello che gli co- 
rispondeva nel Banco opposto da catene 
trasversali della riquadratura di o*,a5, 
che abbracciavano ad incastro le sommi- 
la de^ ritti medesimi ; e quindi tutto al- 
r inturno il sistema era legato al di sopra 
da altre catene longttadinali ed oblique 
fermate con caviglie sulle catene tnsTer- 
sali, e congiunte fra loro a sevplià in- 
dentature. 

(je diverse parti cha coapnngooo an 
cassone vogliono essere unite con tutta 
la possibile accuratezza, affinchè Y acqua 



p«ii<^nterna,che dalì*esterna«e più all'è- non trovi adito da penetrare nelPin- 
>trcnuù che alPon^ine; maniera TaKdis-! terno pel qual fine le giunture Tanno 
%ìuiA »d impedire il distacco drìie parti :lutle perfettamente calafatate • e Intla 
c.^:* giunte, quantunque per maggior sica-* !j superficie esteriore del cassone spal- 
reti.ìu «n si l\ti«c omesso di fortificare gli mata di pece. Ma siccome i fianchi ao- 
aa^oli del teUio cv^a buone sq;:adre di no destinati ad essere separati d:il fon- 
itiì * uìi*aiwc!:a!e. Le giunTut e delio Zv>c- do del cassone, quando il murameato 
«-x>!.* I :-*, iiinc^v ove n >n vi erano pezzi interno è giunto a tale altezza . che 
«hf I'..' sl^fj^frro tulli ìji lur^hezu Itfe- I* ac^jitj non sia più in raso d* impe- 
rale .^rl :e'.*ì<.k , craa.^i.i::e e ^n in^"!- iirne la continuazione, così è neces- 
»-ii A r.«Asrh*.^ e iVmmiiii. e V^zle con *>!■;» «V.e queste parti sieoo unite in mo- 
l^>n.:^ «'.1 t^ii \ terapie e>:ein.-raenSe ^:.^. che 'T distacco p^ssa eftelluarsi e 



|N(r meno o^r.-ssi cin.^oi 



.!emfK^ debito c^n £icilità e prontezza. 
I Sjkochi d<l CAMone erano covsp.'ts;! Ir.^*«iu>si espedienti furono ^operati 
d. ;/.'; dclU rquidrstura di .*^.3iV d:- | £•' q.:c^:' edfetSd neiVa f-«ndaz«o«e del 
VA-..' ue ap^ n circa T oi>.^ dai/ a^tr«\ | *c:e Ji Wes^minster. ed in queila del 
.e '« : :': 'a*er<.'«rBMate nf!!.> i«vcc^«> a {v-a.^ .:i Sanmar : ma il più semplice e 
■sa«'.^v^ e i<^iw;n». Latera'jarate ne« U p:u ef^cace di tu'.u fa qaeii^^ ^ coi si 
r:;:i era^ji incavate m.raas'.s:are rerUf:a<*ratfe d Lampade nei teilè dctcritd cas- 
iu »rJr q«alt * iasecivasu^ per traverso »c«! del ponte di Jeea; e quiads ci eoo- 
le ÒJ^t»Ki« ìli !ai.v.«aì delia |T>Mseasa :fa:e«Y«»o d» riciir q^^es;."» soCtaaS:^ aoa 
•^ «''*.-'*. ì* iaém' de< qaaa s* ÙKaaf ra* p^>:c»ii> ovibiì p:à Inagameate À.li^a« 
vik r^rc «« «MI liai<^ie:u ai aai ssaait^ierci aa q a e »U aifc^aaeaux E^ro iaa- 
■Mbtjv «Kavalia t«l A w UU a acic a la^^ |a« ^«aì f« farSifiz^^ d: evi si v^'ise i 

r A «a nlta a F atea • iaipalaai w— l' Lkmaai àc L'c«:rieia::a drV:e c:»'e*e ?r*- 

• 
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-«li (t4s« iinA spranga di ferro cotanto lun- 
ga «la giugnere ad affernÉre, mediante un 
anello che era alla foa estremila inferio- 
re , un rampino rivolto verticalmciite 
dair alto al basso, ed infisso allo coc- 
colo lungo la linea verticale^ che pas- 
sava pel* pertugio della catena superiore. 
L^ estremità superiore della spranga era 
fatta a vite, ed aveva una madre o dado 
corrispondente, \é quale avendo per li- 
mite della sua discesa il dorso della ca- 
tena, secondo che era girata in un len-. 
to o neir altro, ritirava in alto, ovvero 
spingeva a basso la spranga. Ciò po- 
sto facilmente si concepisce, che fatto ag- 
grappare il rampino dalPanello che stava 
al pie^e della spranga,' e stretta la ma- 
drevite per quanto si poteva, e poste in 
questa medesima <:ondizione tutte le 
spranghe, venivano dalle medesime rite- 
nuti i fianchi strettamente nniti al fondo 
del cassone ; e che quando poi si allen- 
tavano le madreviti , e si estraevano 
gli anelli dai rampini, non rìmanevji più 
bIcud legame fra i fianchi ed il fondo del- 
la macchina, e quindi gli uni potevano 
agevolmente «ssere sollevati, e distaccati 
per servire alla formazione di altri cas- 
soni, ovvero a simili usi. 

Diremo anche brevemente quali me- 
todi sìensi adoperati per mettere nelPa- 
cqua i cassoiH , dopo che eransi co- 
strutti in luogo appartato sulla riva del 
fiume, o sulla spiaggia del mare. Questa 
è un^ operatione iacile quando si tratta 
di piccoli cassoni ; ma trattandosi di 
grandi macchine richiede molta circospe- 
zione, e si eseguisce per mezzo di ma- 
novre analoghe a quelle che servono a 
varare le navi. Sulle coste dell' Oceano, 
ove i fenomeni della marea succedono 
in grande,' può trars^e profitto per a- 
gevolare simili. operazioni, come di fatti 
fece il De Gessart con ingegnosissimo isr- 
tifizio nella fondazione della chiusa di 
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Dieppe. Bla questo vantaggio non pu«> 
aversi lungo ì nostri mari, nei quali il 
detto fenomeno ■ è pressoché insensibi- 
le. In generale i cassoni vogliono esse- 
re spinti neir acqua nella direzione del- 
la loro larghezza, a fine di allontana- 
re il già. accennato pericolo che si inar- 
chino, quando il fondo sr appoggia sol- 
tanto con le due estremità, da una parta' 
sui cantieri, e dalPallra sul!' acqua. 

Il Belidor non racconta in quel mo- 
do fossero lanoiali nelP acqua i cassoni 
della rivi murata di Tolone . QoeHi 
del ponte di Westminster, siccome ri- 
ferisce lo stesso Belidor , furono fab- 
bricali in ^ina riva basf a del Tamigi sog- 
getta ad essere coperta daHa alta marea 
dirimpetto al luogo in cui dovevano 
essere messi in opera, sopra un palco 
orizzontale alto o"*,65 sul pelo delle 
colme ordinarie, e sostenuto da nna se- 
rie di cavalietti paralelli alP acqua di- 
siami a"',3 7 Puno dalP altro, e disposti 
in modo che avendo ciascuno per zoc- 
colo una trave ritenuta dalla parte del 
fiume da due pali ficcati in terra, si po- 
tevano tutti contemporaneamente piega- 
re verso il fiume con un regolato moto 
rotatorio ^ pel che il palco ed il sovrap- 
posto cassone concepivano insieme un 
movimento di discesa, e di traslazione 
orizzontale, e andavano a poco a poco 
ad immergersi nelP acqua, ove il cassone 
galleggiando, veniva poi speditamente 
trasportato al sito destinatogli. Siccome 
con questo metodo il cassone si trovava 
continuamente col fondo appoggiato sul 
palco, così non essendovi il pericolo 
poco fa aceeAnato, che potesse inar-rarsi 
entrando nel^ acqua non si ebbe diffi- 
coltà ' di lanciarlo nel fiume per lungo, 
cioè con una delle punte in avanti. 

Al ponte di Saomur, non avendosi il 
benefizio della marea, e l'acqua della 
Loi;'a essendo non di rado bassissima 



nella ttngion« ii(i|ioiiiin.t pei Uvori, co-i€ porlafinu iofcriornicDle infisiì dulU 
nobbe il D*' (^«ffiart cUe non era prplirl parie «iella ma tleì ritallì aderenti alfar- 



cabile reipeilieote adoperali» al ponte 
di Weitminster, e pento quindi a vilerti 
d*an altro arlifizìo. Scelto un silo a pro- 
pòiilo presso la riva, V espertisiinio cor 
strutture fece stabilire un casIcUo coui- 
posto ili tre filari di pali collegati da op- 
portune traverse, e coronali d» allrei- 
lanti nrcbiiravi con tale dispositione, 
che ntl di sopra di questo sistema po- 
l«s<e giacere il cass<»ne, posto il suo asse 
parallelamente ella riva. L' ifrcbitraw! 
del filare verso il aa<ftt4i del fiume era a 
livello del pelo magro, e gli altri due un 
matro circa più alti : quello però presso 
la rifa un poco meno. Sugli archilrnvi, 
quello di nietzo dei quali aveva roton- 
dato il dorso, furono poaali per traver- 
io otto correnti, o cantieri, e messi a li- 
vallo per meato di eurte travi in piedi, 
€ di biette inserite oriiiontalmente ; e 
<pUDdi addosso a questi cantieri fu co» 
•fruito il cassone, situato io guisa che 
Tasse longitudinale del fondo, e per con 
•eguenia il centro di gravità della mac- 
china, cadesse a dislanaa di o'^^ifi dallo 
architrave di meato dalla parte di terra. 
Per questa positora eccentrica, e per la 
forma superiore convessa delP architrave 
di meato, quando alla prima si toglievtoo 
le biette di sotto ai cantieri dalla parte 
della riva, il sisteoM spontaneamente ve- 
niva* ad inclinarsi da quel lato, sicché si 
aveva campo di levare i puntelli e le 
biette dal lato opposto. Ridotte le. cose 
a questo stato, per metto di martinelli 
fi sollevava a poco a poco il sistema dal 
lalo di terra, fioche i chuI ieri giungevano 
a trovarsi inclinati verso il |ato opposto, 
lÌMiendo con V oriiaontale un angolo di 
9o®. Allora il cassone da sé medesimo di- 
scendeva lungo i cantièri, e andava ad 
immergersi nel fiume. I cantieri erano 



cUitraie di metto, i quali servivano ad 
eé«i di rilegnot alfiuchè potesse il casso- 
ne, discendere seóta trasportar seco an- 
che i cantieri. * 

Nella coitnitione del ponte di Jena, 
come pure di quello del Louvre, e di 
quello d^Aosterlita, furono varali i cas- 
soni' della fondatione con un metodo più 
semplice e più sicuro dei precedenti. 
Formossi lungo la riva un castello decli- 
ve verso l'acqua, tU lunghetta uguale h 
quella dei casaoni, mediante una «erie di 
cantieri inclinati ognuno dei quali èia 
s«>rretto da varie coppie di pali d^allet- 
le dtfscrescenti , portando ciascuna ili 
queste coppie presso la sommiti una Iruf- 
versa, che teneva legati insieme i due 
pali, e serviva, d^ appoggio al cantiere. 
Nella piirte superiore di questo castello 
era stabilito un palco orittontale oou^- 
posto di traverse corrispondenti sui pii- 
mi filari delle coppie di pali, delle quali 
la prima verso, terra giaceva sulP estre- 
mità dei cantieri, e le altre erano soste- 
nute a giusta alteata per meato di biet- 
te e di puntelli sottoposti, corrispohdeiiii' 
alle varie coppie drfMiU. Alle dette tra- 
verse orano addossati de^correnli in còr- 
rispondenta de* cantieri, e su questi ve- 
niva costruito il cassone ; il quale p4»i, 
togliendosi regolarmente le biette eil i 
puntelli di sotto alle traverse, e mandah- 
dosi queste a contatto de"* cantieri, veni-- 
va a trovarsi sopra up piano inclinalo,- 
lungo il quale per se stesso discendeva 
entro il fiume. 

Sembra però che il metodo più spedito 
e meno attardoso per mettere nelTacqua 
i cassoni sia quello che fu adoperato per 
le fondaaioni del Aiuro di Tolone, e 
che meriti perciò d* essere preferito a 
tutti gli altri. CostruivBsi entro V ae- 



colìeg.iii tiMÌeine da sottoporle traverse, fpi^ una taftera formata di molte butti 
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ryole, rinoite insieme per metto Hi tm 
vi d^ abete , sulla quale ti fabbricava 
il cassone. Quindi si sturavano la tx^ti 
liiando oun forta le funi, cb^ apposita- 
mente il erano' legate ai turacci '^tW* 
medesime; e cosi riempiendosi questa 
d^ acqua, la tatlera ti sommèrgeva, ed il 
cassone rimaneva libero a galla. 

Quando si debbono varare easso- 
ni mollo (traudì, «d il metodo con cui 
«l«e eseguirsi V operazione dà motivo 
iìi temere che i cssioni patiseano inar- 
«!«ndosi quando entrano neir acqua, è 
ben fatto di premunirli con interne Ir- 
matura provvisionali, cnpaci d* impedire 
siflfalle perniciose alterazioni. Le armatu- 
re si applicano sul fondo del cassone, e 
consistono in travi sempiici, od armale 
postevi per traverso, e sa oceorre anche 
per lungo, per provvedere al caso che 
iHia dei r estremità della macchina, di- 
scendendo più mpidaniepte delP altra, il 
cassone venisse ad entrare ebli«|uamenté 
ifell' apqua, e sono assicurate al ftmdo 
medesimo per yneiyo d* opportuna fer- 
rature, che dicopsi iire^ondi. Si tolgo- 
no queste armatura tostochè il cassone si 
è sistemato perfettamente nell'^acqua. 
Con questo iyrti6zio iìirono varati a sal- 
vamento i grandi cassoni che servirono 
alla fiMidazione delle testate del ramme 
morato ponte. di Jena. 

Il modu più spedito di supplire alla 
interruzione del muramento eseguito en- 
tro diversi cassoni, è quello che^, co- 
me già si disse, fu adoperato dal De 
Cessarl nella fondazione della riva mu 
rata di Rouen, coprendo di piccole vol- 
te i vani che rimangano fra un pilastro e 
r altro, quanto più a basso lo permette 
r altezza delP acqoa.. Qualora poi non 
piacesse di adottare questo spedien- 
te sebbene non si ▼egga vernn motivo 
ronvincenle, per tiii possa mai conre- 
pire dì ligetttirlo, sarebbe forza co- 
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atruire il* muro entro gP intervalli de^pi* 
lastri con qualche adattato ripiego. Nella 
fondazione della riva murata di Tolone, 
di eni abbiamo parlato, dopo che erano 
stati disarmati i cassoni, s^intestarono la- 
teralmente i vani fra nn pilastro e Tallro 
eon piceòle parafìè^ formate di palancho 
piantate verticalmente una accosto alPal- 
tra, in conti nnazioBe 4dle fropti de* pi- 
lastri) e quindi si versò nello tpazìo rin- 
chiuso un impasto di sassi e di cemento, 
capace di far pronta e forte presa entro 
r acqua, compiendo la colmatura fino 
air altezza del pelo magri» , al di sopra 
del quale si potè proseguire con un mu- 
ramento regolare su tutta V estensione 
lei basamento continuato. 

L^ ingegnere Lamandé nella fondazio- 
ne della riva murata di Billy non si con- 
tentò di riempire gP intervalli con uà 
muramento a sacco, ma volle costruir?! 
ri muro d* opera regolare non diveria 
da quella delle parti costrutte entro i 
cassoni , e quindi gli fu di uopo, non solo 
di recingere ciascun vano, ma di chiiH 
derlo a stagno, e d* espellerne P acqua 
per potervi eseguire il divisato lavoro. I 
cassoni di figura rettangolare furono af- 
fondati nno pri*sso V altro in modo cha ' 
lo zoccolo laterale delP uno fosse paral- 
lelo a quello del cassone contiguo, e di- 
stante dal medesimo non più di aS n So 
centimetri. Quindi fra i due zoccoli fe- 
ce insf*rire ed assicurare saldamente una 
trave, che ne chiudesse esattamente Piii- 
terrallo, essendo stata per tale e fletto 
ravvolta in una pannollano inzuppato 
d^olio. Fece poscia distaccare i fianchi 
dei due cassoni, dai quali era interseca- 
to P interrvallo^ lasciando sussistere i 
fianchi paralleli alle fronti, e dopo d'aver 
fatto chiudere le aperture, che rimana- 
vano dalP una- e dalP altra parte fra il 
fianco frontale delP uno, e quello del- 
P^ltro cassone, per mezzo* di tavoloni 
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cullali ealro scanalature Tartìcali, che a 
liella posta erano state intagliate preTen- 
tivamenté nei ritti angolari di tutU i cas- 
soni, tee formare delle piccole chiose) 
o ture di terra argillosa fra i .fianchi 
de\:assoQÌ, e le fronti dei pilastri laterali 
per chiudere V adito annacqua ettérnaf e 
iece battere ono strato della stessa terra 
argillosa sulla congionaione de* fondi a 
fine d* impedire le filtrazioni delP acqua 
al di sotto. Messa allora in opera una vi- 
te d* Archimede si potè sgoonbcare dal- 
r acqua V interTallo, e fabbricarvi re- 
golarmente il muro in continoaiione del 
lavoro già eseguito dentro ai cassoni. 

Il descritto espediente, il quale- pro- 
dusse un soddisfacente effetto nelle tir * 
costante, in cui ebbe occasione di spe- 
rimentarlo il Lamandé, diverrebbe im- 
praticabile, come il Gauthey avveduta- 
cnente fa avvertire, ogni qual volta i fon- 
di . de* cassoni fossero molto bassi sotto 
il pelo magro delP acqua, ovvero per 
la forma del terreno sottoposto dovesse- 
ro giacere in diversi piani di livello. Sa- 
rebbe quindi indispensabile in questi ca- 
si di adottare il metodo del muramento 
a sacco, ovvero di prendere 11 tempera- 
piento delle volte, il quale, come. abbia- 
mo già avvertilo, e sempre di faci)e ese- 
coaiooe, e di non dubbio effetto. 

I cassoni della seconda specie, quelli 
cioè privi del fondo, presentano una 
maniera di fondare, praticata da tempi 
remotissimi in Italia, segnatamente pei 
lavori marittimi nel Mediterraneo. 

E questo un metodo di fondauone 
altrettanto sicuro quanto economico ogni 
qualvolta le località offrano un fondo di 
roccia salde quanto basta per allonta- 
nare qualunque pericolo di cedimento. 
E però ristretto al soli oasi, in cui si ab- 
.biano in pronto i materiali necessarii alla 
formaaionc del getto idraulica del quale 
non si può far sema in questo genere di 
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oostrnuooe. Lo Sganain lo sperimentò 
con esito favorerole nel fondare la nuo- 
va pila del ponte della Madonna di 
Gahors, a i6 piedi di profondità sotto 
la superficie delle acque. Con latto che 
i fianchi di questa seconda specie di 
eassoni , rimangano aderenti alla ma* 
ratura, qon si lascia per questo di rin- 
fiancarla con una acogli^lv all^ingiro 
del . cassone , essendo questa • precau- 
aione necessaria in ogni caso. Fadl co- 
sa è r immaginarsi ì modi come ver- 
sare il getto nei cassoni , pittooraodo 
che non si stemperi, e che si deponga it 
meno possibile nelPattraversare la mas- 
sa fluida. 

L» fondazione per mezzo di cassoni, 
della prima, o della seconda specie, pre- 
senta in generale molti vantaggi, • in 
pari tempo molte difficoltà, né IVaegui- 
mento pnò esseme confidato che ad mìt 
gegneri di tutta esperienza. 
' Fondamenta tatto aequa con la cam' 
pana dei paìombai. Quando la profon- 
dità dell'acqua è assai grande ed occor- 
rono per le fondamenta, lavori di nna 
qualche regolarità, giova pur mollo la 
campana dei palombai, la quale può an- 
che spesso in altri casi servire di aiuto 
per esaminare da vicino lo stato di molti 
di quei lavori fattbi, a cosi diro, alla 
cieca, come sono le scogliere, le palizza* 
te sotto acqua, i muramenti a cassoni e 
simili. Il modo di prevalersi a questo 
uopo delta campava dei fiàìombai si è ab> 
bastanza indicato in queir articolo del 
presente Supplimento (T. III,pag.a73), 
e dipende solo dalla eveotnalilà dei bi- 
sogni e dali^ avvedutezza degli ingegneri 
il farne opportunamente V applicazione. 
(Nicola GAVAuaai San Bbztoi.o 

— -J.* SgARZIR LaKAHDB— OOURLIER 

•^— CASIMiaO GlUSTfcSCHI— 'G.**M.) 

FONDARE. Cavar la fossa sin al so- 
do ossia pancone e rìempirla di materia 



f / 



db murace, cioè fare o ^Uare voiioà- ciali cui «L riferMcuoii, mii iu quanlo fiiù 

ìiMiaiwi dirflÉM» ai Ir^fnià tutta ^ueUu 
che è nenanark» •■ lapara anllt fwibililtt 
«Ielle varie oombioasioni che. fCMaoyo 
Ibnnare. 

I CuodioU dalk aaaoadft «peoMi detti 
aocKe |iiàparlicolaniiaiitejluf«c,.iieDg«- 
oa frequeateneale adoperali o^gli aa- 
•af^i per via aeeca. dei minef ali o delle 
sostaose, aleuoi componenti delle quali 
debbono attere ridotti allo alali» di: fa. 
sione. Sotto qoMtei punto di< TÌeta, Ber- 
thier iodica aetU oggetii diipeiai , pei 
quali jM ne Ibì nao^ e aono i segnentii. 

. i/* Per àalernunaM la- IqtMme di non 
ioalania da sé atesaa infiastbile o difficil- 
meota fusibile ; 

s.^ Per ridanre una sotlanca infilai- 



luuiTA (Y^ guasta parola) 

(ÀbaasTi.) 

FONDARSI, dicesì oggidì dagH agri- 
ooHori padaado della pianta in sijgnifioa- 
lo di nellere profonde bafbe a ndiGi. 

(ALBiavi.) 

FONDATO. Parlandosi di terreno 
vaia, pr4>fiiindo^GÌBè càe ba malta terra 
buona. 

(Albbeti.) 

FoiBNk«o. Parlandoli di bosco o simili 
iwle folto. 

(AuaaTi.) 

FONDENTE. la Moltissime opera- 
siooi aMtaHurgicbe è necessario age- 
volerò la Aiaiona delle sostanaa che re- 
sistono più o meno att^aaione del calore, 
qiiais le ganghe che accoospagnano i mi- 
nKjrali e le sdstafise straniere accidental- 
meole mesciute a quesli varii composti, 
e qoeslo bisogno accade, per eselapio« 
nella riduaione dei asinemli di ferro, di 
stagno, ili rame, nella fusione delle, ceneri 
d'*orefice^ oc ; allora lo scopo dei fon- 
dcQti ti à quello di procurare la aepara- 
cione delle ^sostante straniere dal metal- 
lo e di riunire qaesto sotto ana ^rma 
conveniente. 

Altre volte i fondenti stessi debboim 
entrare in combinaaione con i prodotti 
impiegati dei quali agevolano la fusione, 
come nella labbricaiione del vetro. 

n numero dei fondenti ccinsiderati sot- 
to il primo aspetto è assai limitato, va- 
riando assai poco le ganghe stesse che 
tfccompagnano i minerali ; quelli più co- 
munemente adoperali sooo la calce e la 
silice ; ia alcuni casi rallumina, il solfato 
di barite, il Boato di calce ( fluoruro di 
calcio, o spato fluore ) e più di raro al- 
cuni sali alcalini, come, per esempio, il 
sale marino. Non è questo il luogo di 
occuparci di questi fondenti dovendo 
trattarne a ciascuno degli articoli spe 
Stippl. Dtz. Tccii. T. fX 



bile O: diffusilmeale fusibile allo stalo di 
vetro, di porcellana, di smalto e simili ; 

S.O Per far foadara le sosianae stra- 
niere mesciuta ad< ma metallo che se ne 
separa f»el sua peao specifico ; 

4*^ ^^^ disArnggefe una aombinaiio- 
ne, nella quale ai tr^wi lu» osaido unito 
ad altre sostanaa che gli iaspedisoano di 
essere ridotto dal carbone ; 

5.^ Per impedire che si formino al< 
cune leghe e separare in tal guisa f di- 
versi metaMi ; 

6.^ Per ridurre allo stato di scurie al- 
cuni metalli contenuti io un composto 
ed ottenerne altri allo slato metallico. 
. 7.^ Finalmeate, per produrre la riu- 
nione di particelle metalliche sparse in 
una massa più o meno considerabile. 
/ I fluMi adoperati per questi varii og- 
getti sono: la silice la calce, la magnesia, 
r allumina, i silicati di calce e di allumi- 
na, il vetro, Tacido borico, il borrace, lo 
spalo ftoore, i carbonati di potassa e di 
soda, il nitrato di potassa, il sale marino, 
il flusso nero, il cremore di tartaro, il 
•ale di acetosella, e varii flussi compo- 
sti ; fra i flussi metallici, il litargirio o I<« 

»» 

2J 
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reruisa, il vetro dì piombo o silicato di 
{liombo, il solfato di piombo, il deulos- 
jsldo di raioe, V ossido dì ferro ed alcuni 
joMscagli. 

Siccome dobbiamo .occuparci io arti- 
jculi particolari della maggior parte delle 
■auftiaaze usate come fondenti, non riu- 
niremo nel presente s^ non che quelle 
nozioni che non troverebbero luogo al- 
trove. 

La silice adoperata essai spesso come 
fondente tanto negli assaggi docimastici 
guanto nelfe arti, forma cogli ossidi me- 
tallici varii composti, nn gran numero dei 
quali sono più o meno fusibili ; i silicati 
«empiici in generale sono meno fusibili 
di quelli che contengono varie basi, e 
perciò la produzione di essi è uno dei 
inexii più frequentemente adoperati per 
separare varii metalli. 

La poiHssa e la soda assai di raro si 
incontrano nei prodotti minerali, e nel 
lavorìo dei metalli non formatisi giammai 
silicati di queste basi ; sono però sempre 
4a base dei vetri in lastre e in vasellami 
e del cristallo, e vengono spesso impie- 
gati questi alcali nei saggi per determi- 
fiare Ih fusione di molte sostanze silicee. 

I silicati che contengono un eccesso 
di potassa o di soda sono fusibilissimi, 
ma intaccano fortemente i vasi nei quali si 
preparano. Il silicato che contiene 91. di 
silice e 9 di potassa dà tuttavia un vetro 
trasparente, ma con molte puliche e che 
Ila lo stesso volume di quello delle sostan- 
zio impiegate, il silicato di soda formato 
di 9^,8 dì silice e di 6,3 di soda produ- 
ne uno smallo bianco alcun poco tran^- 
lucido, e scorìo-forme che ha lo stes- 
so volume delle materie adoperate. Que- 
sti silicati non prendono mai V HS[»etlo 
petroso né danno verun indizio di cri- 
hlalllzzar.ione, A proporzioni ugnali la 
soda è più londenle che la potassa. I si- 
licati di hurilC; nei qtihii la silice coiitie- 
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ne oltre a due e meno che dodici volttf 
più di ossigeno che la base sono i soli 
che sieno fusibili. La stronziana è meno 
fusibile della barite. I silicati di calce nei 
quali la silice contiene due a quattro 
volte più ossigeno che la base, tono i 
soli che si fondano e si ammolliscano. La 
magnesia d^ silicati più fusibili. Qnelli del- 
fallnmina non si fondono che eoo gran- 
de diflìcoltà, ma possono talvolta ammol- 
lirai o cedere alla pressione che sosten- 
gono : sono specialmente dotati di questa 
proprietà quelli nei quali la silice con- 
tiene due o tre volte più ossigeno chi* 
la base. La fusibilità dei silicati semplici 
sembra dipendere da quella della base, 
dalla energia chimica e dalla proporzio- 
ne di questa. 1 silicati ^ojppi o molliplici 
hanno una fusibilità che dipende da 
quelle dei silicati elementari, cosicché 
si può sempre fondere un silicato in- 
fusibile unendolo ad uno fusibile. Quan- 
do si fonde insieme un silicato tdca- 
lino con calce od altra base forte, e 
non riducibile, una parte deiralcali si vo- 
latilizza. L^ allumina quando non sia in 
troppo grande proporzione fonde'si coi 
silicati alcalini. I silicati di ^Rrite e di 
calce, di barile e di allumina si fond(>iiti 
in masse compatte. I silicati di calce in- 
fusibili od eccessivamente difficili a Stri- 
dersi, formano con altri silicati dotati 
delle proprietà stesse composti fusibi- 
li ; parecchi di questi silicati poss<inn 
dare col raffreddamento masse crislalli/.- 
zabili, simili a varii composti naturali. 
La magnesia, la cui fusibilità è molto mi- 
nore di quella delle altre terre produce 
combinazioni di lai fatta con la calce ^ 
con la silice. 

Questi risuhnmenli sono di gt'iiiidt: 
importanza per le Ioki applicazioni ; pro- 
vano che ì silicati' nei quali la calce e la 
ollnmina contengono la stessa proporziit- 
ne d^ossigeno. e la silice due volle al più 
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• tìii una- e mesca tanto, formano i limili 
' (Iella combinazioni più fusibili, e fon- 

<Vìnsì ancora quando la calce contiene 
dàe Tolte tanto di osiigeno quanto V al- 

- lumina, e divengono meno fusibili quan- 
do è invece Pallirmina che contiene que- 
sta; maggior proporsione di ossigeno. Le 
argille, le qioaTi per lo più contengono 
iin silicato, nel quale l'ossigeno della si- 
lice è doppio di quello delPallumina 
fondensi bene quando vi si aggiunga del- 
la calce ('O r equivalente di essa in car- 
i>onato ), la quule contenga da parti a- 

' guali a due volte tanto di ossigeno quan- 
to V allumina,' e fiumerosi fatti compro* 
vano che una argilla divietre sempre ab- 
bastansa fusibile per lasciarsi attraversa- 
re da grani minuti di metallo, allorché le 
si aggiungono tre quarti de) suo peso di 
carbonato di calce. Se le argille conten- 
gono finche deir idrato ' di allumina fa 
duopo aggiungervi deHa • silice e della 

• calce. 

I silicati di calce e di allomida posso- 
no contenere un grande eccesso di cal- 
ce senxa divenire infusibili, ma lo sono 
tanto meno quanto maggiore; è la pro- 
porzione di allumina. Le buone argille 
plastiche non si fondono che con due 
volte e mez^a ìì loro peso di marmo ; 
ma la stessa proporzrone di pietra calca- 
re fa fondere molto bene un miscuglio 
di parti uguali di argilla e di sabbia 
quarzosa. Allorché a questi silicati' siano 
uniti altri ossidi, la fusibilità loro diviene 
maggiore. •• 

1 silicati di manganese si fondono con 
siiRiciente fncilità, nd eccezione di quel- 
hì nel quale la silice contiene quattro 
volte più ossìgeno della base ; con la 
ralce la fusione diviene molto più faci- 
le : la magnesia o]iera alla stessa gui- 
sa, benché in modo meno sensibile, e la 
nllumina agevola la fusione un poco più 
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attaccano i crogiuoli di terra con tanta 
facilità che appena vi si possono prepa- 
rare. -Nei crogiuoli brascati il ferro facil- 
mente riducasi cosicché V unica maniera 
per ottenerli si è quella di far uso di 
crogiuoli di ferro. Tutti i silicati di pro- 
tossido di ferro, oltre ar queHi nei quali 
V ossigedo della basa sta a quello della 
silice coinè due a una ed uno a tre, sono 
molto fusibilt ; s^ incontrano di frequen- 
te uelle scorie delle fucine ove sonoial- 
volta in cristalli regolari. I silicati del- 
r ossido delle battiture sono anch^ essi 
mt>lto fusibili, ma soltanto dal punto in 
cui V ossidq di ferro contiene la stessa' 
proporzione di ossigeno che la silice, 
sempre meno però che il silicato di pro- 
tossido, corrispondendo 6no aqueilb 
nel quale la silice contiene sei volte tan- 
to ossigeno quanto la base. 1 silicati dir 
perossido di ferro sono infusibili. L^ al- 
lumina, la calce, la magnesia ed il man- 
ganese formano coi silicati di ferro com- 
posti fusibilissimi che spesso trovansi'nel- 
le scorie degli alti fornelli. * « 

I silicati di protossido di rame sono' 
fusibilissimi ; la silice riduce il deutoisi- 
do allo siato di protossido. L^ alluminra 
forma con qu'bsti silicati una. massa rossa 
ben fusa. Il silicato di protossido di art 
timonio é facilmente fusibile ; quelli di 
zinco e di' deu tossi do di stagUo sono iit- 
fusibili ; la calce, la allumina ed il pro- 
tossido 'di ferro inducono la fusione in 
quesl^oltimo. L*os3Ìdo di bismuto agisce 
come quello di piombo. I silicati' di 
piombo sono fusibilissimi, cominciando 
da quelli che contengono un peso dì 
ossigeno uguale a quello della base, fino 
a quelli che' ne contengono sei volte tan- 
to; determinano la fusione di tutti gli 
altri ^ ed è su questa proprietà che si fun^ 
du la fabbricazione del cristallo. 

L^ acido borico forma con la silice <> 



di cpiest'* ultima bn^e. I silicati di ferro cou tutte le basi composti più o meno 



luflibili ; talora le lo fii «ntrare nelle in- 
Tetrintnre delle ì«oviìii.ib e nel wwgmo ; 
Faraday, ^r eataipio, doperò tt bora- 
to di piooibo per «efcare di ottanate 
lenti por V ottica a? eodo (atto so ciò 
fliolto eateii lar? or L Cà KautareiBo a ci- 
tare i «ali ond* aito detarmiiia iiMilmen- 
le la ^uMMie e tono guaiti il foalfito di 
calce, il iuoroio di «calcio (fl«alo di eti- 
ca o apato flsoM ) ed i iolìhli di barite 
e di piombo. 

Il Anoanro di calcio dataraaina la fu- 
•ione di moiliiMflda toatasaa, paraccbie 
delle quali non potrebbero fonderti con 
altri meaai.iLa tilioe, TargiUa, il «aarme, 
i solfati di ealce, di barite a di piombo, 
il fosfato di calce, i solfuri di calcio a dì 
ferro fundonsi lacUmeole io questa ma- 
niera ; se il finoruro di calcio fosse pie 
diffuso, servirebbe ntibnente in molle 
oircostaÉte:iieiringbikBrra oTe se lo 
trova in molti loogbi ae ne -mg gè invero 
profitto far questo oggetto. 

I «arbonali aleatini ai adoperano so- 
vente come fondenti. Heì saggi doctma- 
«tiei la loro aaione sugli os^ terrosi 
serve di A>aae aUa preparasiooe del vb- 
vui. Ce Jie occuperemo sotto questo ri- 
guardo a quella paròla. Talvolta agevo- 
lasi la loro asione con una certa quanti- 
tà .'di carbone, come, per etempio, con 
la silice, determinando la decomposiaio- 
ne deiractdo carbonico. I cbimici antl- 
ehi conoscevano col nome di VLVsao 
hiaueo « di flobso nero doi earbonati 
preparati eoi nitro e od tartaro, nel se-< 
rondo dei quali rimaudre un piccolo ee- 
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cesso di carbone ; ottiensi il primo ron 
parti ugnali dei due sali -ed il aeccnido 
con due di tartaM»^ npa di nitro che 
si fansio bruoiave in ^ vaaó 4i iiorvo ; 

Msono aoacituirai al flnsao nev^ miacngli 
di carbonaio di soda e 4i earbofie porfi- 
ritaato o meglio «on acMdnaela prò- 
poraìone di ^, la e iS di «riNwe. lì 

emore di tartaro per metà dwwpyoitu 
è anche esso un ottimo fondente analo- 
go al flusso nero. Aoehe 11 aale . «anno 
Dorma coasposli fosttMlisaimt coi car b on at i 
e coi solfati di barite e di piosnbo, coi 
carbonati di calce « di borile e con lo 
•peto fluoro. Il litai|;irio ed II earbcHialo 
di piombo producono b fusione di molte 
sostanae ; quanto però di c e mm o prece- 
dentcBsente del silicato basta per T og- 
getto onde trattiamo. 

I chimici antichi danno aaolte ricette 
per la preparaaione dei flussi o fonden- 
ti ; me la loro^più o meno grande eom- 
plicasione li rende meno utili ad naarsi 
di quelli onde abbiaaso parlato^ per lo 
che non istimiaBao «eeesaario indicarne la 
composiiione, della qiiale si faci inoltre 
parola quando credasi utile, parlando 
deUe arti in particolare, imIIc quafi per 
(ondanti si adoperano. Termineremo que- 
sto articolo riportando un quadro dato 
da Bertbier della fona riduttrice dei va- 
rii fondenti, misurala dalla proportione 
di piombo che ri co n d n co no aHo stato 
melallice» 
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FImìo MIO /dito. oon ..••... a, di tartaro -i^o 

id. 9,6 ... 1^90 

fdm «.S, é** 5^80 

GniboMito di soda . 94 • • • oirboM 6, ... i^So 

fd. . . . SS . • . tttochoro 1»! ... %fio 

JUL ... 90 ... ti. 109 . • • ti,4o 

Id. • • « So. • • idL oo, . %i^ 

Id, . • • 90 • . . «nido IO, • • • i,i5 

id, . . . So . • . «11 ao, • • '^fio 

Tamaro srogfiio •;..•...••%••. 6^0 

GffoBoro -di tartaro H^So 

d.^ carbonaio . . • . • 5,fo 

d.<> ralcioalo v a,ao 

Sale d^ acatofcUa 0,90 

Sapone bianco di inda • • 1 6^0 

Sale d^ aoctotella . . SS • . .'sapone i5 ... 3,«5 
Carbonato di aoda • S5 • . . i<li 1 S ; • . . a,4<». 

(H. GAutnaa bu Chkvuwtk) 



FONDERS ioolori. Umra gH nni co- 
gli akri in «odo grato aUa vieta. 

{GrimnU padofm&m ai Voe. dMt 

.(Cwuica.) 

FONDEBIA. Iiaogo ore ai ftillano i 
liquori nMdicinali. 

(Ai^aan.) 

FONDI ptMIieL Si dii questo nome 
in generale ai varii credili sussistenti a 
carieo degK Stali, cbe eoslitoiscono nna 
massa di capitali, i qonli Tengono ad es- 
sere come in deposilo presso ai gOTemi in 
causa di prestiti o di altre somministra- 
aioni e die Tengono posti in drcolaaione 
medienle carie di obbligatione, le quali 
prendono dirersi nomi secondo la natu- 
ra dei fondi coi quali dcTono pagarsi, 
dicendosi noie di Jbatèca^ buoni od Al- 
tro e pegabili alcune in quaUiasi mo- 
mento, altre ad un tempo 6ssato, frut- 
tando tslrolta un interewe e talora no. 
Per dare una idea delle varie specie di 



ondi pnbblid e del nodo di pori 
giro, oltrediè rioundara agli articoli 
GAr, asnoo, DBBiTO, asTunuova, 
ed altri, noteremo qui le Tane classi di 
qOelli esistenti piò generalmente. I titoli 
di rendile o oertificati di isoriiione ani 
gran libro del debito pubblico sono cer- 
te di queste genere risgnardanli, due 
pnbblid fondi diffarenti in -quanto cbe 
il tesoro è tenuto al rimborso di esse, 
mentre le altre non si possono riscuo- 
tere cbe Tendendole sol mercato ddla 
borsa. In questa stessa categorìa de 
Tono coasprendersi le aaioni della ban- 
ca ddlo stato come quelle di com- 
pensi od altro. U Talore dei fondi 
pubblici e delle carta cbe li rappresen- 
tano per conseguente è sempre molto 
Tariabile e dipende dalie proporsioni 
die esistono fra le offerte e le domande, 
le qudi dipendono poi dalP andamento 
più o meno regolare drgli affari, impe- 
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rocche il valore che assegna il governo 
alle carte rappresentanti questi fundi è 
porameote nominale. Cosi, per esenifno, 
le parole cinque per cento che significa- 
no il diritto di rìccTere 5 franchi di ren- 
dita per cento franchi di capitale, non 
TOf Itono dire altrìniente che «i abbia la 
certezza di procurarsi cento franchi con 
un certificato di iscrizione di 5 franchi 
di rendita, ma foltanto che il goTerno 
riconosce nel possessore di quella carta 
un creditore di un capitale di cento fran- 
chi sui fondi prubblici : ebbervi mo- 
menti nei quali quoto capitale non va- 
lutavasi neppure 6o franchi in cummer- 
ciò. 

La nomenclatura dei fondi pubblici e 
delle carte di essi grandemente autneA- 
tossi dappoiché tutte le potenze di Eu* 
ropa precipitaronsi a gara nella via dei 
prestili. Il più piccolo Stato tiene oggidì 
il tuo debito ed i fondi pubblici diven- 
nero una parie importante delle ricchez- 
ze dei privati. Dovunffue la somma di 
questi fondi posti in giro non oltrepassa 
un discreto limite si può sperare che 
ronservino un valore reale assai pros- 
atmo a quello nominale ; ma quando^ 
f»me neir Inghilterra, oltrepassano certe 
proporzioni ^ al segno di assorbire la 
maggior parte delle'rendite pubbliche e 
spetialmente delP imposta territoriale v 
lina guerra, una notevole diminuzio- 
ne nel prodt>tlo sempl'e vario delle im- 
poste indirette, baìita ad avvilirne il prez- 
zo. Si è questa forse una delle pos«enti 
ragioni della quasi universale ripugnanza 
rhe hanno tutte le popolazióni per la 
guerra. Ma d^ altra parte duopo 'è con- 
fessare che Iff mahia • Ae giuochi di bor- 
sa ed' i raggiri delP-AGOiOTAfiGio ragiona- 
rono gravi mali alP agricolllu*)i, alPindn* 
stria ed al commercio, dacché la speran- 
za di pronti e facili guadagni diresse « 
queliti parte una ' q^inntila immensn di 
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capitali. Ivi di fatto nessuno può arric- 
chirsi se non che a danno di un altro, e 
non è già il tsiefito ma il caso che deci- 
de, sicché le fortune si ingrandiscono o 
si rovinano per un colpa di dadi. Se coi 
pensiero si ricordi la storia dei fondr 
pubblici spagnuoli, • francesi, americanr 
ed altri, .quante caiastrofi non vi si ve- 
dranno e quante furfanterie cagiona- 
te dai negozii fattbi su di essi ! Tut- 
tavia le carte sui fondi pubblici, esenti' 
da contribuzioni, non soggette ad tMètre 
invase dagli atti dei tribónali, Mlmente 
trasmissibili, cinte dal prestigio di un 
probabile aumento,^ vengono apesso in 
tutta PEuropa pri-ferìte a più solidi col- 
locamenti di capitali, ma di meno lusin- 
ghiere apparenze. Singolare edifizio, il 
cui tetto é d^oro e la base di creta ! 

(Blakqvì''/ seniore.) 

FONDIGLIUOLO. Propriamente è 
uua posatura leggera a difierenza della 
feccia^fondala o fondaccio coi quali no- 
mi si indicano i sedimenti più grossolani. 
Inoltre il fondigliuolo.è tempre-la posa* 
tura fattasi al fondo di^on iraso piutto- 
sto piccolo che no. Converrà quindi 
questo nome, per esempio, principal- 
mente alla posatura delle bottiglie, dei 
fiaschi e dei bicchieri. Della natura di 
queste posature e' dei modi d* impedire 
che si fV>rmino o che nuooano ai liquori 
si parla agli articoli -fbccu, -viiroe carti- 
nHy ai quali rimandiamo i lettori. 

(Nicolò Tommasbo.) 

FONDITORE. Quest' arte sembra 
risalire alhi antichità più remola e non 
essere a noi pervenuta con quel grado 
di perfezione cui Tavevano ridotto gli an- 
tichi. Nulla ci venne trasmesso intorno 
nlParte di gettare aelle forme i mo- 
numenti di bronzo eseguiti dai Greci e 
pnssati da quelli ui Romani. Non è 
adunque a sinpirsi se non sappiamo in 
qnal guisa gli Traditi abbiano.- fuso 
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ti vittoUo d^oro, il quul fallo seuibrn 
provare che questa popolasione nti- 
roade avesse il secreto di preparare i 
nelalti e di gettarli nelle forme là do- 
ve tròvavaosi, le qaali cogoiiioni ave- 
vano probabilmente acquistate dagli Egi- 
ziani. Nulla di certo havvi parimente 
intorno al < colosso di Rodi, sicché, non 
potendoci indurre a credere che ci f«)sse 
veramente ' di getto, poiché ignoriamo 
quali metodi si fossero potuti usare per 
una 'massa tanto considerevole, vogliamo 
piuttosto supporre che ei fosse uo^opera 
dì lastre imetalliche, a quella guisa che •è 
formata la statua colossale di S. Carlo 
Borromeo, che vedesi presso Àrona, nel- 
la quale la testa, le mani* e i piedi sono 
le sole parti eseguitesi in getto. Non ri- 
peteremo qui sulla storia delP arie del 
fonditore quanto si è detto* alP Articolo 
Baoirxo del Oiiionario (T. HI. pag. 85) 
dove può vedersi come Payen, tntlocliè 
francese, renda dovuto giusliaia al merì« 
lo degli Italiani in questo proposito. 

Venendo adunque a discorrere piut- 
tosto delParle del fonditore, vediamo 
»iprirci dinanzi un campo assai vnslo, trai- 
landosi di un ramo d^* industria d^ ini- 
fiortansa grandissima , di somma dilli- 
(!oltà quanto alle teoriche- relative alle 
scienze fisiche, meccaniche , chimiche 
metallurgiche delle quali esige la cogni- 
zione ; ed ugualmente, o più ancora forse, 
per infinite minuziose pratiche ed avver- 
Irnzn, Ih Irascuranza di una soUi delle 
quali (luò cagionare la mala riuscita del- 
la iiupresa più colossale, benché perfetta- 
mente regolata per ugni altro riguardo. 
Per dare un qualche ordine a tanta ma- 
t;!ria divideremo questo- articolo in varie 
parti, trattando prima di quanto in -ge- 
nerale air urte del fonditore si riferisce. 
poscia ìli particolare di quelle speciali 
avvertenze che occorrono secondo li* 
(piiittilà del metallo da fondersi •liniitìui- 
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dod a parlare deiracciaio, tlel bronzo ed - 
ottone^ e del ferro o ghisa^ quindi sup^ 
plircmo con alcune notizie a quanto si. 
è detto agli articoli CAiiPAHA,-oABNnNE,> 
MBBAGLiA, sulla fusìouc di qucsti oggetti t, 
finiremo col parlare da ultimo di untarle 
i cui metodi fusorii Sono quasi affatto di* 
versi dagli altri, di quella cioè del fob- 
DiTOBB di caratteri da $ lampa, 

Deìtartt del fonditore in generale. 
La disposizione e vastità dei loo«li dove 
si fonde, o della fonderìa propriamente 
detta, varia, come è ben naturale, secon^ 
do la diversa qualità del metallo da fonder? 
si eia grandezza degli oggetti che*ottene- 
resi Cogliono; cosicché mentre un» stanza 
qualunque può servire, a cagione d^esem- 
pio^ al fonditore dì caratteri, molte, e dir 
verse condizioni airincontro di grandezza 
e di posizione addimandansi in que* locali 
ovefondesi il ferro. Più ancora diversi e 
per forma e per dimensione sono i for* 
nelli, la costruzione dei quali dee in vario 
modo regolarsi secondo- il grado «li fusi « 
BIUTA dei MBTALLto delle LBOHB -impie<< 
gate, e Secondo la qualità loro relativa* 
mente alla ossidazione ed alla volatiliz- 
zazione. Di tutti e due questi oggetti 
«|uindi nulla può dirsi di generale se non- 
ché in quanto spetta alla legislazrone «til 
collocamento di questo oifieine. Le ffin- 
delie in vero, al pari che la maggior 
parte delle farbricbb e manìfathire. ( V. 
quella parola ) non si possono instituire 
se non dipendentemente da alcune mi* 
9ure di polizia locale ) destinate a tute- 
lare la pubblica sicurezza, ed alcune fon* 
derie specialmente sono regolate da pecu- 
linri disposizioni relative agli stabilimen- 
ti pericolosi, insalubri ed incomodi*. Co»r 
p«?r esempio, se si guardi nel quadro 
die abbiamo datò alP articolo fabbbmìx 
succitato del Dizionario ( T. Y, psg. 
{ iG ) si vedrà che le fonderie col cro- 
giuolo., sono collocale in .terza- eia sbc , 
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meutre invece quelle cui fordello dello 
ali» Wilkinson, o con quelli a riverbero 
annuveroofi nella seconda cKaste^a motivo 
del fumo e dei vapori nocivi che diffbmio- 
no specialmente allorché vi si Irati» il 
piombo, lo xinco ed il rame. Gli alti Còrnei- 
li invece nei quali si fondono i mmerah di 
FBRRo ( y. questa parola ) ed altri me- 
talli, i quali sotto questo aspetto possono 
quindi coanprendersi nel novero delle 
fonderie, vedonii posti in prima classe ad 
esigono quindi pia rigorose formalità pria 
che se ne permetta lo stabilimento. Se da 
quéste misure di ptibblica salabrilè pas- 
siamo a quelle relative agli operai che 
lavorano neUe fonderie, egli è ben chiaro 
che quegli slessi vapori che nuoc«mo dif- 
fusi in poca dosa nelP atmosfera riuscir 
devono perniciosi beo altriaMnte se si 
lasciano aceumulare nelle officine, quindi 
è che non si però in generale raccoman- 
dare abbastansa di tenere i locali deHe 
fonderie ben ventilati con que^measi che 
potranno vedersi indicati agli articoli 

LàBOaàTORIO, OFFICILA, SIkUBBIVÀ, VBHTI- 

LABioiTB, evifando anche possibilmente 
che i vapori diffondenti neir interno con 
metodi analoghi a quelli dal Darcet sug- 
geriti pei DORATORI e che possono veder- 
si indicati a quella parola. NelP Inghil- 
terra finalmente in molte fonderie si per- 
suasero gli operai a far uso di maschere 
fjitte di una tela metallica curva attacca- 
le a cerniera al dinanzi del berretto, od 
anche dì maschere intere guernite di tele 
metalliche negli occhi soltanto, per gua- 
rentirsi dalPeccessivo calore e dagli spraa- 
n del metallo che per umidità delle for- 
me o per qualunque accidente potessero 
venire slanciati. Sarebbe cosa a deside- 
rarsi che questa misura si adottasse ge- 
neralmente, rinnnriandosi a quella fallace 
ed inutile ostentazione di coraggio che 
its«:rive simili precauzioni a vergogna, non 
essendo pur troppo raro il caso di vede- 
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re fonditori per disgrasiali accidenti 
ser resi inetti al lavoro e piombati con 
ciò al fondo di ogni miseria. 

La prima operazione necesiaria pei 
(fuasi tutte le opere di fissione tt è In pre- 
paraaione dei' modelli vale e diredi pesai 
similÀ di figura a quelli che si Toglieoo 
ottenere dal getto, sai qoati ai fiiooo poi 
le forme, delle quali perlereaa» ìq apcesso, 
lasciandovi ¥ impronta loro in cnvo. Del- 
le avvertenie particolarmenia — ceisarie 
a questi modblli parleveaao 10- arlieolo 
a parie, e qui d limiteremo soltanto ad in- 
dicare che sogliono farsi per le pia di 
legno, ma talora, in que^casi nei qoali ri- 
chiedesi molta csatteua, di metallo ; che 
devono sempre farsi alquanto e canee 
cioè più sottili in quella parte che entri 
più addentro nella forma, a fine di pò- 
terneli più fadlmenle levare sensn Carv 
alcun guasto. Quando V oggetto da get- 
tarsi abbia parti rientranti e tali in som' 
■na che rimaugnnu dalla Carme iaveatiti 
in maniera da non poterne più uacirc 
senza lacerar quella, si f» tulio il iiiodel- 
lo, o per lo meno queste parti, cosi rien- 
tranti di cera a fine di poterla fare usci- 
fusa, sicché ceda il luogo al metallo, la 
qual maniera di fondere dicesi a modello 
perduto, Gosìy per esempio se dovrà es- 
servi una testa o qualche altro ddicatu 
ornamento che abbia a figurare aopra un 
oggetto fabbricato con meizi comuni si 
può lasdare nella forma T impronta di 
cera che rappresentava questo ornamen- 
to accessorio. Bla qiiamlo gli ornamenti 
sono in grande quantità o le aoparfide 
hanno inclinationi e forme assai varie, 
coprasi allora il nocdnolo con improole 
ui cera le quali si intonacano poscia con 
uno strato di argilla della più tenne, atam- 
perata nelP acqua e mesciuta ad un poci 
di grafite passata per istaccio di seta, 
Lasciasi seccare e dopo aver dato 10 a 1 5 
strati si applica uno strato di argilla 
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più grossa e mesciuta coli peli 4j ani- 
roali, quindi li ha cura di caniolidMre il 
lutto coi soliti metodi hicieodo delle 
aperture per le quali si fa uacire te cera 
e che poscia si chindoDo, cuocendo 
la forma nel modo ordinario, come più 
innaoat Tedremo, La cere che si impiega 
a questo uopo eiter dee tuUo iasìeme 
tenace e molto fusibile. Wf tlìg proponei 
di fondere $9 perii di c/ei^n pura con i o 
di pece bianca in upji celdl^ e fuoco 
leggero di carbone, di agitare U WÌQ ag 
giiignendovi 3 parti di gi:«9cie e a di 



un tessuto di Jane ben caldo e perbst- 
tamenle asciutto. X^e forfee cofi le quali 
si (anno le improi|te di cera sono 
di gesso. 

Due altre maniere di gettare a model- 
lo perduto meritano di essere qui ri- 
cordate siccome quelle che io alcuni ca- 
si possono trovare ptilì applicationi. % 
la prima ingegnosissima e irenne imma- 
ginala da Chantrey per rìprodarre in 
bromo i ramoscelli delle pianta più 
delicati. Prendesi n* piccolo remo di 
abete o di agrifoglio, una foglia 4* cavolo 
o qualsiasi altra parte di un vegetale 
qualunque, e se lo sospende da un cepo 
entro a un piccolo cilindro di carte po- 
sto io un altro 4]i latta <Jie lo sorregge. 
Tersasi in questo bossolo in piò toU^ 
della melma deTossi più fina che sia pos- 
sibile, scevra affatto da ogui particel- 
la grossolana e mesciuta con acqua in 
guisa da formare una poltiglia non multo 
densa, agitando diligentemente il ramo- 
scello ogni volta che si versa la melma, 
affinchè le foglie di esso- rtcopransi di 
questa sperie di intonaco né rimangano 
bolle d* aria. Si fa quindi asciugare la 
pianta e la sua forma e Y invoglio di terr 
ra ristrignesi separandosi con facilità 
dalla carta. Quando è asciutto se Jo cir- 
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limo la pianticella co;i j^iUe le sue foglie 
trovasi chiusa entro una forynfi perfeUa. 
Seeceii allure quesJUi diUgf Pteopiepte e •• 
la riscalda gr«4o g gredo finp ^ /ohe pi 
arroventL jLefeaif ^UoFi 40Ì pÌAQ9)p fili 
che «bberi T airyarlepsa di b^MCf Al- 
l' estremiti di cmciinii MU foifip q dei 
ramif ni el woingntp jq cui le piantti 
^Mrt^ ìq IgnJfigp^ dif igew in eie^cMo^ 
à^i iofi lajKielj da quelli «imi fori» 
corrente di $thh QweMn corrente ri- 
duca m ecidQ c9rboiMP9 la ^$^ legpoaa 
delle foglie dì pk ^arbQiai»Mile e p^Nria 



olio di papavero , pewre il if Mo per seco tutfa h^ meterìa polid^ dell» pian- 



ta» lasciando io me irece una capaeilè 
cava che liane internamente V improQ- 
la dellf^ pii) minute ÌQ0^HÌpni 4fA wm^ 
gelale che vi è rimesto per qualche 
tempo. Ciò fillio, mentre ia forma è an- 
cora pressoché rQVjBqtei vi fi ireraa il me- 
tallo fuso, il peio del quale acaccia pei 
fori la poca aria che poteya ancor rjme- 
nere a queir alta temperatura o ia com- 
prime nei pori delle maleria pnde à Al- 
ta la forma. 

La seconda meoiere rtf^m immegine- 
ta per determinare Hi» fo^me infarna delle 
conchiglie cave abijtate dei mullnschi^ quali 
spno quelle aepijrale ed altre yaneapecie. 
A tal finpr si fannQ perire 4i nmdello le 
conchiglie fteiM che ric^pionri 4i un 
metallo molto fusibile che ne riempie 
eiattamente tutte le cavile, sciogliendo 
poscia la sostanaa della conchiglia cpo 
acido idraclorjco. Se qnefta forma dee 
riprodursi in argento od in quabivogKa 
altro metallo diQcile a fondersi, colasi 
da prima nelle conchiglie cera o resina, 
poi scjogliesi rinirpglie calcare ; la (orma 
di cera che resta serre di modero per 
fare una forma di gesso nella quale si 
fonde poscia il metallo. Queste diverse 
opera lioni sono assai delicate, nò si po- 
trebbe forse riuscire a riempiere te piii 



conda di sabbia più groisolana, e da ni- piccole cavità se non se po;aeAdp 1^ 
Sf'ppì. DU Tetn T. IX. a6 
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conchiglie in una capatila ove si fosse 
fatto il Taoto. 

Di due cose pure attinenti strelta- 
mente alP arte del fonditore giova qui 
occuparci, benché relative in parte alla 
cottruftione dei modelli, e sono queste 
il ristringtmento del metallo ed il modo 
vii conoscere e valutare dal modello la 
quantità che ne occorre pel getto da farsi. 
Se si getta an metallo fuso in una for- 
ma, esso la riempie 6no a tanto che ri- 
mane liquido, ma nelP atto del rappiglia- 
mento cangiasi di volume molte yoìte 
restringendosi, altre, come pel bismuto, il 
ferro e la ghisa, dilatandosi. Dopo il rap- 
pigliamento il metallo raffreddandosi sce-* 
ma pure di volume, sicché da ultimo l*og- 
getto riesce sempre minore cl^e il vano 
della forma. Nel fare adunque i modelli 
d^uopo é avvertire a questo effetto, mas- 
fime quando si vogliano oggetti di esalta 
misura ; perciocché siccome da essi la mi- 
aura del vano delle forme dipende, cosi si 
hanno a fare più grandi gli oggetti in una 
certa proporzione. La conoscenza della 
quantità onde scemano le dimensioni 
è specialmente importante allora quan- 
do il getto dee riuscire di una data 
misura e vogliasi adoperarlo senza farvi 
ulteriore lavoro, come spesso avviene pel 
■ferro. Quando invece abbiansi'a trattare 
gli oggetti fusi col tornio o colla lima, una 
conoscenza approssimativa della quanti- 
tà 'del ristringimento sarà sufficiente, te- 
nendo sempre i modelli piuttosto mag- 
giori del bisogno che altro, ma non tanto 
però da dovervi perdere indarno più 
tempo e fatica che non occorra. 

La quantità del ristringiroento dei 
metalli nella fusione dipende dalle cir- 
f^ostanze seguenti. 

1. Le qualità del metallo : impe- 
rocché, non solamente ciascuno ha una 
particolar maniera di contenersi a que- 
sto riguardo, ma ancora le maggiori o 



PiiNflITDHb 

minori differenze di un ' metallo stesso 
notevolmente influiscono e se ne ha un 
esempio principalmente nelle varie sorte 
di ghisa. Nelle diverse leghe le propor- 
zioni dei componenti sono della maggiore 
importanza. 

a.^ La temperatura del metallo al mo- 
mento in cui se lo getta : poiché ben sì 
vede che se é riscaldato molto al di so- 
pra del punto di fusione prova un ri- 
stringimento prima di rappigliarsi, poi 
un altro ancora col rappigliamento e 6- 
nalmente uno ancona col i^ffréddarsi. Ne 
segue che quanto più caldo si cola il me- 
tallo tanto maggiore si é il calo di volume 
di esso. A primo aspetto parrebbe che 
il ristringimento del metallo mentre é 
ancor liquido potesse venire riparato 
dalla materozza che riempisse il vaou 
risultante; ma ciò avviene di raro poi- 
ché essendo quella ordinariamente men 
grossa del rimanente il metallo vi si rap- 
piglia da prima , né più scorre come 
occorrerebbe. 

5.^ «La forma dei getti secondo l:i 
quale sono questi più o meno sogget- 
ti a ristrignersi cioè a scemar di vo- 
lume. Cosi, per esempio, un anello è 
più soggetto al ristrignimento che un 
disco massicciò di ugual diametro, sem- 
pre supponendo' che la materia della 
(brma possa cedere, come fa appunto la 
sabbia. La ragione di questa differenza 
si è che il perimetro degli oggetti che è 
da per tutto in contatto con la forma 
rappigliasi il primo e perciò le parti 
ancora liquide ohe sono nlP interno gU 
impediscono di contrarsi. 

4.^ La qualità delle forme, le quali se 
avranno una massa molle e cedevole pò- 
tranqo essere alquanto allargate nella 
loro cavità dalla spinta del metallo, per- 
chè il getto^ quantunque a rigore subisca 
lo stesso calo di volume, tuttavia divie- 
ne più grande. Per questo (nolivo i geitì 
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fatti ili sabbia mnida. rietcoino piò gran- 
di che altri eseguiti cogli aleUsi modelli in 
argilla o sabbia atcinlta. Le forme fatte 
con qaeste ultima materie danno poi getti 
di minor dimensione anche per* un altro 
motÌTo ed è che neir asciugarsi ristrin- 
gonsi scemandosi perciò la capacttÀ der 
loro yani. Inoltre gli oggetti caTt che 
gettansi sopra un nocciolo od anima 
calano meno di toinme che quelli massic- 
ci, perchè il nocciolo si oppone al loro 
ristringimento. 

Non si conosce la quantità del calo di 
volume ridotta in numeri che per la 
ghisa soltanto. Eìarmarsch fece vari espe- 
rìmenti sugli altri metalli per avere al- 
meno una quantità approssimativa ; 
esporremo qui in seguito i risultamenti 
da lui ottenuti e le di Ieri importantissi- 
me osservaxioni. 

i .^ Ghisa, Secondo Karsten il calo di 
volume della ghisa, è fra i/^5 e i/^8 

^arsi 



delle dimensioni lineari, a pnò ctflcoiarsl 
n termine medio per la hodna ghisa gri- 
gia di 1/96; d'uopo è però che le fonde- 
eie non si attengano a questi dati gene-|gnimento pel diseccarsi delle Ibrme. 
tali, ma verifichino con ripetute osserva- 
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KÌoni là quantità di calo in volume del 
ferro onde si seryono. La ghisa bianca 
ristrignesf più della grigia. Nel coistruire 
i modelli dietro i disegni ddti . adoperasi 
un regolo a doppia scala che tiene da 
una parte le st>lite misure, dalF altra 
queste misure stesse aumentate della 
<ìuaDtità del calo ìxi voldme dei getti. 
Prendesi la prima scala per conoscere 
le dimensioni delle vade parti del dise- 
gno^ la seconda per istabilire queste di- 
mensioni sul lAodèllo. Se, per esempio, 
il calo fosse di 1/979 per ogdi piede 
del disegno, la nHisura ingrandita darebbe 
I a pollici e j/% ; é'cosl in ogni altro caso. 
. !i%o L^ ottone si rìstrigne molto più 
del ferro, differentemente però secondo^ 
le drcostauae addietro indicate. Kar- 
marsch fece fondere diversi pesai di va- 
rie fortae .Jt grandesae in sabbia ^d in 
terra^ paragonai|dSo poi esattaoKnte. i 
getti coti le dimensioni dei lo? ot modelli, 
e notò i risultaa(kenti delle di lui etfpe- 
jiénse : nella tavola seguentéttoi^e defii 
porre in conto anche un piccplo ristia 
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Calo in 
volume { 

dei Getti • . • . 

118 ., i/S'o'» 

104 •• • • • ■ ■• • • v7^ 
, 49 -• • * * -■' ••■'^^'1/^o . 
ro^ .> i^So » 

144 yi V75 ' 

87 . . ....... i/S^.» 

ir9 5/8 . . . . . 1/79: 

ioa .. . • . . '/Ì77 

9^ 1/49 

i59 »/» 1/(15 

^88 "/» . . . . . '*/59 



3^4 Foif0ttOll£ 

Potrebbeti preodértt uo teraiÌD« me- 
dio fra 1/65 « %/^o. 

5.^ Il htonwo. L« lega déHd stagno 
col ritte 1^ riàtrigtte toélio che T oltooe 
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6 ianlo meno qaaoto è minore la quan- 
tità dello ttagtio. > 

a. Metallo di Mnpaoe, foo ili rame 
e 1 S df nagtio 



Dinièolidiki 



d^ Modelfi 

6S . . 

laS . . 



U Getti 

. 6ìl . 

lai . 



Calo in 
tolaide 

1/85 
1/B5 



I. Ketallo da e^bnoni, i oo di raane eia*/» di staglio 



DimbasioDi 



Modelli 
i56 



GetU 

•»4 ^A 



Calo in 
tolittie 

i/tfio 
i/i59 



4.^ Sioeo/ pioiibd, ttagno e bislouto. 
01 q«Hti Mietalli faee^Dsl verghe qmr^ 
Arate gettale in ptHelle di ftrro a||)erlé 



iplgolfr essai vifi^ sicché la kst laagbes- 



aa poteva misurarsi molto esattamenl*. 
QaaoAola (irelella era riscaldata dal me- 
Cèllo fuso quesito luogheata era di p^n» 



eili patte sdpeHotei il adi incafo era a 199 3/4 $ le terghetiè dopo raffreddate 



crafto kifighc. 



Calo inr 
volume 



Zinco . » 

d« . . 

d.» . . 
'Piombo colata 

d.^ uL . . . • 

d.^Golato BO» molto caldo 
Stagno colato molto caldo 

àfi i(L . . . . 

dk<^otato noo mollo caldo 

d.« id. .... 

d • id. . . . . 
Bismuto colato molto calde 

a* Ih* • • • •- 

d.^ id. .... 

d.* cotato non molto caldo 
d.^ id .... 

^Pt Vw* . . • • 



978/4 

97 t/% 
^73/4 

9S»/4 
a8 k/4 

98^/» 

b8 V^ 
*e8 •> 

*9 
»9 . 

98 5/« 

""^ u 
99»/^ 

t^9 

99 1/4 

29 «yà 

39 v^ 




Medio iV6^ 



Medio 1/^3^ 



Medio 1/147 



M«diu i/a65^ 
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Qaeito calo dì ? olu0«, come dicemmo, 
è r elfetlo di due oigiooi Je quali per lo 
più fi aiutano scambievolmente, ma de- 
Tono anche contrapporti V una all^ altra 
io qaei metalli «the nel rappigliarti dila* 
tanti. Per qoetto moti? o la diminuaione 
di Tolome è* maggiore in quei metalli 
che si rittringono molto nel rappigliarti 
e nel tuccettiTo raffreddamento ; minore 
in quelli che pel rappigliamento dilatan* 
^i e di poco eontraggonti nel raffreddarti. 

Sotto due aspetti interetta per V arte 
del fonditore II calo di Volume nelle for- 
me: primieramente per poter esattamen- 
te fitsare la dimensione del getti ; in te- 
condo luogo per avere quatti ben netti 
ed a tpigoll vivi. Facilmente comprendeti 
potervi avere asetalli che notevolmente 
rittringanti e nallameno ricevano assai 
bene T impronta della forma, e ciò ha 
luogo quando il calo proviene intera^ 
mente dal raffreddamento, nel qoal caso 
i rilievi più minuti già esistono quando 
il ristringimento incomincia e i^Materva- 
no perciò la viveaaa degli spigoli e la 
netteasa d^ contorni sansa smussarsi. 
In queste' drcostante trovansl i meUlH 
difficilmente fusibili siccome quelli nei 
quali il cangiamento di temperatura, ed 
if ristrìttgimento per conseguente dal 
grado molto allo della loro fusione a 
quello del totale raffireddamento è mag- 
giore. 4ir opposto un metallo soggetto 
ad assai poco calo può dare getti mollo 
smussi, se il suo ristringimento avviene 
principalmente nef rappigliarsi essendo 
assarpoco qoellò cagionalo dal rafiredda- 
mento. I metalli molto fusibili ttovansi 
hi questo case. I seguentr esempi faran- 
no meglio conoscere questo fatto. 

I.® Ghisa. Secondo Danieli il grado di 
fusione della ghisa è a 1 7^4^ Reaumur ; 
la sua dilataiione generale può fissarsi* 
secondo Ro3r a 0,00001587 per ogni 
grado di R. Dietro questi dati la dilata** 
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zione dallo aero al grado di fusione, cioè 
pei iaa4^, sarebbe di 0,01699688 o 
circa 1/59. Il ferro adunque ruppi- 
gKato dopo la colatura dee ristrignersi 
di 1/60 fino al raffireddamento compiuto, 
essendosi calcolata la dilatasione come 
uniforme per tutte le temperature, il che, 
quantunque contrario alPesperlenaa, può 
nulla meno considerarsi come vero per 
questo calcolo. La osaervatione ci inse- 
gna che il calo in volume della ghisa non 
è che di 1/96, cioè molto minore di quel- 
lo che dovrebbe essere pel solo ristrin- 
gimento che ha luogo nel raffreddarsi di 
essa. Da questo fotto deesi conchiudere 
che il ferro nel rappigliarsi dilatasi, e la 
verità di questa conclusione è provata 
dalla esperienaa, sapendosi che i peatl 
di ghba in istato solido galleggiano nei 
bagni di ghisa fujk della stessa specie, lo 
che mostra che ^el metallo solido, ri- 
scaldato fino ad in|^|Mdo prossimo alla 
fusione, è specificamenie più leggero che 
quando è liquefiitto. Se adunque si os- 
servano i numeri sopraindicati, la dilata- 
sione del ferro nelP alto che si rappiglia 
dovrebbe essere di SC/5664 o presso- 
ché 1/1 5 7. Se misurasi quindi la cavirà 
della forma e trovasi avere questa 5664 
parti di lunghetsa si dovrà dedurre die- 
tro la fatta tpoteti che il metallo nel rap- 
pigliarsi si dilaterebbe di 36 di queste 
parti, cioè ridurrebbesi a 6700, sicché 
poi ristringendosi col raffreddamento di 
1/80 il getto rimarrebbe finalmente di 
56o5 di dette parti. Queste 5 60 5 sono 
I 9^9^ delle prime 5664^ cosicché da 
ultimo il calo effettivo adunque sarà di 
1/^6. É perciò che la ghisa produce 
getti assai netti ed esatti giacché aumen- 
tandosi di volume col rappigliamento 
entra in tutte le menome cavità della 
forma. 

a.^ Bromo. La lemperalnra cui questo 
si fonde è a termine medio di 730.^ R ; 
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i^ecufidu Sinenlun la sua «liiataziuue li- 
neare per ima differenza di temperatura 
da o a 80." R è di 0,001875, quindi 
per ugoi gradu di o,ouoo2344, ossia fi- 
nalmente da o^ al punto della fusione di 
0,0 1 7 1 1 1 3, o circa y59 a i/58 locchè 
dà per rislringimento, col raffreddarsi 
1/60 come pel ferro. Questo risultamenlo 
avvicinasi tanto al calo medio del brooxo 
da non lasciar supporre che esso dilatisi 
poco o nulla nel rappigliarti. Per questo 
motivo i getti di bronzo non riescono mai 
così belli ed esatti come quelli di ferro. 

3.^* Zinco. La fusione di questo metallo 
avviene ai 329» R; la sua dilatazione se- 
condo Ilorner da o^ a 80^' è di 0,002968, 
quindi fino al punto della fusione ò di 
n,oi22oG, cioè 1/82 ; il ristrignimento 
flilunque pel raffreddarsi del metallo sa- 
rà di 1/83. Siccome rferò il calo giugne 
fino ad t/63, ne segui die alP atto del 
rapt>igliamento dee mscedere nna dimi- 
nuzione di Tolunte, il che appare anche 
sensibilmente nel gettare. Questo fatto 
osservossi anche da Marx. Questo rìstrin- 
gimento dello zinco nelPatto di rappi- 
gliarsi è tanto più singolare, quanto che 
la ben distinta cristallizzazione di esso 
doveva far supporre che .avvenisse tutto 
all'opposto. Lo zinco adunque non può 
mai dare getti ben esatti ed a spigoli vivi. 
Calcolando dietro i dati anzidetti si tro- 
va che il ristringimento nel rappigliarsi 
À di 1/243, sicché .'>o84 parti di lun- 
ghezza che occupasse il metallo in uno 
stato liquido si ridurrebbero mediante il 
rappigliamento a 5o63 e durante T ulte- 
riore rnfTreddamento a 5oo2. 

4.^ Piombo. Secondo Horner questo 
dilatasi da o a 80^ R di 0^002902, cioè 
fino a 258° R, che è la tempera Mira cui 
fondasi, di 0,009359 o sia di 1/107 ; il 
rislringimento adunque pel raffreddamen- 
to sarà di 1/108. Siccome però il calo 
totale è di 1/93, così sembra che anche 
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in quifsto raso nlf atto del rappigli;: • 
mento nasca una diminuzione di yo 
lume o almemi che non siavi certo dila: 
tazione. Altre osservazioni concorrono m 
provare questa conclusione. 

5.^ Stagno. Ilorner trovò la dilalazioii*- 
di questo metallo da o a 80° R. essere- 
di 0,002093, quindi fino ai 182^ R cli< 
è il grado di tua fusione dilatasi di 
0,0047616, cioè di 1/210. Il ristrigni- 
mento nel raffreddarci sarà adunque di 
1/2 ri, e considerando che a termine 
medio il calo totale in Tolnroe amiiioiit;j 
a 1/1479 *i vedrà che anche in questo 
caso il rappigliamento iuduce una dhni- 
nuzionedi volume, ed ecco perchè, nulla - 
ostante il piccolissimo calo dello stagna, 
non se ne ottengano mai getti di grandi- 
esattezza. 

6.° Bismuto. La sua dilatazione da o^aSo" 
R ; secondo Smeaton, è di 0,00 1391 67. 
e quindi fino ai 199^ cui si fonde di 
0,00346178 o sia 1/289; il ristringi? 
mento nel raffreddarsi adunque sarà di 
1/290. Il calo totale che è di 1/2 65 cor 
risponde sì dappresso a quella pnisura cUm 
vi si può considerare siccome ugiiale, dou*- 
de se ne deduce non avervi diminuzio- 
ne di volume nel bismuto pel rappigliarsi 
di esso. Siccome ppi se lo. gettava in for- 
me di ferro cqsi non si poteva conoscer^ 
se vi aveste invece una dHatazione^ ma 
vi tono però altr^ esperimenti i quar 
li sembrano dimostrarlo tenia aluon 
dubbio. 

Quanto al conoscere la quantità di 
metallo necessaria per fare .un getto 
qualunque, ben si vede che la con preten - 
ta poca difficoltà allorquando V oggetto 
da ottenersi è di figura regolare, come di 
un cono, di un cilindro o di una sfera, 
poiché in tal caso la geometria insegna i 
mezzi di misurarne il volume, il quale 
moltiplicato pel peso specifico .del me- 
tallo o della Irg» darà pressoché esatta- 
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fnenle il peso diel metallo ii<*cessario, cui 
batterà ag|$ìugbère un leggero eccesso 
per empire la bocca della forma e 
fare la materoxza del getto. Cosi, per 
etempio, te trattiti di uà cannone da et»- 
farsi forato, a?endo quetto la cavità in- 
terna cilindrica ed alP esterno la forma 
(ti un tronco di cono, si troverà la quan- 
tità di materia necessaria per esso calco- 
lando primieramente il cono tronco co- 
me se fosse tutto massiccio e levando 
poscia dal prodotto il vulume della cavità 
cilindrica. Parimente se trattisi della fab- 
brìcazione di una campana polià questa 
ritenersi alP esterno e ali* interno della 
Ogura di una conoide, e se ne misurerà 
il volume come se fosse tutta massiccia, 
dividendola in gran numero di strati oriz- 
zontali di ciascuno dei quali si troverà 
la cubatura considerandoli quali tronchi 
di cono ; poscia si dedurrà da questo 
prodotto il volume occupato dalla cavità 
della campana calcolato alla stessa guisa 
ed il residuo esprimerà il volume della 
campana medesima, e quindi la quantità 
di metallo che si dee fondere per for- 
maria. Siccome però avviene assai spes- 
so che la figura dei getti ò assai compli- 
cata sicché difGcilmente molto il volume 
se ne potrebbe misurare col calcolo, e 
siccome anche d* altra parte P uso di 
questo non è abbastanza generale perchè 
tutti i fonditori se ne possan servire, co- 
sì pensossi ad un mezzo pHS facile pei- 
valiitare la quantità necessaria del metal- 
lo e consiste questo nel tufiareil model- 
lo intero od in varil pezzi secondo In sua 
figura e grandezza entro un vaso piemt 
d' acqua, avvertendo che non rimangn 
aria imprigionata nelle cavità e misurando 
la quantità di liquido che viene scacciata 
dal vaso. Levato poscia il modello è 
riempito nuovamente dì liquido il vaso, 
vi si immerge tanto metallo che basti a 
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le a quella scacciata dal modello e si 
avrà cosi molto approssimativamente la 
misura della quantità necessaria. 

Alla preparazione del modello susse- 
gue quella delle forme, cioè di quelle ca- 
vità nelle quali deesi colare il metallo. 
Si può dire francamente che nella buona 
preparazioue di queste forme consiste in 
gran parte Tarte del fonditore, poiché da 
esse soltanto la* sicurezza dell* esito quasi 
al tutto dipende. Le maniere di preparar 
queste forme e le avvertenze che ad es- 
se si riferiscono sono quasi afiatlo co- 
muni a tutte le sorta di metalli, cosicché 
noi qui appunto di ts»t ragioneremo, 
risserbandoci solo in seguilo di indicare 
quale si meriti la preferenza relativamen- 
te alla qualità del metallo e quali pecu- 
liari precauzioni la differenza di questo 
renda necessarie. 

I varii generi di forme possono <:laì»si- 
ficar»i e secondo la natura dei muleriali 
"che vi si impiegano, e secondo la maniera 
come «onO disposte le forme ;• sicché cre- 
diamo potersi dessi ridurre alla divisione 
seguente. *» 

t .^ Fórme di sabbia magra o subbia 
propriamente detta ; 

Fatte nel suolo delP officina 
A Forme aperte 
B Forme coperte 
C Forme a nocciuoli od anime 

Forme in telai 

A Forme a due telai 
B. Forme a più telai 

3.^ Forme di sabbia e terra 

5.^ Forme di terra od argilla 

4.'* Forme di metallo. 

Le forme in sabbia pura sono quelle 
che riesconti meno costose e perciò de- 
vonsi preferire alle altre ogni (|Oiil vol- 
ta le circostanze il permettano. DiviHon- 
si in forme con telaio o senza, la quale 



farne uscire una quantità di acqua ugna- 1 classificazione a dir vero dipende soli«in 
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to dalla forma delP oggetto che si tuoi 
getttire , ma porta una gran difleren- 
za nella qualità della sabbia da adope- 
rarsi. In generale questa sabbia non dee 
contenere calce nel qual caso ricevereb- 
be male le impronte, ma dee invece esse- 
re un poco argillosa : generalmente la sì 
traggo da poca profondità al disotto del 
la terra vegetale. Adoperando sola sab- 
bia non si fa seccare la forma perchè si 
guasterebbe, ed ancora perchè in essa la 
umidità non nuoce gran fatto attesoché 
i vapori acquei possono con grande fa 
cilità sfuggirsene attraverso questa so- 
stenta a motivo della poca coerenza 
di essa. 

Forme aperte. Non si possono get- 
tare a forma aperta se non che quegli 
oggetti i quali presentano almeno una 
superficie piana senza risalti ne modana- 
ture. Lasciasi invero questa superficie 
scoperta nella sabbia ed allora il metallo 
fuso riempiendo la cavità si livella alla 
parte superiore pel suo stato liquido. 
In generale i modelli per questa sorta 
di forme sono semplici e di un solo pez- 
zo, dovendo sempre però avere i lati 
alquanto inclinati cioè più lunghi e più 
larghi alla superficie superiore che al- 
r inferiore, a fine che si possano levare 
senza danno dalle forme. Devonsi anco- 
ra evitare gli spigoli vivi i quali difficil- 
mente possono in tal guisa ottenersi ed 
è inutile il dire che deesi sempre tener 
conto del ristringrmento del metallo cal- 
colato nel modo che più addietro ad- 
ditammo quando si vogliono pezzi di 
esatta dimensione. Talvolta fa d^uopo 
eseguire i modelli in più pezzi, come nel 
caso in cui V oggetto' da fondersi tenga 
risalti od orecchie alla parte inferiore 
che dee trovarsi nella sabbia, nel qual 
ceso questi rualti si fanno disgiunti dal 
risMoente del modelb in guisa da levar- 
li |B uttiaii flMdianie vili di ferro che si 
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introducono in fori fattivi appositamen- 
te. Quando però queste orecchie sono 
poste ad una certa profondità nella sab- 
bia il riattamento è molto difficile e 
giova meglio fondere in forme a telaio. 
La difficoltà di gettare tu forme aper- 
te si aumenta vieppiù quando , per 
esempio, Tuggeito da fondersi è oocooo 
tronco e la superficie piana riesca dalla 
parte del minor diametro ; allora bitognsi 
dividere in molti pezzi il modello, oc- 
corrono assai più riattamenti ed è quin- 
di assai più economico iar uso di forme 
a telaio. 

La parte del suolo dell^ offidoa che 
destinasi a farvi le forme aperte deve 
essere formata superiormente di una 
sabbia che essendo mista a polvere di 
carbone sia fina abbastanza per ricevere 
impronte delicate, e quando è umettata 
abbia ^onsitteoza bastante a conservare 
la figura che ha ricevuta. La polvere di 
arbone forma un elemento essenziale di 
essa, poiché ne aumenta la porosità, age- 
vola lo svolgimento dei gas e se il me- 
tallo è ad altissima temperatura, come il 
ferro, impedisce che la terra si vetrifichi 
e si attacchi agli oggetti fusi ; ma distrug- 
ge però la coerenza della sabbia. È dif- 
ficile darle il grado di umidità più van- 
taggioso, poiché se contiene troppa ac- 
qua fu sobbollire il metallo e se è troppo 
asdutta crolla né può ricevere spigoli 
molto vivi. 'Prima di improntarvi i mo- 
delli è duopo seccarla ed agitarla psr 
renderla meno densa e più penetrabile 
dai vapori. Il metallo è tanto più sogget- 
to ad avere molte puliche quanto meno 
sodo e compatto è il fondo della forma. 
In molte officine si sostituisce alla pol- 
vere di carbone quella di coche o della 
carbonigta dei fornelli a earbon fossile, la 
quale spesso componesi solamente di an- 
tracite fibrosa. Talvolta si mesce anche 
alla sabbia del earbon fosiile polverizza- 
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to, iaBpiegandQ però toluolo a questo 
uopo di quello secco, poiché quello gras- 
so od.anche seaii»grasso oon con?iene a 
questo effetto. Dopo a?er lavorata la 
sabbia con una picoEia prendesi un 
regolo che si fa scorrere io ogni verso fi- 
no a che il piano da esso furmato riesca 
perfeltamente oriazontale, ciò che si ve- 
rifica con un livello comune da muratori. 
Spianata cosi questa superficie se la co- 
pre con uno strato grosso 4 centimetri 
di sabbia passata per setaccio^ t^into più 
fino quanto più liscia si vuole che rie- 
sca la superficie dclP oggetto. Importa 
specialmente che la sabbia sia molto fina 
allorché si hanno a fare piastre che por- 
tino iscriaiont od ornamenti poiché da 
quella circostanaa essenaialmente dipen- 
de la nettesxa dei contorni e della su- 
perficie degli oggetti. Interessa quindi 
ai fonditori di provvedersi di sabbia as- 
sai fina, dotata tuttavia di una certa coe- 
renza e quindi mesciuta ad una piccola 
dose di argilla scevra di ferro. In gene- 
rale tutta la massa di sabbia che copre 
il iuulo deir officina e che dee servire a 
farvi le forme dee essere prima calcina- 
ta e stacciata. 

Preparato in tal guisa il letto di sabbia 
vi si pone sopra il modello e lo vi si fa 
entrare a piccoli colpi di martello fino a 
tiinto che la parte inferiore vi sia per- 
fettamente improntata ; per ridurlo in 
positiooe oritaontale se lo esamina col 
livello da muratori battendosi a colpi 
l^gg^ri sulle parti che sono troppo alte ; 
ragunasi poscia U sabbia intorno al mo- 
dello e la si preme contro ai fianchi di 
esso, in mnniera che vi rimanga sotter- 
rato fino air orlo superiore e che quan- 
do si leva, laici una cavità perfettamente 
uguale alla forma e volume di esso. Pri- 
ma di levarlo si fanno nella sabbia e sot- 
to alla forma varie aperture mediante 
spranghette di ferro ; questi piccoli oa- 
Stippì. Dit,. Tecn. T. FX. 
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naii servouo a dar uscita ai gas ed ai 
vapori acquei. Scavansi quindi i solchi 
nei quali dee scorrere il • mcitallo che 
sono corti e terminano ad un capo al- 
r orlo superiore del modello ed aU* altro 
con una piccola fossa non molto profonda 
ove si soarge il metallo liquido prima 
di entrare nella forma. Fatto tutto ciò 
levansi i modelli i quali se sono grandi 
tengono una maniglia e se sono piccoli 
semplicemente alcuni chiudi che servono 
loro dMmpugoatura. Per non guastare 
la forma se ne inumidiscono da prima 
gli orli con un pennello bagnato d^ ac- 
qua; la sabbia si imbeve di liquido, 
acquista una maggior oou&is tenta e re? 
stringendosi lascia libero il modello, il 
quale, mediante leggerissimi colpi di 
martello o di maglio dati in ogni %'erso, 
si stacca e può farsi uscire dalla forma 
con un lieve movimento come di bilico. 
Nettasi poscia la forma riparando gli 
angoli dove occorresse, rialzando la sab- 
bia che fosse caduta, adoperandosi a tal 
fine una specie di pccole cazzuole di 
acciaio e scalpelli curvi per beu lisciare la 
superficie. In pari tempo premoosi colle 
dita tutte quelle parti che non si trovano 
abbastanza sode, e le si aggiustano per gui- 
sa che rappresentino esattamente la figura 
del modello. Questi riattamenti però. 000 
servono che pei piccoli disordini poiché 
se la forma non fosse liscia a dovere, o 
se gli ornamenti non fossero riusciti bene 
converrebbe collocarvi il modello una se- 
conda volta. Quando la forma é con- 
venientemente ridotta la si spolvera con 
carbone di legno pesto e stacciato, po- 
scia se la sua superficie é plana si preme 
la polvere di carbooc contro la sabiMa 
con la cazzuola, nel caso opposto é duo- 
po collocarvi di nuovo il modello. 

Compiute queste operazioni si fa co 
lare il metallo e quando la forma è rieui • 
piota si iutcr«:ellu il pnssxiggio o cou uuu 
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pala di ferro guernita con uno strato di 
argilla o ooo un pezio di legoo che cac- 
ciasi sotto ai solchi di sabbife, sicché in- 
naUandoli vi forma aoa specie di argine. 
Questo ultimo mezzo si adopera quando 
si versa il metallo nei solchi mediante 
cucchiaie. Se malgrado le core che si 
sono prese per lerare le impurità se ne 
vedono soprannotarc sulla forma, levansl 
con una specie di rastione di legno ; a- 
doperasi pure questo rastione per ispan- 
dere uniformemente il metallo, se la pia- 
stra da fondersi è assai grande, la quale 
precauzione diviene principalmente indi- 
spensabile quando il metallo non sia mol- 
to liquido. Quando il metallo comincia a 
rappigliarsi se lo copre interamente con 
polvere di carbone o con sabbia asiai fi- 
na e magra per rallentare il raffreddamen- 
to, per impedire che le piastre si curvi - 
DO, per renderne più liscia la superficie 
«d anche per evitare o schiacciare le pu- 
liche provenienti dalla ossidozione, fi- 
nalmente per minorare il calore che dif- 
fondesi nelP officina. Levansi poscia le 
materozze e se i pezzi sono sottili e di 
una superficie molto estesa si caricano di 
pesi. Se ad onra di queste precauzioni le 
piastre si sono sbiecate quando il metal- 
lo lo permetta drizzansi a colpi di mar- 
tello dopò il rafii'eddamento. Sono que- 
ste le sole avvertenze particolari alle for- 
me aperte in quanto riguarda la colatura 
del metallo. La sabbia che ha servito di 
forma rimane calcinata pel calore del 
tnetallo, principalmente se sia questo del 
ferro, e per conseguenza prima di tor- 
narne a far uso conviene leggermente 
inumidirla. 

Con questa sorla di forme un abile 
fonditore non ha bisogno sovente che di 
un pezzo soltanto del modello e può 
anche talvolta farne a meno del tutto. 
Così, per esempio, se vogliunsi delle pia- 
stre di superficie liscia, un regolo la luu- 
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ghezza e larghezza del quale sieno uguali 
alla larghezza e grossezza di queste pia- 
stre sarà sufficiente. Parimente per fare 
il modello di una ruota, basterà che egli 
abbia la parte circolare ed una soltanto 
delle razze la quale gli servirà per mo- 
dellare tutte le altre. 

Forme coperte. La superficie supe- 
riore degli oggetti gettati In forme aperte 
riesce però sempre scabra. Tuttavia se 
si volessero ottenere oggetti lisci su en- 
trambe le superficie e di si grande e- 
steusione che divenisse imbarazzante Pu- 
so dei telai potrcbbersi fiire le fbrme pa- 
rimente nel suolo delPofficina, ma in tal 
caso copronsi queste fbrme con una o più 
piastre di ghisa la parte interiore delle 
quali. sia guarnita di punte e rivestita di 
uno strato di argilla ben liscia, seccata 
poscia all' aria o nella stufa ed annerita 
cun un miscuglio di poi ter e di carbone 
e di argilla stemperato nelPacqua. Queste 
piastre che fanno V offizio di coperchio 
dispongonsi sulla forma in guisa che il loro 
Iato guernito di terra sia volto airingiù : 
in tal caso fa d^uopo che la bocca sia al- 
ta abbastanza perchè il metallo liquido 
si trovi compresso contro queste piastre 
che danno una superficie liscia alPoggetto 
fuso. Se si adoperano varie piastre di 
ghisa devono queste essereben unite senza 
lasciare verun intervallo fra esse. Le for- 
me nel suolo delPofficIna non dovrebbe- 
ro a rigore servire che per quegli og- 
getti la cui superficie è plana ed i cut 
modelli possono interamente levarsi dalla 
sabbia. Gol mezzo di piastre o dt telai 
posti a guisa di coperchio poirebbersi a 
dir vero gettare anche oggetti ornati i 
cui modelli devonsi rompere in vari pez- 
zi. Questa maniera maniera di lav<irare 
adunque è un che di mezzo fra le forme 
aperte e quelle in telaio, od anzi a dir 
meglio le forme coperte sono veramente 
forme a leluio , la pnrte inferiore delle 



qtiaii è inmobtle; na ùeeomé la piastre 
che serrooo di coperchio sono difficili e 
luogtie da pr^pnteai, coti non si adope- 
niao se noa se quaodo maochisi di leiai 
aUHistaoia grandi. 

Formio con noeciuoU. Le forme degli 
oggetti che ood sooo toUi massicci tea* 
gooo aqine o hoocìmoIì di terra o di 
sabbia corrìspondenti agli iaca?i che si 
▼ogIioDo prodarre. I oocoiuoli di sabbia 
si poisoao fare col modello, medesimo 
quando qaesto è cavo e può riempirsi di 
sabbia mediante uoa o più aperture. I 
oocciuoU di terra lavoransi a parte con 
quelle avverteuM che indicheremo più 
innansi : si fanno perfettamente seccare 
poi mettonsi nelle forme ai luoghi ove 
hanno a stare , caricandoli di pesi af- 
finchè non vengano sollevati dalla ma- 
teria liquida. Se una piastra dee avere 
un solco cacciasi nella sabbia sino ad uoa 
profondità stabilita una spranga di ferro 
annerita che fa V olfitio di nocduolo e 
che essendo intonacata di carbone non 
può attaccarsi al metallo. La destreaia 
deir operaio fonditore si conosce sem- 
pre dalla maggiore semplicità dei mesti 
che adopera. Modellansi anche in forme 
aperte le ruote dentate, ma siccome i 
nocciooli che devono lormare gli inter- 
valli fra dente e deote non avrebbero 
Gonsistenaa bastante se si facessero di 
sabbia pura , cosi si fanno di sabbia 
e terra in istampi particolari, e dopo 
essere stati seccati nella stufa mettonsi 
a luogo r un dopo V altro . Adopernn- 
st anche le forme nel suolo delP offi- 
cina coperte con piastre di ghisa per 
le piastre con ornamenti, facendosi que- 
sti incavati in senso inverso nelle piastre 
che servono di coperchio od anche nella 
sabbia di nn telaio che ponesi arrove- 
sciato sdlla forma ; ma in tal caso è in- 
ditpcnsahìle che le piastre o questo te- 
Inio non lascino veruna uscita al metallo 
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e che la bocca sia più alta delle (Mirti 
più -alavate della forma. Possansi gettare 
in tal guisa i grandi bilici o bilaiicieri, 
improntando la parte inferiore del mo- 
dellò nelb sabbie del suolo dell* oflidna 
e r altra in quella di un telaio o nelle 
piastre che servono di coperchio. 

Forme in Ulai. Le forme in telai più 
semplici sono quelle formate di due parti 
o quelle che sono contenute interamente 
entro una delle casse, mentre Taltra non 
serve che di coperchio. E ben chiaro ehe 
questi telai devopo sovrapporsi esatta- 
mente, acciocché le due partì unite idaie- 
me formino un tutto aguale al modello. 
Questo deve essere diviso per modo che 
si possa levarne ciascuna parte aanstf 
alterare V impronta ottenuta. 

Forme in sfibbia con utaio* I te- 
lai che servooo per le forme in sab^ 
bia possono farsi di ferro o di legno, 
non essendo mai esposti al cslore. Per 
trattenervi la sabbia se sono piccoli ba- 
sta che sieno mnoìli di un contomo o 
fascia; ma quelli più grandi e che Scmo 
di ghfsa hanno le pareli interne gner- 
nile di punte. I telai di legno hanfi<< 
vari solchi e sono moniti di traterse ó 
linguette. Del resto è facile lar ritaanere 
la sabbia in quelli che sono stretti per 
quanto sien lunghi. Quando però son«i 
molto lunghi ed anche molto larghi, co- 
me quelli che servono per le grate, ten- 
gono la parte inferiore sempre iaomobile 
e r altra parte è attraversata interna- 
mente da strisce di ferro poste in coltello 
che scendono sino ai tre quarti deiralte*- 
la del telaio e non sooo distanti fra lo>o 
che tS centimetri al più : in tal caso il 
fonditore dee calcare la sabbia con molta 
cura spignendola sotto alle traverse con f« 
dita. Siccome interessa grandemente che 
i telai sovrappongansi sempre esattamen- 
te negli stessi punti, così guernisconsi 
Pano di uQa linguetta Taltro di una sca- 
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iiulatura e lasciimii nelf ano Turie punte 
o caviglie che entrano in altretlanti fori 
fatti naif altro. Le dimensioni di questi 
telai devono essere calcolate secondo 
quelle delP oggetto che si vuol fondere ; 
quando sodo troppo grandi riescono in- 
comodi a maneggiarsi e la sabbia se è in 
uno strato troppo grosso non può cal- 
carsi abbat tanca ed in modo uniforme. 
Se sono troppo piccoli non contengono 
abbastansa sabbia ed il metallo è iogget- 
lo a rappigliarsi troppo presto. La gros- 
seisa più conveniente per la sabbia si è 
di 4 centimetri. Legansi insieme i te- 
lai mediante uncini e quelli di gran 
dimensione anche con biette o chia- 
varde. 

La sabbia che adoperasi per fondere 
nei telai eiier dee meno sciolta di quella 
ohe serve a fare le forme aperte nel suo- 
lo deirofficina: quindi dee contenere un 
poca più di argilla. Non vi si aggiun- 
ge polvere di carbone poiché questa 
aoatanta ne distrugge la coerenza e per- 
chè d'altra parte i vapori poMono facil- 
mente sfuggire dalle piccole forme, ed in 
quelle di grande dimensione ti fanno de- 
gli sSatatoi pei quali escono i gas. Que- 
sta sabbia calcinasi prima di adoperarla ;| 
non deve essere troppo grossa né troppo 
fina sicché «tro6nandola fra le dita se ne 
sentano i grani. Dopo averla calcinata si 
slaccia, spargasi sopra una grande su- 
perficie, umettasi e vi si aggiugne della 
sabbia più grassa essa pure calcinata e 
passata per uno staccio auai fino ; si me- 
sce bene il lutto e vi si versa ancora una 
piccola quantità di acqua. Questo miscu-l 
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i telai pò quali possano maneggiarsi d.i 
un uomo. 

Abbiamo detto più addietro che le 
forme si fanno talora in un telaio aolo 
cui un altro serve semplicemente di co- 
perchio, o con due telai in ciascuno dei 
quali si impronta una parte del model- 
lo, o finalmente con 5 o più felti. In- 
dicheremo separatamente il modo di 
fare le forme in ciascuno di questi tre 
casi. 

Quando il modello è assai grande, non 
è diviso e può improntarsi in on solo 
telaio, le cireostanse sono in- gran parte 
le stesse che per le forme aperte, e difet- 
to si fanno allo stesso modo le forme in nn 
telaio immobile. 1f fonditore comincia dal- 
r agitare la sabbia che é in questo telaio 
per renderla meno compatta ; poscia la 
preme contro le pareti della cassa e quelle 
del modello mediante stecche di ferro i> 
di legno. Se il modello lascia alcuni risalti 
che formino dei noccioli, V operaio dee 
consolidarli con chiodi e battere la sab- 
bia con tanta forca da lasciarle più rice- 
vere appena Timpronta del dito. Finito 
questo lavoro la faccia superiore del mo- 
dello trovasi al diritto degli orli del telaio. 
Levato allora con un regolo P eccesso 
della sabbia il fonditore sparge su tutto 
il piano della polvere assai fina di carbo- 
ne o d^ altro che scaccia poi dal modello 
soffiandovi sopra ; quindi mette a luogo 
il telaio superiore servendosi a questo 
effetto se occorre di une gru ; comprime 
la sabbia fra i lati del telaio e le traverse 
interne e colloca la bocca e gli sfiatatoi. 
Se la posizione della cassa inferiore non 



glio deve essere abbastansa coerente per 
potere senta molta acqua conservare la 
forma che riceve quando se lo compri- 
me con la mano. Portasi quindi sopra 
un banco stabilito lungo i muri delP of- 
ficina in luogo ben chiaro. sul quale ese- 
guiscunsi le forme di tutti quagli qggelti 



è oriztontale la bocca dee aprirsi nel 
punto più alto della forma. Le aperture 
che lasciant» entrare il metallo e quelle 
che devono dare sfogo ai vapori prati- 
caosi nella sabbia con pezzi di legno che 
ti si cacciano in mezzo, una estrentitù 
dei quali è a contatto cui modello meo- 
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tre Tnltra c§g« fuori dt tutto il tittema. 
La sabbia del telaio tuperiore non si dee 
battere con tanta forza come quella del- 
r inferiore ad oggetto di non opporre so- 
vercbio ostacolo allo STolgimento dei 
▼apori, ma solo deTe estere compresta 
quanto basta perchè non crolli. Quan- 
do si è terminalo di calcare la sabbia se 
la fora in più luoghi mediante punte di 
ferro che devono penetrare fino al mo- 
dello. Dopo afere accampanati alquanto 
nella lor parte esterna le bocche e gli 
. sfiatatoi, leTansi i peisi di legno che han- 
no serTito a formarli e sollerasi il telaio 
superiore. La polvere che si è sparsa 
sulla prima cassa impedisce che le due 
superficie dei telai aderiscano e presenta 
un mezso sicuro di separare le superfi- 
cie da esse formate che sono poste Tona 
soir altra mentre si riempie il telaio su- 
periore. Levalo questo si incavano par- 
tendo dalla bocca piccoli solchi che va- 
dano al modello e servono a condurre 
il metallo nella forma per diverse strade 
affinchè tutte le parti di essa riempiansi 
a un tratto. Levasi poscia la sabbia pro- 
veniente da questi solchi e si leva il mo- 
dello, la qual operazione può esigere il 
concorso di varie persone se si hanno a 
serbare dei piccoli aggetti. Finita anche 
questa parte di lavoro convien nettare 
la forma, annerirla, riporre il telaio supe- 
riore in guisa che si unisca esattamente 
con r altro e caricarlo di pesi per conso- 
lidare il tutto colando poscia il metallo 
cnn Pavvertenza di accendere con legna 
o paglia i gas che escono dagli sfia- 
tatoi. Quando V oggetto è fuso levasi il 
telaio superiore e si scoprono que^ punti 
ove il metallo è più grosso affinchè il 
raffreddamento sia più uniforme. Trascu- 
rando questa precauzione può avvenire 
rhe alcuni pezzi le cui parti haniio dif- 
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improntarsi in un solo telaio, le forme 
si fanno nel modo seguente. Sopra di 
una tavola poggiata su due traverse per 
poterla maneggiare più facilmente, met- 
tonsi il modello ed il telaio in guisa che 
il primo si trovi nel mezzo delPallro e si 
possa facilmente levare dalla sabbia quan- 
do rovesciasi il lutto. Disposte le cose 
in tal guisa il fonditore riempie il telaio 
con sabbia calcala, lo copre con nn^altra 
tavola, lo rovescia per poter levare la 
prima, sparge sulla superficie della sabbia 
della polvere molto fina, colloca il telaio 
superiore, lo riempie avendo cura di 
farvi la bocca e gli sfiatatoi, poscia lo 
leva facendo nella sabbia vari solchi che 
vadano dalla bocca al modello : leva qoe- 
st* ultimo, netta la forma, la annerilee, 
ripone al suo posto ìì telaio superiore 
lo carica di pesi e vi cola il metallo. 

Seguesi presso a poco lo stesso roeto-t 
do pei modelli divisi in due segmenti ; po- 
nesi Tono di questi snlb tavola in gnisa 
tale che volgendo poi questa insieme col- 
telaio riempito di sabbia calcata il piano 
di nnione dei segmenti trovisi in alto ; 
sovrapponesi allora la seconda parte del 
modello alla prima, si mette il telaio su- 
periore che empiesi anchVsso lasciando- 
vi le aperture necessarie per le bocche 
e pegli sfiatatoi, poi si alza il telaio su- 
periore per levare il modello e rioni- 
sconsi di nuovo le due casse che chiu- 
dono la forma pronta a ricevere il me- 
tallo. 

In questo ultimo ceso però ben si ve- 
de che è inutile dividere in due il mo- 
dello potendolosi fare tutto di un pezzo 
ed operare nel modo come ordinariamen- 
te accostumasi pef le forme a due telai 
che è il seguente. Caricasi da prima 
per circa due terzi il telaio inferiore di 
sabbia, poi lo si riempie stacciandovi so- 



f«reoti grossezze si rompano. Pegli og-lpra della sabbia ancora più finn, ed a 
getti più piccoli, a modello intero e da {questa si presenta il mu dello afifondan- 
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doTelu p4*r metà esattamente ; quindi fi 
agguaglia la sabbia btuie intorn» all^ogget- 
lo, te la spiana e se la spolvera di carbo- 
ne. Sovrapponesi quindi il secondo te* 
laio munito di riscontri o punte, quindi 
stacciasi in questo telaio Tuoto della sab- 
bia fina simile a quella che si è posta 
alla parte superiore del telaio di sotto, 
poi mettesi uno strato di sabbia più 
grossa e si comincia a premere un poco 
con le palme dalla mani o con assicelle 
e finalmente riempiasi, sempre calcan- 
do, il telaio di sal>bia comune. Poscia 
si arrovescia V unione de^ telai e si alia 
leggarmente quello che era di sotto le- 
vando il modello e riattando la forma 
come si è detto di sopra. Riponesi quindi 
con diligenza il telaio a suo luogo evi- 
tando le scosse e per conseguente i gua- 
sti della forma pel crollare della sabbia: 
questa manovra riesce talvolta molto 
difficile a motivo del peso dei telai pieni 
di sabbia, i quali munisconsi perciò di 
molte impugnature, giacché, quando non 
sì abbia una gru, occorrono talvolta fino 
a i6 uomini per muovere queste masse: 
in tal caso corrasi grande pericolo di 
perdere il frutto di tutto il lavoro facen- 
do cadere la sabbia nel maneggiare il 
telaio, quindi si ha cura dopo averlo ri- 
posto di rialzarlo per esaminare se la 
sabbia non è crollata ; sovente però av- 
viene questo danno appunto nel poggiar- 
lo per la seconda volta ed allora la forma 
è perduta poiché il metallo prende il luo- 
go della sabbia e questa il luogo di esso, 
sicché Poggetto riesce male. Per evitare 
simili inconvenienti tutte le fonderie di 
grandi oggetti, quando sieno ben prov- 
vedute, tengono una *o più grò. Allora 
due impugnature alle estremità sono suf- 
ficienti ; sospendesi il telaio ai due punti 
mediante una leva orizzontale e due ca- 
tene sospese ad una leva orizzontale mu- 
nita di denti per far variare la distanza 
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li quelle secondo la lunghezza del telaiti 
che allora maneggiasi con tutta facilità 
quand^ anche fosse di ghisa. 

Non sempre però i modelli sono fatti 
in maniera cosi regolare da potersi trarne 
le forme improntandoli tutti in un telaio 
o in due sovrapposti in maniera da po- 
terli poscia levare senza alterare le for- 
me, al qual fina sarebbe duopo che in 
tutte le loro parti fossero più larghi alla 
parte superiore che alla inferiore, senza 
oiuna curva od angolo menomamente 
rientranti. Per farsi una idea di questo 
caso sappongasi che abbiasi a fondere in 
posizione orizzontale una colonna sca- 
nalata la cui sezione sia quella che vede- 
si nella fig. i della Tav. XYI delle j^rti 
chimiche. Egli è chiaro che se si facesse, 
come addietro dicemmo la forma in due te- 
lai, ossia in due parti, queste non si potreb- 
bero separerò senza che la sabbia delle 
scanalature a b non venisse rotta dagli 
angoli saglienli b b; e cosi pure uguali 
guasti produrrebbero gli angoli d d sulU 
scanalature a d nel levare il modello. lu 
questo ed in altri simili casi adunque 
duopo è ricorrere ad altri spedienli e 
consistono questi o nel dividere in varii 
pezzi il modello semplicemente, facendo- 
ne al solito modo le forme in uno o due 
telai ; o veramente facendo in vari pezzi 
le forme slesse contenute in altrettanti 
telai. 

Cosi, per esempio, nel caso della co- 
lonna sovraccennata si potrà fare la forma 
in due soli telai costrnendo il modell«> 
di più pezzi in quella guisa che indica la 
fig. a . Vedesi in essa come ciascuna 
metà della colonna sia divisa in tre pezzi 
mfj^ dei quali quello di mezzo /* é di 
forma un pò conica e serve come di 
chiave. Cacciasi nel modo solito entro 
la sabbia del telaio inferiore la metà 
della colonna, poi formasi T altra metà 
in un altro telaio, e quando la sabbia è 
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come al solilo calcata e preparala a do- 
vere levasi da ciascuna metà prima ì\ 
peifto /poscia quelK nry, tirandoli il 
primo nella diredone k Ifìì secondo in 
quella / k. Rimaste cosi intalte le for- 
me delle due metà della colonna sì uni- 
scono nel modo ordinario i due telai e 
si ha la forma compiuta. Tutta Parte 
quindi del modellatore e del fonditore 
consìste nel dividere convenientemente 
i modelli ; se qnesla divisione è mal fatta 
il lavoro riesce difficile e V oggetto tiene 
spesso nei luòghi dove i pesai del model- 
lo commettonsi sbavature ch« sarebbersi 
potute evitare. Spesso però non si può 
trarre la forma che separatamente da 
dascana parte del modello tale da po- 
tersene levare senta cagionarvi alcun 
guasto, donde ne segue che per lo più 
la fortna ò fatta di tanti petti di quan- 
ti è formato il modello. Abbiiimo pe- 
rò veduto oeir esempio della fig. 3 
come una forma in dtie petti possa ser< 
vira per un modello in sei. Talvolta 
invece avviene che la forma è in più 
petti che non sia il modello stèsso : per 
esempio allorché due telai non ba- 
stano si fa uso di un terto posto nel 
metto, Paltetta del quale dipende asso- 
lutamente da quella della parte del mo- 
dello che gli corrisponde. Talvolta lu 6gu- 
ra deir oggetto permette di levare il mo- 
dello sollevando soltanto i telai Ton dopo 
r altro ; talvolta però ancora non potreb- 
besi levare dalla sabbia il petto di metto 
se il telaio non si dividesse nel senso ver- 
ticale scorrendo le due parti di esse in 
iscanalature. Cosi, seguendo 1* esempio 
della colorine scanalata, può evitarsi Puso 
del modèllo in più petti come alla fig. 3 
adoperando telai scorrevoli formali di tre 
petti, come mostra la fig. 5, V uuo su- 
periore t ii,y l'altro interiore v x simili 
a quelli comuni ; ma P altro intermedio 
/> q fatto in guisa da polenti dividere in 
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due parti. Mettesi in terra o sul banco la 
parte inferiore del telaio e vi si & en- 
trare il modello fino in i> o; si dritta la 
superficie della sabbia e vi si sparge so- 
pra la polvere di carbone poi si mette la 
parte p q che riempiesi fino in r s cal- 
cando, dìrittando e spargendo di carbo- 
ne al solito: finalmente mettesi la parte 
superiore che si riempie fino ìù t u. Le- 
vasi allora il modello sollevando il telaio 
superiore e disgiugnendo le due parti di 
quello di metto p q. Da qnestl esempi 
si può facilmente comprendere come ab- 
bia usi a dividere i modelli e le forme pei 
casi ant|loghi che possono presentarsi 
ai fonditori. 

Dai metodi fin qui descritti non si 
possono ottenere che petti massicci e 
ripieni tutti di metallo ; se però vo- 
gKonsi fondere oggetti vuoti duopo è 
ricorrere all' uso dei noeciuoli od anime, 
i quali altro non sono da ultimo se non 
se petti fatti di sostania non attaccabile 
lai metallo fuso e destinati a collocarsi 
nelle forme in guisa da trovarsi cinti 
quasi da ogni parte da quello diminuen- 
do di tutto il loro volume la capacità 
delle forme, chiaro essendo come abbia- 
mi in questa ad esser ripiene quelle par- 
ti che riuscir devono vuote nelP oggetto 
fuso. Della costmtione e del colloca- 
mento di questi noeciuoli ne è duopo 
quindi far brevemente parola. 

La maniera più semplice di fare i 
noccioli si è quella con la materia stes- 
sa delhi forma e quindi nel nostro caso 
con la sabbia improntandovi i modelli 
cavi nelh maniera più conveniente. Que- 
sti noeciuoli di sabbia però richieggono 
di essere solidamente stabiliti sul telaio 
inferiore, quindi non possono farsi in 
tal guisa se non che le forme di quegli og- 
getti la cui cavità non è multo profonda 
in proportione alla base che dee avere 
il nocciolo, ilqualealirìmenticiulkreLbe 
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pel tuo proprio peto. Le caldaie, le 
marmitte, i crogiaoli ed altri simili vasi 
possono gettarsi in sola sabbia ; ma non 
si possono fondere cosi i tubi a meno 
che non si facciano di coni o di cilindri 
afsai corti tocche sarebbe svantaggioso, 
sicché giova meglio fare i loro nocciuoli 
in maniera più solida. Si fanno più spes- 
so le forme delle grandi caldaie in ar- 
gilla per evitare la spesa della compera 
di un modello, la quale economia riesce 
fallace, massime ogni qualvolta trovasi un 
sicuro smercio di sifiàlti utensili fabbri- 
cati costantemente di uguali dimensioni, 
imperocché le forme di sabbia sono assai 
meno costose. Per le grandi caldaie non si 
adopera ordinàriamente che un solo te- 
laio : il modello mettesi col fondo in alto 
sopra uuo strato di argilla preparato 
convenientemente, e si riempie quindi 
neir interno di sabbia per un ampio foro 
lasciatovi al fondo. Dopo aver ben Ciil- 
oata la sabbia che dee formare il noe- 
duolo mettesi al posto il telaio, si riem- 
pie anche questo di sabbia che si calca 
al solito, poi lo si solleva, si toglie via il 
modello e si rimette il telaio al suo po- 
sto. Quando le caldaie sono grandi ado- 
peransi tre telai invece che due per po- 
terli sollevare più facilmente e per po- 
ter esaminare dopo levato il modello la 
posizione delle forme relativamente al 
nocciuolo ed assicurarsi che il getto riu- 
scirà di grossetta uniforme. In questo 
caso tanto i telai come pure il modello 
mettonsi al loro posto e si levano me- 
diante una gru. 

Le forme pei tubi od altri oggetti si- 
mili ricevona nocciuoli d* argilla torniti 
sopra un asse di ferro, e quando sono 
grossi e corti sopra cilindri cavi buche- 
rati. Sovente per rendere più facile il 
diseccamento cui è indispensabile sot- 
toporre questi nocciuoli, a quella stessa 
guisa che vedremo più iunaa^i per le 
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forma di argilla , ravvolgonsi sovente 
gli assi di ferro o i cilindri con trec- 
ce di paglia che si coprono poscia di 
argilla. Quando il lutto è secco si tor- 
nisce riducendo il nocciuolo alle dimen- 
sioni volute mediante un compasso da 
grossesse. La creta con la quale si fanno 
questi nocciuoli deve essere non troppo 
grassa e per lo più si mesce con fimo di 
cavallo o con paglia trita. Si devono 
far seccare con lenteaza perchè non sì fen- 
dano assoggettandoli progressivamente ad 
un calore sempre più elevalo e cuocendoli 
da ultimo ad un fuoco di carbone molto 
intenso. Quando si fanno sopra un aase 
di ferro lasciasi a questo un solco longi- 
tudinale in cui mettesi un filo di paglia 
e che serve a lasciare uno sfogo ai gas 
che escono dal nocciu(»lo. Questa apede 
di nocdnoli oltre al dispendio che cagio- 
na il loro dise<!camento hanno il difetto 
di non potersi contare con esattesxa sul- 
le loro dimensiuni a motivo delPinuguale 
ristrignimento che provano pel calore 
che vi produce il metallo. Da qualche 
tempo si serbano solo pei nocduoli 
molto grandi ed oriaaontali od obliqui, 
facendosi i nocciuoli negli altri casi con 
sabbia e terra umida, foggiandoli entro 
scatole la cui forma interna è perfetta- 
mente uguale a quella che devono rice- 
vere \ ne risulta una grande economia di 
combustibile e di mano d* opera, e quel 
che più importa una rigorosa esatteaaa 
nelle dimensioni. L^albero che dee por- 
tare il nocciuolo tiene alcuni fori nei 
quali inserisconsi piccoli pezai di legno 
ehe presentano un appoggio alla sabbia 
e le impediscono di scorrere o di girare 
intorno alP albero. Per far meglio com- 
prendere il modo di preparare questi 
nocciuoli, prendiamo ad esempio la co< 
struxione di quello di una bocca dì fuo- 
co senza camera. La scatola per far que- 
sto nocciuolo dovrà comporsi di due seg- 
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neotl ed «ma sesiuoe di sier». Aiuai- 
icoiiti i prìioi ch« Gooibaciaap e^li orli 
ia una tcaoalatura, ai slriogono T un so- 
pra Paltro eoo uà doppio nocino poi se 
ne riempie V ioteroo di labbia calcata e 
foggiasi la«fOBiniilà di qnesMt gabbia eoo 
la sesiooe di sfera. Mnso poi io libertà 
il doppio nocino levasi la sealone 4i «f^^- 
ra ed il segoaento snpertore, potandosi 
allora levare il noccinolo che quindi si 
liscia ove occorra, si annerisce e si fa 
seccare ad nn calore moderato. 

Abbisogna spasfo all'^opernio molta 
destreaaa per fissare i nocciaoli nelle for- 
me. Quelli che sono piccoli collooansi 
&cilmente purché presentino on risalto 
verso uno dei capi delP aperturai che 
dee everc T oggetto fuso ; qfuelli che sono 
più lunghi dell^oggetto da fondersi si fis- 
sano nelbi sabbia ed ambo i capi od an- 
che sai telai occorrendo, ma quando non 
si possa ricorrere- a si (alti espedienti la 
4;osa non è più tanto facile, dovendosi 
(are in modo che questi nocciuoli non 
vengano smossi né dall'^impeto col quale 
corre il metallo fuso, né per la loro leg- 
geretaa specifica che li trarrebbe a gal- 
leggiare an quello. I piccoli attaccaosi 
talvolta con caviglie nella sabbia o con 
chiodi sui telai ; i grandi fi caricano con 
pesi ai capi, e quelli che devono essere 
lunghi e sottili e con molte diramazioni 
si fanno con piccole bacchette di ferro 
intonacate di carbone o di argilla e ter- 
minate con una piastrina di lamierioo 
che rimane presa nelle sabbia. 

Il Karsten, della bellissima op«ra del 
quale sulla metallurgia del ferro ci sia- 
mo grandemente aiutati oello stende- 
re questo articolo, suggeriva di fare le 
forme ed i nocciuoli di sabbia ordinaria 
umettata con una soluaioue di sale mari- 
no, la quale ad un calore poco maggiore 
deir acqua bollente produce una massa 
molto dura. Gulmann però riflette uup 
Suppl. Di%. Tecn. T !X. 
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potersi queste forme o questi nocciuoli 
adoperare se non se appena fatti e cotti, 
poiché altrimenti assorbono con sì gran- 
de attività Tumido delle forme che solo 
34 ore dopo posti in opera più non 
sono servibili fiioendo aoldMllìre il me- 
taUo. 

Forme in sabbia e terra o sabbia a- 
sciuUa» Adop^ansi queste forma allor- 
quando voglionsi ottenere oggttti per* 
foltamente piani o liaci. Si comprende 
in vero che la sabbia magra od umida 
presenta sempre alcune scabrosità nelle 
quali introducendosi il metallo gli oggetti 
fu4 non riescono molto politi né lucidi; 
al quel effetto contribuisce eaiandio T a- 
cqna ohe quella saUbia contiene e che a 
poco a poco evaporasi. Cosi pure fon- 
donsi in sabbia asciutte quegli oggetti 
che presentano molti risalti e cavità pei 
quali le forme in sabbia oumune non sa- 
rebbero abbastanaa solide. 

Formansi le impronte nella sabbia coiii 
detta grassa alla stessa guisa che in quel- 
la magra, non essendovi differenas se non 
che nella preparaùone della materia a- 
doperata e nel modo come si trattano 
le forme dopo fiiiite. La sabbia grassa, 
che si adopera ordinariamente nello sta- 
to naturale in cui trovasi, é un miscuglio 
di terra e di sabbia magra, a tal che que- 
sto modo di gettare non é che una spe- 
cie di fusione in terra mediante modelli. 
Siccome la tenuità della sabbia grassa é 
molte volte la sola qualità che le fa ot- 
tenere la preforenaa . sulP altra, cosi, ne 
segue che quanto più gli oggetti sono 
pesanti e di forme complicate tanto più 
grassa: esser dee la sabbia affinchè pre- 
senti sofficiente resistenaa. Cercasi però 
che non lo sia di soverchio affinchè non 
riesca troppo diffìcile a seccarsi. Prima 
ohe porre in opera la sabbia è du4»|»u 
calcinarla, passaila per setaccio, roanlrii- 
giarla, stacciarla una seconda volta ed 
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iimettartH poscia sì leggermente che 
stretta fra le maai possa appena conser- 
vare la forma rìceTuta. Calcasi nei telai 
con pistelli di ferro molto pesanti ed ogni 
qualvolta se ne aggiugne delP altra di 
nuova a 'quella di già calcata si ha cura 
di raschiarne la super6cie perchè gli 
strati si leghino insieme più facilmente. 
I telai per la sabbia grassa possono esse- 
re meno alti che per quella umida che 
h» minor consistenta, ma devono essere 
sempre di ferro a motivo del calore cui 
Tanno esposti, come vedremo, ed essendo 
perciò più pesanti si guerniscono di 
maniglie alla estremità per poterli ma- 
neggiare più facilmente \ inoltre tengono 
parecchi fori per lasciar più facilmente 
seccare le forme che essi rinchiudono. 
Per impedire che le yarie parti della for- 
ma poste r una sulP altra aderiscano 
spargonsi di polvere secca di carbo- 
ne o d^allro, come abbiamo veduto &rsi 
per le forme di sabbia magra. Intona- 
ca nsi le pareti interne dei telai con uno 
strato leggero di argilla stemperata nel- 
r acqua affinchè la terra vi si attacchi 
con maggior forza. Queste forme, pre- 
parate del resto come quelle di sabbia 
magra, si anneriscono alla superficie bru- 
ciandovi di sotto della resina sicché la 
fiamma non venga mai a toccarle ; la 
grossezza dello strato di nero fumo cosi 
prodotto non deve essere troppo grande 
a segno di alterare la purezza delle forme. 
Ten tossi di sostituire a questo affumi- 
camento un miscuglio di sostanza calcare 
bituminosa con sabbia, il qual mezzo 
riusci pegli oggetti minuti, ma trovossì 
insufficiente per quelli molto grandi. An- 
nerisconsi più spesso queste forme con 
un miscuglio composto di colle forte o 
lievito dì birra stemperati nelP acqua 
cui si «iggiugne fnnoa di frumento e 
polvere di carbone di legno duro. Si fa 
bollire questo miscuglio v se lo applica 
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con un pennello sulle forme in i^rrsiti 
molto sottili per impedire che la subbia 
si fonda e si attacchi al metallo. Una 
buonissima composizione a tal fine si è 
pur quella formata di polvere di car- 
bone e cenere di ossa stemperati neir a- 
cqna con piccola dose di colla forte. 

Non permettendo la maggior coerenza 
di questa sabbia una uscita ai vapori, 
con quella facilità come fa la sabbia quasi 
pura, ne segue che è duopo diseccarla 
prima di colarvi il metallo nel quale al-, 
trimentl si produrrebbero molle puliche, 
potendosi anche talvolta pel sobbolli- 
mento di esso guastare le forme. Queste 
devono quindi seccarsi perfettamente a 
tal segno che divengano sonore quando 
si battono. Nelle fonderie alemanne que- 
sta operazione si fa alP aria aperta c^m 
legna o carbone, ma in tal gumi ne ri- 
sulta una spesa troppo grande di com- 
bustibile. Neirjnghilterra incomincia- 
ronsi a costruire stufe chiuse serrate eoo 
porte di ferro le quali secondo il grado 
di calore che vi si adopera diconsi ca- 
mera di diseeeamento o di iorreJa%iotie. 
Le prime, che bastano per le forme di 
terra e sabbia, riscaldansi con l^gna o 
con coke leggero sparso intorno alle for- 
me, od anche mediante condotti di cnlore 
che passano sotto il suolo delP offici'n.'i 
partendo da una stufa. Nelle camere di 
torrefazione che occorrono per le forme 
fatte qoBsi interamente di creta con In 
sola aggiunta di tanta sabbia quanta ne 
occorre per impedir che si fendano, od 
anche per le forme di argilla pura onde 
parleremo in seguito, bruciasi il carbon 
fossile sopra grate e vi si invia V aria 
necessaria alla combustione mediante 
condotti appositi; talvolta ancora le gra- 
te sono a contatto del muro di cinta p 
comunicano immediatamente con V aria 
esterna. Quando si sono poste nella sin- 
i\ì le forme, accendesi i| carbon fossile e 
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peratura interna di easa ti ionalxa tal- 
volta a ségno ohe la porte li arroventa- 
no. Quanto più bana aono la atnfe me- 
no perdati dk calére. I metodi seguiti 
finora per secear'e o euoocfre le forme 
sono molto imperfetti e le camere pel 
diseccamento sono la peggio costruite 
delle altre. É iotercMe^el fonditore obe 
le stiife sieno sempre quanto pia piene- è 
possibile. Il diseccamento dei grandi og- 
getti massicci, quali sono i noociuoli dei 
cilindri o delle caldaie, riesce più dispen- 
dioBo poiché questi oggetti il cui' peso è 
ordinariamente assai grande e che non 
avrebbero coerensa sufficiente per po- 
tersi trasportare, Tengono cotti sul luogo 
con un fuoco di earbon fòssile o di car- 
bone di legna dal che ne risulla una assai 
grande spesa spesa in combustibile che 
sembra però inetitabile. Non si può cer- 
tamente negare che non si trasse ancora 
tutto quel profitto che si poteva dal ca- 
lore che si svolge dai fornelli a riverbe^ 
ro e da quelli a manica ( Y . poeitblm ) 
e che nelle stufe si abbrucia inutil- 
mente del combustibile ottenendo un di- 
seccamento imperfetto. Alcune forme o 
nocciuoli potrebbero seccarsi in maniera 
più sicura ed econòmica : converrebbe 
cuodérli in un fornello provveduto di 
volta assai bassa, piccolo e trasportabile. 
Cercossi di cucinare le forme sopra pia- 
stre di ghisa le quali tengono al dissopra 
una volta e ricevono il calore di va'rii 
fuoc*hi posti al disòtto. Si credette ri- 
sparmiare il com1)ustibile perchè le ca- 
mere di diseccamento sono troppo vaste 
e lasciano perdere troppo ctflore ; ma fu 
duopo abbandonare tutti questi metodi 
ed operare alP aria aperta perchè non 
si ollenevano che cattivi risuìtamenti. 
Quello che in certi casi> sembrerebbe più 
vantaggioso sarebbe V uso di piastre di 
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aperture, al disopra delle quali si dispo- 
nessero le forme cave, cumé quelle di 
tubi cilindri o simili, in maniera che la 
fiamma attraversandole a gbisa di cannn 
da cammino in breve le arroventasse 
con* la minor perdita possibile di calore. 
Questo metodo potrebbe almeno sena» 
inconvenienti servire per le forme Citte 
e poste a seccare in telai di ghisa. > 

Quanto' più grasse sono le terre tadt^ 
più soggette a fendersi sono le forme 
esposte air adone del Calore. Si stuccano 
queste fenditure con sabbia od anche se 
sono piccole con quella stessa composi- 
xione con la quale dicemmo che li anne- 
riscono le forme. Queste si portano po- 
scia a seccare di nuovo nelle stufe ba- 
stando però allora di lasciarvele per po- 
chi momenti ad un discreto calore. 

Forme in argilla. Nei metodi che 
abbiamo finora descritti la figura degli 
oggetti improntasi nella terra mediante 
un modello ; il fonditore in argilla a^- 
r opposto lavora le sue forme a mano 
mediante un calibro. Nel fere la forme 
in sabbia si ha curtt primieramente della 
forma primiera delF oggetto e se questo 
esser dee cavo vi si pone in seguito il 
nocduolo. Il modellatore in argilla ope- 
ra tutto ali* opposto^ e se il pexso deve 
esser cavo comincia dal farne il noo- 
cfuolo ; se invece si trattaue di lin pet- 
zo massiccio co m inderebbe dal farlo iti 
terra quale deve riuscire in metallo. Og- 
gidì peto non si colano più in argilla gli 
oggetti massicci. Anticamente segoivasl 
questo metodo per le bocche da fuoco, 
di ferro o di brònso. Esegtiivasi primie- 
ramente eoo terra tutto il pesto compre- 
savi la matèrozca e lo si caricava di ar- 
gilla.' L* invoglio che ne riiultava pren- 
deva la forma di questo nocciuòlo ed 
euendo tagliato in vari pesti poteva es- 
serne Staccato dopo il diseccamento : i 



ghisa riscaldate per disotta con vari^ petti diligentemente ripni ti e legati insie- 
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me COD isprangbe • cerchi dì ferro com- 
poneyaoo le forma che riempì vari ài 
metallo liquefatto difeoendo .ioatile il 
noGcinolo di terra. Qaesle metodo lun-* 
gaediependioio, a motivo che era d*uo- 
pò rifare il nocciaolò ogni volta, non 
preeeota alcun vantaggio essendoti a lec- 
to pretesa che gli oggetti riuscissero di 
miglior qualità; poiché aUor quando si 
gettano in sabbia e terra ben aseiatle e 
in telài ffesoono tenaci quanto io qaal- 
sias^ altro modo. Come può vedersi al- 
l'* articolo GivaolrB ri è pure abbondo* 
nato r uso di fondere. cave le bocche da 
fuoco, tranne i grosri mortai perchè le' 
paret» interne riuscivano sovente difetto* 
se ; del resto la maniera di operare nulla 
aveva di Straordinario. 

Oggidì adunque non ri gettano ia ar- 
gilla che gli oggetti cavi, e solo nei casi 
nei quali voglionsi risparmiare le spese 
Mia fabbri caaione di un modellò od an- 
ehe quando i pesai sono di smienrata 
grandezza a segno tale che i tSelai non fos- 
aero maneggiabili, o che il peso dei hoc- 
duoli schiacoiasse le forme e fosse troppo 
difficile mantenerli in poriaione verticale. 
Generalmente però non applicasi questa 
aamiiera di fondere che egli oggetti di 
ferme primitive e senaa modanature o 
altri risalti còme cilindri, paralellopipedi 
e rimili, occorrendo molta destresz» negli 
opei^ai qaAndo vogltansi fiire forme a su*-, 
perfide con varie oarve. 

Gli oggetti indbpensabili pel lavoro 
deUe forme di argille sono primieramen- 
10 una terìra argillosa ben preperata, 
una composlaioné che impedisca alla e»- 
nricia di aderire al nocciuolo ed alP in- 
voglio esterno o mantello, alcuni calibri 
o sa come che servono a foggiare i noc- 
eiuoli e camicie, un intonaco per anne- 
rire internamente le forme e finalmente 
alcuna stufe od altri metri pel disec- 
eamento. 
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La terra argillosa preparori non molta 
cura passandola prìola por nno staooìo 
per separarne le pietre e le aoslanae vn* 
gelali, nasett an dn l a con acqua n aiantni- 
giandola lino' a the ^enga Mò lt n finn 
e ooetente. Par renderla meno «ompalla 
ed impedire, the non ri fenda attorefaè ri 
assoggetta al ealora vi ri nn i ssana peli, 
paglia iriln o ÉiégKo ancora fimo eqnhio. 
Impastari questo miscnglio cot piedi fi* 
no che acquisti una consisteoan poco 
minore di quella pasta onde ri fìi il pano. 

I nocoiaoli si fanno m varie maniere. 
QneUi la- cui foro» è rotonda e che ap- 
partengono a piocoU <^etti si fanno con 
un asse di ferm per lo più di forma co- 
nica e la cui secione perpendioolere al* 
P asse è crodfdrme ( qurili più grandi ri 
fanno sopra fosti di legno composti in 
generale di due dischi di vario diametro 
ed uniti insieme con Istrìscie inchiodate 
eul contorno di quelli, col che acquistano 
la fórma di un «ano tronco, V asse del 
quale è una spranga di ferro cui si at- 
tacca il manubrio che dee oomunioere il 
moto. Qoestà àlberi o qnesti fusti al fo- 
derano con trecce filtte di paglia inumi- 
dita alla stessa guisa die le corde di cn- 
uapa. Gopreri poi il tutto con uno stm- 
to di argilla grosso Si centimetri prepa- 
rato nel modo anridetto il quale si torni- 
sce e ridncesi alle dimenrioni convenien- 
ti col messo di saeome. Quelli che de- 
vono servire per grandi oggetti o per 
altri che non sìeno rotondi ri fanno 
sopra piastre di gfaisn con sacome^ od- a 
meno semplicemente. I nocciuoK molto 
grandi si fanno di muro rivestendo la 
loro superficie esterna soltanto di uno 
strato di argilla, ma non devono mai es- 
ser massicci poiché diverrebbe imbaraa- 
zante il loro trasporto ed il diseecemenlo 
quasi impossibile. Questi noeciooli di 
muro possono essere aperti alle due basf 
come si pratica pei grnndi cilindri , »* 
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pure coperti eoo puiHro o con volte to- 
me quelK delle grtndi oeldaie. I piccoli 
BOGciiioli n rendono più leggeri levando 
r atte di ferro od il fosto di legno dopo 
che r argilla ti è seccata all^ aria sulle 
treceo di paglia onde dianii parlammo. 

I calibri o saeome sono tagliati esatta-» 
manie tnlla dimensione delP oggetto da 
fondersi, avutosi rignardo alla base che 
dee servire tatto insieme al noeciuolo ed 
al mantello. Occorrono due saeome diver- 
se per ogni forma, P una pel noeciuolo 
r altra per la camicia. 

Le bocche sono fatte con tubi di ar- 
gilla che imboccano V uno nell* altro e 
r ultimo dei quali fatto nella forma è 
intimamente legato e^ mantello di quel- 
la. La commettitore si hanno a lutare 
diligentemente. 

Totte le forme di qoesta* specie sot- 
terranei in sabbia battuta affinchè H man- 
tello possa resistere alla pressione che 
vi esercita contro il metallo fuso. D^no- 
po è aver cura di far comunicare la ca- 
vità intema del noeciuolo con Taria ester- 
na al quel fine lasciasi sojrente ona aper- 
tura nella sabbia sotto la forma ; è duopo 
accendere i gas che sfuggono per questa 
apertura* 

Quello che* più ioteressa a notarsi 
nelle forme di argilla si è che il disec- 
camento deve essere assai più perfetto 
che in quelle di sabbia grassa e che gli 
inconvenienti per la imperfesione di esso 
possono essere molto maggiori: se le 
forme in argilla sono umide il metallo 
fuso gorgoglia, spargesi a grandi sprusti 
e getti neir officina, effetti come ben si 
vede molto pericolosi e che sembrano 
dipendere dalla vaporizxasioae delfa- 
cqua e forse ancora dallo svolgimento di 
altri fluidi elastici, non permettendo a 
qfbesli di uscire la compacità delF argilla 
I» quella gnisa che fa la sabbia. Cosi, per. 
esempio, tutte le terre argillose conlen- 
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gono una certa quantità di acido carbo- 
nico combinato con la calce o col ferro 
il quale non può essere scacciato che da 
ona molto elevata temperatura, quale si 
è quella che vi produce il metallo fuso. 
Questo spiega come sieno talvolta avve- 
nuti disordini in forme di argilla che se- 
condo ogni apparensa erano asciutte 
perfettamente. 

Per potere staccare la camicia dal 
noccioolo e dal mantello intonacansi 
quelli con céneri di legno o di torba' 
stemperate nell* acqua. Questa materia' 
non dare essere tanto densa da non po- 
ter passare per uno staccio assai fino 
proprio a ritenere le sotzure più gros- 
solane, ma non dee neppure essere ti'op<* 
pò liquida poiché non lascerebbe suHa 
argilla uno strato di cenere grosso ab- 
bastanaa. Taluni adoperano invece pol- 
vere di carbone stemperata neir acqua. 
Le forme asciugate nella stufe si anne- 
riscono come quelle fatte di sabbia 
asciutta. 

Il tonditore adunque che vuol fare 
ona forma di argilla comincia dalP ese- 
giiìre il noeciuolo della forma che dee 
avere la cavità interna del modello e ma- 
no o con una sacoma. Lo fa quindi sec- 
care al più alto grado chiudendo le fen- 
diture che si formano con una pasta di 
argilla liquida, quindi lo termina e lo 
polisce col tornio se la forma interna 
dell* oggetto è una superficie di rivoln- 
sione, oppure lo driasa con una lama 
di ferro ; lo fa seccare di nuovo, nel 
caso che sia divenuto troppo umido ; lo 
intonaca di ceneri diluite nelP acqua , 
lo fa asciugare di nuovo, poi vi appli- 
ca parecchi strati di argilla forman- 
do cosi on inviluppo cui dà il nome di' 
camicia^ la cui grossezza deve essere 
eguale a quella che dee avere il metallo. 
Riducesi cogli stessi mezzi praticati pel 
noeciuolo la superficie esterna di questa 
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camicia, uiiiate aBdIlo a quella ilelfog- 

gcltu da Tju leriij IratUii ijueMa camicia 

alla itesH maniera del agcciuulo, te li 

inluaaca di ceneri o di carbiinp, quindi 

Il li rÌTeile di un altro inriluppo deLIu 

il mautelio che prende T inprunta del 

priian ed iniiemc col nacduDlo coititui- 

ice r intera farma . per lermioare la 

quale pili non rimane che lerare il man- 

Icllu e leccarlo, poi riporlo al tuo posto 

dopo diiirnUa la camìcia. La ft 

Cfterna del maolelio è indifferente, ma;il liitema, la 

gli itraii interni del pari che qi 
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o sa In rinfuraa con iiprangha < 

LtUegale insieme e poile in rai 

ler modo che le lu poua tagliai 

occorre e itaccare dalla eamicii 

L'uto di quelli rinfurai richiede un 

qualche destreaaa negli opcru. Un-eieai 

[ueiia maniera di £w la fbrn< 

:dcr«i ali* artìcolo Givnu di 

quEilu Supplìmenlo. 

Nel Tare quelle forme d'anpi è oceu- 
rti allreii della baM cbe ■otlienc InVV! 
ile d'ordinatiu è luna i 
icciualu alfinchè il ■ 



eiterni della camicia derooo euer fjiii 
dì argilla molto fina piiicbè allrimente 
uun potrebbero ricevere impruale beo 
nelle ed eialte. Quanto alle aperture 
^e voleiteriì laiciare nell' oggeiiu fu- 
lo, come, per ciempio, le porle delti 
stufe od altro, diiegnanii quelle sul noe 
ciuuiu principale « li laiciino quei luO' 
ghi lenia coprirli di ceneri o di carbu 
ne; rurmanriai allora delle mane di ar 
{j'illa grosse quanto Ìl resto della camicia 
che però li allaccano lul nocciuoro m 
[lOMOno lerarii con la camicia formando 
quindi i nocciuoli di quelle aperture. Do- 
po che il mantello venne Tatto leccare al- 



l'aria od anchi 
lu separa dalla can 
se la forma non hi 
è più stretta da ui 
nel caso contrario 
Ij direiion* della 
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calore 



o fuso noi polla sollevare aprendii 
Jla bate un [lanaggio il cbe dìfficiUne 
e può CTÌlarsi senta quella diapoaiiÌM 
ìc gli oggelti fossero molto valumìn 
:iiuie i grandi cilindri, non potrebb 
lollevare il nianlello, terailo i 



, f..[lo se. 
r di^liulli 



}rlu de 
quest'ultima e calare ni 
pronta • ricevere il nel 
lo. In tal cjtu è d'uopo costruire il m< 
lellu enlru la fossa madcsiou, farv 
leccare per letta mente, coilruire il n 
i-iuulo nella officina (opr« una pìaatn 
ghisa, colarlo e porlo a luogo dopa at 
Io set-calo perfetUmente. È allora diffi 
ìnipediie che non penetri un poco 
melali» liquido sotto alla piniln. na 
grande maua del nocciuulu eh* ai « 
ca anche di peti impedìice che ve 
solle 



Forme dì titttatlo. Adoperanti a 
liii ]>aiii e levarlo a peiii. SlaccasijvaDlaggiuiauente le (orme in aaet 
ndi U camicia rompendola e lascian-jper gettare quegli oggeili le cni aopa 
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compongono di ano o più pesti ed into- 
iiacaoii ioternaòoente di uùo strato ben 
uniforme di carbone, essendo pel resto 
r operazione simile a quella con le altre 
forme. Un nuoTo mesto di gettare in 
forme di metallo che è ben riuscito, quan- 
tunque non siensene fatte grandi applica- 
zioni, consiste nel fare la forma di lamie- 
rino di ferro od anche di acciaio se Pog- 
getto lo merita. Questa forma è molto 
sottile e rinforzata con terra pesta; co- 
lasi in questa forma la ghisa ad un* altis- 
sima temperatura sicché il lamierino si 
fonde e viene saldato intimamente alla 
superficie, dimodoché V estemo é tutto 
di ferro o di acciaio ed ha le qualità di 
quelli, qualunque sia la natura della ghi- 
sa che yì è ali* interno. In mólti casi 
sembra che questa modificazione ben 
regolata possa tornare' molto utile. Un 
tempo colavansi in forme di metallo an- 
che le palle da cannone, ma questo me- 
todo si é abbandonato e perchè V emi- 
sfero superiore rinsciVa', sempre più o 
meno scabro e perche era difficile^ di 
unire le due parti della forma in guisa 
che non formassero una sbavatura al- 
r intorno della palla. Pretendevasi che 
la palle fuse in forme di metallo riuscis- 
sero -più pesanti, ma si riconobbe non 
essere ciò allrimenle vero. 

Esaminato così quanto riguarda la 
materiale costratione delle diverse spe- 
cie di forme vogliamo ora parlare di al- 
cune avvertenze che tutte ugualmente le 
riiguardano, Intorno alla parte teorica, 
per cosi dire, di questa costruzione me- 
desiora, al collocamento di esse ed al 
mMc» di cohrvi ti metallo. 
' JWb bceiem « maUra%%a, In qualun- 
jlin è cMi qualsiasi materia ab- 
'!■ forma d^uopo è sempre 
'V'jpiA aperture per le quali 
>d|ftrre il metallo liquido 
'frtore appunto che di- 
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censi bocche^ chiamandosi materoz^a 
quella parte di metallo contenuta in 
queste bocche e che rimane attaccata 
air oggetto fuso. Abbiamo più volte ac- 
cennato come materialmente eseguiscan- 
si queste bocche, ma pòco o nulla dicem- 
mo del collocamento di esse e delle loro 
dimensioni, le quali però sono di tanta 
importanza che da esse spesso dipende 
la buona riuscita del lavoro. Primiera- 
mente d* uopo è avvertire alla posiziona 
di questa bocca, la quale dipende da 
quella in cui si vuol colare Soggetto, fa- 
cendo sempre in modo che il metallo 
che giugne per la bocca urtando contro 
qualche parte debole a sagliente della 
forma non vi prpduca dei guasti. Sicco- 
me ciò avviene bene spesso ad onta di 
ogni avvertenza, così cercasi di evitarlo 
rompendo la velocità della corrente col 
frapporvi riavoli o pale coperte di argil- 
la per dividere ti liquido e rallentarne il 
corso. Per evitare questo pericolo', spe- 
cialmente pegli oggetti molto alti e che 
voglionsi fondere in piedi, spesso si fa 
discendere la bocca fino al livello dal 
fondo della forma ponendola poi in co- 
municazione con quello mediante un ca- 
nale orizzontale, la qual maniera dicesi 
Jondere a sifone. In questa guisa il me- 
tallo non riempie* la forma che a misura 
che va innalzandosi nel ramo verticale 
della bocca. Si hanno in questa maniera 
parecchi altri vantaggi, quali son quelli 
di lasciare alParia un più ampio e li- 
bero sfogo e di radunare più facil- 
mente tutte le sozzure, i gas od altri 
corpi leggeri del metallo alla parte su- 
periore di /]neIlo , ove lasciandosi un 
piccolo risalto da levarsi poscia, l'og- 
getto fuso resta più netto. Un helP esèm- 
pio della importanza della collocazione 
della bocca Io abbiamo nei cilindri pei 
laminatoi, il getto dei quali presenta non 
poche diflìcoltù, essendo di somma impor- 
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tanza che riescano agaalmente taoi io 
ogni loro parte. I grani di sabbia stac- 
cati daHa forma o i frammenti dì scorie 
che può seco trarre il metallo vi possono 
produrre alterazioni assai gravi le quali 
si evitano appunto con una disposizione 
particolare della bocca adottata da poco 
tempo e che sembra non applicarsi util 
mente che a questa sorta di oggetti. I 
laminatoi gettansi sempre a sifone; ma 
quando le bocche conducono il metallo 
neir asse della forma .i grani di sabbia o 
le scorte depongonsi necessariameott in 
gran parte tolla superficie esterna pel- 
l'ascendere del metallo : dando invece al- 
la bocca ana direzione tangente alla su- 
perficie dei cilindri, il metallo air entrare 
nella forma vi produce un movimento 
rotatorio che la netta e trascina neoes- 

• 

seriamente alla superficie tutte le ma- 
terie più leggere le quali vengono co- 
sì portate alla parte superiore della 
materozza; In tal guisa si è tolta una 
delle più gravi cagioni del guasto di 
quegli oggetti e se il metallo è di buona 
qualità ed ha il grado di calore necessa- 
rio per non produrre puliche si ot- 
tengono cilindri eccellentemente eseguiti. 
Pegli oggetti non molto grandi relativa- 
mente alla loro massa può disporsi la 
bocca orizzontalmente. .Affinchè poi il 
metallo giunga prontamente ed abbon- 
dantemente nella forma ed in ogni parte 
di essa d%iqpo è che trovi una strada ab- 
bastanza ampia e quindi è molto impor- 
tante di regolare convenientemente la di- 
rezione della bocca per questo oggetto, 
e farvi parecchi canali che partendo da 
essa vadano in vari punti della formn 
ed in quelli specialmente nei quali il me- 
tallo arriverebbe più tardi, acciò possa 
f;iugnere in isfato di perfetta liquidità. 
Sotto questo aspetto esigono principal- 
incnle particolari cautele le bocche pegU 
oggetti di multa estensione e di (>oca 
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grossezza. Siccome io tal caso la sotti- 
gliezza degli oggetti cqstrigoe a sce- 
mare quanto è possibile la dimeofiolne 
delle bocche e occorre d^ altre parte un 
pronto passaggio al metallo^ coti per sod- 
disfare a queste opposte due condizioni 
d^ uopo è scavare n^Ua forma un. canale 
paralello air orlo delP oggetto da fonder- 
si, di sufficiente profondità perchè il me- 
tallo non vi sì solidifichi troppo presto, 
ed aprire molte piccole comanicaùom 
fra questo canale e V orlo delP oggetto, 
facendo anche due o più di queiti canali 
se aoo non basta e versando contem- 
poraneamente in tutti il metallo. La 
parte inferiore della bocca che comunica 
con la forma dee in generale farsi molto 
larga per lasciar libero passaggio al me- 
tallo, ma abbastanza sottile per lasciarsi 
staccare facilmente senza danneggiare 
1^ oggetto fuso. 

Qualunque siasi poi la posizione della 
bocca' d'uopo è sempre che la parte su- 
periore di essa sia più alta di ogni parte 
più elevata della forma, affinchè non ri- 
manga in quella alcun vuoto ed il me- 
tallo comprìmendosi pel proprio suo pe- 
so sia forzato ad entrare nelle più picco- 
le cavità ed acquistare grande densità. 
Interessa inoltre che la bQcca abbia una 
certa grossezza anche per altre ragioni 
oltre a quelle addietro accennate. Abbia- 
mo veduto al principio di questo articolo 
( pag. 203 ) che quasi tutti i metalli pro- 
vano un ristrignimento nel rappigliarsi 
e molti non ammettono neppure la di- 
latazione per la ghisa mentre pretendono 
aver osservato che qualunque siane la 
causa, scema essa purè di volume nel- 
Tatto di rassodarsi. Perchè adunque non 
si formino vuoti nel getto conviene che 
la bocca possa dare abbastanza materia 
ed abbia dimensioni sufficienti perchè la 
materozza si rappigli piuttosto dopo che 
prima del metallo che è nella forma. Per 
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tale motivo si fanno le bocche iiiauce 
alla parte luperiore acciò il metallo vi si 
maotieDga più a lungo allo stalo, liquido. 
Gli oggetti cbe devono essere molto com- 
patti come i cannoni, i cilindri di compres- 
sione e simili hanno nna bocca ed una 
materoiaa assai grosse, poiché queste ser- 
vono ivi non solo ad esercitare ima gran- 
de pressione sulla materia liquida, ma al- 
tresì a ricevere le soaaure che sopranno- 
tano. Le maleroxae levansì dopo tratto 
il metallo dalle forme, tagliandole eoo 
iscalpelli, con seghe e talora anche cui 
tornio, secondo la qualità del metallo e 
la loro forma e grossezxa. 

Itegli sfiatatoi. Se abbiamo veduto 
essere di grande influenaa nelP esito dei 
getti la foi^a, la dimensione e la collo- 
cazione della bocca, di non minore inte- 
resse per lo stesso oggetto si è le buona 
costrusione e disposiaione degli sfiatatoi, 
vale a dire di quelle aperture che servo- 
no a lasciar uscire P aria contenuta nella 
cavità delle forme ed i gas o vapori che 
possono svolgersi in quelle al giugnervi 
del lique£itto metallo. Ben si compren- 
de di fatto che, a motiv<t della impene- 
trabilità dei corpi^ in quei vani ove tro- 
vassersi chiosi P aria, i gas od i vapori, 
la materia fusa non potrebbe penetrare, 
e ne risolterebbe una grave imperfeaio- 
zìone nel getto ; che anzi di pia svolgen- 
dosi talora i gas ei vapori in molta co- 
pia e trovandosi rinchiusi e compressi, 
possono farsi strada attraverso il metallo 
«lanciando questo a grandi distanze con 
molto pericolo dei circostanti. Questo 
rischio diviene ancora maggiore nel caso 
in cut si svolgano gas combustibili, come 
avviene pel ferro, i quali accendendosi 
producono detonazioni seguite da fune- 
stissimi risultamenli. Scrupolose cautele 
in questo proposito occorrono principnl- 
mente per le forme d^ argilla, quelle in 
sabbia essendo meno soggette a questi pe- 
Stippl. Di\. Tecn. T. IX, 
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ricoli, Al lesa la porosità loro che non per- 
meile ai fluidi elastici di comprimervisi 
con molta forza. Non si possono certamen- 
te dar regole generali sopra il luogo preci- 
so ove abbiansi a collocare gli sfia^toi ba- 
stando il dire che si dovranno praticare in 
quelle cavità tutte ove non siavi altra a- 
pertura che quella per la quale giogne il 
metallo, e che le loro dimensioni esser 
devono tali da permettere un pronto e 
libero passaggio ai vapori od ai gas, pro- 
porzionate quindi alla grandezza delle 
capacità cui devono servire di stogo ed 
al volume più o meno grande dei fluidi 
elastici che si svolgono, secondo la qualità 
del metallo e delle materie onde è fatta la 
forma. Abbiamo detto altre volte nel cor- 
so di questo articolò che giova accendere 
con paglia od altrimente i gas che escono 
da questi sfiatatoi, nel che fare se non è 
uscita dalle forme tutta V aria ha luogo 
una piccola detonazione. Negli oggetti che 
fondonsi in sabbia comune e che hanno 
grande volume, e specialmente se lieno 
molto alti, conviene rendere la forma più 
compatta nelle parti inferiori ed a tal 
uopo usasi un espediente il quale sarlb 
sempre utile, ma riesce indispensabile 
uegli oggetti molto alti e consiste appunto 
nel praticare alla parte inferiore della 
forma parecchi sfiatatoi nella grossezza 
della sabbia, introducendovi fino alla su- 
perficie del modello, il quale si leva sol- 
tanto dopo questa operazione, un filo di 
lerro bep appuntito del diametro di cir- 
ca 4 millimetri: queste aperture che 
d«vonsi moltiplicare notabilmente sono 
troppo piccole per lasciar isfuggìre il 
metallo, ma eccellenti per assodare la sab- 
bia che viene in tal guisa a compi Imersi 
sopra sa stessa, e per servire come sfia- 
tatoi pei quali sfuggono i gas. Applicssi 
questo artifizio anche ai grossi nucciuoli 
di sabbia facendo in tal caso una cavità 
nella loro superficie superiore e meden- 

39 
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dula in oomuiàicatioue coU^ettarou della 
farina mediante noo sfiatatoio principale ; 
dirigonti tutte le aperture auiidette io 
mudo che penetrioo in quella cavità. 

Qttfndo gli sfiatatoi non vennero ben 
conservati e ben distriboiti, e quando 
le bocche non vennero alimentate è do- 
vere r oggetto fuso può avere una assai 
bella apparenia e non estere tuttavia 
servibile, e presentare grandi pericoli 
massime nella meecanioa. Gosi^ per e- 
sempio, nelle officine di Chéhéry nelle 
Ardenne, racconta Vittore Boia, stavasi 
quasi per porre in opera un volante del 
peso di 9,000 chilogrammi e che aveva a 
fare 80 giri al minuto; allorché osser- 
vatosi nel messo un foro quasi imper- 
cettibile si provò ad introdurvi deir ac- 
qua e ve ne entrò un meato litro : non 
vi ha dubbio che quel volante il quale 
sembrava ottimamente riuscito ed ispi- 
rava piena sicureata si sarebbe rotto 
se lo si aveste adoperato 000 quel di- 
fetto. 

CoUoea%ione delie forme. Siccome, 
tranne le forme aperte, tutte le altre so- 
no chiuse da ogni parte, così nun è ne- 
cessario disporle orìaiontalmente, ma 
giova ansi porle più o meno inclinate 
secondo le circostanse a meno che ab- 
biano un nocciuolo il quale possa spo- 
starsi o guastarsi per questa posinone 
inclinata. Cosi, per etempio, se gK og- 
getti da fondersi presentano molta lon- 
ghetaa o larghetta e numerose dirama- 
tìoni senta forte irrossetxa, e se per 
qualsiasi aaotivo vi si coli il metallo per 
una sola bocca, disponendo le forme o- 
riatontalmente potrebbe accadere che il 
metalU fuso dopo aver riempito una 
parie del vuoto colasse io un* altra dire- 
tione raffreddandosi frattanto nelle parti 
nempite perfeltaaiente ; quando la for- 
ma presenta un pÌBoo inclinato il metal- 
lo è spinto dal suo peso né può «ver 
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luogo simile inconveniente. Inoltre di- 
pende in gran parte dalla pO»ttione della 
forma la densità che vi acquista il me- 
tallo e vi tono alcuni oggetti che fa duo- 
po gettarli in potitlone verticale per qu6^ 
sto solo motivo. 

Parlando delle forme di terra o dì 
argilla abbiamo indicato come si àftv^* 
no quelle disporre sotterra per rinfor- 
tarle; talvolta mettohii in terra anche 
quelle disposte entro telai, ma per altre 
cagioni. E duopo invero che' le forme 
sieoo basse perchè il meléllo fiHnImenle 
vi oofi o vi ti posta versare^; d*attra par- 
te dicemmo esservi alenili oggetti che si 
devono colare fn positione verticale, e 
tra questi ve ne ha taluni che giungono 
fino a 6 o 7 metri di lunghetta. Se si 
volesse innaltare di tanto il fondo del 
fornello al disopra del naturale livellò 
del suolo converrebbe che le fbndamen- 
ta fossero altissime il che riuscirebbe 'di 
grande incomodo pel lavoro ; amasi me- 
^io quindi innaltare il fondo del fornel- 
lo di soli 45 a 5o centimetri e seppellire 
in terra le forme. Per agevolare qiie»ta 
operatione nel costruire T officina, sca- 
vasi dinanti al fornello una fossa d<*sli- 
nata a questo uopo e riempita poscin di 
sabbia. In quefle fonderie ove sovente 
fabbricatisi grandi oggetti non si riéiii- 
piono neppure di sabbia le cavità lasciate 
dalle forme nella fossa la quale si fodera 
in allora di muro, e si copre con pinstre 
«li ghisa che possonsi alP uopo caricare 
di sabbia. Le forme poste in questa fos- 
sa cingonsi di sabbia calcala. Possonsi 
avere una o più fosse secondo il bisogno, 
ma quando ve ne ha una sola le sue 
dimensioni devono necessariamente es- 
sere calcolate sul volume degli oggetti 
più grandi, per lo che quando se ne 
getta di piccoli rimane un grande spazio 
che si dee riempire di sabbia. Per evita- 
re gli impicci e le spese che questa opc- 
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raxi(in« cf gtons ti divide la (btsa in vari 
comparti mediante piastre di ightsa lega- 
te insieme. 

. Soyè il qufle, emna vedremo airarti- 
colo voaoiToan ù$ tratto con grande in- 
gegno e cogni;upni migliorò V arte aaa, 
notò in queste foiaa parecchi difatti e 
quello in fra g|i altri che te sono trpppo 
profofida conviene in parte colmarle con 
sabbia che affwrbfBodo Tvfiidilà naturale 
de) su^lo dilficulla grandemente V ascio- 
gamento dei modelli e che te sono in* 
vece poco profonde conviene scavarle 
ad an bisogno ^>n danno delle fonda- 
menta loro e di quelle dei fornelli* Im- 
maginò egli quindi fare la fossa a bel 
principio della aMtaima profondità che 
posta occorrerò mettendovi una grande 
grata di ghita sostenuta da pilailri di 
muro a secco e che può così aitarsi od 
abbassarsi a norma del bisogno. Oltre 
agli altri vantaggi aveva in lai guisa an- 
che quello che ponendo sotto la graia 
nna ttnfii e cingendo di lamierino le for- 
me poste sopta di grata poteva asciugarle 
senaa rimuoverle» il che qoanto Heaca van«« 
taggipso quando i getti aieno di una certa 
grande saa e inutile il dire; In tal guisa la 
forma di una statua alta 4 o 5 metri po- 
tè asciugarsi in 1 4 gi<>rni, quin<li assai 
più presto deli^ ordinario. 

Abbiamo veduto più addietro quanto 
importi che le forme possano maneg- 
giarsi agevolmente e senta scosse, quindi, 
in ogni grande fondecia si hanno mac- 
chine apposite per porre a luogo le for- 
me vuote e p^r sollevare quelle die so- 
no piene di metallo. Queste macchine 
snno semplici oao. ( Y. questa parola ) 
di ferro o di legno, che possono descri- 
vere un intero circolo ed i cui perni gi- 
rano sopra broncine. Si dispongono in 
guisa che parecchie di esse possano agire 
in un solo punto, lo che diviene spesso 
indispensabile^ come qnando v^igliansf 
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calare alcune forme nelle fosse e solle va- 
re grandi getti il peso dei quali oltrepassa 
talvolta i 5 a 6,oqo chilogrammi. Per a- 
gevolare il trasporto delle forme e mas-» 
sima di quelle che si hanno a porre nella 
stuia perchè ti disecchino, si hanno pic- 
coli carretti di ferro a 4 ruote che tal« 
volta eamipioano sopra rotaie pure di 
forco : vi 'ti caricano le forme mediante* 
le gru • pi^rtanat o nella stufa dove m- 
laso^no tenta scaricarle fino che sonn 
secche o dove altro abbisogna. 

Del modo di colare il metallo. In 
due diverse aaaniere si possono riempire 
le forme: vi si può condurre il aaetallo* 
mediante piccoli solchi o canali^ o vera^ 
mente porta rvelo con cucchiaie o paioo^ 
li. Nel primo caso o si scava un canal» 
nella sabbia che forma il suolo delP offi- 
cina , o adoperansi condotti di ghisa 
guarniti di un grosso strato di argilla 
ben seccalo nelle stufe. Le forme che 
ricevono il metallo da questi canali han- 
no ad essere collocate molto al disotto del 
livello che passa pel foro dal fornello, 
acciò lo scorrimento sìa rapido ; doopo. 
è quindi o che il fornello è* innalti mol- 
to al «li sopra del suolo o ohe le forme 
sleno alquanto sotto al diritto di quef« 
lo, non essendo cosa indifierente la ve<^ 
Incita con coi il metallo giugne nelle foi^ 
me, giacché se è troppo lenta esso rappi^ 
gitasi prima di avere interamenta riem- 
piuto la ftirma stessa, se è troppo rapidi» 
guasta la forma per V impeto con cui vi 
arriva e per V eccessiva pressione che vf 
produce al principio^ 19el colare il me-t 
tallo è cosa estendalo che non si cesti 
prima che la forma ne sia interamente 
riempiuta giacché altrimenti ne risulte- 
rebbero interrnaioni nelU continuità del 
metallo se questo non fosse rnldo abba- 
^tanta. AIP uscire dal fornello prima di 
lasciarlo pastsre nei canali che vanno 
alle forane lo si rieeite in uà bacino tea-* 
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Tato nella tabbia nel qaaU li può radu- 
nare quello proveniente da uno o più 
furnelli. Uno dei lati di questo bacino è 
formalo di una piastra con un foro che 
si apre o chiude mediante una pala di 
ferro guernita di uno strato d^argilla. Si 
può allora facilmente regolare la Telocità 
con cui scorre il metallo nei canali. In 
questo bacino separansi tutte le sostanze 
straniere che soprannotano. Parlando 
delle forme «perle abbiamo indicato quali 
particolari avvertenze per quelle abbi- 
^ fognino. 

La seconda maniera di colare con 
cucchiate non si adopera per lu più che 
quando gli oggelli non sono di moho 
peso. Per versare il metallo non inter- 
rottamenle fa duopo che i vasi che lo 
contengono sieno di capacità eguale o 
maggiore di quella delle forme, ma non 
mollo però , poiché nel caso opposto 
è duopo spargere V eccesso di metallo 
sulhi sabbia affinchè non si rappigli nel 
vaso: occorre quindi una certa pratica 
per valulere approssimativamente la 
quantità di metallo fuso necessaria per 
ciascun oggetto, al che ben presto giun- 
gono quelli che gettano sovente. Quel 
metallo che resta attaccato alle pareti 
delle cucchiaie si stacca e se lo fonde 
di nuovo dopo avervi levalo la sabbia. 
Le forme de\'ono collocarsi basse anche 
in tal caso in guisa che gli operai pos- 
sano comodamente versarvi il metallo. 
Talvolta adoperaosi grandi caldaie di 
ghisa che si riempiono o facendovi cola* 
re il metallo direttamente dal fornello o 
atlignendolo con cucchiaie, e che por- 
tansi poscia vicino alle forme a brac- 
cia o eoo una macchina. Le cucchiaie 
4ono fatte di ferro battuto. Le caldaie 
hanno per lo più un becco affinchè sia 
più facile versarne il metallo fuso: tulli 
Uìlù questi vasi copronsi inlernanienle 
di UDO strato di argilla ben diseceatu. 
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Pei piccoli getti versasi il metallo nelle 
forme col crogiuolo medesimo levandolo 
dal fuoco e portandolo alla forma, me- 
diante grandi pinzette adattate alP uopo 
con manichi molto lunghi. La velocità 
dello scorrimento del metallo si regola 
inclinando più o meno le cocchiaìe, le 
caldaie od i crogiuoli. Le soitore che 
soprannotano si arrestano con an pezzo 
di legno, affinchè non entrino nette forme. 
Ciò è quanto in generale può dirsi 
circa alParte del fonditore, la qnala real- 
mente molte arti costituisce, diverse sia 
per la natura dei metalli che adoperano, 
sia per quella degli oggetti che produco- 
no, delle più importanti fra le quali 
negli articoli che seguono ci occuperemo 

(e. I. B. XABSTKV — TITTOBB BOIS R. 

6AULTBIEB DB CLSDBRT — CABLO KAB^AB- 
SCR *— - F. I. CULMABR CABLO BABBAGB 

— I. b. laubat — soTè — G.** M. ). 

FoBDiTOBB in acciaio. Da lungo tem- 
po preparasi irèHe Indie V acciaio fuso 
ed i metodi che vi si praticano sono at- 
tualmente conosciuti e vennero con mol- 
ta esattezza descritti. Quello proveniente 
da Bombay col nome di ÌVo0i% è oltre- 
modo duro e tenace e possedè al mag- 
gior grado le proprietà delP acciaio; fa- 
sterna sua apparenza mostra evidente- 
mente essere il prodotto di una fusione. 
Sembra che i primi saggi per fondere 
r acciaio di cementazione ad oggetto dr 
ottenerne un acciaio più omogeneo e di 
composizione più intima , siensi fatti 
neir Inghilterra nel i^So. La fiibbricar 
più antica di acciaio fuso ed i cui prodot- 
ti vengono in maggior pregio tenuti si è 
quella di Ikinzman a Sheffieltl. 

Quantonque V acciaio di cementazio- 
ne esser possa tenace, duro, elastica, ed 
nuche per questo riguardo superare tal- 
volta r acciaio fuso, non pertanto hn- 
sempre il difetto, che quando ripetuta- 
mente riscaldasi p^de il suo carbooia e- 
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fàcilmente cuiigiasi in ferru duttile. La 
combinazione ilei carbonio col ferro non 
può divenire molto intima cbe mediante 
una liquefazione del metallo. Non si può 
chiaramente spiegare la cagione di que- 
sto fatto, il quale per ;tIlro palesasi an- 
che in altre combinazioni la inliiuilà 
delle quali si accresce (ino ad un certo 
punto col grado di temperatura adope- 
rato. Fondendo adunque P acciaio di 
cementasione mirasi al doppio scopo di 
rendere il metallo più omogeneo e la com- 
binazione più inlima. Quando invere si 
liquefa P acciaio di fusione non si può 
avere altra mira che di renderlo più o 
ciogeneo e per conseguenza fa duopo 
che il metallo acquisti una perfetta liqui- 
dezza e rimangasi qualche tempo in que- 
sto stato. La liquefazione poi di acciai 
duri e teneri mesciuti in varie propor- 
zioni è una maniera sicura di ottenere 
prodotti di varie durezze secondo Puso 
cui si destinano, che sembra preferibile 
alP affinamento e che sarebbe general- 
mente adottata se non esigesse P uso di 
tin^ altissima temperatura che cagiona 
una grande spesa di combustibili e di 
crogiuoli. Agli articoli accuio del Dizio- 
nario e di questo Suppliuiento abbiamo 
fatto alcun cenno di quanto si riferisce 
alla fabbricazione delP acciaio fuso e qui 
procureremo di compiere quanto riguar- 
da questo soggetto, tanto importante per 
P Italia, ove questo ramo di industria 
non ha pur anco ricevuto quelPestensio- 
ne di cui sarebbe suscettibile. 

La teoria di Monge, BerthoUet e Yan- 
dermonde, sulla natura del ferro consi- 
deralo ne*suoi tre itali metallici, destò iu 
Clouet P idea di provare vari modi per 
fabbricare Pacciaio fuso, della cui prepa- 
razione gli Inglesi facevano un arcano. 
Cominciò egli i suoi esperimenti insieme 
ron Chalat e li continuò poscia da sé 
Oitcnne acciaio fuso : 
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i.^ Con ao a So parti di ferro dutti- 
le ed una di carbone liquefatti con ve- 
tro o senza in un crogiuolo di Hesse \ 

a.^ Gol protossido di ferro ridotto 
mediante una dose di carbone uguale ad 
una volta e mezza o due volte il volume 
del primo; 

5.^ Con una parte di protossido e 4 
di ghisa grìgia mesciute allo stato di 
fusione ; 

4*^ Con 3 parti di ferro puro lique- 
fatte con una di carbonato di calce ed 
una di argilla calcinata (frantumi di cro- 
giuoli ). 

Alcuni chimici che ripeterono questi 
esperimenti trovarono gli stessi effetti. 
Aumentando la dose del carbonio nei 
due primi saggi e quella della ghisa gri- 
gia nel terzo producesi ferro crudo in 
luogo di acciaio. Se nel terzo saggio si 
aumenta la dose del protossido ottiensi 
del ferro duttile. I risultamenti delle tre 
prime esperienze sono conformi alla teo- 
ria ; nella terza si potrebbe adoperare la 
ghisa bianca invece della grigia \ ma il 
risultamcnto della quarta è cosi eviden- 
temente in opposizione coi principi della 
chimica da non esservi dubbio che Clo- 
uet non sia stato condotto in errore sia 
operando in vasi che non fossero chiusi 
perfettamente, sia confondendo un ferro 
duro e crudo col vero acciaio. Alcuni 
metallurgici pretendono che il miglior 
modo di ottenere delP acciaio fuso sia 
quello mediante un miscuglio di ghisa 
grigia e bianca fuse insieme nella pro- 
porzione conveniente . Questa asser- 
zione però è tanto contraria alle idee 
comunemente adottale che non fa biso* 
gno alcuna prova per rifiatarle. E pure 
una maniera difettosa di preparare P ac- 
ciaio quella di mescere la ghisa grigia 
ed il ferro duttile fusi, benché non vi sia 
dubbio che la intera massa non 'possa 
cangiarsi in una- spene di acciaio; ma 
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questo riiiicìr^bbe di assai cattira qua- 
lità, a m«*n(i che il ferro crudo non fosse 
di perfetta pureiza. 

Mushet spinse ancora più oltre i saggi 
che non abbia fatto Cloaet e propose di 
preparare T acciaio fuso con ferro duttile 
e con ricco minerale fusi insieme a con- 
tatto con carbone o grafite. Egli stabili- 
sce che la massima proporzione del car- 
bonio col ferro sia di t/j^o mentre inve- 
ce Clouet pretende aver ottennio deirac- 
ciaio anche con i /ao. 

Questi saggi di Clouet e di Mushet 
servono per altro piuttosto a dimostrare 
la teoria che a dare alili applicazioni. In 
vero a qoal fine fondere nn corpo tanto 
refrattario quanto si è il ferro puro 
quando si può giugnere allo stesso scopo 
liquefacendo V acciaio naturale o di ce- 
mentazione? Perchè ricorrere ad un me- 
todo così incerto quando è tanto facile 
procurarsi dell* acciaio fuso con del- 
r acciaio qualunque ? Diciamo che Tesito 
di questa operazione è incerto, imper- 
ciocché non si può mai conoscere preven- 
tivamente la quantità di carbonio che 
entrerà in combinazione col ferro duttile, 
quand^ anche i vasi sieno chiusi e lutali 
colla maggior diligenza, attesoché per 
fondere il ferro duttile occorre nn grado 
di calore sì forte che dilata i crogiuoli e 
ne stacca i coperchi. Oltre di ciò 1' esito 
è anche incerto perchè nelle operazioni 
in grande non si può mai produrre con 
sicurezza Palta temperatura che occorre 
per ottenere un grado di fusione per- 
fetto. La riduzione dei minerali ricchi 
con una piccola dose di polvere di car- 
bone presenta le stesse incertezze e dà 
inoltre un prodotto impuro a motivo 
della presenza dei metalli terrosi, una 
parte dei quali entra in combinazione 
coir acciaio ed il rimanente forma un 
bagno di scorie che opponesi alla ridn- 
zrnne, coMcchè non si può mai sapere da 
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ultimo quale sarà la quantità di carba- 
nio che agirà sul ferro. Ne segue che la 
natura del prodotto ottenuto sarà piut- 
tosto un «fletto del caso di quello che 
un risullaroento del calcolo. 

A rigore potrebbesi preparare T ac- 
ciaio fuso liquefacendo il ferro duttile 
con ghisa bianca della più pura, ed in 
jlal caso sarebbe da preferirsi qacUft che 
contiene del manganese perchè sarebbe 
la più fusibile. Quanto alle proporzioni 
del ferro e della ghba, dipenderebbero, 
desse dalla natura di questa ultima e 
dalle proprietà che si volessero dare al- 
r acetato ; se si diminuisse la quantità di 
ferro duttile diverrebbe più duro e più 
crudo, se la si aumentasse avverrebbe al- 
r opposto, quindi converrebbe ricorrere 
air esperienza per istabilire le propor- 
zioni. Questo metodo però non potreb-; 
he adottarsi se non si potesse disporre 
di una ghisa tanto pura quanto non si 
potrebbe ottenerla dai minerali, sicché 
converrebbe comporta col ferro duttile e 
col carbopio, o veramente affinare In 
ghisa provegnente dagli alti fornelli me- 
diante il ma^eaggio ( Y. riRRO ). Questcì 
espediente adunque non darebb^ ve- 
run vantaggio dal lato delF interesse. 
Inoltre converrebbe usare un grado di 
calore estremamente elevato e le pro- 
prietà dei risultamenti sarebbero sempre 
incerte, quindi è che giova meglio ado- 
perare come materia prima F acciaio di 
cementazione anche per riguardo al- 
r economia. 

L'oso deir acciaio fuso è divenuto a»- 
sai generale nelPInghilterra e jiembra 
estendersi sempre più. Se Io fabbrica 
particolarmente nelP Alemagna , nella 
Francia e nella Svezia, ma è probabile 
che in breve la preparazione di questa 
specie d^ acciaio si limiterà soltanto 
ad alcuni paesi dotati dalla natura 
dei migliori ferri spatici. Le miniera 
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della Yiil-Troinpia sonu di questo du- 
mero. 

Abbiamo veduto oelP articolo acciaio 
di questo Suppliioeuto i metodi sugj^eriti 
da Breaot per preparare P acciaio cod 
ferro e nero fumo, o con ferro metalli- 
co e ferro oMidato, non che quello di 
fierthier con V uso delle scorie, ma tutti 
questi metodi sembrano cedere quanto 
all' interesse economico ali* oso delP ac- 
ciaio di cementazione. 

Da quanto dicemmo adunque risulta, 
che giova meglio preparare V acciaili fu- 
*o con un composto di ferro e di carbo- 
ne di quello che cogli elementi di questa 
composiaione, avendosi il doppio van- 
taggio di poter operare ad un grado dì 
calore molto più baiso e di non ingan- 
uarsi tanto facilmente sulla natura e le 
proprietà dei prodotti : V acciaio che si 
fa fondere nulla perde del suo carbonio, 
ma soltanto il composto diviene più omo- 
geneo e la unione delle^rti di esso più 
intima; mentre ibvece liquefacendo il fer- 
ro duttile posto a contatto col carbone 
non si può in alcun modo regolare la 
quantità di esso che combinati col me- 
tallo. Ne segue che la materia più atta 
Mila fabbricaaione detr acciaio fuso è 
P acciaio medesimo. La natura del pro- 
dotto dipeuderà da quella delP acciaio 
greggio che si farà liquefare, il quale con 
la fusione diverrà più omogeneo, più 
denso e più tenace. Così se vuoisi otte- 
uere un acciaio talmente duro da non 
poter essere saldabile, converrà adoperare 
un acciaio greggio che si avvicini pintto- 
ftlo tilla ghiia che al ferro duttile. L^ og- 
getto essenziale dal quale Pesilo della ope- 
razione dipende consiste adunque nelP»s 
sorlimento e nella scelta dei materiali. Gli 
operai incaricati di questo lavoro devo- 
no possedere una perfetta cognizione de- 
gli acciai, aflfinchè mescendo quelli che 
»ono duri con quelli che souo teneri 
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nelle debite proporzioui i prodotti dell.i 
fusione possano in ogni caso particolare 
avere le qualità ricercate. La esperienza 
ed una lunga abitudine sono le sole guide 
cui fi possa affidarsi non potendoli dare 
alcnna regola generale intorno a questo 
assortimento, attese le infinite variazio- 
ni che vi hanno nelle qualità degli acciai 
greggi e ài quelli fusi che vogliousi 
ottenere. 

Siccome il ferro crudo non è saldabi- 
le, e la ghisa bianca non differisce essen- 
zialmente dalP acciaio temperato se non 
perciò ohe contiene una maggior dose di 
carbonio, ne segue che la saldabililà del 
ferro dee scemare in proporzione inver- 
sa della quantità di carbonio che esso 
contiene. L* acciaio si salda a minor gra- 
do di fusione del ferro ; ma doop4> è 
guarentirlo diligentemente dal contatti» 
delP aria atmosferica : e per questo fa 
duopo intonacare i luoghi ove dee farsi 
la unione con un* argilla fusibile stempe- 
rata nelP acqua per formare un leggero 
strato di scorie. Questa precauzione è 
vieppiù necessaria quando saldasi P ac- 
ciaio col ferro, poiché esigendo quest* ul- 
timo una calda più forte si è costretti 
di esporre P acciaio al fuoco più u lungo 
di quello che esigerebbe la natura sua. 
AlParticolo Acazio di questo Supplimen- 
to ( T. I pag. 2y ) diemmo alcune av- 
vertenze per agevolare la saldatura del- 
P acciaio fuso. 

L* acciaio fuso è tanto più difficile a 
saldarsi col ferro quanto più carbonio 
contiene, o quanto più duro e crudo di- 
viene, purché tuttavia la durezza e la 
crudezza non prowengano dalla esistenza 
di straniere sostanze. Arriva finalmente 
un punto a cui il metallo cessa di poter- 
si saldare. E probabile che la quantità 
di carbonio che stabilisce questo limite 
fra P acciaio e la ghisa sia costante, ma 
non se la conosce ancora con sufficieule 
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esatte £za. L' acciaio fuso che prepara* 
Tasi un tempo nelP Inghilterra non si 
poteva saldare, ma dislingnevast dal ferro 
crudo per la sua malleabilità, ed era 
quindi un prodotto intermedio fra il fer- 
ro e la ghisa. Somigliava alP uno per- 
chè malleabile, alP altra perchè non po- 
teva saldarsi e non abbisognava di uno 
straordinario calore per essere lique- 
fatto in maniera da riempire una forma 
qualunque. Sembra che mediante un 
leggero aumento di carbonio sarebbesi 
mutato in ferro crudo, e che se si aves- 
se potuto con un mezzo qualunque sot- 
trarre a queir acciaio una piccola dose 
di carbonio o distribuirvelo diversamen- 
te se ne sarebbe fitto un acciaio salda- 
bile. Anche il Wootz da principio quando 
portossi in Europa non sapevasi né la- 
vorarlo né saldarlo come si fece da poi. 

L^ acciaio fuso non sucetlibile di sal- 
darsi serve tuttavia per molti oggetti il 
cui merito essenziale consiste nella poli- 
tura e nella durezza. Esige molte cure 
per essere lavorato perchè ad un forte 
calore cade in pezzi, né si può lavorarlo 
se la cnlda è troppo debole. 

A primo aspetto può sembrare straor- 
dinario che r acciaio di cementazione 
sia più facile a saldarsi che V acciaio 
fuso proveniente da esso, mentre invece 
siccome durante la fusione può dimi- 
nuirsi alcun poco la quantità del carbo- 
nio, cosi parrebbe che il secondo do- 
vesse essere piò saldabile del primo. 
Conviene attribuire questo fatto alf in- 
tima combinazione che ha luogo del 
carbonio col ferro nelP acciaio fuso, ed 
alla poca omogeneità dell* acciaio di ce- 
mentazione che componesi di parli du- 
re e molli, le ultime delle quali agevola- 
no la saldatura. Questo medesimo fatto 
collegasi inoltre con un* altra proprietà 
deir acciaio fuso ed è quella che la sua 
saMabiliià cresce notabilmente se lo si 
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espone ad un forte calore e lo si fa 
quindi raffreddare lentamente. Così le 
spranghe di acciaio fuso che proTarono 
un pronto raffreddamento nelle pretelle 
e che difficilmente lavoransi, possono 
senza fatica stirarsi dopo che vennero 
per lungo tempo riscaldate, guarentite 
dair aria. Per proteggerle dtiP atìone 
deir ossigeno si coprono di qq iotonaco 
formato di due parti di creta polveriz- 
zata ed una di carbone od anche con 
limature di ferro. Le calde molto pro- 
lungate non sqemano la quantità dì car- 
bonio contenuta nelP acciaio, ma produ- 
cono dei policarbori, la cui formazione 
esige però asstii più tempo che non ne 
occorra per riscaldare le spranghe che 
voglionsi lavorare o per distemperarle. 
Finalmente le calde prolungate produ- 
cono una diversa distribuzione del car- 
bonio nella massa del metallo che divie- 
ne allora più dolce e più malleabile. 

Una voliu credevasi esservi delPacciaio 
fuso che non si potesse lavorare a mar- 
fello, dovendosi gettare gli oggetti che 
si volevano fare con quel metallo ; in 
questo caso però non dovevasi più dargli 
il nome di acciaio, non distinguendosi 
questo dalla ghisa bianca se non che 
per la sua malleabilità. L^ acciaio molto 
duro differisce invero dal ferro duttile 
pel non potersi saldare. Ma questa di- 
stinzione non è caratteristica poiché la 
maggior parte degli acciai possono sal- 
darsi ; quello non saldabile è il più du- 
ro, il più crudo, il più compatto ed il 
meno duttile, perchè somiglia maggior- 
mente alla ghisa bianca. Allorché si co- 
nosce perfettamente Taccialo che si vuol 
fondere può comporsi a proprio talento 
un acciaio dolce e tenace o duro e crudo 
che sì avvicini al ferro o alla ghisa, dalhi 
quale potrà distinguersi soltanto per la 
sua duttilità. 

La fusione si fa entro crogiuoli in 
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modo siiniU a quello della ghUa ( V. 
FonoiTORB ìu ferro), ma il calore esser dee 
molto più forte; pel che occorre far in 
modo che i foraelH abbiano una corren- 
te più attiva. Si possono cingere i cro- 
giuoli di coke incandescente e riscal- 
darli in un fornello a manica od anche 
collocarli in fornelli a riverbero simili a 
quelli delle vetraie. I fornelli a vento 
vengono in generale preferiti; avvivasi 
la corrente mediante tubi od ugelli adat- 
tati al ceneraio e con canne di cammino 
molto alte. Non polrebbesi adoperare 
carbone di legna perchè non dà sufE- 
cienle calore, volendo pnre servirsene 
converrebbe che i fornelli fossero molto 
profondi, cioè che la grata fosse a gran- 
de distansa dalP apertura interna del 
cammina, e sarebbe duopo rinnovare 
frequentemente i carboni, ciò che sareb- 
be molto incomodo e cagionerebbe gran- 
de perdita di tempo e spesa di combu- 
stibile ; per le quali ragioni tutte giova 
meglio far uso del coke. Può accrescer- 
si la affluensa dalP aria facendo fori co- 
nici immediatamente sotto della grata 
nelle tre facce del ceneraio e stabilendo 
un canale di comunicaxione fra la grata 
e l'aria esterna, eanale che farebbesi 
aprire al norte delP ediBiio e che si 
guemirebbe di un registro scorrevole 
per regolare la corrente delP aria. Il 
fornello non può ricevere che un solo 
crogiuolo per volta dovendosi circon- 
darlo di combustibile ed essendo d^uopo 
di ristrignere i) focolare ad oggetto di 
concentrare il calore. Deesi a Brdling 
una descrizione ben particolareggiata di 
quanto concerne la fabbricazione del- 
Tacciaio fuso che è d^altra parte estrema- 
mente semplice. 

Per produrre la fusione cou un fuo- 
co di 6amma impiegasi una specie di 
fornello a riverbero di piccole dimensio- 
ni, il coi suolo è diviso in due parti u- 
Suppl Di%. Ttr.n. T. IX. 
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guali da una grata che lo attraversa nel 
mezzo. Metto usi due crogiuoli da cia- 
scun lato della grata sicché il fornello ne 
può contenere quattro. Si fanno entrate 
ed uscire da aperture fatte nelle faoce la- 
terali e chiuse con muramento di mat- 
toni quando il fornello è in attività. Riscal- 
dasi col carbon fossile poiché le legna 
esigerebbero una grata troppo larga e 
non darebbero sufficiente calore. Dal la^ 
to delle due facce che non hanno aper- 
ture pralicansi alcani canali che ricevo- 
no la fiamma e la conducono alla sommi- 
tà della volta d^onde passa nel cammino; 
in tal guisa i crogiuoli trovansi invilup- 
pati da ogni parte dalla fiamma che li ri- 
scalda uniformemente. L^ apertura la- 
sciata nella volta deve esser piccola af- 
finchè non possa entrarvi la fiamma con 
troppa forza, n^ fare a meno di entrare nei 
canali onde abbiamo parlato; questi comu- 
nicano nella parte superiora della volta 
col cammino, il quale dee farsi quanto 
più alto è possibile. Questa maniera di 
fondere V acciaio presenta inconveniei|-> 
ti d* ogni maniera : è difficile porre a 
luogo e levare i crogiuoli; perdesi tempo 
a niurare le aperture fatte nelle facce 
laterali del forno, e V acciaio, se non è 
molto duro, difficilmente si liquefa. Quan- 
do vuoisi produrre un acciaio dolce • 
saldabile conviene operare col fuoco di 
carbone; imperciocché si devono impie- 
gare acciai greggi poco carburati e per 
oonseguenza molto refrattari. Aggiunga- 
ti inoltre che i crogiuoli nei fornelli a 
riverbero facilmente screpolano o si fen- 
dono, al che sono assai meno esposti nei 
fornelli a vento dove si trovano cinti di 
carboni accesi. 

Le qualità dei crogiuoli meritano la 
più grande attenzione. Quelli fatti di 
grafite hanno la proprietà di non iscre- 
polare, di resistere al più alto calore o 
di passare dalP una alPallra temperatura 

3o 
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lenta alcun danno; ma vendonsi tal- 
volta a prezzi assai cari. In que** paesi 
ove riescono troppo costosi si fanno i 
crogiuoli con una argilla molto refratta- 
ria, che si mesce con sabbia pura quar- 
zosa, o meglio ancora con quella argilla 
fortemente calcinata insieme a frantumi 
di vecchi crogiuoli per rendere la terra 
meno grassa, diminuire il ristringi mento 
e prevenire le fenditure. È duopo ad 
ogni modo cuocere sempl'e assai forte- 
mente i crogiuoli, scartando quelli che 
mostrano qualche difetto. Alcuni pratici 
metallurgici assicurano che i crogiuoli di 
argilla fatti comprimendola fra due stam- 
pi, a quella guisa che si è indicato alla 
parola Crogiuolo di questo Supplimento 
( T. Yly pag. 385 ) e come si fanno le 
COPPELLE d^ assaggio, resistono meglio al 
calore, tono più densi e possono soste- 
nere un maggior numero di fusioni che 
i crogiuoli fatti a mano : è duopo però 
cacciare a forza il noceioolo nella mate- 
ria argillosa contenuta in uno stampo di 
ferro e quindi non fabbricansi bene che 
con r aiuto di un torchio. La capacità 
dei crogiuoli può variare secondo V uo- 
po; ma d^ ordinario non soglionsi dar 
loro più che 1 3 centimetri di diametro 
^e ai di altezza, di maniera che conten- 
gono tutto al più ao a a 5 chilogrammi 
di acciaio. 

Anticamente fucevasi un grande arca- 
no della curoposizione del flusso desti- 
nato a coprire il metallo durante la li- 
quefazione. E* chiaro che questa mate- 
ria dee avere tali proprietà da non po- 
tere né levare al ferro del carbonio, né 
cedergli veruna sostanza straniera. II ve- 
tro perfettamente puro misto ad un po- 
co di borrace che ne acceleri la fusione 
è per conseguenza il miglior composto 
che possa usarsi per coprire V acciaio 
( V. Acculo, T. I del Dizionario, pag. 
54 ). Potrebbesi anche fare a meno d«l 
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flusso purché i crogiuoli fossero chiusi 
ermeticamente e si avesse la certezza 
che il calore non li potesse aprire. A 
tal fine può giovare che il coperchio dei 
crogiuoli non sia fatto con materie mol- 
to refrattarie; affinchè per un principio 
di fusione possa incollarsi contro la boc- 
ca del crogiuolo ed otturarlo più esarta- 
ménte. La esistenza del flusso o della 
scoria che ne risulta è molto incomoda 
air atto di versare il metallo liquido nel- 
le forme. 

La temperatura dee innalzarsi grada- 
tamente senza dare nel principio un col- 
po di fuoco violento. I crogiuoli si de- 
vono riscaldare più fortemente alla' loro 
base affinchè il metallo posto nella parte 
inferiore possa liquefarsi il primo*. Là 
durata della fusione «*d il numero delle 
volte che si dee ricaricare di coke il for- 
nello dipendono dalP attività della cor- 
rente e dalla fusibilità delP acciaio ed 
anche in tal caso la esperienza è la mi- 
glior guida. Talvolta continuasi la fusio- 
ne per varie ore, ma in ogni caso è duo- 
po sempre che la massa venga tenuta in 
istato perfettamente liquido per alcuni 
minuti prima di colarla. 

Levansi i crogiuoli dal fornelh) con 
tanaglie curve ed il metallo liquido si 
versa entro pretelle di ferro di forma 
quadrata od ottagona, fatte per lo più di 
due pezzi che possonsi separare . Le 
spranghe di acciaio ottenute io tal guisa 
vengono poscia lavorate a martello con 
varie cautele prima di essere poste in 
commercio. Le pretelle non hanno ad 
avere una capacità troppo grande, ma ta- 
le da essere interamente riempite. Quan- 
do lo sono copresi V acciaio con uno 
strato di argilla o di terra grassa, affin- 
chè rimanga ben compatto e non pre- 
senti puliche dupo il raflieddamento. Ben 
Sì comprende senza che occorra accen- 
narlo che la corrente d' aria deve essere 
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totaknente intercettata quando si voglio- 
no levare i crogiuoli. 
. Dalle esperienze di Clouet risulta che 
i componenli del vetro adoperati coinè 
flusso producono tutto altro e£fetto che 
questo vetro medesimo quand^ anche 
venissero adoperati nelle dosi volute per 
formare questo ultimo; sembra che una 
parte del potassio e del silicio si combi- 
nino coIP acciaio aumentandone la cru- 
deltà ; mentre invece i silicati fusi allo 

» 

stato di vetro non possono più agire sul 
metallo. 

In Inghilterra preparasi sovente V ac- 
eiaio fnso con le cime delle spranghe di 
acciaio cementato, le quali [contenendo 
più carbonio che la parte di mezzo delle 
spranghe, formano un acciaio assai crudo, 
inetto a qualsiasi uso, ma convengonsi 
benÌMÌmo alla preparazione di un accia- 
io fuso, duro «non saldabile. Gli usi 
delfacciaio fnso si moltiplicarono ivi di tal 
maniera che in molte officine fabbricasi 
V acciaio di cementazione pel solo og- 
getto di cangiarlo in acciaio fuso. 

Delle varie leghe che può formare 
r acciaio con altri metalli e delle pro- 
prietà loro, si è parlato agli articoli ac- 
ciaio, e FBBRo di questo Supplimento 
( T. 1, pag. 39 e T. Vili, pag. aSa ). 

Del fVoot% o acciaio di Damasco* È 
questa una specie di acciaio provegnente 
dair Indie la cui preparazione rimase 
per lungo tempo un secreto, il quale da- 
va luogo a molte e diverse sopposizioni 
ed ipotesi, alcune delle quali assai strane 
in questo Supplimento stesso accen- 
naronsi alP articolo damaschiiio (T. YI5 
pag. 557 ). Per lungo tempo si è credu- 
to non essere questo acciaio che una 
stoffa composta con la nnione di varie 
lame di ferro e di acciaio saldate insie- 
me, e la superficie marezzata delle lame 
di sciabola dovette invero dar luogo a 
questa supposizione, dietro la quale ab- 
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biamo veduto nel luogo qui sopra citalo 
come Bagnold abbia indicato i metoili 
che ei diceva seguirsi alle Indie per fare 
le canne da fucile e le lame di sciabola , 
e come il nostro Crivelli in Italia sta riu- 
scito ad imitare i lavori indiani; pari- 
mente air articolo oamascbiiio dal Dizio- 
nario abbiamo veduto come Clou«t itf 
Francia abbia tentata la stessa via ed 
anch^ esso con eguale buon esito. Se pe- 
rò si fanno liquefare queste stoffe «li ac- 
ciaio il disegno damaschino artifizialmen- 
te ottenuto svanisce, mentre invece la fu- 
sione non fa che cangiare la forma dei 
disegni nelP acciaio orientale. La fragi- 
lità delle lame di Damasco è un^ altra 
prova che non provengono da un mi- 
scuglio di ferro e di acciaio. Riconosciu- 
tosi quindi da queste prove essere evi- 
dentemente un acciaio fuso quello in- 
diano, ed aggiuntesi a ciò le esperienze 
e le spiegazioni di Breant da noi riferite 
nel Dizionario alP articolo più volte ci- 
tato OAMASCHino (T. y, pag. iSg), i ten- 
tativi cangiarono direzione ed alcuni at- 
tribuendo alia lega con altri metalli !• 
proprietà delP acciaio indiano cercarono 
di imitarlo per appunto con leghe, come 
Stodart, Faraday, Merimè, Henry, Bre^ 
ant, Berthier, e Lewis, i risnltamenti dei 
quali trovansi accennali agli articoli fer- 
ro, ACCIAIO e DAMAScmiro ( Dizionarioi 
T. I, pag. 36, 44; T. V, pag. iSg « 
1 40 ; Suppl. T. I. pag. aS; T. YIII, pag^ 
a33, a34 ) ; altri invece attribuendo al- 
la proporzione del carbonio ed al mudtf 
di unione di esso col ferro la damaschi- 
natura cercarono di imitarlo con questo 
mezzo, e cosi fecero Breant fonden<|o in- 
sieme ghisa grigia e ghisa ossidata ( V< 
DAMASCRiao del Dizionario T. V, pag. 1 4 * ) 
e Berthier con la ossidazione del ferro 
( V. ACCIAIO del Supplimento T. J, pag- 
a8). 

Queste ricerche sparsero non poca 
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lume sulla fabbricazione deW acciaio in- grata lotto «Ila quale pratioASÌ no foi:o 



diano. Il metodo seguito dagli orientali 
nella preparazione del wotz venne de- 
scritto assai mioutamente da Buchanan 
e da Heyne (^J- Lo si ottiene dalla fu- 
sione del ferro duttile con piante che si 
carbonizzano nel corso delf operazione. 
Quetio acciaio dee le sue qualità ad un 
ferro ottenuto con V affinamento imme- 
diato dei minerali dietro metodi analoghi 
al lavoro dei Stuckoffeii, con i quali, co- 
me può vedersi alfarticolo Fsaao, si han- 
no sempre prodotti di ottima qualità. 
Fondesi il ferro stratificato con certe 
piante in piccoli crogiuoli che possono 
contenerne tutto al pia un chilogramma: 
alla piccola quantità di materia cosi la- 
vorata ad un tratto dee forse attribuirsi 
la omogeneità del prodotto, ma questa 
maniera di operare è assai dispendiosa : 
Lasciasi raffreddare V acciaio assai lenta- 
mente nel crogiuolo, il quale per conse- 
guenza non può servire che per una sola 
fnsione. I Persiani lavorano P acciaio 
fiiso in maniera più semplice, la quale 
ci viene descritta nel modo seguente da 
Anstad Molntramed Ali nel T. YIII del 
Giornale delt Istituto Reale di Londra 
a pag. 160. 

Adoperasi un ferro recato dalle mon- 
tagne, i melodi della cui fabbricazione si 
ignorano; formasi un fornello quadrato 
di 4 piedi di lato e 6 a y di altezza, i 
«ui muri non sono grossi che 8 a 9^ polli- 
ci; 16 pollici al dissopra del suolo melton- 
si in taglio delle pietre piane incrociate 
per ogni verso in guisa da formare una 

(a) Buch»nam, Journej from Madras 
ftiroogh the coontries of Mysore, Canata^ 
and MiUbar. Tre Yolumi. Londra, 1807. 

A brief repurl of the roanD«r uscd by 
the natÌYes of norlhen Circas» in smeliing 
iron, wilh some obserrHtion by Doctor B. 
Heyne. Orient>l reportery pnbliihed at the 
charge of the Easl-Iiidla company^by Dalrym- 



per ricevere T acciaio fuso ; ulcune aprao- 
ghe di ferro poste su queste pietre rice- 
vono il combustibile che è un carbone 
assai duro e pesante, ben diverso da quel- 
lo di quercia. Al disotto della grata ao- 
no dei mantici mossi a bracàa« Acceto 
il fornello non si ha più che ad aiìflieo- 
tarlo di combustibile. Il ferro n carbu- 
ra, si fonde, scende nel crogiuolo fallo 
espressamente e si cola tosto nelle pretel- 
le. Il calo in questa operazione che dura 
14 giorni è di un 35 per cento circa. 

( G. J. B. Sabstbh— -H. Lavdbir.) 

FoHDiTOBB in bron%o ed ottone. A 
quale antichità risalga questuarle, quali 
Steno i vantaggi del bronzo e quanti e 
come varii gli usi di esso, può vedersi agli 
articoli Bbohzo del Dizionario e di que- 
sto Supplimeoto, nei quali ed in quelli 
Caiiiroiii , BoccBB di /uoco^ DoBAToaa 
Càiipaha, molto pure si è detto intorno 
alla varia composizione delle leghe, ed al- 
ie proprietà di ciascuna di esse più al- 
r uno scopo che air altro convenienti, 
ad alcune avvertenze necessarie nel fon- 
derle e nel modo finalmente di dar loro 
una specie di tempera. Questo articolo 
adunque non dovrà riguardarsi che sic- 
come un compimento di quelli: suppli- 
remo quisdi con citazioni alle lacune che 
necessariamente dovremo qui lasciare per 
non ripetere quanto altrove si è detto. 

Tenendo primieramente a parlare dei 
materiali che adopera in generala il fon- 
ditore in bronzo osserveremo che le 
opinioni sono ancora divise sulla prefe- 
renza da darsi ai metalli nuovi od ai vec- 
chi, per formare la carica del forno ; al- 
cuni ibuditori credono che la lega di ra- 
me e di stagno divenga tanto più inti- 
ma, quanto maggior numero di fusioni* 
ha subito il bronzo. Altri eonsideranor 
r ossido che si forma io queste fusio- 
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purezza delta lega. £ probabile che il 
rame e lo itagoo si affinino colle fusioni 
sucoetsive e ti sbarazzino in tal modo 
dei metalli più ossidabili che li deturpa- 
no. Si dee dunque approrare la regola 
che fissa ad un decimo della carica la 
proporzione di rame nuoTu che si dee 
aggiungere ai bronzi yecchi. La incertez- 
sa pefò della composizione dei vecchi 
bronzi e la necessità di farne Tanalisi so- 
no spesso un obbietto alPuso di essi (Y. 
Brovzo Diz. T. Ili, pag. no; Suppl. 
T. II, pag. 454 e Doratura Suppl. T. 
YII, pag. ta^). Intorno alla Taria quali- 
tà delle leghe per quanto la composizio- 
ne di esse vi possa influire si è in più 
luoghi parlato ; cuti alP articolo CàNRO- 
HB (Suppl. T. III, pag. 368 e 369) e 
più a quelli Bronzo ( Diz. T. Ili, pag. 
1 1 1 e I ia,e Suppl. T. II, pag. 4^^)} ab- 
biamo indicato quale sia la densità secon- 
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do la diversa natura e le proporzioni dei 
componenti ; sul che però aggiugneremo 
qualche altra osservazione ed alcuni fatti. 
Il bronzo è sempre più duro e 
più fusibile del rame. È leggermente 
malleabile quando contiene S5 o 90' 
per cento di rame; la tempera lo rende 
sempre più tsle. Si ossida assai lenta- 
mente alP aria umida ed è opportunissi- 
mo sotto questo rapporto per molti 
USI. La densità del bronzo è superiure 
alla media dei metalli di cui è formato. 
E* raro però che il bronzo fuso presen- 
ti il suo massimo di densità ; la cristalliz- 
zazione, e alcuno puliéhe sconcertano la 
sua tessitura, e producono dei vuoti che 
rendono la densità apparente minore 
della densità reale. Eriche ha fatto a 
questo proposito alcune esperienze cer- 
cando di evitare queste eause d"* errore. 
I Eccone i risultamenli : 
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Se questi numeri sono esatti, è evi- 
dente che la contrazione cresce colla 
quantità di stagno. Ma non bisogna farsi 
illusione sulla misura di questi risulta- 
menti, poiché essi provano solo che il 
bronzo diviene più omogeneo ed acqui- 
sta una grana più fina, a misura che si 
aumenta la quantità dello stagno. Per 
determinare il punto in cui V aumento 
di densità raggiunge verosimilmente il 
sfHi massimo, bisognerebbe ridurre pre* 



venlivamente in polvere fina le leghe 
che si vogliono pesare, per distruggere 
r effetto variabile della tessitura. La den- 
sità del bronzo è uno degli elementi i 
più importanti della fabbricazione dei 
cannoni ; ma per determinare la natura 
della lega la più favorevole sotto questo 
rapporto bisognerebbe studiare la legge 
del fenomeno, astrazion fatta dagli effet- 
ti delia modellatura, sopra pezzi fusi sot- 
tili e ridotti in polvere Boa. 
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Sicroma però si è notalo alP artìcolo 
Canitonb (Siippl. T. ni, |»iig. 367) rare 
volte la compusisione del bromo è uni- 
forme ed omogenea in tutta la massa de! 
getto. Osservò di fatto Dussaussoy che 
quando si getta del bronzo ordinario 
entro forme in sabbia, si stabilisce s{ies- 
so verso il getto, due o tre minuti dopo 
la colatura, un sobbollimento tanto più 
prolungato quanto più forte è la massa 
della lega, e più elevata la sua tempera- 
tura. La parte del bronto cacciata fuori j 
si rappiglia sotto forma di fungo. Con- 
tiene sempre molto maggior quantità di 
stagno. della matsa stessa. Questo nota- 
bile fenomeno ha relazione colle proprie- 
tà più importanti del bronzo.- Dipende 
esso dalla divisione che si stabilisce col 
raffreddamento nella massa di questa 
lega. Una parte del rame o dello stagno 
forma una lega che si consolida, mentre 
iin^ altra parte di questi due metalli co- 
stituisce un^ altra lega che rimane ancor 
liquida per qualche tempo. Se per la 
natura compatta della forma, i gas non 
possono sfuggire a traverso le pareli di 
essa, salgono attraverso la massa metallica, 
scacciando davanti ad essi la lega fusa 
che contiene ancora. Il bronzo traboc- 
cato offre dunque il mezzo di conoscere 
la composizione di questa lega più fu-| 
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sibiU che si à formata durante il raffetl- 
damenlo. Contiene in generala 8 parti 
di rame sopra i di stagno oppure 19 di 
stagno sopra 100 di rame. Dussaussoy 
se ne è assicurato con diverse analisi. 
Del resto, questa lega possiede proprie* 
tà afialto distinte. 

Questo fatto stabilisce nel modo il 
più positivo ciò che accade durante il 
raffreddamento del bronzo, e dimostra, 
che non si possono mai ottenere grandi 
pezzi omogenei. In fatti, appena inco- 
mincia il raffreddamento, la lega meno 
fusibile che possa prodursi, si crUtaìUz- 
za, e la massa si ristringe ; ma bentosto 
la pressione della colonna metallica sfor- 
za la lega liquida a scorrere nello spazio 
vuoto, che si è fatto alla circonferenza 
od a risalire verso la parte elevata della 
forma. Dal che ne viene che si stabili- 
sce una separazione per modo che a 
qualche distanza della base inferiore del- 
la verga ed al suo centro si trova il mas- 
simo di rame, mentre alla circonferenza., 
verso la base inferiore ed in tutte le parli 
della base superiore, si trova il massimo 
di stagno. Questa cosa è stata posin 
fuori di dubbio dalle esperienze del 
Dussaussoy, fatte su verghe quadrate « 
schiacciate di tredici pollici di altezza. 
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Uq altro effetto che importa al fondi- 
tore di coDOScere si è anche il riitrigni- 
meato che provano i metalli nel combi- 
narsi, e del quale ti è parlato air arti- 
colo Canwohe sopraccitato (Suppl. T. 
Ili, pag. 369 ) il quale potrebbe indur- 
re in qualche errore se si misurasse Ih 
quantità di metallo da fondersi immer- 
gendo il rame a lo stagno separati in un 
liquido, a quella maniera che Yenne in- 
dicata parlando delP arte del fouditobe 
in 'generale (pag. ao^ ); si opererà 
quindi con pia sicurena misurando il 
voluooie della lega di già formata anziché 
quello degli elementi di essa. 

Parlando più innanzi delle avvertenze 
da aversi nel fondere il bronzo vedremo 
come la Irascuranza di queste possa 
giandemente influire sulla composizione 
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del prodotto che si ottiene ; ma anch<] 
rigorosamente osservando tutte le caute- 
le possibili il bronzo subisce sempre nel 
fondersi un qualche cangiamento che 
può dirsi pressoché inevitabile. In fatto 
il bronzo sottoposto alla fusione col con- 
tatto delP aria si ossida ; e quantunque 

10 stagno ed il rame si ossidino nello 
stesso tempo, P ossidazione dello sta- 
gno procede più celeremente di quel- 
la del rame^ di modo che la lega residua 
si trova più ricca di rame. Dussaussoy 
ha fatto lu questo soggetto delle espe- 
rienze, di cui riferiamo i risultameoli. 
Egli si è servilo della lega ordinaria 
de' cannoni, formata di 100 rame ed 

1 1 stagno. Le verghe erano l'use in 
sabbia. 
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Olire air iuconveuiente che risulta 
dallo sconcerlaiiiento delle proporzioni 
della lega, per «fletto delle rifusioni, se 
ne osserva un alilo che si è manifestato 
specialmente cominciando dalla quarta, 
ed è la produzione di numerose puliche 
nelle verghe, ed inoltre T interposizione 
di una notabile quantità di ossido nella 
loro massa. Il bronzo ha dunque, sotto 
questo aspetto, le proprietà del rame 
puro. Dussaussoy si è . assicurato che 
e assai facile rimediare a questo incon- 
veniente. Le verghe 5 e 6, rifuse in 
contatto con carbone e con aggiunta del- 
lo stagno necessario per ricostituire la 
lega dei cani|oni^ liauno fornito una lega 



bellissima e senza puliche. In genera- 
le, r ossidazione procede in modo che 
per una parte di stagno che si ossi- 
da, ve ne sono due o tre di rame sol- 
tanto che si ossidano nello stesso tempo, 
mentre la lega contiene dieci volte più 
rame che stagno. 

Dei danni che reca al bronzo la esi- 
stenza del piombo, ed in alcuni casi an- 
che delParsenico, si è parlato alParticolt» 
Garhorb, ( Suppl. T. Ili, pag. 374) co- 
me pure in quel medesimo articolo 
($uppl. T. IH, pag. 370 e 374, e Diz. 
T. III, pag. 109 ) si è parlato del van- 
taggio che vi pvssa essere nelP unire al 
bronzo un poco di ferro o di zinco. Fi- 
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naimenle in più luoghi degli arlicoli dian- 
zi accennati si è parlato della influensa 
che ha la eompoiizione del bronzo sul 
suo colore, sulla sua durezza, sulla sua 
tenacità, sul grado suo di fusione, sulla 
sua sonorità e sulla facilità più o meno 
grande di potersi dorare (Diz. T. Ili, 
pag. 101,108, III ella; Suppl. T. 
II, pag. 4^5 ;T. Ili, pag. 568, 369 e 
370; T. VII, pag. 127). 

Una importante proprietà delle leghe 
del bronzo si è quella scopertavi dal 
Darcetdi temperarsi allorché lasctansi raf- 
freddare lentamente e di rendersi più 
duttili mediante un improvviso raffred- 
damento ( V. Diz. T. XII, pag. 4^6, e 
snppl. T. II, pag. 4^6; T. Ili, pag. 368. 
Le arti ricavano partito da queste di- 
verse proprietà per U fabbricazione dei 
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tamtam, dei cembali, delie medaglie o 
delle monete. In fatti, i pezzi coUti, iodi 
temperati, possono essere laToratt al mar- 
lello^ al tornio, o battuti col bilanciere. 
Quando sono ultimati, si rende loro eoo 
la ricuocitura, la durezza del bronzo. 

Risulta dalle esperienze di Dussaasspy 
che la lega formata di 8 atQmt di rame 
sopra I di stagno è quella cbe regge 
meglio alla tempera. La sua tenacità au- 
menta sempre con questa operaiiooe, 
qualunque sia la grossezza delle TergAe ; 
mentre le altre leghe guadagnano io te- 
nacità a deboli dimensioni , ma per- 
dono al contrario quando i pezzi hanno 
più di quattro o cinque linee di grossez- 
za. Ecco alcuni dei risullamenti otteouti- 
iì a questo proposilo. 
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Dettate così quelle nozioni che pos- 
sono essere di guida al fonditore nello 
scegliere quella composizione di bronzo 
ohe meglio sì addice al lavoro che vuol 
eseguire ed a conoscerne le propietà prin- 
cipali, pa&seremo ora ad esaminare le 



pratiche dell* arte sua in quanto solo 
però differiscono da quelle comuni agli 
altri metalli onde parlossi alP articolo 
FotroiTOBB in generale, e senza occuparsi 
di quelle che spettano peculiarmente alla 
fusione di un dato oggetto, della esecii* 



FOVMTOM 

ilone d«t qaale o qai io seguito • nel- 
r articolo ad esso spettante dee tenersi 
separataiDcnte parola. 

La o$ciaa del fonditore in bronco è 
^uasi sempre posta «t pian terreno, più o 
meno grande e con più o meno fornelli se- 
condo V ioaportanaa sua. Vn mantice co- 
mune a contorno di cuoio mosso a braccia 
pnò bastare per tre fornelli, purché ilso^ 
fio Tenga ugualmente scompartito me- 
diante un tubo a più rami che yada ne- 
gli interralli separati da S robinettì. Non 
deesi allontanare il mantice dalla massa 
dei fornelli, né i tubi detono aTcre go- 
miti se non che rotondati, per diminuire 
quanto è possibile ogni resistenia che si 
opponga allo scorrere delP aria. La fig. 
4 della Tay. XYI delle jérii chimiche 
mostra la pianta di una grande olficina 
di fonditore in bronio. a è una gm di 
ghisa collocata nel messo e piantata so- 
pra un massiccio di moro. Per quanto è 
possibile questa gru dee girare nel messo 
dello spazio vuoto della fonderia, per 
maneggiare le forme e prestarsi a qualsia- 
si altro servigio occorrente della fusione ; 
b strettoio che tiene unita varie forme 
disposte perchè vi si getti il metallo. 
Dopo che queste vennero calate nella 
fossa destinata a tal uopo riempiesi quel- 
la di sabbia; e telaio disposto ancfa^esso 
in una fossa per improntarvi il modello 
del cilindro di una tromba; d mantici 
ad assicelle mobili, ciascuno dei quali àk 
il soffio a 3 fornelli ; e fornelli fatti di 
mattoni refrattari,y tubo a robinetti per 
la distribusione del soffio dei mantici 
in ciascun fornello, g aperture delle fos- 
se e dei fornelli che si otturano quan- 
do agiscono i mantici, h leva in bilico 
che dà il moto ai mantici, i casse piene 
di sabbia per gettarvi, k tavole per farvi 
ì modelli e telai sovrappostivi, / botti 
piene di sabbia preparata di fresco. 
La massa dei fornelli è di mattoni luo- 
Suppì, Di%. Tecn, T, IX. 
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ghi 8 pollici, larghi 4 « grossi a, i quali 
hanno ad essere refrattari massime quel- 
li che sono air interno. Sono distanti 
di a in 2 piedi, cioè a dire i vuoti sono 
grandi quanto i pieni, ma allorché sono 
posti air interno i mattoni che vi forma- 
no come la fodera, il loro vuoto intemo 
trovasi ridotto a 8 pollici in quadrato es- 
sendo profondo due piedi dalla boeea 
alla piastra del fondo ; la massa dai 
fornelli è guernita alP intorno di cerchi 
di ferro grossi 6 linee su 5o a 56 di 
largheaaa e sono collocati al di sopra di 
una ftissa che serve a nettare il fornello 
ed a ricevere Ìl metallo che vi si span- 
desse nel caso che i crogiuoli si fendes- 
sero o si bucassero colè dove sono del- 
le piriti. Questi cerchi legano spranghe 
di ferro verticali che contribuiscono ad 
impedire V allontanamento che può pro- 
durre nei muri V eccessivo calore. Al di 
sotto del vano di ogni fornello avvi una 
fossa formata di una cassa di ghisa Taper- 
tura della quale è di 9 pollici sopra 6 
di largheiza. Nella parta posteriore avvi 
un foro di un pollice, pel quale entra 
r aria. Questa fossa che rimane aperta 
sul dinanzi è serrata nel muramento da 
5 lati, il ano fondo poggia sol suolo • 
sulla parte superiore che resta aperta a 
guisa di cassa mettesi un robusto telaio 
quadrato di forro o di ghisa i due lati 
del quale che sono sul dinanzi e al di 
dietro tengono 4 ^ori che corrispondob- 
si a a a 9 nei quali si passano due spran- 
ghe rotonde auncinate da un capo sulla 
quali poggia la piastra che forma il fon- 
do del fornello gli angoli della quale so- 
no tagliati via per modo che Y aria pos- 
sa salire pei 4 angoli del fornello ed ali- 
mentare il fuoco di carbone che trovasi 
intorno al crogiuolo. Prima di far agire 
il mantice si ha cura di chiudere con 
sabbia da forme la parte anteriore della 
fossa, cosicché V aria introdottavi non 

3i 
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Ifuvi altra uscita che pel fornello qua- 
drangolare che contiene un crogiuolo 
rotondo di 5 pollici di diametro e 1 1 
air incirca di altezza. 

Le fig. 5 e 6 rappresentano la pianta 
e r alzata di uno di questi piccoli fornel- 
li veduti sopra una scala più grande; 
che nella fig. 4* ^edesi in g la fossa che 
è al basso del fornello ed in o il crogiuo- 
lo disposto sopra un piedestallo di pie- 
Ira $ che lo sostiene in mezzo ad un fo- 
colare ripieno di carbone; r è una pia- 
atra di ferro con 4 aperture negli angoli 
per lasciar passare il soffio dei mantici 
intórno al crogiuolo ; t è un^ intelaiatura 
di ferro o di ghisa che si mette imme- 
diatamente al di sopra della fossa sul 
fondo del fornello; v sono caviglie di fer- 
ro che attraversano la intelaiatura I per 
sostenere la piastra r e per conseguenza 
il piedestallo s non che il crogiuolo ripie- 
no di metallo; u cerchi di ferro che cin- 
gono la massa dei fornelli per renderne 
più solida la costruzione; x foro pel qua- 
le r aria dei mantici giugne nella fossa 
donde passa nelP interno dei fornelli. . 

In generale la prudenza vuole che il 
fonditore abbia grande avvertenza nello 
acegliere i crogiuoli battendovi sopra 
con le nocche delle dita per sentire dal 
suono se sono sani o fessi ed esaminan- 
do se contengano piriti marziali od ab- 
biano altri difetti. 

• Questi crogiuoli per essere conservati 
devono porsi in luogo asciutto, disposti a 
mucchi sopra tavole in modo che non 
possa giugnere ad essi veruna umidità. 
Dopo ciò avanti ancora di servirsene 
deesi far subir loro la prova del fuoco 
al qual 6ne mettonsi sulla parte superio- 
re del fornello le tanaglie allontanando- 
ne le braccia per modo da formare una 
sperie di grata sulla quale mettesi il cro: 
giiiolo capovolto. Riceve ivi da prima 
il calore assai moderato del fornello pcr- 
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che il fuoco, che dee. a ver* cessato di fu- 
mare non è ancora molto acceso ; spes- 
se volte in questa. prova il crogiuolo si 
fendo e si sente uno strepito acvto, simi- 
le a quello di una lastra di- vetro, che si 
rompa. Ciò può dipendere dair averlo 
riscaldato troppo. rapidamente cdalPes- 
sere stato bagnato od aver ricevuto del- 
P umidità nel magazzino. Quando quer 
sto non è ben asciutto può avvenire che 
occorra di provarne fino a sei. prima di 
trovarne uno di buono. La maggior fMrfe 
dei fonditori hanno la buona nfattudiae 
di porre i loro crogiuoli sul disotto della 
capanna del cammino ove ricevono un 
dolce calore che li prepara alla ricuoci- 
tura che si dà loro prima di introdurvi 
il metallo. Quando il crogiuolo riceve Is 
prova della ricuocilura senza rompersi^ 
allora si ottura la fossa o recipiente che 
è dinanzi al fornello con una piastra di 
ferro, lutasi esattamente Tapertura ester- 
na, apresi il rubinetto e ponesi in co- 
municazione il fornello coi tubi del 
mantice. Il fonditore prende allora epa le 
pinzette il crogiuolo verso il fondo, leva 
le tanaglie che lo sostenevano, ordina al 
garzone di far tremolare il mantice, vale 
a dire di soffiar leggermente fina a tan- 
to che cala con lentezza il crogiuolo con 
r apertura rivolta verso il fondo del for- 
nello. Il crogiuolo si arroventa fino a 
bianchezza sugli orli, il che fotto se lo 
leva prontamente dal fornello e se lo 
capovolge in guisa che la sua bocca si.*! 
volta, air insù, come dee stare per farvi 
la fusione. Il fonditore guerniscè il for- 
nello di nuovo carbone se fa duopo lo 
copre col suo coperchio ed ordina al 
garzone che cresca il soffio del mantice. 
Il coperchio si fa attualmente di ghisa e 
tiene nel mezzo un anello che serve» 
sollevarlo con le pinzette o con un ria- 
volo ; questo coperchio quando si funrie 
arroventasi e vi si mettono sopra i pozzi 



PoffDlTOKB 

tìì metallo prima di porli nel fondo 
del crogiuolo o nel bagno se vi è di già 
altro metallo fuso. Esposto ad un simile 
fuoco il erogiuolo, si arroventa ben pre- 
sto a bianchetzQ. e quando il fonditore 
crede che abbia ricevuto un colpo di 
fuoco sufficiente lo leva dal fornello con 
le pinzette e ne esamina V interno, men- 
tre intanto il garzone osserva al di fuori 
se abbia fori od altri difetti che lo ren- 
dano inservibile ; se lo si trova buono 
rimettesi próntamente nel fornello sul 
suo piedestallo col beccuccio volto verso 
r angolo a sinistra della parte posteriore 
del fornello se il fonditore cola alla sua 
destra o in direzione opposta se cola 
alla sinistra ; lo si cinge leggermente di 
nuovi carboni senza farsi timore delle 
leggere fenditure che si formassero sugli 
orli, poiché queste saldansi con vetro da 
lastre quando il crogiuolo è alla massi- 
ma incandescenza. Un buon crogiuolo 
ben regolato e non esposto a colpi d^ a- 
ria durante la fusione può servire dodi- 
ci a quattordici volte di seguito ; per evi- 
tare questi accidenti e per impedire chela 
materia si raffreddi chiudonsi esatta- 
mente tutte le ^scite che potevano esse- 
re aperte innanzi la fusione. 

L* operazione di regolare i crogiuoli 
richiede nel fonditore molta abitudine ; 
quando ne dirige 3 ad un tratto non ha 
un istante da perdere ; ogni fusione dura 
circa un'ocra ed altrettanto tempo occor- 
re per provare e mettere alP ordine 5 
crogiuoli. La giornata di un fonditore 
in bronzo è spesso di i 5 ore di lavoro, 
giova al maestro o capo delP officina di 
pagare i suoi operai in modo convenien- 
te e di non lasciare il metallo fuso gia- 
cente durante il pranzo degli operai, al 
qual fine dovrà aver alcuni operai di ri- 
cambio che pranzino in ore diverse. 
Mantenendo il fuoco intorno al ero 
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contengono più carbone che i lati ed è 
appunto per essi che V uria riunitasi 
uella fossa si distribuisce uniformemente 
e mantiene un calore uguale da per tut- 
to, che fonde il metallo preparato anti- 
cipatamente sia desso in pezzi grossi o 
minuti od in Verghe. Come già dicemmo 
questo metallo ponesi sul coperchio del 
fornello per riscaldarlo prima di intro- 
durlo nel crogiuolo, e siccome il primo 
carico onde si è questo riempiuto occu- 
pa assai meno luogo allorquando è fuso, 
cosi si aggiungono altre cariche succes- 
sive al bagno sino a che il crogiuolo sia 
pieno. 

^^ 1^ oggeno da fondersi ha più di ca- 
pacità che non ne contenga un crogiuo- 
lo, sarà necessario fondere simultanea- 
mente tanta materia quanta ne potrà ca- 
pire la forma, il che qualche volta fa che 
devansi riscaldare i a a 1 5 crogiuoli 
lutti insieme, i quali possono allora con- 
tenere da 6 a 700 libbre di metallo i 
una maggior quantità fondesi col fornel- 
lo a riverbero, come più innanzi veJre» 
mo. Allorquando la fretta di operare 
non permetta di attendere il momento 
di qualche grande fusione o per qualche 
altro motivo vogliansi usare parecchi 
crogiuoli ad un tratto, questa operazio- 
ne esige alcune particolari cautele. Ol- 
tre al numero di crogiuoli necessario 
conviene averne degli altri pronti in 
fornelli separati per sostituirli a qMelji 
che si rompessero o fendessero durante 
la fusione ; devonsi disporre ugualmente 
le càrichein maniera che ciascun crogiuo- 
lo sia pieno e pronto a dare il metallo 
quando verrà la sua volta. In simili ope- 
razioni allorquando si sta per colare pre- 
parasi un crogiuolo di ferro o di ghisa, 
intonacato internamente ed esternamen- 
te di argilla, che si mette sopra un for- 
nello fatto appositamente per arro- 
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coli roTente la metà circa <1eira materia 
e lo si porla a braccia se non pesa più 
di 3 centinaia al di sopra di una delle 
bocche della forma ; se pesa di più se Io 
<lee sospendere alla gru per colare il me- 
tallo che d^ ordinano nei grandi oggetti, 
tranne i cilindri, versasi per varie boc- 
che; allora gli operai fonditori levano i 
crogiuoli da ciascun fornello e li dirigo- 
no un dopo r altro verso alla forma ; a- 
▼eodo cura di mentenere continuo il 
getto e di chiudere in fornelli vuoti i 
crogiuoli che se ne sono levati per ti- 
more che passino al rosso scuro il 
che vi produrrebbe delle fenditure 
che K renderebbe inatti è servire di 
nuovo. 

Per la fusione però dei grandi ogget- 
ti come le bocche dr fuoco, le campane 
o simili, usansi soltanto fornelli a river- 
bero, i quali aono generalmente di forma 
circolare ma possono anche farsi di for- 
via elittica. 

In tutti f casi, il fuoco non vi' e ali- 
meiitato da mantici : la sua attività è ec 
citata dalla corrente degli spiragli del 
cammino e daUe correnti d* aria fornite 
da altri spiragli. I forni tondi vengono ri- 
Bcaldati con la legna; quelli di forma elit 
tìca che presen^no meno capacità Io 
tono in generale col carbon fossile. 1^ 
ftMàle ossidaiione dello stagno contenuto 
nel bromo tende a sconcertare le pro- 
poraioni della léga, come fu dimostrato 
dalle esperienie di Doasauuoy ( T. 
pag. aS^) e da molli pratici risoltanen- 
ti. Si devono adunque evitare con la 
maggior cura tutte le fiamme ossidanti, 
e disporre al contrario i fooolarì in mo- 
do che la fiamma sia intieramcnla tpo 
gliata d* ossigeno. Si raggiunge qoetf o 
acopo col dare molta groaseafea alla ca- 
nea dal combustibile. Si dovrebbe per 
^ tlNto motivo caricare i focolari dei 
ftfll «wmUnli pA cmbon fossile, col 
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mezzo di tramogge a fine di evi Cara Si 
aprire la porta del focolare, e V irrego- 
larità di una combustione intermittente. 
Del resto, si rimprovera al carbon fossi- 
le di alterare col suo solfo il bronao 
che si dee fondere. Non vi è accordo 
sui vantaggi dei forni eliti ici e dei forni 
tondi. Alcuni credono che i forni loodf 
che contengono più materia, siaao più 
economici, e diano del bronzo resislen- 
te; altri credono che una fusione più 
pronta, un rimescolamento pia facile, 
rendano la lega più intima nei forni lun- 
ghi, e si impiega in essi d^ altronde un 
combustibile meno costoso. Si costrui- 
scono d^ ordinario nelle fonderie tre 
forni tondi riscaldati con la legna, conte- 
nente il primo 3o,ooo kil. di materia in 
fusione, il secondo i5,ooo kit.» il terso 
8,ooo kil. Diversi altri forni di minor 
dimensione riscaldati con la legna o col 
carbon fossile, vengono destinati a coIa« 
re i minuti lavori, o ad eslrarre il metal- 
lo contenuto nelle scorie o nelle terra 
delle forme. 

I forni tondi in uso per colare le boc- 
che da fuoco, sono formati di tre parti 
principali ; il focolare, la camera ed il 
cammino. 

I .^ Il focolare riceve il combustibile 
da aperture fatte nella volta. Le ceneri 
ed i carboni cadono a traverso la grata 
nel ceneraio ; V aria necessaria alla 
combustione, arriva sotto la grata per 
uno o due canati chiamati spiragli. 

a.^ La camera del forno ndla quale 
si opera la fusione , comprende P aia 
formata di due piani inclinali verso la 
linea del' mezzo , la cui intersezione 
tiene anch'* essa un declivio verso la 
apertura donde si cola. Ha due aperln- 
re pel lavoro con due porte di ghisa. U 
numero degli spiragli che determinano 
la corrente, varia secondo la capacità del 
forno } la loro apertura superiore riesrc- 
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al canmino, e rinferiore termina a scar- 
pa e discende in parte nel bagno. 

5.^ U caflamioo che riceve le emana- 
sioni degli spiragli e delle porte, si ìu- 
nalza al di sopra della piaitaforma che 
troirasi sulla volta. 

La fossa in cai si collocano le forme 
è scavata davanti al forno presso il buco 
donde si cola. 

E importantissimo per lo stabilimen- 
to di no forno di scegliere un terreno 
tale, che il suolo delP officina e quello 
degli spiragli presenti grande diversità 
di livello; con questa dìspòsixione gli 
spiragli possono essere elevati e fornire 
un grande volume di aria; il cenera- 
io dove si accumulano I carboni ardenti 
che cadono dal focolare, dee avere una 
alteaaa sufficiente perchè V aria destina- 
ta ad alimentare la combustione, non sia 
troppo rarefatta da questo ammasso di 
braci ardenti . È anche conveniente 
che il suolo di esso sia inferiore a quello 
degli spiragli. 1 condotti d^ aria debbo- 
no avere un* apertura larghissima e ri- 
stringersi ad imbuto verso il ceneraio 
affinchè la corrente d^ aria arrivi più 
densa al focolare della combustione ; non 
se ne costruisce spesso che un solo; 
qualche volta però ve ne sono molti; in 
questo ultimo caso è essenziale di isolar- 
li perfettamente per non contrariare i 
loro effetti. Si è dalle dimensioni e dalla 
^disposinone bene o male intesa di que- 
sti condotti eha dipendono in pirte le 
variationfi dì effetto dei forni, e si attri- 
buiscono principalmente a questa causa 
le differente della durata delle fusioni. Si 
dee, per quanto si può, formarli nella 
diresione d^i venti che dominano in ge- 
nerale nel paese, e presso di un corso 
d* acqua che rinfreschi V aria e la con- 
densi. I fondamenti, al pari di tutto lo 
scheletro del forno, devono essere hh- 
loricati aolidanente con grossi peui di 
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pietra, o con mattoni durissimi. Si do- 
loro una profondità relativa alla natura< 
del suolo che può anche esigere in certi 
casi particolari disposizioni. Per maggior* 
solidità si fa attraversare tutto il massic- 
cio del muro da cstene di ferro che pre- 
vengano il suo diftgiungimento. 

La profondità della fossa è calcolata 
dal suo fondo sino al buco donde si co- 
la dietro V altezza totale di una forma 
compiuta del pia lungo calibro. Quando 
la disposizione del terreno può far teme- 
re infiltrazioni d** acqua, bisogna fodera- 
re di piombo il fondo dello scavo, o pre- 
servarlo da questo inconveniente cogli 
opportuni mezzi. 

Tutte le parti del forno che debbono 
subire il contatto della fiamma o del 
metallo fuso, come il focolare, la volta, 
V altare, il buco pel quale si cola e tutto 
il contorno della capacità interna, del 
pari che le porte e gli spiragli, vengono 
fatti di terra refrattaria. Questi maltom 
sono uniti insieme con una poltiglia di 
cemento fatto di vecchi malioni ridotti 
in polvere^ e formano un rivestimento 
interno che non è legato col resto del 
muro, che in quanto sia necessario per 
la solidità. Questa precauzione è indi- 
s[>en8abile perchè occorre spesso di rin- 
novare il rivestimento in tatto od in par- 
te secondo che lo esige il suo stato di 
deperimento. 

Le dimensioni della camera del forno 
si regolano sulla quantità della materia 
rhe dee contenere; nella valutazione 
della capacità entrano due dati; il dia- 
metro della superficie del bagno, e la 
sua profondità ; ne risulta che si potreb- 
be ottenere lo stesso volume, anmentan- 
do o diminuendo Puna a spese od a pro- 
fitto delP altra. Ora se si desse al bacino 
troppa profondita, il calore penetrereb- 
be difficilmente sino agli strati inferiori 
che riposano full'^aia*, e si sarebbe esposti 
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a fare ciò che chiamasi la stiacciata. Se 
al contrnrio sì estende oltre misura la su- 
perGcie «lei bagno, si aumenta la portata 
della volta, e la capacità del forno ; dal 
che ne risulta una dilataxione inutile del- 
la Gamma, un maggior consumo di legna, 
una maggiore ossidazione dei metalli, ed 
una perdita più considerabile. 

La volta è sottoposta per la sua altez- 
za a particolari considerazioni ^ deve es- 
sere depressa per quanto lo permette la 
sua sulidilà, affinchè il calore non si per- 
da in uno spazio troppo esteso; bisogna 
iaoltre che un operaio possa dimorare 
nella camera del forno, senza troppo in- 
comodo per collocarvi il metallo sulfaia, 
e farvi le ripnruzioni necessarie. Si vede 
quindi che le volte dei piccoli forni deb- 
bono essere comparativamente più eie- 
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pei forni di 8,000 chil. di o,"^ 5o. L^aU 
tezza della Tolta al di sopra della super- 
ficie del bagno è per gli stessi fornì, di 
1,04) o,83, 0,80. 

Si determina il raggio del bacino in 
modo che questo ultimo contenga U 
materia in fusione. 

Un forno nuovo contiene sempre mol- 
ta umidità che si dee fare sceMparire 
prima di servirsene per la prima vo\la-, 
senza questa precauzione i vapori che 
si svilupperebbero dal massiccio di mu- 
ro, lo farebber rompere e screpolare io 
lutti t sensi. 

E specialmente necessario ohe il ri- 
vestimento interno del forno sia perfet- 
tamente ricotto. A questo eflfetto si in- 
comincia coir investire tutte le superfi- 
cie che devono trovarsi in contatto col- 



vate di quelle dei grandi . La seziope la fiammav di una pasta liquidissima di 



tanto degli uni quanto degli altri pre- 
senta il più delle volte la forma di un 
manico di paniere a tre centri. 

Si devono alla teoria ed ali* esperien- 
za alcuni dati sulla costruzione dei for- 
ni ; li faremo conoscere senza indicarli 
come positivi. 

Dair apertura esteriore del condotto 
diaria fino agli orifizii superiori degli spi- 
ragli , la fiamma dee percorrere degli 
spazi più o meno angusti a IP eccezio- 
ne però del vuoto iuterno del forno che 
dee essere abbastanza vasto per conte- 
nere i metalli. 

La proporzione fra la superficie della 
grata e quella del bagno è di 0,149 '" 
quanto al vuoto della grata esso varia con 
la natura della legna che si adopera e la 
quantità d** aria emessa pei canali; i 
rapporti di questo vuoto alla somma de- 
gli orifizi degli s(ii ragli è a termine me- 
dio 0,28. 

La profondila del bagno pei forni di 
5o,Oi>o rhil. è di ordinario di o,"*4^« 
)»er quelli di 1 5,ooo chil. di o,>n56; e 



argilla che si fa seccare con qualche fran- 
tume di legna o di carbone acceso nel 
mezzo del bacino. Si riempie in seguito 
di mattoni tutta la capacità del forno, 
avendo cura di disporli presso a poco 
come in un forno .destinato a farli cuo- 
cere, lasciando tra loro degli ìnterTalli 
sufficienti perche la fiamma circoli d» 
per tutto, e tutte le parti del rivesti- 
mento subiscano ugoalmente la asione 
di essa. Finalmente si chiudono le due 
porte, con muri fatti con mattoni refrat- 
tari. 

Si accende allora nel focolare un fuo-* 
co di legna minuta, al principio assai li- 
mitato, e che si aumenta gradatamente 
per otto o dieci giorni, sino a che il for-- 
00 sia giunto a rosso bianco, temperatu- 
ra alla quale viene mantenuto per due 
giorni al meno. Terminata la cottura jì 
otturano tutte le aperture del forno^ e si 
aspetta per riaprirle, che sia intieramen- 
te raffreddato. 

Questa operazione dee aver luogo 
ugualmente tutte le valtc che, sena» r»» 
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costruire il massiccio delforoo, si è do- 
vuto rifare il rivestimento interno; si 
prendono precauzioni analoghe, quando 
si fa qualche piccola riparattone al for- 
no, o quando è in riposo da lungo tem- 
po; allora non si riempie di' mattoni tut- 
ta la sua capacità, ma se ne pone soltan- 
to sul davanti delP aia sino alla volta ; la 
durata della cuocitura è limitata a tre o 
quattro giorni. 

Soyè abilissimo fonditore parigino fe- 
ce utili cangiamenti in questi fornelli a 
riverbero. Quantunque in vero sieno 
dessi migliori d^ assai degli antichi, tut- 
tavia osservò che la curva seguita dalla 
fiamma e dal fumo nel passare dal foco- 
lare al cammino non era altrimente quel- 
la slessa della volta, ma un^ altra che 
molto più avvicinavasi al suolo, al di so- 
pra del quale deve passare. Dietro que- 
sta osservazione immaginò di fare la vol- 
ta molto più bassa riavvicinandola al 
suolo, ed in tal guisa ottenne Teffetto che 
per quel getto stesso pel quale con gli 
antichi- fornelli occorrevano a5 a 3o ore 
di fuoco, e a 5 a 3o carichi' di legna 
e nei fornelli ^di Dussaussois io ore e 
mezza di fuoco • due carichi e ine zzo di 
carbone di legna, non occorrono più che 
6 ore di fuoco e un solo carico di car- 
bone. Inoltre notato avendo come il bi^- 
sogno dr aprire la porta del fornello per 
porre i carichi successivi di metallo pro- 
ducesse Peffetto che lasciando entrar Pa- 
ria si raffredda il fornello stesso ed il me- 
tallo si ossida, così che se molte volle la 
cosa ripetesi può avervi non* poca per- 
dita di tempo e di combustibile. Il Soyè 
fece nella volta un foro di 1 1 pollici in' 
quadrato pel quale lascia cadere i minu- 
ti pezzi di metallo nel bagno già fuso do- 
po averli riscaldati prima abbastanza*. 
Un fornello di questa specie mostra in 
ispaccato la fig. 7. Coinè ben si vede B è 
il focolare,- £ il cammino eD la volta; T 
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è il foro per la colatura e G uno spi- 
raglio per esaminare lo stato del metallo, 
y edesi in II P apertura per gettare nel 
bagno già fuso i pezfzi di metallo riscaU 
dati *, N è una specie di grata per impe- 
dire che la carbonigia ed altro che ca- 
de nel ceneraio passi nella volta M. 

Quanto alla preparazione delle forme 
seguonsi quelle pratiche che pel fondito- 
re in generale accennammo, coti questa 
sola avvertenza che quelle di sabbia pu- 
ra od unita alla terra esiggono una bat- 
titura più forte e più prolungala ; sicco- 
me il bronzo e P ottone attaccano le for- 
me più del ferro fuso, cosi in molli casi 
riesce più difficile snettare gli oggetti fusi. 

La carica si compone di due parti ben 
distinte, cioè : dei metalli che si intro- 
ducono nel forno prima di incominciare 
il fuoco e di quelli che vi si gettano 
durante la fusione . I primi sono di 
verghe di rame nuovo, di bocche da fuo- 
co fuori di servizio, di ritagli delle fu- 
sioni precedenti ; i secondi consistono in 
torniture, rosumi, e simili, che comple- 
tano la carica e nella proporzione dello 
stagno necessario per ridurre il metallo 
al titolo richiesto. 

Calcolata la carica, si prepara il forno 
a riceverla, vale a dire si investono le 
pareti del forno di uno strato di acqua 
cenerata che impedisce sempre alcun po- 
co Paderenza del bronzo liquido coi mat- 
toni del bacino. Si ottura il buco di cola- 
tura con un cocchiume di ferro conico co- 
perto di terra di frantumi per otturarlo me- 
glio. Si applica contro la sua base moggio- 
re rivolta verso P interno del forno, un 
mattone refrattario quadrato, che \o gua- 
rentisce dal contatto del bagno, e previe- 
ne la sua distruzione. Questo mattone si 
inserisce in un incastro fatto a questo 
scopo nella disposizione interna del forno. 

'La distribuzione degli oggetti da fon- 
dersi sulP aia non è indifferente ; deve 
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eifere tale che i peisi che heono onag- 
giur massa e Tolame o che sodo aieao 
Costbìli come la verghe di rame nao- 
▼o, troviosi presso ali^ altare eTitaodo 
di metterli a dritta od a sinistra del 
focolare . la questo modo riceirooo 
meglio il colpo del fuoco : bisogna 
evitare di otturare V entrata degli spira- 
gli, che ansi deve essere lasciata libera 
più che si può, e disporre i metalli nel 
modo il più conveniente per conservare 
il libero effetto di tutte le aperture. Si 
devono anche lasciare dei vuoti tra gli 
'^gS^^^ ^^ ** caricano sulP aia a fine di 
permettere alla fiamma di lambirli bene 
e di invilupparli da tutti i lati. Si con- 
serva infine uno spaùo vuoto di qualche 
centimetro tra i metalli ed t muri del 
forno. 

I bronzi di un grande peso che entra- 
no nella carica sono posti sulP aia con 
un piano inclinato, sul quale si movono 
col mezco di rulli e di un argano, posto 
contro la porta opposta a quella per la 
quale vengono introdotti. In quanto ai 
bromi che, a causa della loro dimensio* 
ne, non possono entrare intieramente 
nel forno, si pongono alP apertura delle 
porte più avanti che si può, e si riem- 
piono con mattoni gli intervalli che re- 
stano vuoti. 

Essendo disposto il tutto, si accende 
il fuoco sulla grata. I forni a riverbero 
di piccola dimensione, sono i soli in cui 
si posia far uso del carbon fossile. I for- 
ni tondi hanno a quanto si pretende un 
bacino troppo vasto, perchè la fiamma di 
questo combustibile possa riscaldarne tut- 
ta r estensione. E da credersi che il car- 
bon fossile riuscirebbe bene tanto nei 
forni grandi quanto nei piccoli, quando 
il focolare venisse modificato convenien- 
temente. Allualmente i grandi fumi ven- 
gono riscaldati con la legna; si fa uso di 
rovere o di pino secondo le località ^ le 
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dimeBsioQi ^le legna varinoo aecoado 
quelle del ^Molare, avendo reaparicoBn 
insegnato « eombioarla per prodarre il 
maggiore «fletto* 

Ora dettrireraMo aocoiolMamrte Ta»* 
dameoto del fuacoy ad i metodi iia iiao 
per cobre. Ouraota la priaM ore, il £00- 
co è mantenuto ■UMÌacato, a fiae di- ri-* 
scaldare 1* aia par gradi, e di iaaciara 
sviluppare i fumi, una parta dei qwili ai 
condensa sui metalli, e si abbrucia in se- 
guito quando il calore aumenta. Dimo^ 
te questo primo periodo, la fiamaao aan 
è splendente ed esce appena dagli apifi* 
gli, il metallo non cangia ancora di colo- 
re. Tosto che i vapori neri sono coaaati, 
si attiva il fuoco, il metallo incomocia 
ud arroventarsi, la fiamma diviene di un 
rosso meno carico, e si innalaa aioo alla 
porta superiore degli spiragli ; il aaotallo 
paissa in seguito al rosso bianco^ i broan 
posti ai lati del focolare entrano a poco 
a poco io fusione, la fiamma acquista ud 
colore sempre più vivo, e s* innalaa acm« 
pre più. Finalmente verso la sesta o la 
settima ora, quando il fiirno va bene, il 
bronao è presso a pooo fuso. 

Prima di liquefarti interamento, il 
bronzo passa al bianco iocandesceota ; la 
stagno fuso esce per tutti i pori, e -cola 
in seguito , trasportando seco piccola 
quantità di rame. Quando il bagno ù 
presso a pooo formato, ai cercano suU^aia 
con grandi pertiche, i peaii che' aooo 
sfuggiti alla fusione, e quando se ne Irò* 
vano, si avvicinano alF altare. Quando 
sono fusi, si agita vivamenta la mate- 
ria. L* immersione delle pertiche pro- 
duce nel bagno un sobbollimento vivia- 
simo che moltiplica i ponti di contatto 
tra le melecole dei due metalli, ai oppo- 
ne alla riunione dello stagno negli mirati 
superiori, riconduce alla superficie gli 
strati inferiori del liquido, e gli espone 
successi fumente alla più forte aaiooa del 
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tÉlore. Non ti sapr^ybe ripèUre troppo 
quella «pftratiooe dia produca una ri- 
partitioflie più ugaale dallo atagoo. Si 
oompraada baoiasimo la naonaità dellV 
sioaa aacoaoiea dai gas cha ti sviluppa- 
no datte partiche, ffaando ai paosa che 
iJ bagno cfaeodo riscaldato per la sapar- 
ficìa. gli strali aopemri più dilatati, non 
diseanderebbaro mi al fondo, a quelli 
dal tondo mano caldi, non tatuerebbe- 
ro mai a risalire verao la superficie. Le 
pertiche asercitano inoltre una atione 
disossidante assai olile. 

Quando il bagno è ealdistimo, i ibn-' 
dilori con lunghi nuvoli di legno, schiu- 
mano dilìgentementa tutta la scorie che 
spprannotano; gettano in seguito i ritagli, 
a siccoma quatti entrano d^ ordinarlo in 
grande quantità nella cariche, così la loro 
aggiunta si 4i a •ripresa, par non raf- 
fireddara troppo la aaasa del bagno. Si 
ha cura di agitare durante questa ope- 
rauone e dopo; indi si acfaiuma ancora 
una o più volta. Aprendo spesso le por- 
te, si raffredda il metaBo, si ritarda la 
colatura, e si aumenta il consumo della 
legna. Estraendo le scorie a più riprese, 
la perdita si aumenta, poiché si eslrae 
tutte la volta la pellicola d' ossido che si 
lorma tosto alla superficie det liquido. 
Si dava dunque operare colhi maggior 
celerità possibile quande^ non abbiasi il 
fornello costruito col metodo ^ Soyè. 

Lo stagno si gatta in piccole verghe 
preparate prima per poter farne una di- 
tiribnsione più uniforme nel bagno; sì 
getta circa un^ ora prima della colatura ; 
si agita in seguito quasi continuamente, 
e si attiva più che si può la combustione. 

Il momanto crìtico delle fusioni è quello 
in cui si deve giudicare del grado di ca- 
lore del bagno, e decidere del momento 
il più adattato par la colatura. Si sono 
tentali diversi meati piromeirìci, che non 
hanno avuto maggior successo in questa 
Suppl Di%. Tten. T, JX. 
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industria ohe in tutte le altra in cui trat- 
tasi di determinare la temperature moho 
eie? ate. Ciò non ostante si h uso attual- 
mente a Tolosa di un pirometro inventato 
da Auberlin. È formato di nna spranga di 
ferro che entra fra due regoli graduali 
convergenti. Portata la spranga alla lem* 
paratura del forno , si valuta la sua tem- 
peratura «maiala pel tempo che mette a 
contrarsi di una quantità che si miaora 
esattamente, lacendola a vantare fra i due 
regoli fissi e graduati. 

In generale si crede che il bagno de- 
va essere portato alla temperatura la più 
elevata che si possa ottenere nei forni 
tondi in uso; forse un grado maggiore 
di calore sarebbe ancora più utile; ma 
vi è un limite che non si può oltrepaa- 
sare senta inconvenienti. 

Ecco del resto gli inditi che annun- 
tiano il momento in cui il bronto è 
giunto ad una temperatura elevatissima 
e ad una grande fluidità. La pertica 90Ì* 
la quale ai agita divenuta leggera alla ala- 
no, si immerge facilmente nel bagoo^ 
scorre rapidamente sulP aia , rimonta 
prontamente alla superficie, e non ritie- 
ne più, quando si attrae alcuna particel- 
la di metallo attaccata alle sue fibre. Il 
suono della materia agitata diviene più 
chiaro ; essa tampilla attorno alla pertica 
in globi divisi^ in Inogo di innaltarsi io 
valli. Si formano delle onde dal centro 
alla circonferenta sempre più numerose 
a più riavvicinate. Pettelti di carboui 
mioutistimi coh-ono con rapidità sulla su- 
perficie del bagno. Questo si vede più 
fortamenta verso V altare, ciò che an- 
nuntia ivi nna ossidatione maggiore. 
Non si sviluppa più fumo al momenfo 
della proietione di un petto di legno 
sulla grata,e la fiamma che esce vivamente 
da tutte le aperture, possedè una bian- 
chetta abbagliante^ E' importante no- 
tare che la superficie del bagno può pra* 

3a 
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tentare lutti i sintomi della flutdilà e del 
. calure , mentre gli strati roferiori che 
. toccano l^.aia, conservano ciò non ostan- 
• te un resto di consistenxa pastosa. II fon> 
ditore che adopera la pertica deve ac- 
corgersi di questo accidente, e raddop- 
. piare di fona nelP agitare il bagno. 

Cipque o sei ore prima della colatura 
. si fa cuocere il canale destinato a condur- 
> re il metallo nelle forme, da prima con 
un fuocp di legna, indi con carbone ; du- 
rante questo tempo, si ha cura di tenere 
. le forme in parte scoperte a fine di la- 
. sciar sviluppare V umidità deir aria che 
nenia questa precauzione, si deporrebbe 
sulle pareti della forma. Quando si crede 
, che il metallo sia bastantemente caldo sì 
. prepara il tutto per la colatura. Si net- 
tano i compartimenti del canale ; si le- 
van via i coperchi delle forme, si di- 
. schiudono i loro buchi di colatura o loro 
, sfiatatoi, si visita il loro interno con un 
. lume, e si ritirano i piccoli corpi stranieri 
. che possono esservi. Due operai chiudo- 
no gli sfiatatoi delle forme con cocchiu- 
, mi conici di ferro attaccati a lunghi ma- 
.Dicbi. In questi cocchiumi la parte che 
. deve essere in contatto co] bronzo viene 
coperta di cenere e riscaldfl^la fortemen- 
, te ad oggetto di dare il tempo alia ma- 
teria liquida di riempiere il primo com- 
partimento del rigagnolo , prima che 
.possa cadere nelle forme. Altri operai si 
preparano a sollevare le chiuse che se- 
parano questo compartimento dagli al- 
.iri affinchè la colatura una volta inco- 
minciata non trovisi più interrotta. 

Si fa uscire il cocchiume che chiude il 
buco donde si cola, con una specie di ria- 
.volo, di forma conica^ lievemente incur- 
vato, ed a manico luogo, che il capo 
/onditure maneggia col mezzo di una ca- 
tena che gii serve d^ impugnatura. Si deve 
pi Inventivamente incenerarlo nella sua 
parte conica perchè il metallo nqn vi si 
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attacchi ed è bene riscaldarlo per evita- 
re che il contatto di un corpo freddo non 
faccia zampillare la materia mentre esce 
dal forno. Dopo alcuni colpi, il cocchiu- 
me battuto sul suo minor diametro cede, 
e lascia sfuggire il metallo di cni ai mo- 
dera il getto coR^ estremità di una pietra 
che resta costantea|ente dinanzi al 
buco di colatura. Tostochè il canale é 
pieno, gli operai estraggono i loro coc- 
chiumi ed il bronzo cade nelle prime 
forme. Quando è arrivato al livello degli 
sfiatatoi si aprono le chiuse successive, 
e si lasciano riempiere successivamente 
nelle stesso modo tutte le altre forme, 
sino a che la colatura sia finita. 

Se la carica è stata ben calcolala, il 
metallo deve innalzarsi in tutti i compar- 
timenti del canale alP altezza d^lla estre- 
mità superiore delle bocche delle forme. 
Si vede che il buco della colatura dee 
avere un diametro tale da potere fornire 
in una volta la materia necessaria a riem- 
piere due, tre o quattro forme, secondo 
il caso, e che il bronzo cada a pieno 
getto nelle bocche e senta interruzione. 

Ad onta delPalto grado di coltura che 
si è dato alle forme, il metallo nel riem- 
pierle, sviluppa una grande quantità di 
vapori che si sprigionano continuamente 
dagli orifizii delle bocche e degli sfiata- 
toi; il che prova che non si possono pri- 
vare interamente le forme d^ umidità, o 
che questa viene loro comunicata dalla 
terre della fossa. 

Si conosce che il metallo è ben caldo, 
quando il getto nelle bocche presenta un 
colore azzurrognolo, che è quello del 
bronzo perfettamente fuso; quando il 
metallo non ò molto liquido, questo colo- 
re è velato da un inviluppo giallo rosso 
che annuncia un principio di congelazione 
alla superficie del getto. Quando le fpr- 
me sono piene, si getta sul bronzo all'o- 
rifìzio ddle bocche un cesto di carbone 



di legna, la cui coaibostione previene ij 
troppo rapido raffircddamenio di quota 
parte. Prima che si solidifichi il canale, 
si sostituiscono' alle chiuse di ferro dei 
mattoni delle stessa forma, che tagliano 
e dividono i canaletti in sezioni, è facili- 
tano in tal modo la loro estraxioue. 

Quando il canale è sufficientemente 
rappreso, se ne distrugge il muro, si sol- 
levano le sezioni dei varii rami e si estrag- 
gono dalla fossa. Qualche volta due o 
tre ore dopo la colatura, s* incominciano 
a levar via le terre sino alP origine delle 
raaterozze , che si scoprono intera- 
mente. Bisogna aver cura di non fare 
questa prima operazione che quando il 
metallo contenuto in questa parte della 
forma sia rappreso, al punto di non pro- 
durre più effetto sugli strati inferiori. Nei 
due giorni successivi, si continua a vuo- 
tare la fossa, e dopo quarantotto ore (piò 
o meno secondo la grandezza del getto) 
si possono estrarne i pezzi. Si pongono 
nella fonderia sopra cantieri disposti con- 
venientemente e si procede tosto a net- 
tarli. 

Si leva via successivamente la prima 
e la seconda ferratura, dopo di aver 
rotta con mazze, la terra mezza calcina- 
ta; rimane ancora una crosta dura for- 
mata dalle infiltrazioni del metallo nelle 
terre delle forme, che si separa in pezzi 
con mezzo di scarpelli sulle cui teste un 
operato batte a grandi colpi di martello, 
ed i frammenti vengono in seguito trat 
tati in un forno destinato a questo scopo. 

E evidente che le infiltrazioni di cui 
trattasi sono tanto più considerevoli 
quanto più V inviluppo della forma è 
poroso, e il metallo colato più caldo. Si 
-vede ancora che si trovano più partico- 
larmente nelle -parti inferiori, in cui la 
pressione della colonna fluida è più forte. 
Queste infiltrazioni che aumentano colta 
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che sì può darvi, poiché rendono il la- 
voro faticoso e dlffi^^Ie. Sembra però 
vantaggioso d^ innalzare pl& che si può 
la temperatura della lega ; poiché iìbrod.- 
zo diviene più denso, più olmogeneo, é 
per consegueuifa più ten:icé. 

Operando col fornello di Soyé. (fig. 7) 
il tempo necessario per la fusione è quff- 
fiì lo stesso da due mila fido 8 ao,ood ' 
chilogrammi; occorrendo sempre quat- 
tro ore di tempo per scaldare il fornello 
e due circa per la fusione. Quando la 
massa di metallo è maggiore anche la dif-* 
ferenza riesce maggiore, potendosi tosto ' 
dare il fuoco con tutta forza per iscalda- 
re nello stesso tempo il fornello ed an- 
che le masse di metallo, mentCe in vece 
nella fusione di piccoli pezzi occorrono 
grandi cautele, giacché altrimenti il me* ' 
tallo formerebbe subito una stdcciata se 
incominciasse a fondersi prima che il 
suolo fosse caldo abbastanza. 

Gli oggetti che si fondono in broh'za 
sono assai numerosi e qui novereremo * 
soltanto i principali che sono le campane ' 
i cannoni le medaglie, i cilindri per la ' 
stampa delle tele, i cilindri delle trombe ' 
idrauliche e macchine a vapore, tubi, ro« ' 
binetti, ruote dentate, piastre d* unione * 
ed altre simili parti delle macchine, guan- 
cialetti pegli assi, bronzine per le ruote," 
bottoni, bullette, campanelli, istromenti 
matematici, statue, candelabri, casse da ' 
orinolo da tavolino, ec. ec. A questi con- ' 
viene aggtdgnere eziandio, le lamine per ' 
la incisione simili a quelle lavorate nella ' 
uiBoina dlmphy (V. beoiizo, Suppl. T. II 
pag. ^56) le quali indurite col meto- 
do del Darcet, potrebbero dare assai 
buoni risultamenti ; e le altre lamine 
di ben maggiore importanza per la 
fodera dei vascelli (T. questa parola k 
pag. i5o del presente volume. ) 

La storia data alParticolo Bronzo del ' 



temperatura della lega, limitano il faoco[lKùoòario ( T. Ili pag. 89 ) degli erróri 
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ftttti Delia fusione della colonna della 
piaxca Vendune di Parigi è la miglior 
lesione che d^iderar si possa sulla ioi- 
portBDca ond* è pel fonditore il ben co- 
noscere Parie sua e le scienze cui quella 
itretlamente si alliene, e le rovinose 
conseguente che dalla mancanaa di que- 
ste cognizioni o dalla trascuranza o mala 
applicazione .di esse possono derivargli. 
( Dumas — j. b. la.unu •— h. gaultier 

DB GLAUBBI •— iOYI^ .) 

FOKDiTOBB IH ghisa o /erro crudo, 
I«a fabbricazione del ferro fuso venne 
conosciuta prima che si cominciassero 
ad usare gli alti fornelli, ed é probabile 
che la ghisa siasi versata in forme ed 
applicata ai nostri bisogni tostochè si 
giunse ad ottenerla allo stato liquido. I 
minerali di ferro trattati da prima nei 
Stuckqfen o bassi fornelli ed in quelli 
detti alla catalana non potevano dare un 
prodotto liquido, a meno che Poperazio- 
ne non fosse in parte riuscita male, sicché 
cgnvien credere che la prima volta in 
cui si adoperò la ghisa per fondere al- 
cuni oggetti, la si abbia ottenuta acciden- 
talmente. L^ arte della fusione del ferro 
dee poi essere stata conosciuta più tardi 
c4 aver fatto pochi progressi in què 
paesi ove riducevansi minerali poco alti 
• dare del ferro liquido^ come sono quelli 
tolti dove non si hanno miniere che di 
f<Mrri apatici od ossidati non metciati a 
sostanze straniere. Dappoiché incomin- 
ciossi a dare una maggiore altezza ai for- 
nelli per potervi trattare minerali meno 
ricchi benché molto fusibili) accadde so- 
Tente che il ferro si ridusse in istato li- 
quido ; penaossi quindi a colarlo in for- 
ne.jed ottenerne oggetti fusi, hi quale fab- 
bricazione perfezionossi dappoi mediante 
Toso degli alti fornelli. Non si ha veru- 
na prova che gli antichi abbiano avuto 
oggetti fusi di ferro. 

Air articolo «iiisik modellafét dei Di- 



FORPITOBB 

zionariu abbiamo veduto quali aie nò i 
vantaggi che offre il ferro ib eonfrunto 
del bronzo, e quali gU ianonveoieiiti^. La 
prova di quanto i primi soperiiio i te- 
coudi si è r inporUnza ae<pWtala dU 
nuovo ramo di industria delia fatione 
del ferro, dappoiché T uso dagli alti for- 
nelli e gli importanti perfiezidoaneoii 
fatti nella estrazione del ferro .4a^ suoi 
minerali permisero di ottenere iaBBense 
quantità di quel metallo a diacrilo pran- 
zo. Quindi la ghisa o ferro fuso rioctette 
infinite appUcaziooi cui ooa cr c i wii i 
atta da prima, facendosene moli* petti 
colossali per le macchine ed impiafMi- 
dulasi in Inghilterra a soatitosioAe 4«l-le- 
gname, della pietra, e delle tegole, .facan* 
dusene così ponti, selciati, fondamema, 
interi edifizi spingendo la estensione di 
queste applicazioni grazie alla privilegb- 
ta posizione de** suoi minerali e de^ soQt 
combustibili ad un limite cha neasna 
altro paese può mai sperar di raggili- 
gnere. 

Gli oggetti 4i ferro fuso possono otte- 
nersi in due maniere : cioé^ adoperando 
direttamente il metallo provegnente dagli 
alti fornelli, o fondendo questo di nuo- 
vo con ghisa che abbia servito ad al- 
tri oggetti. La colatura nelle forme del 
metallo di prima fusione non si applien 
che ad oggetti di grandi dimensioni « 
che non esigano, una ghua dolce e che 
si possa facilmente lavorare col bnlino 
e con la lima, e perciò applicasi frequen- 
temente alla fabbricazione di piastre pia 
o meno groue una faccia delle quali sol- 
tanto deve essere drizzala o presenterò 
risalti o lavori in cavo, gettandosi' allora 
la ghisa in una forma aperta. Può colar- 
si la ghisa, lauto di prima che di secon- 
da fusione in un fornello a crogiuolo pe« 
gli oggetti assai piccoli, in on fornello a 
manica od in uno a riverbero. Parlere- 
mo separatsmenta tanto dei getti di prt* 
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ma fusieo* qu»oto di quelli di seconda 
nelle tre suaccennate maniere. 

Il primo oggetto da considerarsi è la 
scelta deUe gbisa^ Abbiamo veduto nel 
Dtiionario air articolo ghisa moùKLhhtk 
(T. TI pag. 395 ) quali siano le proprie- 
tà che richiedonsi nella ghisa e co* 
me quella grìgia sia 1» migliore per f<ib« 
bricare b maggior parte degB oggetti 
modellati. La bianca non può ser? ire « 
taP uopo perchè è molto densa, pronta- 
menta rappigliasi e dopo il raffreddamene 
to aover<^amente incrudisce. La ghisa 
biaoca- granulare, quando non sia trop- 
po fredda può servire per farne quegli 
oi^getti che richieggono grande dureaca, 
come • *»H|-**':-^ !c incudini, le teste dei 
pestelli, non avendo h crudesaa della 
ghisa bianca comune. La ghisa molto 
grigia che nel raffreddarsi svolge gran 
copia di graite non può servire p«gli 
oggetti di forme delicate. Non duvreb- 
basi adoperare per la fabbricaaione de- 
gli oggetti che esser devono molto densi 
e solidi e di mediocre grossesaa il ferro 
crudo che proviene dai fornelli e coke 
quando è molto carico di metalli terrosi: 
iiua parte di questi vengono espoUi per 
effetto delPagghiacciamento prodotto pel 
contatto del aria ed allora presentansi 
interrutionì simili a laceramenti ; quan- 
do invece questa ghisa ai raffredda fnori 
del contatto deir arìa formansi nel suo 
interne erìstallittaxioni che ne interrom- 
pono egualmente la continuità. Questi 
effetti di un disuguale raffreddamento di 
raro accadono quando gli oggetti sieno 
molto grossi o molto sottili : nel primo 
caso la ghisa è aasai liquida e riscalda a 
•olBeienaa la forme, raffreddandosi poi la 
massa contemporaneamente in tutta la 
grossesta ; nel secondo ragghiecctamento 
e a cosi dire istantaneo. La ghisa del 
ferra fregile a caido ( Roìwerain) k la 
meno alta per in Mibricasiene degli o%* 
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getti fusi, quantunque nel solidificarsi 
consideref ulmente dilatisi : ma è trop- 
po disposta a formare pMliche e dive- 
nire cavernosa, inoltre prontamente raf- 
ffreddasi e non possedè mai grande li- 
quidità. La ghisa del ferro tenero dota- 
la di perfetta liquidità e che la conserva 
a lungo, conviene particolarmente pel 
getto: può rìcavere le impronte più mi- 
nute, e quando si lascia un momento 
in quiete prima di versarla, scorre tran- 
quillamente senta corrodere le forme. 
Ha però il difetto di essere fragile né 
deesi quindi impiegare pegli oggetti che 
abbiano a sostenere una grande resisten- 
xa. Se ne fanno utilmente vasellami, stu- 
fe ed oggetti di ornamento, ma non si de- 
vono fare con essa macchine, bocche di 
fuoco e neppure palle essendosi vedute 
alcune dì queste ultime scoppiare nelPu- 
scire dai cannoni. 

Si vede da quanto fin qui dicemmo 
essere di grande importanxa pel fonditore 
di poter* «giudicare con mezti facili della 
qualità di una ghisa, ma pur troppo non 
vi ha alcun carattere fisico che le distm- 
gna con certeaia, e bene spesso due ghi- 
se simili in apparenaa possono avere 
proprietà sensibilmente diverse \ non vi 
è adunque che una lunga pratica od una 
chimica analisi spesse volte molto diffi- 
cile (Y. mao e sbisa) che possano dare 
intorno a ciò qualche lume ; tuttavia no- 
teremo qui i seguenti caratteri che pos- 
sono quasi eon sicureaia indicare i loro 
difetti. La ghisa sarà dura e fragile se 
presenta una frattura bianca e lamellare, 
colore di stagno o dell* argento. Quak^do 
la frattura presenta una superficie quasi 
liscia, di colore meno bianco e picchiet- 
tata, à dura e fragile, benché in minor 
gradò della precedente ; quando la su- 
perficie ^uperìore del getto è bucherata, 
come pure se vi hanno cavità o profon- 
di abbassamenti, si può euer quasi certi 
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che (lupu la fusiuiie la ghisa riuscirà àa- 
la. Sluccaodo con un martello alcune 
parti sottili di una ghisa grigia che pie- 
senti l'aspetto di essere buona, se queste 
parti presenteranno una frattura bianca 
si potrà ritenere .che quella ghisa riusci- 
rà anch^ essa dura dopo la. fusione. Una 
ghisa molto ricca di carbonio ed assai 
dolce, del pari che una cruda e dura 
romponsi facilmente; la ghisa di qualità 
media è più resistente. Laghisa dolce e 
fragile aumenta spesso di resistenza dopo 
la fusione senza che siasi alterata la sua 
dolcezza. La ghisa Qualmente che è re- 
sistente innanzi la fusione e che si man- 
tiene dolce anche dopo fusa conserva 
la sua resistenza ed anzi ne acquista di 
più. 

Ghisa di prima Jasione. Allorché 
deesi versare il ferro crudo nelle foime 
senza assoggettarlo ad una seconda fusio- 
ne, conviene regolare il fornello in modo 
conveniente ai materiali che vi si tratta- 
no ed all'uso cui V oggetto da fondersi è 
destinato. In tal caso impiegasi per lo più 
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molto fusibili «dando al fornello una taf 
carica da fargU produrre delia gliisa gri- • 
già, ma introducendovi una eerUi quanti- 
tà di minerale molto puro pei fot» di no 
buccolare due ore avanti la colatura. lu ' 
tal guisa può togliersi alla ghisa la quan- 
tità di carbonio che si vuole ; il metallo 
diviene allora più tenace, caccia ktori 

m 

meno grafite e non riesce tanto apaf^oo- 
so. Continuando le aggiunte del mtaaraVe 
la ghisa potrebbe rendersi affatto bianca. - 
Yi sono alcuni oggetti il prezzo dei quali - 
è così basso che non si potrebbero fare ' 
altrimente che con ghisa di prima fusio- ! 
ne, ma se non si adoperasse che quésta : 
gli oggetti fatti con essa hotk avrebbero • 
tutte ^ le qualità necessarie. Trattando 
soltanto minerali di ferro dolce non si 
potrebbero colare bocche da fuoco, uè 
quelle parti delie macchine, che vanno . 
esposte a scosse. Fondendo minerali pi* • 
ritosi o di mediocre qualità sarebbe duo- . 
pò mantenere ad assai alto grado di : 
calore per ottenere buoni risultamenti 
nei fuochi d^ al^namento ; ma allora la . 



della ghisa grigia. E cosa essenziale che. ghisa sarebbe molto grigia, porosa, dol- 



i minerali dai quali si vuol ottenere della 
ghisa da gettarsi in forme si trattino in 
fornelli alti e ristretti alla parte superio- 
re, affinchè la ghisa venga privata di una 
parte del suo carbonio, impedendole così 
di imbianchirsi sugli spigoli; d'*altra parte 
può dirsi che la' tenacità della ghisa gri- 
gia è tanto minore quanto più intenso 
fu il calore provato dal metallo nelPalto 
fornello, sicché non si hanno a fare con 
questa specie di ghisa quegli oggetti nei 
•quali dimandasi grande resistenza. Quel- 
iti ottenuta con minerali meno refrattari 
^d in fornelli meno alti sarebbe molto 
iù tenace e converrebbe assai meglio 
ver questi oggetti se non cacciasse fuori 
troppa grafite. Può diminursi la propor- 
ttone di quest^ ultima regolando la dose 
del fondente io guisa da rendere i minerali 



ce e diverrebbe inetta a fare quegli og-- 
getti che richiedono una certa foraa o 
che hanno ad essere sottili e delicati, poi-, 
che i loro angoli non riuscirebbero ben 
netti e vivi. Tuttavia se la situazione è' 
vantaggiosa per poter ridurre la ghisa ìq 
alcuni oggetti di smercio sicuro, come, 
per esempio, in istufe e vasellami, noa fa 
duopo valersi di ghisa di seconda fusione 
la quale d^ altra .parte è necessaria ift* 
quelle fonderie ove vogliasi fabbricare: 
qualunque oggetto che venga richiesto. > 
Siccome però non si può vuotare il oro-» 
giuolo degli alti fornelli che due o al pià< 
tre volte in a4 ^^^ ® tutte le forme han- 
no ad essere preparate pel momento- 
delia colatura, così sarebbe duopo pro-> 
curarsi una quantità immensa e costosis-- 
sima di materiale edimanraade ^aotitàc 
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ìì't lavoralori di forme, tulvolta • cuprac- 
caricali di lavoro e taPaltra oziosi, quan- 
<lo si volessero fare molti' oggetti ; quésta 
disposiaiooe sarebbe adunque piena di 
inconvenienti.. Se la fabbricazione non 
si occupasse che di pochi oggetti ad un 
tratto sarebbe facile tenere ocupati gli 
operai da una fusione alPaltra e procu- 
rarsi il materiale necessario per adope- 
rare tutta la ghisa delPalto fornello. 

Le fonderie troveranno quindi gran- 
de vantaggio nelpoter avere anche uno 
o più alti fornelli per quegli oggetti cui 
la ghisa di prima fusione può convenire, 
ma è duupo sempre aver anche fornelli 
di seconda fusione e ciò per le seguenti 
ragioni : 

i.° Per aver sempre pronta della 
ghisa liquida quando vuoisi cangiarla in 
oggetti fusi ad oggetto di non essere co* 
stretti ad aumentare oltre misuì'a il ma- 
teriale ed il numero degli operai ; 
' 3.^ Per potersi procurare la qualità 
di ghisa che più si conviene ad ogni sòr- 
ta di oggetto che si vuol fabbricare ; 

5.° Per poter colare grandi oggetti 
r.he richiedano più ghisa di quanta può 
contenerne solitamente il crogiuolo del- 
falto fornello. Se in questo caso non 
Sì ha un fornello apposito per rifon- 
dere il ferro crudo fa doopo lasciare il 
metallo nel fornello il che quando questo 
sia a coke può produrre gravi ioconve* 
nienti. Talvolta uniscunsi due fornelli 
r un. presso f altro, ma questo mezzo 
non sempre può adottarsi ; e se si au- 
menta la capacità del crogiuolo scemasi 
sempre la regolarità del lavoro e si con- 
suma una maggior quantità di carbone ; 

4*^ Finalmente per costruire fonderie 
in vicinanza alle citta, ai fiumi navigabili 
•id in altri luoghi ove non si potrebbero 
stabilire alti fornelli, quantunque sianvi 
uiolte manifatture che assicurano uno 
smercio pegli oggetti di ferro fi\sa. 
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I mezzi che si seguono per fare e 
riempiere la' forme sono i medesimi in 
gran parte che occorrono per gli altri 
metalli e che abbiamo descritti parlan- 
do del fonditore in generale; le parti- 
colari avvertenze sono le medesime che 
pel ferro crudo di seconda ' fusione e 
verrannro accennate alla fine di questo 
articolo. 

Ghisa di seconda Jìèsione. Tré <liver- 
si metodi si seguono per liquefare la 
G91SL come abbiamo redoto a quella 
parola net Dizionario (T. TI pag. SgS); 
vale a dire in crogiuoli, in fornelli a ma- 
nica od in fornelli a riverbero. Questi va- 
ri metodi influiscono più o meno sulle 
qualità del ferro crudo il che brevemen- 
te esamineremo prima di parlare separa- 
tamente di ciascuno dei metodi. 

II ferro fuso nei crogiuoli subisce mi- 
nori cangiamenti, dappoiché tenendosi 
questi coperti il metallo non è immedia- 
tamente al conlatto né col carbone né coi^ 
r aria atmosferica ; non potendosi però 
totalmente impedire il contatto con que- 
sto fluido, a meno di coprire il metallo 
con uno strato di sostanze vetrificabili 
ciò che Peconomia non sempre permette, 
cosi una parte del ferro necessariamente 
si ossida. 

Nei fornelli a manica succede talvolta, 
massime subito dopo il- primo colpo di 
fuoco, che la ghisa grigia imbianchisce; 
il fenomeno opposto é più raro richie- 
dendo, un grado di calore che danneggia 
il fornello. Le ceneri e le pietre dctPin* 
terno fondendosi formano una scoria 
refrattaria che vetrifica una gran parte 
del ferro e che obbligherebbe ad inter- 
rompere ben presto la fusione se non si 
aggtughesse alla carica un poca di pietra 
calcare per indurre la fusione del sili- 
cato di allumina che producesi per P al- 
terazione delle pareti del fornello. I 
eangiamenli che. prova in tal caso U 
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ghii^ per la preseosa d«l csrbonìo non 
sooiì molto sentibili. Quando è grigia 
la tua grana diviene più fina e più fitta. 
Sembra che la grafite frappoiia nelle 
particelle del ferro sciolga» più unifor- 
memente in una seconda fasione e che 
una parie di essa Tenga separata dal 
ferro. Tutte le ghise grigie ottenute con 
minerali fusibili o resi tali col fondente 
tono disposte ad im'bianchire sogli orli 
allora quando rìfoodonii net fornelli a 
manica; mentre ìnTece là ghisa grigia 
prodotta da miàerali refrattari oonierya 
perfettamente la propria tinta e dolcezta 
alla superficie. 

Nei fornelli a riverbero il metallo tro- 
vasi interamente esposto alP azione del 
aria. Le ghisa grigia ottenuta oon carichi 
re fra Mari prova Un calo molto leggero, 
non diviene né più fragile né più dura 
ed anzi quando se la fonde rapidamente 
acquista un» maggiora tenacità. Quante 
più volte se la fonde tanto più il suo colore 
rischiarasi senaa poter però giammai ar- 
rivare a quello della ghisa bianca \ la sua 
tessitura rimane granulare senza passa* 
re giammai allo stato lamellare, prova 
evidente ch|5 avvicinasi mt>lto al ferro af- 
finato. A misura che il suo colore si ri- 
schiara, cresce di densità e di tenacità^ gli 
oggetti fusi prendono più bella apparen- 
za, la loro superficie diviene più aelta e 
la loro durezza lungi dair attalentarsi 
sembra piuttosto scemare. Una tal ghisa 
di seconda fusione è un miscuglio di 
ghisa grigia e di ghisa aceiaiosa simile 
per ogni aspetto a quella che si ottiene 
negli alti fornelli colle aggiunte di mine- 
rale gettate nel crogiuolo come addietro 
si disse. 

Da quanto precede risulta doversi 
scegliere la natura della ghisa destinata 
ad una seconda fusione non solamente 
sulle qualità che dee avere T oggetto fu- 
so, ma eziandio sul metodo che vuoisi 
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impiegare par £arne la rìfosìotte; La ve* 
rie specie di ghise grigia danno diffares^ 
ce tanto grandi pai modo lece di eoo* 
dorsi in una seconda fusione cba fis duo» 
pò grande esperienza par far sa cho i pro- 
dotti abbiano in ogni caso la qualità 
volute. 

La nettezza della suparfioie i la pri- 
ma condizione che si richiede nei pie- 
coli oggetti cbe si fanno con farro enido 
rifuso nei crogiuoli ; in questo coso si 
abbada meno alla resistenaa d*altra parte 
se questi oggetti fouero troppo duri pò* 
trebberei facilmente addolcire (V. FsnEO 
e ohisà). In tal caso la sola ghisa grigia 
non basterete perchè essendo troppo 
porosa non presenterebbe mai ono bolla 
superficie. La ghisa mista conviene beaasai- 
mo,ma meglio ancora quella grigia eha do- 
po essersi ottenuta da un minerale alquan- 
to refrattario in nn fametlo alto e ristret^ 
to, venne più volta rifusa in óo fomallo a 
riverbero e privata allora di una parte 
del suo silicio e della sua grafite. Si può 
anche mettere la ghisa rimasta grigia 
dopo nna sola fusione nel fornéio a ri- 
verbero con quella che è divenuta biaii-> 
ca in seguito di varie fusioni fattesi boI 
fornello medesimo ; questo è anzi Si obi* 
gliora miscuglio che si possa adopararo 
per farne oggetti assai delicati. Si poò 
ancora valersi di ghisa bianca otteoota 
per sopra carico di minerali quando sa 
la mesce alla ghisa grìgia purché tuttavia 
i crogiuoli siano esposti al più intesi* 
30 calore. 

La miglior ghisa che si possa adopera- 
re nei fornelli a manica è quella prodoi* 
tasi da un miscuglio alquanto refrattario 
di minerale -e di fondente in fornelli alti 
ed angusti ,* non aumenta questa di du- 
rezza quand^ anche i fornelli a maniea 
siano assai bassi : ma quando contiana 
molto silicio, é per conseguenza poco 
carbonio, è refrattaria a dee canoarti ào 
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dose molto leggera io proporxiQoe «lei 
combastibile. Quando è cftteoola negli 
allt fomelU a coke resta doloa anche do- 
po una seconda fusione, ma non convie- 
ne per quagli oggeui che devono pre- 
aenlire jpdoU^ resistenza; d^altrn parte 
non essendo joagetta a imbianchire né 
alla superficie né sugli spigoli possedè il 
grado di tenacità necessario per pressochjè 
tutti gli oggetti' tranne le bocche da 
fuoco. : 

Il ferro crudo che vuoisi rifondere 
nei fornelli a riverbero dee il più delle 
volte essere prodotto da cariche poco 
fusibili etl in fornelli alti ed angusti. La 
ghisa mista e quella grigia che atteogon- 
si nei fornelli bassi contengono, troppo 
carbonio e sono per questo motivo trop- 
po disposte ad imbianchire in una se- 
conda fusione. Eshrtpno ghisa grigie che 
non si possono liquefare in fornelli a ri- 
verbero senaa farle imbianchire total* 
mente ; altre possono esserlo tre o 
quattro volte sensa perdere le loro 
qualità caratteristiche. La ghisa grigia ot- 
tenuta nei fornelli alti ed angusti da un 
miicuglio molto refrattario di minerali e 
di fondente si liquefa perfettamente nei 
fornelli a riverbero e si potrebbe dire 
che conviene tanto meglio par la fab- 
bricasione degli oggetti di getto, quante 
più volte venne :rifi]sa; siecoma però 
non acquista mai una tenacità mollo 
grande cosi non devcii adoperare per 
le bocche di fuoco. QueHa che meglio 
conviene per questo oggetlo^ sì è la ghi- 
sa prodotta con annerali fuiibiK negli 
alti fornelli a canna lunga e ristretta. 
Questa pefò nop si dea rifondere nel 
fornello a riverbero che una o due volte 
al più. Tutte le ghise perdono io questa 
operazione una parte della laro grafite 
e del loro silicio. 

Una buona fonderia di ferro deve es- 
sere adunque provveduta ni lUn alto 
SuppL Dì%, Ttcn» T. /X. 
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fornello, di fornelli a vento, di fornello 
a manica, e* di fornelli a riverbero. 
Quando occorrano i primi abbiamo già 
altrove indicato ; i secondi non servono 
che per liquefare nei crogiuoli piccola 
quenlità dì fèrro per fare gli oggetti di mi^ 
duteriav come bottoni, fibbie^ medaglie e 
simili, né si adoperano^ che quando non 
sieno in lavoro i fornelli a manica. La 
ghisa tratta da questi può servire alla 
fabbricazione di quasi ogni sorte di og*- 
getto avendo anche il vantaggio di darà 
quasi ad ogni istante della ghisa liquida 
e di tenere per conseguenza sempre oc- 
cupati gli operai che fanno le forme sen- 
za bisogno di una assai grande quantità 
Hi modelli e di telai. I fornelli a river- 
bero sono int^spensabili quando voglion- 
si gettare grandi oggetti pei quali occor- 
ra miAto metallo e che abbiano ad es- 
sere duri, tenaci e compatti. Quando 
quesii forneHi sono ooatrntti in guisa 
da poterVbi attignere il metallo median- 
te cucchiaie pouono fare le teci di 
quelli a manica. 

Fusione Mia ghisa nei crogiuoli. Il 
liquefacimento della ghita nei crogiuoli 
è una operatioae aemplioissima che può 
eseguirsi facilmente dovunque si abbia 
una canna di cammino un po^alla. Il mò- 
do generala di operare in questo caso 
venne descritto nel Dizionario (T. TI^ 
pagk ^94 )) <icchè qui non ci rimarrà 
che ad aggiugilere alcurte particolari av- 
vertenae. La proportione fra le dimen- 
tioni deir at>ertnré del ceneraio e la su- 
perficie della grata, V alteiaa del cam- 
mino e la qualità del combustiJiilc , 
non può determinarsi se non che con 
l'esperienza. L^avia dee passare sotto la 
grata con una data velocità; se raperlii- 
rache serve a stabilire la corrente è lrop< 
pò grande una parte del carbone bru- 
cia senza produrre il massimo di calore ; 
se è troppo piccola la combustione non 

33 
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è MI ti Vii abbattanxa. Per meglio regolare 
la corrente metloofi nellir gola del for- 
nello alcune pietre sottili, gli itrali «felle 
quali fi fanno Tariarc secondo il bisogno, 
o meglio un registro a saracinesca per 
accelerare o ritardare a volontà il corto 
del fomo. La corrente riesce più rapida 
che sia possibile allorquando chiusa la 
porta del ceneraio mettesi la grata in co- 
jnunicaiione con Paria estema mediante 
on baccolare ; ma se occorresse un grado 
di calore straordinario lo si otterrebbe 
chiudendo il ceneraio e dirigenjlo il sof- 
fio di un mantice sotto la grata. I cro- 
giuoli si fanno o con argilla refrattaria 
come quelli di Esse , o con grafite 
come quelli di Inc. Questi ultimi sono 
più costosi, ma meritano di essere prefe- 
riti ai primi perchè il ferro vi è meglio 
guarentito dalla ossidazione e vi ha quin- 
di meno calo ; quando siano di buona 
qualità possono servire più volte di se- 
guito. Questi crogiuoli copronii di ciot- 
toli refrattari e cingonsi da ogni parte di 
combustibile. In molte fonderie accostu- 
masi coprire la ghisa d* uno strato di 
polvere di carbone e talvolta ancora lu- 
tare il coperchio con argilla e ciò per 
impedire la ossidatione, ma allorquando 
adoperasi ghisa molto grìgia tutte que- 
•te operazioni sono inalili. Può adope- 
rarsi per combustibile carbone di legna 
o coke. Se si fa uso del primo duopo è 
che la camera dei fornelli si abbia più 
che 64 centimetri di altezza e conviene 
rinnovare questo eombastibile a misura 
che ei scende il che aumenta di molto 
le spese delP operazione ; non si dee 
quindi servirsene che in que* paesi ove 
la legna abbia assai poco valore. Sem- 
b|ra che pel liquefacimento di loo chilo- 
grammi di ghisa occorrano 5, 3 a 6,6 
metri cubici di carbone vegetale, vale a 
dire 6 a 7 volte di più che non ne ab- 
bisogni a termine medio per prepara- 
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re il ferro crndo negli alti fornelli. L^us'o 
del coke cassai più vantaggioso di quello 
del carbone di legna. Tuttavia con i me- 
todi imperfetti seguiti finora per rifon- 
dere 1 00 chilogrammi di ferro crudo 
consumansi o, 7 a i metro cubico di co- 
ke. Non si può del resto stabilire con 
esattezza il consumo non essendo questo 
proporzionato ne alla capacità dei cro- 
giuoli, ne al peso di ghisa che essi con- 
tengono. Se la operazione si facesse tp 
grande ed i fornelli fossero costruiti affa 
maniera di quelli che servono a liqoeflre 
r OTTOOE (V. questa parola) (onderebbe^ 
più metallo ad un tratto senza che il con- 
sumo del combustibile aumentasse di pa- 
ri passo. Se si trovasse uno smercio con- 
siderevole di piccoli oggetti di fèrro fiisò 
in un luogo ove vtr qualsiasi ragioìie 
non si potessero sfroilire Jfornelli a ri- 
verbero ne fornelli a manica, pti^rebbesi 
liquefare la ghisa in un fornello k ventò 
simile a quelli che servono aToiidere il 
bronzo. Nei fornelli che possono conte- 
nere due crogiuoli, bruciasi molto car- 
bone inutilmente massime negli angoli 
della camera del fornello. Quindi dee 
questa farsi meno grande che sia possì- 
bile, renderla piuttosto rotonda che qtia- 
drata e adoperare sempre' tre crogiuoli 
o meglio uno solo assai grande. 

Il ferro crudo dee ricevere un grado 
di calure assai forte affinchè divenga per- 
fettamente liquido e non ne rimanga 
troppo attaccato alle pareti dei crogiuoli. 
Chiudonsi questi solitamente co! fondo 
di un vecchio crogiuolo, ma qoesto co. 
perchio basta bensì per impedire che il 
combustibile melcasi col metallo, ma nòii 
può preservare quest%iltimo dal contattò 
dell* aria atmosferica. L* ossidazione che 
ne risulta si aumenta quanto più è lango 
il tempo che si impiega per fondere la 
ghisa ; perciò giova romperla in piccoli 
pezzi per aumentarne U ' superficie è 
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minuirebbesi il calo caricaudu la ghisa 
il) crogiuoli arr4>veDtatiy ma ne risultereb- 
be un eccessi? o consumo di carbone 
quindi Tal meglio coprire il ferro eoo 
polvere dì carbone ben puro, nel caso 
in cui riesca troppo dispendioso Pnso di 
un flusso velri6cabile . Quantunque la 
ghisa mista e quella bianca si fondano 
ad un grado di calore assai basso, tutta- 
via allorché rifondonsi entro crogiuoli è 
d' uopo assoggettarle ad un^ alta tempe- 
ratura per impedire che non si rappiglino 
troppo presto e cagionino una perdita 
considerevole attaccandosi alle pareti del 
vaso. La ghisa grìgia ottenuta da mine- 
rali refrattarii ed in alti fornelli esige un 
più forte calore per fondersi, ma acqui- 
sta tosto una grande liquidità che con- 
serva molto a luogo : liquefatta più volte 
nei fornelli a rirerbero e divenuta quasi 
bianca contienst in modo analogo. Que- 
sta ghisa bianca grigiastra è ancora più 
refrattaria delle grigie, ma diviene molto 
liquida si rapprende assai lentamente ed 
€ eccellente per rifondersi nei crogiuoli, 
tanto più quanto che può ricevere una 
assai bella superficie. Il più cattivo ferro 
crudo per questo oggetto ai è la ghisa 
bianca granulata ottenutasi nei fornellt 
a coke per m&ncaiixa di calore ; è questa 
refrattaria, riroane sempre densa uè riem- 
pie che imperfettamente le fprme. . 

Dpvrebbesi credere che il farro crudo 
Aiso rapidamente e coperto con polvere 
eli carbone ivon provasse un calo assai for- 
te. Nulla meno questo calo giugoe da aS 
a 33 per cento ; ma la maggior parte di 
quella perdita dee attribuirsi al ferro che 
va sparso nelPoflEicfna mesciato con le sco- 
rie ed attaccatosi alle pareti del crogiuo- 
lo. La parte del metallo vetrificato dod 
«lovrebbe mai oltrepassare un cinque 
per cento ;per diminuirla quanto è possi- 
)>ile devousi nettare i pexù di ghiaa, leva- 
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re la terra td i grasi di. labbia che pos- 
sono essere attaccati alla loro superficie. 
La maggior perdita nasce però, da nni^ dir* 
spersione di metallo impossibile «d evi- 
tarsi. Il calo della ghisa bianca sarebbe, 
ancora maggiore se si trascurasse d^ im- 
piegare un grado altissimo di tempera- 
tura. I fornelli stretti e ulti sono più fa- 
cili a regolarsi che quelli lar|;hi ; il coke 
che vi si adopera si riduce in frammenti 
di volume non maggiore che due pollici 
cubici, poiché i pexxì grossi lascerebbero^ 
fra loro troppo grandi interstizi e V ■- 
ria fredda battendo contro i crogiuoli 
potrebbe farli speazare o ritardigr la fu" 
sione. 

Da quanto si é detto risalta euerc; 
semplicissimi i metodi per liquefare la 
ghisa entro crogiuoli ; ma divenire di- 
spendiosi pel costo dei vasi, pel conia- 
mo del carbone e pel calo della ghisg, 
né potersi quindi Csbbricare io tal guii^^ 
che piccolissimi oggetti. Le merci, di 
maggior peso il cui prezzo non è dbh^j 
stanza alio non possono sostenere questa 
spese che superano due volte il v^or^ 
della ghisa, d*«ltra parte «on fi pptrebr 
ber fondere nei c^o^uoli grandi quanti*' 
tà di ferro erodo. 

Fusione deljerro crudo nelJornelUf 
a manica. Secondo Tasserzione di Res^ur 
mnr fino dal principio del secolo scorso 
fondevasi il ferro in croghioK posti di; 
oanzi alPugello di una fucina fabbrile;^ 
nel qual modo bruciavasi poco éarl^opfe^ 
ma non si potevano liquefare che uno 
o due chilogrammi di ferro in quesj^i 
vasi che dovevano essere di piccola 
capacità per potersi riscaldiare • uniibr-^ 
memente. Allo stesso tempo fecesi ut^ 
ia Francia di piccoli fornelli porU^- 
tili di 16 a a4 pollici di altezza a d«i 
diametro di 6 a 9 . Attivati con pa- 
recchi mantici a mano non potevano 
Uquefaro che piccoli peti» di ghisa stra^ 
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Ufi<;ali cui carboQ«. Questi fornelli falli piron»! con OFgilU reli'altariu. hi fiJ gtri<-' 
dt^iUa refrailaiia cuoip4in«raDsi di due sa la camera |)ulò reggere a juoiie fuftio- 
p^i'ti |)i1ucipali Tuua di /orma conica che ui ne tì fu più biaogao d^ altro te noa 
era la camera e Faltra il crogiaulo, dello che di riallare di tratto iir Uatlo il oro-* 



unche buffa, ove «i raccoglieva la mate- 
ria liquida : combaciavaosi insieme pei^- 
Celiamene, lutando poi la loro cumme^- 
iitura nella quale facavasi il foro che da- 
va iugresso alla corrente di aria. Tutti i 
crogiuoli ed anche i vecchi vasi^ purché 
fosiiaro solidi e refrattari potevano ser- 
vire per la perle inferiore e la camera si 
componeva dÀ crogiuoli sfouda ti. posti 
r 0.9^ ftopra r altra e legati insieme con 
argilla. Per fondere entro questi lornelii 
pooevasi la parte inferiore sopra un te- 
laio di farro provveduto di una maniglia 
Bvohile che si poteva aliare od abbas- 
sare. {]|opo ^yer [toMa la camera sul 
CCQgiuoW vi si. gettavano da. prima alcu- 
i4 carboni incandescenti, poi riempivasi 
Katto.il fyrn^Ua di questo combustibile e 
j^cevansl agire i o^anlicl. A mipura che il 
C^rlH^^pe discendeva introd|U/:ev9u#i nella 
camera nuoTf cariche fino ache la pa- 
lmeti esterne fossej^o ai;ro,venlale e allora 
soltanto si caricava, il metallo ridotiq io 
piccoli, fcau^menti. TT^riavasi il peso, dei 
carichi secondo Papparenxa del. buccola- 
re ; se le materie i edute altcaT^rsOì que- 
sto foro erano biA^chilsime aunientavasi 
la dose del ferro ccudQi se i) coU)^ in- 
clinava 9I rosso SQ ìe^ diqaii]iujva. Tal^roka 
)a ghisa si rappigliava entro il cgrogiuolo 
ed allora, duravasi n)olU| fiE^tica a fonder- 
la nuavaiu^nte. Quando si. v#<]ava cbe 
i}i crogiuolo. ^i;9| pitanq, il,&oditor,e Uk^fiÌB^ 
va abbassiU'si le cariche^ levava La, came- 
ra, toglieva Le scorie alla ghis#^ sqllevav» 
CQU la maniglia tuUa U paiate ioieriore 
cqmpreso il teli^io e varsavn erHi;o^ 1« for- 
me, il. n^etallo. 

Pe^'fe^iqoaronsi questi fornelli. compo- 
i^^odo la caparra e la parte inferiore di 



giuolo. Lo staccale però la camera dal 
crogiuolo cagionava una perdila d! tem- 
po .ed il fornello si raffireddavn. Per ta^ 
motivo Reaumur immaginò di san sepa-<^ 
rare le due parti ae non in caso di rtat- 
lamento. Fece paroìè> nel forneUa alT al^ 
tesM medesima del bnceolare e dì eoa- 
tro ad esao un foro che oilurftvasi do** 
rante la fusione e che serviva a lesciir 
colare il metallo ^ando il crog»«olo era 
pieno. 11 foffDello sospeso verticalnieDi* 
su due peHii mobili posti entro brooaÌMe^ 
poteva allora KÌcevere una posisiooe m- 
clinata per versare tutto il mctaUò ni^net 
forme. Le dimensioni di questi fot nellr 
aumentarono successi vamente fino a ri-* 
durai la loro alteasa a tre oietrL In luo- 
go di rovesciarli ieeesi il foco pel • cula^ 
mento a livello del suolo cosi che laghi-» 
sa può S4rorrere senaa che faccia, duopo 
iaclware il forntlla aU'onxaante, il cbe è 
di uà vantaggio iocontraatabile) tanto 
più quanto che non £s di bisogno inter-^ 
rompere la fusione per colare il metaUoj 
£ bensì vero che diedersi a questi for- 
inaili diiufosioni così grandi che il loro 
crogiuolo può cootenere fino a &00 chi- 
logi;an»i|9Ì di ghisaisicohè allora la ioterru- 
zione dal lavoro durante il oolaosentot 
sarebbe asiei fvaca^cosa. Bioii è perciò 
meno ver^ che: per rimettere. ìa attivila 
il ibrnello converrebbe riempirlo di oom-' 
bustihilik 41. obe cagionerebbe una spesa» 
iche viane riapaEmiaf a con i fornelli im-< 
mobili... 

Nojp.p«rleriemo adunque qui dei fi>r-/ 
neUi mobili^ ma bensì dagli, altri immo-* 
bili' detU ftBplia alla Wilckinson. 

Poggiano questi fornelli sopra fonda- 
menti ahi da 55 a 65 centimetri, provve- 



ca^te di ferro biiittuto i cui vuoti rìem-|duti di ui» «analeLpar lo svolgimento deit 
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tajHiri acquei e Urminati per lo i>iù con 
una pìaatra di gbis% che porta uo orlo 
rialaaio che lega iatieme le piastre late- 
rali; QuetU pìaatra del fondo è di figu- 
ra aoolare e bucala nel centro di un foro, 
il dianetro de^ quale- è uguale a quello 
del ovogiuolo.'La eitremità superiore del 
fornello tennifia con una piastra simi- 
le, 'Composta per lo più di quattro pez- 
li, ed il cui órlo rialzate serre anche es- 
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perchè fa doopo tervirst' di «quella aper« 
tura per battere il suolo e far uiicire fé 
scorie dopo eolata la ghisa ; la si ottura 
quindi con muramento non lilsciando che 
una piccola apertura circolare al pUnlo 
più basso, la quale sì chiude con uu tu- 
racciolo 'di argilla. lù alcuue officine si 
fanno i crogiuoli dei'fornelU a uranica si- 
mili a quelli degli alti fornelli riempiendo 
la loro parte ankteriore di carbone incan- 



so a leaere unite le piastre rerticali. Po- 1 discente e coprendoli con una piastra di 
co imporla del resto il modo come sì [ghisa ; quando il crogiuolo è pietlo di 



faccia il rivestimento estemo del fornello 
che si. fa di ghisa solo perchè occupi me- 
no spazio. Entro questo rivestimento si 
costraisee il fornello con «Mittoni refrat- 
tari ; riempiendo lo spatio che resta fra 
le pietre e il rivestimento di ceneri od 
altre sostanze polverose per diminuire le 
perdite di calore. Il suolo fatto con un' 
miscuglio di terra refrattaria e di sabbia 
qtaarzoaa molto pura è alquanto inclina- 
to verso il foro donde si cola perchè tut- 
ta la materia liquida ne possa uscire. 
là* altezza delPugello al di aopra del suo- 
lo è di 40 a 5a oentimetri. 11 foro di co- 
latura ha 3 a centimetri di larghezza so- 
pra 40 di altezza, e lo si fa cosi grande 



materia liquida levansi la piastra ed i 
carboni e si attigne la ghisa con cuc- 
chiaie. 

La altezza e larghezza della camera 
del fornello dipendono dalla forza dèi 
soffio e dalla qualità del combustibile. 
Del resto è probabile che le dimensioni 
del vuoto interno di questi forlielK pos-* 
sano variare ebiro certi limiti sènza iUcoitf* 
venienti, attesa la grande ^cilìtè con là 
quale si liquefa il ferrò' crudo. Ecco 1^ 
misure che diedero t miglibrl risulta- 
menti agli abìK fonditori di Fsrigi. pa- 
dre e figlio Calla, più 'volte premiati pei 
la bellezza e perfezione dei loro getti. 
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Il volume d* aria introdotto dalfa 
maoehioa soffiante è di 1 a metri cubici 
al minuto, e perchè la ghisa prontamen- 
te si liquefiiccia non se ne adoperano 
che frammenti- àtì pcao di circa 5 chilo- 
grammi; la mercè di tutte queste circo- 
stanze la ghisa riesce dolce ed assai fluida. 

Un fondello alla Wilckinson può ave- 
re grandissime dimensioni e Cave di Pa- 



rigi non ha molto ne fece costruire uno 
ako sei metri è che può servire & fon- 
dere i più grandi oggetti. Un mezzo mol- 
to ingegnoso immaginatosi pure per ot- 
tenere da un fornello alla Wilckinson si- 
no a 1000 chilogrammi di ghisa consiste 
nel porre due buccolari V uno sopr^ 
deir altro, dittanti da 9 a la pollici. At 
principio della fusione soffiali pel but- 
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culare inferiore soltanto tenendosi chiu- 
so quello superiore. Quando la ghisa sa- 
le troppo vicina al primo hnccolare ot- 
turasi questo con argilla e portasi V u- 
gello nel buccolare superiore. In tal gui- 
•a può darsi al crogiuolo una maggiore 
capacità sema che il bagno rimanga 
esposto a troppo grandi cangiamenti di 
temperatura. 

I fornelli a manica che riscaldansi con 
carbone di legna devono esser più alti 
di quelli nei quali bruciasi del coke, il 
che dipende dal poco peso del carbone 
di legna il quale fa si che veuga facil- 
mente spostato dalla ghisa la quale giù- 
gne abbasso ancor fredda, mentre i car- 
boni bruciati di sopra delP ugello non 
possono produrre tutto il loro effetto. 
L^ altezza del fornello dee quindi au- 
mentare a misura che scema il peso spe- 
cifico del combustibile. In generale le 
camere dei fornelli a manica non do- 
vrebbero esser alte pel coke meno di 
i^'^go; se si aumenta di più V altezza il 
caricare diviene più incomodo e la per- 
dita del coke che avviene maneggiando- 
lo potrebbe talvolta compensare V eco- 
nomia di combustibile che cagiunereb- 
be una altezza maggiore. Tuttavia se le 
altre circostanze il permettono non si 
dee trascurare di accrescere V altezza di 
questi fornelli. Quelli riscaldati col car- 
bone di legna non dovrebbero • essere 
mai più bassi di 3*^,30 affinchè la ghisa 
potesse divenire abbastanza liquida ed 
una maggiore altezza darebbe un sicum 
vantaggio. Il carbone di torba riusci- 
rebbe perfettamente in questi fornelli, 
come Landrin ebbe a convincers in una 
esperienza da lui fatta eseguire dal fon- 
ditore di una piccola città di Francia. 

La larghezza della camera dipende 
dalla quantità di aria soffiata, dalla qua- 
lità del combustibile e da quella dei ma- 
teriali adoperati nella costruzione. Quan- 
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to più stretta è la camera alPallezza de)- 
r ugello, tanto più carbone risparmiasi : 
la si dee ristringere nel caso che i man- 
tici diano un soffio debole e che il com- 
bustibile sia leggero. Del rimanente la 
ossidazione del metallo sarà tanto mino- 
re e le pareti resisteranno meglio air a- 
zione dei calore quanto più larga larà la 
camera. La distanza dalla pietra deli^u- 
gello a quella di contro suol essere di 
48 a 58 centimetri. Se la fa così grande 
o per risparmiare la camera o per dare, al 
crogiuolo una maggiore capacità.. Giun- 
gerebbesi allo stesso scopo allargando 
il crogiuolo al di sotto delP ugello, ma 
allora vi sarebbe il pericolo che la ghisa 
non si ispessisse a meno che non si ado- 
perasse del coke e possenti macchipe 
soffianti. Per dare adunque la miglior 
forma alla camera converrebbe rìstrigner- 
la più che fosse possibile all' altezza del 
buccolare , allargarla gradatamente fa- 
cendo un rigonfiamento nel mezzo della 
sua altezza e partendo da questo punto. 
diminuire la larghezza fino alla gota, if 
cui diametro però non dovrebbe eccede- 
re i Sa centimetri. Landrin però sostie- 
ne di aver sempre trovata vantnggiosa 
la forma cilindrica, il diametro della gola 
essendo uguale a quello della base del 
crogiuolo. Quando rifondesi della ghisa 
grigia molto fusibile o poco carica di si- 
licio e soffiasi per due ugelli, la pamer» 
può avere ^5 a gS centimetri di diame- 
tro. Non vi ha legge alcuna assoluta per 
r altezza del buccolare al di topra del 
suolo ; tuttavia non deve essere .troppo 
grande per non raffreddare la ghisa li- 
quida e non diminuire nei piccoli fornel- 
li la distanza dal buccolare alla |(ola. Se 
la macchina soffiante è forte ed il coke 
compatto, r altezza del buccolare al di- 
sopra del suolo può essere di 5o a SS 
centimetri ; nel caso opposto non dee 
fissarsi a più di aS. Talvolta sì hanno toìj^ 



I 



FONDITOBE 

nelli a ìnanica mobili e che ti possono 
trasportare da uq luogo alPaltro oelPio- 
tcrtio della fooderia al momento del 
getto. 

Non si adoperano che buccolari di ar- 
gilla ò di ghisa le bocche dei quali sono 
proporzionate a quelle degli ugelli la cui 
grandetta dipende dalla massa d* aria 
somn^inislrata dalla macchina soffiante e 
dalla velocità del soffio che esige il com- 
bustibile. Quanto più sono larghi, se 
tuttavia r aria vi conserva la convenien- 
te pressione, e più si accefera V opera- 
zione ; ma è anche d^uopo che v^ abbia 
una certa relazione fra V altezza dei for- 
nelli e la rapidità della discesa dei ca- 
richi, acciò il metallo trovisi a sufficien- 
za preparato arrivando nel luogo ove dee 
fondersi. Un soffio di troppo grande ve- 
locità «posta il carbone e ne consuma 
una quantità eccessiva nella parte supe- 
riore della camera, e imbianchisce la ghi- 
sa il tessuto della quale diviene talvolta 
granelloso perchè riavvicinasi al ferro 
malleabile : ne risultano ingorghi, disce- 
se irregolari ed un ingombro di metnllo 
semifuso. Un soffio troppo leggero quan- 
do la camera è larga non dà calore sof- 
ficieole ed imbianchisce la ghisa che in 
tal caso può divenire cosi densa da non 
essere più scorrevole . Inoltre questo 
soffio non può innalzarsi attraverso i 
materiali e danneggia quindi il crogiuolo. 
D^uopo è adunque anche nel fornelli a 
manica come negli alti che la velocità 
(fel soffio sia proporzionata alla qualità 
del combustibile. Se attenendosi sempre 
a questo principio slanciasi nel fornello 
una massa d* aria maggiore, si innalza la 
temperatura, si accelera la discesa dei 
carichi ed allora si può fare la camera 
più larga. Quando questa però lo sia di 
soverchio si è obbligati di dare alla cor- 
rente di aria una velocità troppo grande 
lelativamente alla qualità del combusti- 
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bile. Ne segue non poter pienamente 
riuscire 1' operazione che nei fornelli 
stretti, i quali però sono soggetti a pron- 
tamente guastarsi e non possono conte- 
nere sufficiente metallo. D^uopo è quindi 
adoperare due buccolari opposti essendo 
questo V unico mezzo di rimediare ad 
entrambi gli inconvenienti. 

La quantità di carbone di legna con- 
sumato per rifondere loo chilogrammi 
di ferro in fornelli a manica varia fra 
o, 4o e o, 5a metri cubici, non compren- 
dendosi in questo calcolo il combustibile 
adoperato per empire la camera la pri- 
ma volta. Nel caso contrario il consumo 
ascende a circa 0,69 metri cubici. Cre- 
sce o diminuisce però di 1/4 secondo la 
natura del carbone, la sua durezza, il 
suo peso speciBco ed il metodo come lo 
si è preparato. Il consumo medio che 
abbiamo indicato venne diligentemente 
notato dal Karsten nelle officine di 
Torgelow in Pomerauia, in quelle dt 
Bergen in Baviera ed in quelle di Was- 
seralfingen nel Wùrtemberg. Supponen- 
do che un metro cubico di quei carboni 
provenienti da legna di pino pesi 1 55 
chilogrammi , il consumo valutato in pe- 
so per 1 00 chilogrammi di ghisa, sarà dj 
60 a 80 chilogrammi di carbone di pino 
silvestre. Nei fornelli a manica riscaldati 
col coke bruciasi a termine medio un 
metro cubico di questo combustibile per 
rifondere 1000 chilogrammi di ferro 
crudo, compresa la quantità necessaria a 
riscaldare il fornello, e si può supporre 
il peso medio di un metro cubo di coke 
essere di 480 chilogrammi. Questi dati 
però possono grandemente variare se- 
condo le qualità diverse dei coke. 

Non lavorasi il suolo del fornello se 
non che dopo finite le pareti della ca- 
mera ; chiudesi poscia Papertnra anterio- 
re con mattoni o con argilla lasciando 
aperto soltanto il foro pel colamento. 
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Ciò fntro si dissecca il rurnello, la quale 
uperatione richiede un tempo più lungo 
quaniln le pareti vennero rionoTate che 
quando hanno di già servito altra volta. 
Introdiiconsì a tal fine carbone o petzì 
di coke incHndescenti nella camera co- 
prendoli con altri 'smorzati ; appena que- 
sti cominciano ad accendersi se ne ver- 
sano degli altri e cosi di seguito fino che 
sia piena la camera . Si fanno agire al- 
lora le macchine soffianti, ma non si chiu- 
de il foro donde si cola affinchè la fiam- 
ma vi possa passare e venga meglio a ri- 
scaldare il suolo. A misura che discen- 
dono i carichi se ne sostituiscono degli 
altri sino a che la temperatura del for- 
nello sia alta abbastanza per poter cari- 
carlo di metallo, lo che ti conosce alla 
fiamma della gola. Tosto che sono ca- 
dute sul suolo le prime gocce di ferro 
crudo, otturasi il foro di colamento con 
un cocchiume di argilla e noi si apre in 
appresso che per lasciar uscire la ghisa 
che SI riceve in cucchiaie ; di raro av" 
viene che se la diriga nelle forme me- 
diante jolchì scavati nel suolo, a meno 
che i fornelli non sieno di grandissima 
capacità e non si gettino grandi oggetti. 
Se il peso di questi non oltrepassa i 200 
chilogrammi , giova meglio portarvi la 
ghisa , poiché altrimente se ne consolida 
una gran parte nei solchi. 

ti lavoro nei fornelli a manica è sem- 
plicissimo: un operaio bnsta per introdur- 
rete cariche nella camera, nettare il buc- 
colnre e sturare il foro di colamento. Dee 
però aver sempre le materie pronte al- 
la mimo. Il combustibile caricaci sem- 
pre a misur.i e la ghisa a peso. La quan- 
tità di metallo che si può aggiungere al 
carbone non può determinarsi che col- 
r esperienza, il ohe si fa però assai facil- 
mente nei piccoli fornelli. Ordinaria- 
mente caricansi in una sola volta 20 a 5o 
litri di coke, il quid volume può dimi- 
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nuirsi quanto più pesante è ti combatti^ 
bile ; ma se è leggero vai oiBglio far oso 
di cariche copiose affinchè la ghisa non 
attraversi troppo facilmente gli strati di 
carbone. Ripetonii questi carichi ógni 
Saio minoti, portando V operaio i aia« 
feriali in un cesto sul capo e salendo mia 
piccola scala addossata al fornello. 8« 
questo però è assai grande occorrono al- 
tri mezzi per trasportar i materiali alU 
gola, né dee lasciarsi in arbitrio delPo- 
peraio <il colmare più o meno le sua mi- 
sure ; quindi i vasi onde fa oso futr 
devono di tale capacità da non poUr 
contenere che V intero carico qoando 
sono riempiti fino ali* orlo. 

Il peso del ferro crudo introdotto in 
una sola volta nel fornello, determinasi 
dal volume del carico del carbone e dalla 
qualità di questo combustibile. Trovato 
che si abbia questo peso cOn Teaperian- 
za d^uopo è attenervisi esattaaicote sansa 
permettersi variazione aleuna, a meno 
che la qualità del coke o del carbone 
non cangi e non esjga altre proporzioni, 
affinchè la ghisa non divenga troppo 
densa né troppo calda. Innanzi di fon- 
dere il ferro erodo lo si dee nettarei le-^ 
varvi la terra e ridurlo potendo in pesai 
di 100 a i5o centimetri cubici. Quando 
il suolo non è riscaldato a dovere la ghi- 
sa diviene densa e bianca e talvolta an-^ 
Cora si forma un ingorgo, {fon potrebbe- 
si liquefare separatamente la ghisa bian- 
ca ed ottenerne di grigia, senta cagio- 
nare molta spesa di carbone e goastare 
le pareti del fornello; questa ghisa però 
può formare i/S od 1/4 <^el carico. La 
ghisa bianca granellosa è quella che è 
meno atta ad esser rifusa, perchè ostrui- 
sce il crogiuolo, chiude il foro del eola* 
mento e rappigliasi nelle cucchiaie. La 
ghisa fosforosa che si ottiene da' mine* 
rati di ferro detti melmosi ( limomeuxj 
rimane abbastanza liquida anche qtian4o 
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è ali poco bianca. La glùta clie produce 
il ferro fragile a caldo è a»oUo refratta- 
ria, molto denta ed aisai proDlaMente 
raffreddasi. Tutto il lar^ro dell' operaio 
ridaceli a caricare il fornello ed a net- 
tare r affilo. Ordiaariaaiente si cola la 
ghisa dop^ an numero di carichi deler- 
minato daHa capacità del eroginolo. Fo- 
rati con un riarolo il cocchiume d^argilla 
e ti riceve la ghisa in cucchiaie od an- 
che la ti latcia colare nei solchi. Non vi 
è enti bitogno neppure di attendere che 
il eroginolo tia ripieno potendosi a qua- 
lunqne momento far uscirà dal fornello 
la quantità di ghisa che occorretse ; le 
si impedisce in seguito di scorrere chiu- 
dendo il foro con un turacciolo di ar- 
gilla fissato alla cima di un bastone. Ln 
ghisa à spesso tanto calda che intacca le 
forme, per evitare il quale effetto lasciasi 
ripotare alcuni minuti nelle cucchiaie. 
In tal ceto si possono tenta inconvenien- 
te aumentare i carichi di metallo nel 
fornello. 

La tabhia attaccata alla ghisa, le ce- 
neri del combustibile ed i mattoni della 
camera formano una loppa molto visco- 
sa che ti rende più liquida aggiugnepdo 
di tratto in tratto al carico una piccola 
quantità di: pietra calcafe, mediante la 
quale aggiunta le loppe potsono colare 
insieme con la ghisa. Se una perte dells 
scorie fottersi rapprese neirinterno della 
camera, converrebbe interrompere la cor- 
rente d'aria ed atterrare il piccolo mu- 
riccittolo di BMttoni che chiude il dinani^i 
del fornello. Netterebbesi poscia il cro- 
giuolo e oettrairebbeti dt nuovo il muric- 
duolo per continuare il levoro: Tinterru- 
zione non dee durare più che i o a i S 
minuti. Opereqdo ia tal guite può man- 
tenersi un lorneUo in attività per 8 giorni 
di seguito senta che vi fi|ccia ostacolo 
raeeumulamenlo delle loppe. Le camere 
durano più a lungo allorché si aggiugoe 
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talvolta ai carichi della pietra calcare-; 
danneggiansi le pareti quando si à obbli- 
gati di staccarne le scorie a colpi di ria- 
volo-: quindi vai maglio renderle più li- 
quide aggiungendovi del fondente. I for- 
nelli à manica non lavorano solitamente 
che il giorno.Dopo la prima fusione levati 
ancora dal fornello molto cohe, perchè la 
ghita attraversa gli strati del combosti- 
bile,è per questo motivo che pnò addop- 
piarsi r ultimo carico di metallo donde 
risulla una economia di carbone. In luo- 
go di votare il fòmellar vi si possono in* 
trodnrre dopo Tultima fusione due cari- 
chi di coke dopo avere sneltato il cro- 
giuolo più che sia possibile tenta per 
tllro atterrare il muro anteriore; riem- 
piesi poscia tutta la camera con carichi 
ordinari di metallo e di coke; ti ottu- 
rano ermeticamente tutte le aperture ed 
il giorno dopo a^oltiene della ghita li- 
quida atsai poco tempo dopo aver inco- 
minciato a soffiare. Se il fornello a mani- 
ca lavora ogni giorno si può ottonerà 
in tal guisa un grande risparmio di carbo.» 
ne. Le pareti della camera quando sono 
costruite con buoni materiali devono 
durare ^ a S settimane. La rifabbrica- 
aione di questo muramento refrattario è 
tanto più incomoda quanto più stretto 
è il fornello, e massime quando V invi- 
luppo esterno è foroMito di cilindri inte^ 
ri. Quando alP opposto questo inviluppo 
cpmponesi di piastre levansi quelle che si 
corrispondono sopra uno dei lati del ci- 
lindro ed allora si può facilmente lavora* 
re nell* interno della camera. 

Il calo della ghisa dipende «lalPandu- 
mento del fornello, dalla natura del fer- 
ro crudo e dalla qualità del combuali- 
hile. Se il coke è puro, se il suflìo ha la 
velocità conveiiienie, e se la ghisa è gri- 
gia, questa perdita può talvolta non ar- 
rivare rhe a un 5*A P^f cento, compre- 
sovi quello cjigiunatoTi dai grani di ferro 
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oru<lo sparsi ndrofiicÌDa o mesciiili alle 
teorie; tuttQTÌa per ogni loo chìlogrnm- 
mi di ghisa caricata in ano di questi for- 
nelli non deesi far conto che di 91 b gS 
chilogrammi di me^ci compresevi le ina- 
terosze. Quando la ghisa ò bianea, il for- 
nello rimane freddo ed il coke è puro, il 
Odio può giugnere fino ad un a 5 per 
cento. 

I fornelli a manica sono posti nell^in- 
ternu delPoflicina al di sotto di una ca- 
panna di cammino, la quale nel caso che 
serva per due fornelli esser dee larga 
quanto basta per non inceppare* la dis- 
fripaziona del fumo nèlo svolgimento del 
calore che durante la state riuscirebbe 
incomodo e produrrebbe un diseccamen- 
fo troppo rapido delle forme in sabbia. 
Un fornello allaWilckinson attivalo die^ 
ci ore al giorno e che riceva sei cariche 
nlPora di un mezzo quintale,^ metrico di 
ferro crudo ne pnò rifondere ^5o quin- 
tali ohe ne daranno 38 di ghisa liquida 
disponibile a cosi dire ad ogfli istante 
della giornata. Nelle fonderie di Londra 
impìegansi fornelli a manica alti a'^,i5 e 
larghi o'",9o gu eroi ti di 4 buccolari po- 
sti Tono al di sopra delPahro così che i 
loro crogiuoli possono contenere fino a 
35oo chilogrammi di ghisa. 

Fusione neifom^fìli a riverbero. Ab- 
biamo veduto nel Dizionario alP articolo 
ghisa modellata ( T. TI pag. SgS) quale 
sia la forma di questi fornelli, nei quali 
la corrente di aria che attiva la combu- 
stione è prodotta dalla dilatazione del- 
1 aria interna. Da ciò ne segue che dee 
esistere una certa proporzióne fra la gra- 
ta, il suolo ed il cammino per poter pro- 
durre in questi fornelli la più alta tem- 
peratura. In generale può ammettersi 
rhe il grado di calore prodotto ih un 
fornello a riverbero di una data capacità 
è proporzionato alla superficie della gra- 
ta ed alla altezza del cammino e dinen- 
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de MV area della sezione del t urf!«». 
Duopo è quindi farle variare et»n le di- 
mensioni del focolare poiché i fornelli i»- 
riverbero hanno ben differenti capncii»,' 
essendo vene di quelli nei quali non ai' 
possono fondere che 800 ehilogrcinnii 
di ferro crudo ed «Uri invece ehe ne 
possono ricevere fino a 5ooo. Se ai eo- 
noscesse quale dorala della comboalione 
corrisponda al massimo effetto ehe il 
combuslibile può produrre, pòtr^ibeiì 
con ripetuti tentativi dare ella grata ed 
al cammino dimensioni tali ehe nel CtoÉpc» 
relativo a questo massimo di effeUjo ai 
consumasse una quantità determinala di 
combustibile. Quando la combatlicfne è' 
lenta Paria circostante assorbe una trop-' 
pò gran parte del cslnre; dalP altro lato- 
quando è troppo rapida, è probabile che 
il combustibile non produca tutto il sno. 
effetto, perchè il calorico abbisogna <li 
un certo tempo per penetrare i corpi. 
Non si conosce ancora lu durala della 
combustione che produce maggior effet- 
to ; e si ignora egualmente te questo 
tempo sia lo stesso per tutti i combusti- 
bili . Quanto a quelli che bruciano mn 
fiamma e che contengono diflferenti quan- 
tità di carbonio, come la legna, il carhon 
fossile e la torba, egli è più che pro- 
babile che per fiir loro sviluppa re il 
massimo di calore nella fusione dei me- 
talli devano essere bruciati in tempi ine- 
guali. • 

Si è riconosciuto che t fornelli a ri- 
verbero che lavorano col carbon fòssile 
e sono destinati a fondere il ferro crudo 
producono il maggior- effetto col* minor 
consumo di carbone, se la superficie del- 
la grata e quella del suolo sonò fra Inro 
nella relazione di a a 7 ; se P area della 
parte della grata non occupata dalle 
«pranghe è nlla sezione del canale che 
vn al cammino come 5/5 a r, o come 
55 a IO e se il cammino, a termine me- 
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tllu^-ha per lo turno la a i5 metri di al- 
t«ita. Questi dati a termini roedii nun 
«uno del resto che risultamenti delP e- 
sperieosa. La sezione del fiaoimino deve 
essere sempre più grande che quella del 
canale che Ta ad esso dal fornello, acciò 
Paria calda ed il fumo possano uscire 
con rapidità. Non si potrebbe mai dare 
alla sezione delParea del cammino meno 
di un piede quadralo, essendoché altri- 
menti sarebbe impossibile di ooftruir?i 
il muramento refrattario. 
: Interessa molto che Paria esterna 
possa liberamente affluire sotto la grata. 
Se adunque il fornello è posto nelPoffi* 
Cina, l'apertura del eeneraio esser dee 
al di fuori e sarebbe eziandio vantaggio- 
so che fosse volta verso il norte né vi 
avesse altro edifiiio vicino. Lo spazio 
che è sotto la graia deve essere vasto e 
profondo abbastanza perchè le ceneri e 
i carboni accesi che passano attraverso 
le spranghe non possano riscaldare e di-' 
latare V aria affluente. Le spranghe di 
ferro fuso sono migliori per fare la grata 
di quelle di ferro battuto e la loro di- 
stanza ordinaria è di i4 a ao millimetri, 
che deesi però variare secondo la natura 
del carbon fossile. Dopo la fusione con- 
vien tosto levarle, poiché ristabilendosi 
allora P equilibrio delP aria, non trovan- 
dosi più sufflcientemente raffreddate dalla 
corrente 'd* aria come lo erano da prima, 
si riscaldano di soverchio e ne soffrono. 
La porta per la quale si carica il combu- 
stibile deve esser grande tanto da poter- 
lo stendere sopra tutta la grata e si dee 
chiudere ermeticamebte, il che si ottiene 
otturandola con carbone minuto. 

Una specie di arginetto separa il suolo 
dal focolare ed ha per iscopo di impedire 
che il carbon fossile si mesca al metallo 
e di preservar questo dal contatto del-' 
Paria. La sua altezza di 12 a ^4 écenti'» 
metri. Se fosse troppo basso non proteg- 
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gerebhi* il ferro dalla ossidazione, se 
troppo alto ne ritarderebbe la fusione 
quantunque impediste* P imbianchimento 
della ghisa : questa spècie di arginetto 
fatto dei materiali i più refrattari dev<* 
essere mantenuto in ottimo stato-, il che 
giova avvertire perché gli operai talora 
vi fanno do* guasti nel porre il metallo 
sul suolo. 

La forma del suolo venne più volte 
cangiata essendosi fatto talvolta rettan- 
golare taP altra elittico o composto di 
più lioee diritte o curve. Diedesi'al suo- 
lo una maggiore larghezn che alla grata', 
oppure vi si fece un ventre nel mezzo 
della sua lunghezza ; ma la forma più 
naturale e più comoda da eseguirsi sa- 
rebbe quella di un trapezio' il cui più 
gran lato volto verso la grata avesse unti 
larghezza uguale alla sua, dappoiché il 
calóre a misura che si va allontanandosi 
dal focolare si va sempre più scemando. 
L^allarga mento del suolo verso il mezzo 
della sua lunghezza nc^n presenta verna 
vantaggio e nuoce alla solidità d^lla co- 
struzione, essendo inoltre fuor di ragio-* 
ne P aumentare le dimensioni del 'suolo 
in un punto ove il grado di calure non 
è il più elevato. Àoticamentto* una parttf 
soltanto di questo suolo era orizzontale ; 
ehiamavasi P altare e riceveva il ferro 
crudo che vi si ammucchiata per lique-« 
farlo. Al primo quarto della lunghezza 
totale del fornello il suolo prendeva anfl 
inclinazione che variava fra' 13® € 1 S®, 
dimodoché il ferro crudo a misura che 
cominciava a fondersi, colava verso P e* 
stremila opposta alPirginetto in un^ sp»^ 
eie di erogiuold. L^esperienza provò che 
la ghiia grìgia pi*oveniehte da minerali 
fusibili allorché si rifonda in questa sor- 
to di fornèlli a riverbero si imbianchisce 
quand'anche il suolo non avesse che io? 
di' indinasiome ; mentrèché in veco >a 
ghisa griglia proveniente da niiaenA re«. 
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fraitari conserva il fuu colore caratUri- 
•Uco quanti^ aiu:ha il aoolo fornii un an- 
golo di au^ con V oriaxonUs. Ciò nulli 
ottanta una troppo grande inclinaaione 
è tempie nociva perchè i piccoli peisi 
di ghi«a die non sono ancora liquefatti 
possono scorrere su questo piano incli- 
nato, arrivar nel urogiuolo e raffreddare il 
metlillo. 

Ecco presso a poco i principali difetti 
dei suoli inclinati, o, a meglio dire, tpei- 
tatl e che tengono un altare. 

1.^ La ghisa è molto esposta alfaùo- 
ne della corrente di aria quando si ren- 
de nel crogiuolo in piccolissimi filetti ; 
la sola ghisa grigia proveniente dai mi- 
norali refrattari vi^può resistere senia 
mutar di colore i ma quando fi suolo 
è mollo inclinato subisce una perdita 
troppo grande. 

a.^ I pexti di metallo non petcano mai 
noUa ghisa liquida, il che ne agevolereb- 
be la fusione : accade quindi quasi sem- 
pre che una parte della ghisa solida e- 
spotta troppo a lungo alla corrente d^ a- 
ria, finisce con V affinarsi e resta sopra 
Fallare in forma di stiacciata. 

5.^ Non potendosi ammucchiare il 
ferro crndo che sulf altore si è costretti 
di dare una grande alteiaa alla yolta, il 
die aumenta la capacità del fornello ed 
impedisce la concentrasione del calore. 
Questa sorta di fornelli consumano 
ooa grande quantità di combustibile e 
non pottono mai essere uniformemente 
viscaldhti. Aggiungasi che Ci duopo ri- 
atrignerli fortemeute Terso il canale che 
Ta al cammino sicché si dee abbassare 
ì« Tolta da quel lato, ciò che Taltera più 
prontamente e cagiona un rÌTeri|«i?o cun- 
tinuo sulla ghisa liquida. 

In que' fornelli il cui suolo e la volta 
tono oriuontair, la fiamma scorre lungo 
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Il punto esaeniiale si è che il fornello 
riceva in tutta la tua lungheaia lo stessa 
grado di calore : è altura che il csonbu- 
stibile si consuma nel bmkIo il pia Tan- 
taggioto e che ti utiliaia tutta la capacità 
del fornello potendosene cariear« lutto 
il snolo ; ma in questo caso deve eaaere 
oriaxontale. In questa sorte di forneUì 
riesce seatpro diflicìle d* attignere la ghi- 
sa con cucchiaie) questa operaaiotie pe 
rò è molto Csticosa pegli operai e fii di - 
spandasi molta ghisa, oltre di ohe apreo* 
do una gran porta, come occorre a tel- 
effetlo, si lascia entrare nel fornello noe 
quantità di aria troppo grande oba rata 
fredda il metdlo e lo dispone a imbian- 
chire. Per cTÌtara sifiatti incoOTeiMeoti 
vai m^lio (are in qudche punto no loro 
per lasciare scolare il metdlo ohe può 
allora raccoglierti entro cocchiaie, ba- 
stando a tal fine che il suolo abbia ona 
leggera inclinaaione verso qaeUa aper- 
tura. 

La porta per la quale si introdnee il 
m«tdlo è di ferro intonacala di argiUn 
alPinlerno acciò non si fonda né guasti par 
r (lilsidaaione. Quando il forndlo è in 
azione le ti getta contro della tabbia aee* 
ca per intercettare il patteggio dell* aria 
atniotferica e si chiudono tutte le aper« 
ture con creta. 

La volta rtcoTe tale alteaia che Taren 
della sexione latta ali* estremità pia lar-> 
ga del tuolo quando queato è oriaaon- 
tale, sia tutto al piò ugude ai 5/4 ^dla 
grata. La sua inclinaaione Tieae regolata 
da quella del suolo, ma la si abbatta un 
poco Terto il canale che Ta al caaaaaiao 
perchè in quella parte il cdore va aeaa* 
pre diminuendo, lina volta ben coatmita 
dee retittere a 5o e tino a loo futioiii ; 
ma talvolta è duopo ricottruirla dopo la- 
decima. 



quett* ultima fino a che sia giunta alHm- La lungheaaa del tuolo dee Tarlare 
boccaturadel canale che va al cammino, tecondo' il combustibile che si'adoper» 
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facendulatt naigiM** quando quatto dà 
molU fiamma, mioore quando ne dà pò* 
ca. Io quatto ultimo caso doesi anche 
innalaare la grata. 

Il canale che conduce la fiamma nel 
cammino trovali nel piucolu lato del fi>r« 
nello al punto più lontano dalla grata 
affinchè la fiammn poeta percorrere tntta 
la lunghetta del tnolo. L^otperienta 
provò che la corrente è più Iurte quan- 
do quetto canale ti va allargando dal 
fornello tino al camoMUo. L** ingretio di 
quetto canale aon deve ettere troppo 
alto al di aopra del suolo, perchè la fiam- 
ma teguirehhe allora la volta e il calore 
■fuggirebbe tenta produrre effetto tulla 
ghita tutiopotta. Siccome il buon etito 
della futiune dipende dalle etatte di- 
meutioni di quetto canale, coti ò duopo 
poterlo fiicilmente allargare o rìttri- 
goere. 

Nella coatrotione dei fornelli a river- 
bero, il cammino è la> parte più ditfien- 
dtota dovendo avere talora più che to 
metri di altetta, mattime quando tienvi 
nel vicinato edifitii molto alti che impe- 
discano il movimento delP aria. Nei cam- 
mini mollo larghi vi è il difetto che tta* 
bilisconsi doe correnti, V una compotta 
di aria atmosferica cha discende, Taltra 
d' aria dilatata che sale, ed in questo 
caso la corrente nel fornello è incerta e 
debole; facendo adunque un solo cammi- 
no per molti fornelli, come spetto ai 
pratica, è duopo dividerne V interno in 
tanti compartimenti quanti tono i fiNrnelK. 
Alla tomoùtà del cammino avvi una 
piattra di ghisa detu regiiiro che si 
alta più o meno o ti chiude interamente 
per attivare la corrente di aria o per 
intercettarla. 

Il ferro crudo che si vuol liquefare 
non dovrebbe impiegarsi io petti trop- 
|io grossi né troppo sottili ; quello che è 
|Mtt dannoso ti è di caricare tutto intie- 
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me petti grossi e piccoli ; quando p 
siasi a ciò costretti, devonti porre quelK 
che tono più piceoli immediatamente 
vicini air arginetto ed i più grotti di to- 
pra più vicini che tta possibile al punta 
ove il calore è più intenso; queste pre* 
caotioni tono «ani mono inportantt 
quando il suolo del fornello è oritton- 
talo. ' 

La futibilità del ferro crudo diminui- 
sce più o meno per ogni volta che lo ti 
rifonde nei fornelli a riverbero e tpe- 
dalmente in quelli a tuolo inclinato. So 
adunque un oggetto di ferro futo etigt, 
che la tua matta tia dotata di umt 
perfetta omogeneità, come per etempio le 
bocche di fuoco, nel caricare il fornello 
non ti dee meteore la ghim di prima fu- 
tione con altra che tia di già tiata rifu* 
ta. La ghisa bianca radiante che è la più 
dura, non può tuttavia impiegarti cha 
pei cilindri di compressione o per le In- 
cudini perchè è troppo cruda, s'^bpet- 
titce troppo pretto e difficilmente riem- 
pie le forme ; non può inoltre tervire 
pegli oggetti che devono lavorarsi tul 
tornio o col trapano. La miglior ghita 
onde ti potta far uto per questa torto, 
ili oggetti, ti è qudla grigia ottenuta con 
minerali fbtibilitsimi in fornelli un pò* 
basti ; la ti dee rifondere att« rapida- 
mente nel fornello a riverbero con un 
calore mollo intento e vertarla potcia iu 
formo di ferro. 

Durante la liquefatione del ferro cm<* 
do ti hanno a prendere tutte le precau- 
tioni pottibili per impedire che V aria a- 
ttema penetri nel fornello. Quindi è duo- 
po caricare la grata con molta prootett» 
e tenerla sempre coperta di combustibi- 
le, tenta però introdurne una quantità 
troppo grande ad un tratto nel fornello ; 
perchè la temperatura si abbasserebbe 
notabilmente prima che tutta la massa 
fotte ritctldata e la fiamma si innaltc- 
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l'ebbe a glande allezzn sopra d«l cammi- 
no, il .che si dee (iiligeiitemenle evitare. 
Coovien ripetere i carichi di dieci in 
dieci minuti introducendo ad ogni volta 
cince ì/5 • od 1/4 di ettolitro^ cosicché 
lo strato di combustibile mantengasi 
tempre grosso a 8 a 5a centimetri e la 
fiamma oltrepassi d^ una piccola alieftza 
soltanto la sommila del cammino. La 
durata della fusione è assai' vària: oc- 
corrono da due a quattro ore per lique* 
Jbre da. 80 a 5,ooo chilogrammi di ghisa 
•«epodo le proporaiooi mantenute fra le 
varie parti del fornello e secondo la 
<|aalità del combustibile. Se questo dà 
molta carbonigia o molte ceneri, brucia 
con lentexla ed ottura ad ogni momento 
la grata, è cosa essenziale che questa ul- 
tima getti sempre un splendore vivace, e 
ae si osservasse il contrario si avrebbe 
indiziò che sarebbe ostruita. 
- Il calo varia secondo la natura del 
ferro crudo che si vuol fondere e spe- 
cialmente secondo il grado di calore che 
si può produrre. Siccome la fusione è 
più lenta V estate che V inverno , cosi 
allora V ossidazione del metallo è mag- 
giore . Una gran parte della perdita 
|Mro viene dai grani di ghisa che spar- 
gonsi neir officina ed anche il suolo 
del fornello assorbe insieme con le sco- 
rie uo poco di ferro. Quando la ghisa è 
grigia, quando il lavoro è ben regolato, 
ed il fornello resta in attività parecchi 
giorni^ la perdita totale non dee esser 
maggiore di un sei a sette per cento. Il 
consumo di carbon fossile, preso al ter- 
mine medio sugli ultimi anni, ascende 
nella fonderia di Gleiwilz a o,o85 metri 
cubici per cento chilogrammi di ghisa. 
Siccome il metro cubico di questo com- 
bustibile pesa 800 chilogrammi se, ne 
deduce che per fondere 100 chilogram- 
mi di ghisa ne occorrono 68 di carbon 
fossile e che il consumo sarebbe notabil- 
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raéiite minore te il ferro che ivi si Iratftf 
fosse più fusibile. 

Della colatura del Jkrroi Si ia rfue- 
sla alla stessa guisa che abbiamo veduio 
pegli altri metalli, parlando in generale 
deir arte del fondit4u-e ; se non che la 
temperatura essendo tenta confronti» 
maggiore interessa vieppiù jdì feoer coni» 
di alcune avvertenze che ivi. abbiamo 
deitate e di quelle precipuamente che al 
perfetto asciugamento delle forme ai ri- 
feriscono. Quello che importa osservare 
relativamente >al iiarro in. particolare bì è 
la proprietà che esso tiene, tomiglianle in 
parte a quella delf acciaio, di indurirsi 
notabilmente allorquando con prontezza 
se lo raflfredda. Da questa devona talora 
guarentirsi le arti, tal altra fare il loro 
profitto. Si è questo il motivo pel qua- 
le fondonsi in forme di ferro grotse 5a 
centimetri i cilindri de' laminatoi la cui 
superficie esser dee molto dura^ e non 
possousi invece fondere in forme di me- 
tallo molli altri oggetti che d^altra parte 
ottimamente a questo uopo ti prettereb- 
bero. La tabbia umida .0 magra produce 
a neh* essa .lo stesso effetto ia parte delle 
forme metalliche e talvolta il fonditore 
ingegnoso colloca a bella posta un grot- 
to pezzo di ferro annerito con polvere 
di carbone in quel punto dove vuole che 
il suo getto riesca più duro. £ io tal gui> 
sa che induritconsi le incodini, i marlell» 
ed i pestelli ( e. 1. b. eabstbb — i- b. lab* 

DBIZf •— F.- I . COUIABB ).. 

. FoBDiTOBB di campane* Avendo este- 
samente trattato questo argomenio negli 
articoli BROBZo e gampaba del Dìzionaric»> 
e di questo Supplimenlo nulla ci rimar- 
rebbe a soggiugoere, se non che coglia- 
mo P occasione di questo articolo per 
indicare un trovato che ttrettamenle col - 
legasi air arte del fonditore delle cam- 
pane ed è il modo di saldarle quando 
siano feste. A tal uopo ti ia tcendeve l<^ 
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aimpana, ti rivolta eoo rimboccatara al- 
l'aria, fi segano le ettrelnitÀ dello squar- 
cio in maniera éa fora un Tuoto triango- 
lare ; TI si adatta on peaao di legno ; 
questo serve a fare un modello per cola- 
re la piastra di metallo che deve suben- 
trarvi. Si riempie allora a sì circonda la 
campana di carboni, in miniera da ren- 
dere il fuoco più eguale che sia possibile. 
Dieci o dodici ore dopo, non si soffia 
più che verso la parte da restaurarsi ; si 
fa nel tempo stesso arroventare il pesto 
triangolare che dee riempiere il vuoto: 
quando gli orli della fenditura ed il pesao 
hanno acquistato un grado di calore qua- 
si bianco, e che il tutto è sul punto di 
entrare in fusione, si tolgono i carboni, 
si soffiano le ceneri, si ricopre il tutto di 
borrace; prendendo allora il pesto con 
le molle, si presenta air apertura, dove 
si fa [»enetrare a piccoli colpi di martel- 
lo. La confricatioue che questi colpì ca- 
gionano determina un aumento di calore 
sulle estremità che si struggono e si col- 
legano insième coma un solo tutto. Ter- 
minata r operazione^ si lascia il tutto 
freddare lentamente, si rende libera la 
campana, e questa ha ricuperata la sua 
voce. Se non si volessero fare scaldare 
ohe le estremità da saldarsi, la differenta 
di dilatatione farebbe squarciare la cam- 
pana in altre parti.(vAiiiroGciOBiRiir6UGei). 
FoimiTOBB di statue, À tre cose è 
duopo principalmente avvertire nel 
fondere le statue ì busti , i bassi ri- 
lievi, e simili oggetti e sono la forma, 
il mantello ed il nocciuolo od anima, 
il quale ha per oggetto di scemare il 
peso e risparmiare il metallo. Questo 
nocciuolo si fa con ispranghe di ferro e 
piantasi sopra una grata di ferro rive- 
stendolo pascià di buona creta da stovi- 
glie stemperata nelP acqna e mesciuta 
roti sterco di cavallo e peli impastati iii- 
>«eme. Alcuni modellatori impiegano per 
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le anime lo stucco di Parigi e la polvere 
di mattoni stacciata. Le spranghe di fer- 
ro che sostengono V anima vanno posta 
in modo da potersi levare fuori della 
6gura dopo che questa Ì stata fusa. Im- 
porta specialmente che sia sostenuta con 
ispranghe dr ferro Partima di quelle par- 
li delle figure che fossero molto spor- 
genti. Terminala V anima e quaiido aia 
contenientemenlè solida e secca spetti 
allo scultore V operatione di coprirla 
con la cera. Alcuni scultori invece lavo- 
rano la cera separatamente e la dispon- 
gono poscia sullo scheletro formato dal- 
le spranghe di ferro rieaffpiendo quindi il 
vuoto che rimane con stucco liquido e 
polvere di mattoni,ed Jn tal modo Tanima 
è formata in pròportione, che lo scultore 
progredisce nel fare il liiodello di cera. 
Si deve però in ambedue i casi usare la 
diligente nel modellare che la cera si» 
di una sostanza uniforme, affinchè il me- 
tallo progredisca nel lavoro esattamente, 
come il modello lo< ha rappresentato. 
Quando il modello di cera è terminato 
soIPanima, ed è ben riempiuto, vi si ap- 
plicano -dei piccoli tubi: di cera, che va- 
dano dalla cima al foifdo, per servire, 
non solo come getti per 'condurre in 
tutte le parti il metallo fuso, ma aiìr.he 
come spiragli, per dare un passaggio al- 
P aria che si sviluppa dal bronzo bollen- 
te, che fluisce nella forma,' poiché se la 
medesima non avesse un* uscita sareb- 
be di grave danno, e la bellezza del lavo- 
ro né andrebbe a male. Gli scultori slft-> 
biliscono II peso del metallo che è neces- 
sario in questa' specie di fusione, dalla 
cera impiegatasi pel modello . Una 
libbra di cera adoperata in questa ma- 
niera esige dieci libbre di metallo per 
occupare il suo spazio nella (ìisione. Il 
lavoro essendosi cosr aggrandito duopo è 
coprirlo con un vestito o mantello, il 
quale consiste in una specie 'di crosta o 
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scoria posta f opra la cera, e cht ette odo 
di natura mollai pr«o<)a a coniarva fa- 
cilflMote r improata che poscia cooia- 
nica al metallo che sotto di essa oc- 
copa il posto della cara, la quala è fra 
r aaima e la scoria. La scoria o man- 
tello, è composta di argilla, e di polvere 
dì crogiuolo bianco ben polveriiiato, 
atacfMta e mescolata oon acqua aHa eon- 
tbtenia di un colore. Il modellatore la 
f tende sopra la cera con un pennello di 
palo di cammello o simile : oparaaione 
che deve essere ripetuta per otto o nove 
volle, lasciando che ciascuna volta la fat- 
ta teoria si secchi. Dopo che questa scoria 
è solida sopra la cera, la seconda parte 
o secondo vestimento viea fiilta con ter- 
ra comune, mescolata a sterco di cavallo 
parsa sopra il modello, ed a tale densi- 
tà, che possa resistere in qualche modo 
al peso del metallo che deve essere im- 
piegato, à questo vestimento se ne ag- 
giugne un terio, composto quasi sola- 
mente di sterco, con una quantità di ter- 
ra sufficiente per renderlo un poco pia 
tenace e resistente. Quando questo è ba< 
slanteaMnte secco, il mantello è termina- 
to collo stendervi sopra più strati della me- 
desima composiiioney fatta forte e solidu 
mantrugiandola. Terminato questo la- 
voro, e quando si giudichi essere ben 
allo a sostenere il metallo fuso, vien re- 
so più solido col meiio di fasce di ferro 
che vi si volgono alf intorno, ciascuna 
alhi distarne di sei pollici, 1* una dalP al- 
tra, ed assicurate al fondo della grata su 
cui sta la statua. Si mette sopra la testa 
della statua un cerchio di ferro ad og- 
getto di dare sostegno alla scoria, ed alla 
Statua. Si deve porre atteniione, quan- 
do il modello è giunto a questo stato, 
che sia in tale situatone da poter ri- 
cevere il metallo fuso. Il modello, co- 
me si è superiormente notala, sta sopra 
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trova una fornace , colla capanna del 
cammino, nella quale, in questo periodo 
del lavoro, si dee lare nn fuoeo mode- 
rato j e r apertura di comunicaiiune de- 
ve essere immediatiiaiente chiosa per 
mantenervi il calore. Tosto che il miore 
cresce, e comincia ed operare sopra il mo- 
dello, si deve disporre in modo^he la cera 
possa fluire liberamente fuori del amn- 
tello : a tale oggetto si pongono de^ tabi 
alla base del modello, in modo che le 
medesima vi possa colare Aiori lÌMtlmea- 
le. Tosto che tutta ne à uscita, si ehiu- 
dono quelli dolceaaente con terra per 
impedire che Tarie vi eotri. Ciò fiit- 
to la scorta viene circondata da unn 
materia refrattaria, per esempio, da*pe&- 
ti di mattone, postivi all' intorno, ani* 
mucchiati nella necessaria densità, ed 
assicurati con terra; ed il tutto deve 
essere finalmente intonacato al di fuori 
per mantenervi seni|>re più II calore. 

Circondato convenientemente il man- 
tello eoi materiali necessarii per impedirvi 
gli effetti dell* aria, si aumenta il foooo 
neUa fernaoe fino a cht la materia che 
circonda il mantello, e questo stesto di- 
venti roventino : cosa che comunemen- 
te accade io ventiquattro ore: alloro 
si spegne il fuoco e si lascia che il tutto 
si raffreddi : dopo di ciò la materie cho 
è stata posta alf intorno dtl anantello, 
deve oMere hvata e rimpiattata eoo 
terra bagnala e compresso fortemento 
air intorno delia forma per renderlo 
sempre più ferma e stabile. In filetto 
punto la forma è atta a ricevere il me* 
tallo fuso ; ed a fine di compiere V opa- 
raaione, si fa una fornace alla distaoto 
di pochi piedi da quella impiegata per 
riscaldare la forma: è formata a guisa 
di un forno munito di tre aperture, di 
cui una e destinata alP aria, V altra per 
introdurvi il combustibile, e Tultima per 



una grata di ferro : sotto questa grata si | colarne fuori il metallo fuso. L* ultimi^ 
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•p€rlora deve eiiere tenuta ben chiusa 
mentre il metallo è in fusione : quando 
è giunto »l punto che si giudica op- 
portuno per farlo fluire nella forma, il 
che si conosce dalla viva separazione, 
e dallo sfuggire dello zinco dal bronzo, 
vi si pratica un pìccolo tubo per con- 
durlo in un catino di terra da stoviglie, 
che è fissato sulla cima della forma. In 
questo catino entrano tutti i grandi rami 
dei getti, e da questi il metallo è cun- 
dotto in tutte le parti della forma. Si 
chiudono tutti i getti con una specie di 
turacciolo, e sono tenuti chiusi fino a che 
il catino che deve fornire il metallo ne 
sarà pieno. Quando la fornace è aperta 
a tale oggetto, il bronzo fuso ne scorre 
fuori a guisa di tra torrente di fuoco, 
ma non si lascia entrare nei getti, tenen- 
doli chiusi fino a che il catino ne sarà 
sufficientemente pieno per lasciare en- 
trare il metallo nella forma ; il che si 
eseguisce quando il bronzo che con- 
tiene si giudica bastante per riempire 
tutti i getti ad un tratto; allora ne de- 
vono estere levati tutti i turaccioli. Con- 
sistono questi in lunghe verghe di 
ferro, con una testa, e con un* estremità 
capace a riempire il voto diametro di 
ciascun tubo. La cavità della fordace, 
che contiene il metallo fuso viene aper- 
ta col mezzo di un lungo pezzo di ferro 
attaccato alP estremità di un palo, acciò 
possa Toperaio tenerlo distante da essa ; 
imperocché può accadere, venendo il 
metallo rovente in contatto delP aria , 
segnatamente se essa è umida, che si 
producano esplosioni violente. Si riem- 
pie il catino, quasi un momento dopo 
che è aperto T otturatore della fornace, 
e si lascia fluire il metallo nei diversi 
getti che comunicano col modello, quan- 
do si è votato il Catino nella forma, 
la fusione è finita. Il rimanente del la- 
voro è compiuto dallo scultore , che 
Sftppl Di%. Tecn, T. IX. 
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leva la figura dalla forma e dalla t«rra 
dalla quale era circondata : ne sega i get- 
ti, e ritocca, e rislaura le parti che ne ab- 
bisognano. Gli strumenti a tale oggetto 
adoperati consistono in iscarpelli di di- 
verse grandezze, in bulini, in lime, ee. 

Allorché si tratta di fondere statae 
colorali si impiega un metodo un poco 
difii^rente da quello che abbiamo descrit- 
to, e ciò deriva dalla massa, che essendo 
di difficile trasporto, deve essere lavo- 
rata sul luogo in cui si dee eseguire la 
fusione. Ti sono due mezzi per ciò fkre: 
alcuni fonditori preferiscono V uno, od 
altri V altro. Coloro che seguono il pri- 
mo fanno una fossa quadrata nella terra 
un poco più larga di quello che si esige 
per la forma, ed i suoi lati sono circoD- 
dati da muro ; il suo fondo ha un vuo- 
to al basso che vi è preparato a guisa di 
fornace, la quale deve essere fatta di 
mattoni, ed avere un apertura al di fuo- 
ri in un* altra fossa preparata in vici- 
nanza di essa, dalla quale è posto nella 
fornace il combustibile. La cima della 
fornace nella prima cavità è coperta da 
una grata di ferro, e su di questa é po- 
sta e modellala la materia della statua, 
che deve essere fusa, come pure la sua 
copertura di cera; pel lavoro poi è se- 
guito dallo scultore il metodo medesimo 
che abbiamo già descritto. In vicinanza 
al margine della fossa grande, nella qua- 
le é posto il modello, si innalza la for- 
nace destinata a fondere il metallo, la 
quale è simile a quella di cui abbiamo 
già tenuto discorso, ad eccezione che de- 
ve avere maggiori dimensioni: essa ha 
parimente tre aperture, una per porvi 
le legna, V altra per V aria, e la terza pel 
colamento del metallo. Possono servire 
a quest* istesso uso le fornaci pei canno- 
ni, e per le campane. 

Quelli poi che impiegano per la fu- 
sione delle statue colossali il secondo 
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mezzo, truvanu suflìciente di lavorare il 
modello sopra il terreno ; e seguono il 
medesimo metodo per ciò che risguarda 
la fornace e la grata al disotto di essa. 
Per ciò che si riferisce, sia sotto oppure 
sopra il terreno, al modo di avere e re- 
golare il calore per seccare V anima, e 
per fondere la cera il metodo è quello 
stesso di cui abbiamo detto superiora 
mente ; per fare ciò nella maniera la più 
utile si fabbricano quattro mari alP in- 
torno del modello, nel messo de^ quali 
si pongono la grata e la fornace ; e so- 
pra un lato si forma la massa disposta 
per la fornace, che deve estere corri- 
spondente alla fusione del metallo. Quan- 
do il lutto è terminato si fa il fuoco nel 
focolare, sotto V anima del modello per 
fonderne la cera, la quale ne fluisce 
abbasso col mezzo di tubi, come si è os- 
servato superiormente; ed in verità non 
vi ha differenza alcuna in tale fusione, 
' ad eccezione che ogni cosa vi è impiega- 
ta in maggiore copia. Quando la cera ne 
è uscita fuori e si è spento il fuoco nella 
fornace, si riempie all' intorno con dei 
mattoni, sìa nella fossa, se la fusione è 
seguita sotto terra, oppure nelP area fra 
le pareti, se è sopra il terreno : ciò fatto 
•i eccita il fuoco nella fornace, lo si rin- 
vigorisce coi mantici, e lo si aumenta 
fino a che V anima ed i mattoni siano 
arroventati: poscia si estingue di nuo- 
vo il fuoco e si lascia che il tutto si 
raffreddi ; e quando è freddo si levano i 
mattoni e si ripulisce ben bene; e si oc- 
cupa di nuovo lo spazio con terra ba- 
^nata per assicurare e tenere fermo il 
modello. Allora non rimane che ver- 
sarvi il metallo fuso, e ciò si eseguisce 
r.ome abbiamo detto parlando della fusio- 
wti (Ielle piccole statue. (Giovanni pozzi.) 
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sieme V arte tipografica. L^ unica opera 
cui si possa con qualche fiducia ricorre- 
re per istudiare e nelP insieme e nei par- 
ticolari suoi Parte del fonditore da carat- 
teri si è il Manuale tipografico di Fuur- 
nier il giovine, pubblicato nel 1 764^ I 
metodi che vi descrive con la chiarezza 
e la precisione che gli erano ordinari fo- 
no ancora ad un dipresso quelli che si 
adoperano nelle piò celebri fonderìe ; è 
duopo aggiugnere che la maggior parie 
dei tentativi fatti per cangiarli non e(>be- 
ro finora che poca o nessuna rìoscita. 
Seguiremo adunque Fournier nella de- 
scrizione dei metodi generali, accorcian- 
do que^ particolari che riuscissero trop- 
po minuziosi, e facendo conoscere a mi- 
sura che che se ne presenteÉ'à V occasio- 
ne le modificazioni fattesi ad alcuni di 
que^ metodi. 

Supponiamo adunqne il fonditore al 
possesso dei panzoni eseguiti dalP incisó- 
re. Un punzone è un asta di acciaio ad una 
delle cime della quale è incisa a rilievo e 
rovescia la figura di una lettera, di una 
cifra o di uno dei segni impiegati nel- 
r arte tipografica. Allorché questi gli 
vengono consegnali dietro ordinazione, 
bene spesso avviene che non sono tem- 
perati, poiché in tal guisa V incisore dà 
al fonditore una guarentigia che non 
hanno servilo a battere alcuna madre, e 
che per conseguenza il proprietario di 
essi sarà possessore esclusivo, del carat- 
tere che fece incidere, del quale pofr«^ 
vendere, se ciò gli conviene, alcune ma- 
dri a suoi confratelli . La guarentigia 
però non é immancabile, giacché questi 
punzoni potrebbero essere stali stempe- 
rati dopo aver servito altre volte. Tal- 
volta ancora V incisore tiene i punzoni 
per sé e vende ai fonditori le madri. 



FoNDiTOUE di caratteri. La fusione ! Checche ne sia il primo metodo che doh- 
dei rara! Ieri da stampa è la seconda del-lhiamo descrivere è quello della tempera 
l(i tre arti che costituiscono col loro in-|dei punzoni che generalmente vien fiitta 
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i)ni fonditori medésimi. Il metodo che 
descrive Fournier non ci sembra per- 
fettamente adattato allo scopo. Insegna 
egli a porre in un fornello pieno di car- 
bone acceso tre o quattro punzoni ad un 
tratto, poi quando hanno acquistato il 
colore stesso delle braci prenderli ad 
uno ad uno con una pinzetta ed immer- 
gerli dal lato ove è la lettera in acqua 
fredda per 1/4 di loro altezza» farli scor- 
rere per un momento sulla superficie 
deir acqua ed immerger veli poscia inte- 
ramente. Dopo questa tempera descrive 
il modo di farli rinvenire, vale a dire di 
scemare la loro troppo grande durezza 
che li potrebbe far rompere quando co- 
niansi le madri. Questo metodo consiste 
nello snettare uno dei lati del punzone 
vicino alla lettera sicché riprenda la me- 
tallica sua lucidezza, poscia nel porre la 
cima più grossa sui carboni accesi ben 
attentamente guardando la parte brillan- 
te del punzone ed immergerlo nelP ac- 
qua tosto che la parte snettata acquista 
il colore di pelle di cipolla.lndica ancora 
•un altro metodo più comodo che consi- 
ste nel far rinvenire il punzone tuffan- 
dolo fino a che abbia acquistato il color 
conveniente nel metallo fuso onde parle- 
remo più innanzi e che serve per la fu- 
sione stessa dei caratteri. Questa tempe- 
ra, che si adopera ancora in inolte fon- 
derie, presenta gravi inconvenienti il 
principale dei quali consiste in ciò che 
r acciaio dei punzoni portato ad assai 
alta temperatura rimane a contatto con 
V aria atmosferica V ossigeno della quale 
combiuandosi al carbonio delP acciaio 
decarbornizza in parte quest^ ultimo e 
diminuisce la più preziosa delle. sue pro- 
prietà, quella di uniformemente indurirsi 
con la tempera nelP acqua. Abbiamo ve- 
duto impiegare un metodo scevro da 
questo inconveniente.Qìiudonsii punzoni 



t^ONlilTORÌÉ ùj^5 

massa di polvere di carbone, e mettesi 
il tutto in un fornello ove lo si fa arro- 
ventare e quando si crede dal calore della 
scatola che la temperatura sia abbastanza 
elevata, se la leva dal fuoco e se ne ro- 
vescia il contenuto in un secchio di a- 
cqua freddai In tal caso è necessario ado-^ 
perare un secchio o vaso di legno^ poi-' 
che i punzoni in quello stato di moUez-^ 
za cui vennero dal calore ridotti urtando 
contro un Qietallo, potrebbero sformarsi 
a grado da essere intieramente perdutia 
Quantunque con questo metodo si 
evitino i più gravi inconvenienti del- 
r antico, è desso però ben lungi daliVs* 
sere perfetto, poiché non vi ha modo di 
esattamente conoscere la temperatura cai 
vennero portati i punzoni nel fornello 
prima della tempera. Il colore che essi 
acquistano nel fuoco è la indicazione cui 
si suole più comunemente attenersi ; ma 
questo colore non è se non se relativo, 
e varia per la stessa temperatura secon- 
do la intensità della luce che vi ha nella 
stanza ove si opera. Cosi se il sole bat- 
tesse sui punzoni potre}>bero essere ri- 
scaldali ad un grado prossimo a quello 
di loro fusione e tuttavia non sembrare 
che rossi bruni. La oscurità più com- 
piuta è la sola guida sicura in questo 
proposito ed il rosso ciliegio è il colore 
più favorevole ad una buona tempera 
se i punzoni non hanno una massa trop- 
po considerabile. Si è questo il metodo 
che seguono i fabbricatori di oggetti fifii 
di acciaio dando una tempera setnpre 
uguale, la cui durezza si modifica in se- 
guito mediante la ricuoci tura secondo 
V uso che si dee fare dello strumento. 
Gali celebre incisore di medaglie di Pa- 
rigi, adopera il metodo seguente, la effi- 
cacia del quale da una lunga esperienaa 
gli viene guarentita. Fa egli fondere in oq 
crogiuolo o in un vaso di metallo di 



in uua scatola di ferro nel mezso ad una|sul&ciente grandezza per ricevere gli og- 
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getti da temperare tanta copia di piom- Ideila madre, Itmanduls taccesMTaniente 

bo che basti a coprir questi oggelli elcon lime tempre più dolci per non la- 



produce r oscurità piò compiuta nella 
stanza ove opera. Quando il crogiuolo è 
giunto al color rosso ciliegio, e presso- 
ché al rosso bianco pei grandi pezxi, 
▼i tufia gli oggetti da temperare coperti 
dapprima di nero fumo esponendoli alla 
fiamma di una candela di sevo. Quando 
questi oggetti hanno acquistata la stessa 
temperatura del piombo, il che ben pre- 
sto succede, li leva e li tempera immer- 
gendoli nelP acqua fredda. L* oggetto di 
risealdarli nel bagno di piombo si è quel- 
W di dar loro una temperatura più u- 
giiale, evitando cosi una delle più fre- 
quenti cagioni della rottura o del cangia- 
nento di forma degli oggetti temperati. 

Allorquando i puntoni si son fatti 
rinvenire al colore di pelle di cipolla, 
tono pronti a servire per coniare le ma- 
dri, operazioni che ora descriveremo. 
Gioverà però dapprima indicare che si 
potranno conservare i punzoni inalterati 
dalla ruggine tenendoli sempre immersi 
in acqua di calce o semplicemente in 
calce spenta, levandovi di tratto in tratto 
la umidità che potesse assorbire cui ri- 
scaldarla sopra un fornello. Si avrà raag- 
l^ior ticuretza di cons^ervazione ponendo 
il tutto in cassette ermeticamente chiuse. | 

La madri sono piccoli pezzi di rame 
luoghi 1 5 a 1 8 linee, di tre circa di gros- 
aetza,lB cut larghezza varia secondo quella 
delle lettere che vi si battono con i punzo- 
ni. Se i caratteri da coniare sono un po' 
grossi si fa ricuocere il rame facendolo 
arroventare al fuoco, poscia lasciandolo 
raffreddare lentamente, nel qual modo si 



sciarvi da ultimo alcun segno, p<N vi si 
passa un brunitoio per pulirla. Quando 
il rame è cosi preparato segnasi a tre li- 
nee di distanza da uno dei rapi il luog«i 
ove dee battere il punzqne. Questa co- 
niatura, o improntatura che vogliam Hir^ 
la, delle madri esige grande abiindine e 
molta destrezza. Mettesi il (lezzello dì 
rame dinanzi a sé sopra un tasso di ac- 
ciaio temperato ; poi tenendo il punaosie 
con la mano sinistra se lo presenta aol 
rame in un punto qualunque, che non è 
quasi mai quello ove deeti eoiiiare, po« 
scia con un piccolo colpo di martello 
producesi una leggera impronta. Questa 
indica immediatamente se si tiene il pun* 
zone nella posizione conveniente, dimo- 
Hochè battendo successivamente simili 
impronte in vari punti del raaie giugne- 
si finalmente a quel punto che conviiene. 
Allora cacciasi il punzone a colpi di mar- 
tello nel rame tenendolo quanto è pos- 
sibile perpendicolare alla superficie di 
quello, e seguitando a battere fino a che 
sia entrato addentro una linea pei gros- 
si caratteri ed un poco meno pei 
piccoli. 

Quando si è finito di battere la ma^ 
dre fa duopo ^ustificarìa operazione 
non meno delicata che importante e la 
quale consiste nel fare in guisa che il 
fondo dell' occhio della lettera riesca in 
tutte le madri di una stessa battitura, 
alla stessa profondità nel rame e sopra 
un piano perfettamente parafilo con la 
superficie della madre. In alcuni casi 
bisogna ancora che questa lettera sia 
ammollisce e permette ai grossi punzoni! esattamente nel mezzo dei due grandi lati 
di improntarvisi più facilmente. Pei ca-idel pezzo di rame, e per tutte le madri 
ratteri minuti si lascia il rame nel suo sta- 1 poi alla stessa distanza dalP alto di ogni 
lo di crudezza ed allora la madre dura: pezzo. Quando sono soddisfatte queste 
più a lungo, perchè i pori di essa sono condizioni ritengonsi le madri regolar^ 
più fitti. Spianasi. pos eia oua delle facce mante giustificate. Oggidì in generale 
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non si richie<ÌK se non che i lati deUa 
lettera sieou ben paralelli a quelli della 
uia<lre essendo la forma disposta in ma- 
niera da poter Tisi porre V occhio in mo- 
do conveniente. 

La prima madre che si giustifica è 
.quella delljB lettiera m, la profondità della 
quale doTft'à serrire di modello per quel* 
la di tuttji le altre. Altre volte per otte- 
nere qu/<BSto risalta mento non si faceva 
che limare da prima la superBcie della 
madre conservandole in apparenza la 
possibile uguaglianza di profondità per 
tutte le parti della lettera, poi si^fonde- 
vano tre lettere, per esempio, tre ro per 
la prima madre. Dopo aver stropicciate 
queste sopra una pietra ruvida o -con 
una lima ben piana levavasi la piccola 
materozsa con un coltellino in maniera da 
farvi na incavo che permettesse ai due 
lati del piede della lettera di liberamen- 
te poggiare sopra on piano ben drizzato 
Disponevanti poscia questi tre m in una 
specie di calibro formato di due regoli di 
metallo ben drizzati, posti ad angolo ret- 
to fra loro e solidamente riuniti da un 
capo da un altro pezzo di metallo che 
rappresentava un piano ben perpendi- 
colare a ciascuno di quelli dei due rego- 
li. Fatto ciò mettevati anlP occhio dei 
tre m un piccolo regolo di acciaio ben 
diritto e si guardava oontro la luce se 
tutti i punti che copriva la parte augna 
ta di questo regolo toccavan qaest^ oc- 
chio. Se ciò accadeva si rovesciava la 
lettera di mezzo come qui appresso ni 
ai m ; ponendo di nuovo il regolo d^ ac- 
ciaio guardavasi se tutti i punti della let- 
tera di mezzo tocca?ano insieme alle due 
altre lettere; ponevansi quindi le tre let- 
tere in questa posizione 8 8 8 « pro- 
vavasj di nuovo il regolo; poi si girava 
quello di mezzo 8 S 8 e si provava 
ancora. Quando in queste varie modificar 
«ioni erasi osservato un punto più alto 
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degli altri, era segno v\\e la madre «ra 
troppo profonda in quel luogo « o perrhè 
era stala mal limata u perchè si era tenu- 
to inclinato il punzone. Si limava quin- 
di la madre nei luoghi ove occorreva e 
provavansi dn capo altre tre lettere co* 
gli stessi mezn,nè ti abbandonava la ma- 
dre se le verificazioni non avevano in- 
dicato an perfetto paralellismo fra il fon- 
do della madre e la saa superficie, o in 
altre parole provato che esisteva questo 
paralellismo fra la soperficie delP oc- 
chio e quella del piede della lettera. 

Ben si vede con quale lentezza dovet- 
sero farsi ■ questi metodi che altro non 
erano se non se un véro operare a ten- 
toni. Si è in oggi cercato di verificare 
direttamente la madre stessa adoperan- 
do il mezzo seguente che si approssima 
alPesattezza ben più che Tocchio noi fac- 
cia. Consbte questo nel servirsi di «n 
regolo di acciaio ben drizzato sul quale 
è adattata una piccola panta che risalta 
al di là delPestremità della aaa augnatu- 
ra. Questa punta ti paò far avanzare 
o retrocedere mediante piccole viti di 
pressione che la fi$sano alla lunghezza 
voluta. Talvolta più templicemeute si 
adopera ona carta che abbia un orlo 
ben dritto e nella quale pastati un ago 
K;he la- traversa in doe ponti e risal- 
ta al di là dell' orlo di tanto qoant^ è la 
profondità che si vaol dare alla madre. 
Si vede che se si osserva che la punta 
tocchi per tutto il fondo della madre 
senza che il regolo d^ acciaio o la carta 
possano bilicarsi sulla pnnta stessa si sarà 
certi di aver una madre esattamente giu- 
stificata,in quanto al non essere la profon- 
dità in nessun luogo minor del dovere. 
DalPaltra parte è molto difficile conosce- 
re se la punta tocca il fondo della madre 
mentre V augnatura del regolo o V orlo 
della carta posano sulla superficie di essa 
e queatt operazione presenta anche es- 
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sa delle ricerche dn farsi a tentoni che 
producono spesso V cflfetlo di far levare 
troppo rame in certi punti della madre 
e di cagionare un movimento nel regolo. 
Iq tal caso diviene assolutamente neccs* 
sario riporre il punzone nella madre e 
battervelo di nuovo per ricuperare la 
|>erduta profondità, operazione dilicata 
9 che sovente cagiona la perdita della 
madre per ogni poco che il punzone 
fcendendo nelfincàvo raschi alcune par- 
ticelle di rame, le quali cacciate al fondo 
TJ si attaccano da prima, ma staccansi ben 
presto durante là fusione e lasciano pic- 
coli furi cha fanno scartare la madre. 
Inoltre arrischiasi di doppieggiare, vale 
» flire di non far ricadere esattamente 
il punzone nello slesso luogo di prima ; 
ciò che accade se si allontana nelP un 
sei)so o neir altro dalla direzione per- 
peadicolare al piano della madre. 

Questi inconvenienti sono tolti intiera- 
mente, per quanto ci sembra, con V uso 
del regolo che ora descriveremo e ohe 
ci venne comunicato da da Yan'den 
Uonte giustìficatore delle madri nella 
fonderia Laurent e Deberny di Parigi. 

A B C D ( fig. 8 della Tav. XVI 
delle j4rti chimiche ) è il contorno di 
questo règolo formato di tre lame so- 
vrapposte e riunite con viti. Le due la- 
me esterne sono di rame quella interna 
è di acciaio e forma la augnatura indicata 
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capocchia u rigonfiamento che risalenda 
dai due lati del regolo in una aperture 
fatta nelle due lame di rame non gli per- 
mette di uscire da quella cavità nella 
quale è annicchiato. Questa capocchia è 
finalmente attraversata da una piccola 
molla 0000 molto flessibile per la s«ia 
grande lunghezza e le cui cime son fitrale 
in alto della cavità LL. 11 pezzo 1 può 
prendere nella cavità una posizione più 
o meno avanzata verso quello G e si fis- 
sa nella posizion che si è scelta con la 
vite di pressione R. Si regolano le cose 
in maniera che quando la punta II tocca 
il fondo della madre alla profondità coi», 
veniente, V augnatura E F poggiando 
esaltamente sulla superfìcie di quella, la 
parte inferiore del fermo 1 tocchi esat- 
tamente la capocchia del pezzo G ; è in 
questa posizione che si fissa ilft^rmp 1. 
Si comprende che V azione della molla 
0000 tendendo sempre a spignere la 
punta H al di la della augnatura £ F, 
questa punta II toccherà sempre il fondo 
della madre qualunque sia la profon- 
dità di questa. Ma allora per tutti qua** 
punti dove questa profondità sarà tro|>- 
pò grande rimarrà un intervallo fra U 
capocchia del pezzo G e il fermo I ; 
questo intervallo vedasi alquanto esa- 
gerato nella figura in I. Fino a tan- 
to adunque che vi ha questa distanza sì 
è certi che la madre è troppo profonda 



dalle lettere E F. Questa lama d^acciaioie in pari, tempo la grandezza di essa mo- 



lascia fra le due lame di rame una cavi- 
tà LL rappresentata dalle linee pun- 
teggiate esterne ed è inoltre tagliata tra- 
sversalmente per ricevere i due pezzi 
G I che possono scorrere facilmente fra 
le due lastre di rame e fra gli orli sepa- 
rati della lama di acciaio. 

Il pezzo G tiene olla sua cima inferio- 
re una punta II che si può cangiare a 
volontà secondo la grossezza del carat- 
tere e la sua cima superiore tiene una 



stra la quantità di rame da levarsi, cosic- 
ché si lavora quasi con sicurezza. Sic-' 
come qualche volta potrebbe riuscir io- 
comodo di presentare contro la luce, la 
madre ed il regolo che nel (are questa ve- 
rificazione potrebbe smuoversi, cosi Van 
den Honte aggiunse al piccolo suo appa- 
recchio la disposizione rappresentata in M 
ed in N. M è un mezzo tubo saldato sulla 
parte esterna e nel quale vi ha uria pìc- 
cola spranga metallica clie teriiùna alla 
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parte ioferiore con una piccola palla cui 
una strozzatura del piccolo tubo inipe> 
disce di uscire. Questa spranga è termi- 
nata in N da una testa un pioco sagliente 
e che lascia an piccolo intervallo fra essa 
e la piastra di rame A B G D ; Gnal- 
mente una piccola molla posta sotto aliti 
'spranga segnata in P con linee punteg- 
giate tiene la testa N sempre lontana 
dalla piastra A B G D. Or» se quando si 
è posta la punta H sopra un punto qua- 
lunque del fondo della madre si ?uol co- 
noscere la quantità di rame da levarsi 
per ridurre questo punto alla profondita 
voluta si poggia il pollice sulla testa N, 
la molla P cede e la spranga interna pog- 
giando sul pezzo G, lo mantiene nella 
posizione che gli ha dato il punto del 
fondo della matrice da esso toccato ed 
allora presentando il regolo alla luce 
senza rimuovere il pollice dalla testa N, 
si può conoscere dalla grandezza del- 
r intervallo I la quantità di rame che 
deesi ancora levare. Questo regolo ab- 
brevia notabilmente il lavoro della prima 
giustificazione delle madri, ma non per 
tanto è tuttavia necessario fondere parec- 
chie lettere per più rigorosamente as- 
sicurarsi deir esattezza della giustifica- 
zioue. 

La profondità dì una madre non è 
però il solo punto essenziale, nò si dee 
lasciare una madre che quando si è rico- 
nosciuto essere ugualmente buoni la li- 
nea e lo spazio. Dopo essersi assicurati 
della profondità, conviene guardare se la 
lettera posta fra gli m- allineasi bene con 
<*ssi. Se la parte inferiore di questa let- 
tera dà in fuori al disotto del basso degli 
III dicesi che caia in linea o semplice- 
mente che cala. Vi si rimedia levando 
una sudiciente quantità di rame alla 
cima della madre. Se al contrario è la 
parte superiore della lìnea che dò in fuo- 
ri e che oltrepassa V alto degli m si dice 
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che cresce in linea o semplicemente che 
cresce. Vi si rimedia con alcuni colpi di 
martello battuti sui lati della madre per 
allungarla. Tutte 1^ lettere aver devonti 
fra loro esattamente la stessa distanza ed 
è questa che si dice lo spa%io, Duopo è 
quindi assicurarsi se la lettera sottoposta 
air esame ha lo stesso spazio cogli m 
che hanno questi fra loro e levare del 
rame alla madre dal lato ove questo spa- 
zio è troppo considerevole. Inoltre bi- 
sogna assicurarsi che la lettera non pen- 
da a destra ne a sinistra, quando il carat- 
tere che si giustifica è rotondo, o se il pen- 
d}b a sinistra è esattamente lo stesso per 
tutte le lettere quando è un carattere 
italico. Bimediasi ai difetti conosciuti o 
con la lima per levare del rame dal lato 
opposto a quello ove la lettera pende 
di troppo ; o col martello per ricondur- 
ne da quella parte allorquando si altere- 
rebbe lo spazio col levare del rame. 
Tuttavia prima della verificazione fatta 
col mezzo del lettere fuse si cerca di av- 
vicinarsi più che è possibile alla linea ed 
allo spazio col mezzodì piccole squadret- 
te di acciaio ad angolo retto pel carattere 
comune ed inclinate per T italico. Que- 
ste squadrette presentansi sulla madre e 
fanno conoscere qual lavoro occorra per 
ridurla regolare in quanto alla lìnea ed 
allo spazio. 

Tuttavia la giuslrficazioue della lìnea 
e. dello spazio non si fanno in oggi che 
approssimativamente, poiché con la con- 
tinuata fusione i lati e la cima delle ma- 
dri non tardano a logorarsi sicché ben 
presto non sono più regolari né per la 
linea né per lo spazio. Questi si otten- 
gono cui mezzo di registri della forma 
e del suo spignitoio . I registri sono 
due |)ezzi della forma che premono le 
madri sui lati e che possono fissarsi me- 
diante vili di pressione ai punti conve^ 
nienti permettendo di regolare lo spazio 
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lucendo avaasare la madre in uo Terso 
o neir altro. Lo spigniloio è uà altro 
|ieuo coDtro al quale poggia il capo del- 
la madre e la cui posizione variabile a 
volontà^fa che si po<iia cangiare la linea. 
Quando le madri si sono giustificate la 
ultima operazione che subiscono si -è 
quella di farvi una intaccatura o quando 
la madre è grossa anche un foro al di- 
sotto e di contro alP occhio della lettera 
il quale serve a mantenere la cima dell'ar- 
chetto col cui meazo la madre viene ap- 
poggiata contro la forma. 

Riconosciuta cosi la buona qualità 
delle madri si passa allora a dar mrfbo 
alla fusione dei caratteri. Il metallo mei- 
tesi a fondere in un vaso di ghisa sepa- 
rato air interno da vari trammezzi e po- 
sto sopra un fornello apposito. L^ inter- 
vallo fra due trammezai appartiene ad 
un operaio fonditore che se gli mette 
dinanzi cosicché intorno nllo sfesso for- 
nello possono porsi 5 a 6 fonditori. Cia- 
scuno tiene alla sua sinistra un banco o 
piccola tavola un capo della quale pog- 
gia sul fornello e sulla quale depone 
le lettere a misura che le fonde. La for- 
ma onde egli si serve componesi di circa 
5o pezzi di ferro che non ci faremo a 
descrivere perchè nulla insegneressimo 
a quelli della professione, e quanto agli 
altri occorrerebbero numerose figure e 
minuziosi particolari senza certezza nep- 
pure con tutto questo di far ben com- 
prendere r oggetto di tutte le loro parti 
ed il modo di agire di esse. Ci basterà il 
dire che si compongono di due pezzi che 
possono separarsi e riunirsi in guisa da 
lasciare fra loro un intervallo che riem- 
pito col roetiilto fuso dà una lettera con 
li! su» piccola raaterozza. La disposizione 
é tale che il corpo desila lettera è sem- 
pre lo stesso, vale u dire che le pareli 
che 1«> t'ormano s»otio sempre alla stessa 
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regolati, come dicemmo, dai due registri 
e dallo spignitoio. La madr« attaccasi ad 
una delle parti della forma con uo pìccolo 
pezzo di pelle, e si applica eontro le due 
parti riunite mtdiante un arco di filo di 
ferro, una estremità del quale è fissata 
alta forma e V altra facendo molla appli- 
oasi contro alla madre che chiude io tal 
guisa la parte inferiore della forma fa 
bocca della quale è alla parte supetìore. 
Finalmente vi sono due oncini di ferro 
fissati uno su ciascuna parte della faraM, 
e servokio a staccarne la lettera quando 
vi rimane aderente dopo la separazione 
delle due parti principali di essa. 

Quando il metallo è abbastanza liqui- 
do il fonditore prende le due parti della 
sua forma le unisce insieme e fissa la 
madre di sotto mediante V archetto, po- 
scia tenendo la forma con la mano sini- 
stra prende con la destra una convenien- 
te quantità di metallo in un piccolo cuc- 
chiaio di ferro che d^ ordinario contiene 
esattamente la quantità necessaria per 
una lettera, poi avvicinandolo alla boc- 
ca della forma vi versa entro il metallo 
dando alla forma una scossa di basso in 
alto per obbligar la materia a discende- 
re fino neir occhio della madre . La 
scossa esser dee tanto più forte quanto 
più piccolo è il corpo del carattere. Du- 
rante questa scossa una parte della ma- 
teria contenuta nella bocca viene slan- 
ciata fuori, sicché sono neeessarie nel- 
V operaio alcune cautele per non get- 
tarla nel viso a^ suoi vicini. Del resto 
ogni operaio ha la sua pratica particola- 
re per dare alla forma la scossa che si 
conviene, il che dà una assai strana ap- 
parenza ad una fonderia un po^ estesa 
vedendovisi un centinaio di operai di- 
menurvisi in maniera bizzarra, gittando 
talora ad ogni lettera fusa un gemito che 
compie la piacevolezza del quadro. 



distanza, mentre lo spazio e la linea sono] Quando V operaio ha fuso la prima 
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lettera di uoa madre nuova la stroGna, 
leva eoo uo coltellioo la materoiza • po- 
oeadola fra glt m preti per modello, ve- 
rifica se lo spaiio |è esalto e se non lo è 
fa variare la posinone della . madre me- 
diante I registri della forma fino a che 
abbia riconosciuto che lo spaxio nulla 
più lasci a desiderare. Verifica ugual- 
mente la linea e la regola q, mediante lo 
tpìgoitoio, o levando un poco di rame 
alla cima della madre, o finalmente allun- 
gando questa cima con ulcuni colpi di 
martello dati con gran diligenza. Dopo 
tutte queste verificazioni soltanto co- 
mincia veramente la fusione di una let- 
tera. L^ operaio è ancora obbligato a 
varie prove per giugnere a fnr si che 
riescano bene tutte le sue lettere e di 
tratto io tratto dee verificare le.ultiuie 
fuse per assicurarsi che la fusione cun- 
tinua a dovere. Così, per esempio, se- 
condo la forma che tiene in mano dee 
gettare il metallo per uno degli an- 
goli della bocca piuttosto che ppr gli 
altri, dare la scossa più o meno viva, 
impie g»re il metallo più o meno cal- 
do, e via dicendo. 

Quando le lettere sono molto grosse 
è impossibile di dare la scossa alla for- 
ma, imperocché si arrischiereblfe di scut^ 
tare tutti quelli che sono nelP officina 
cullo spargimento di una grande quantità 
di materia fusa. Vi si rimedia spolverou- 
do la madre con pomice in polvere assai 
fina inviluppala in un sacchetto di mos- 
solo. Questo metodo però dee osarsi me- 
no che sia possibile perchè logora pron- 
tamente le madri e gli spigoli delle let« 
tere riescono ns«ai meno vivi. Quando 
r operaio ha fuso (ulte le lettere che 
doveva dare la stessa madre, ne prende 
una certa quantità nella mano sinistra 
con la malerozza alP ingiù e le esamina 
attentamente ;. scarta quelle che fossero 
li uscite male e compie il numero voluto. 
Sappi Di%. Tecn. T. IX. 
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La lettere cosi fuse pafsano allora fra 
le mani di donne che cominciano dal 
rompere le materozze, poi strofinano le 
lettere sopra una pietra da aguzzare ben 
drizzata che fa su di tsse V efietto di 
una lima. Questo strofinamento si fa sui 
due lati pei quali le lettere si uniscono 
per formare le parole ed occorre deirabi- 
lità nel far ciò affinchè questi due lati sie- 
no perfettamente paralelli fra loro. Per 
assicurarsene se ne dispone uno o due 
centinaia, e talora anche più secondo il 
carattere, lungo un compositoio, stru- 
mento fatto di un regolo di legno lungo 
li pollici con un orlo rialzalo sulla saa 
lunghezza e ad uno de^ suoi capi per 
trattenere le lettere. Se i lati di ogni 
lettera non sono esattamente paralelli , 
nasce d? ordinario dalF essersi le par- 
ti della forma dilatate inugnalmente 
pel calore durante la fusione od an- 
che logorate dalP attrito sovente ripe- 
tuto della materia io fusione o delle sua 
parli stesse uoa contro V altra. Allora le 
piccole differenze di grossezza che pos^ 
sono esservi fra la parte superiore ed il 
piede della lettera, sommansi le une alle 
altre a misura che il numero delle lette- 
re poste nel compositoio è più grande, 
e il difetto di paralellismo diviene final- 
mente sensibile per quanto sia desso leg-^ 
gero, vedendosi l* ultima lettera agginn* 
ta non rimanere perpendicolare alPorlo 
del compositoio, ma pendere a destra o 
a sinistra. Una differenza di uu centesi- 
mo di linea nel paralellismo facilmente 
in tal guisa si riconosce, poiché essendo 
accumulata lOo, aoo od anche più vol- 
te ne riiiulta per V ultima lettera una in- 
clinazione Gnale di uua o due linee. A 
quifslo difetto riparasi collo slrolìnaiiien- 
to premendo più su quella parte che è 
più gi-o»su. f 

Le lettere che spoigonu al di fuoi i 
deir asta a desUa o a sinisUa come gli 

36 
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fìUìicì e moUisiime altre, non si strofina- ceoibre i8id. Riguarda desso alcuni me 



do da queliti parte dove hanuo il rilievo, 
ftia si raschiuno con una lama di acciaio 
avvertendo di non danneggiare lii parte 
«aglief>te e di incavarla convenientemen- 
te al di sotto perchè possa stare presso 
nir asta delle lettere vicine. Popò lo 
sjtroBnamento si compongono le lettere^ 
T^le a dire dispoogonsi sopra composi* 
fui «imiti a quelli che abbiamo descritti 
i»ià sopra^avvertendo di porle tutte pello 
iteiso senso al qual fine basta fare av- 
Y«rtenxa ad un incavo che tiene f asta 
^la lettera. Quindi i caratteri assogget- 
lanst air azipne del gidstificatobb, del 
quale essendosi abbastanza parlato nel 
Dizionario ( T. TI, pag. 4 < 5 )) °"^ ^^^' 
peremo a far parola ; finite le operaziopi 
di quello le lettere vengono consegnate 
dlla tipografia. 

Tale sì è il rapido schizzo delle prin- 
pipali operazioni jbll^ fonderie di carat- 
teri tanto minuziose quanto delicate, e 
delle quali non abbiamo potuto che uer- 
fMVt di dare una idea a quelli che non 
le couoscessero. 

Uo altro dovere ci resta ora a riem- 
piere ed è quello di indicare alle perso- 
ne deir arte t metodi imaginati da ai- 
pani decloro confratelli ed i cui privilegi 
fpirati sono oggidì portati a comune 
ttotizia. La brevitèi che dobbiamo pre- 
figgerci non ci permetterà di entrare nei 
particolari ben circostanziali che esige- 
rebbero inoltre un gran numero di figu- 
re; ma cercheremo di dare chiaramente 
il principio di ogni invenzione, rimandan- 
do per le particolarità alle descrizioni 
dei privilegi pubblicate dopo lo spirare 
di quelli. Seguiremo P ordine cronolo- 
gico nella nomenclatura delle invenzioni 
ì: perfezionamenti onde stiamo per oc- 
cuparci. 

Il primo che tndjchereiuo rìsale al 28 
brumale delP anno VI e spirò il 2G di- 



todi STEREOTIPI inventati da Firmino Dir 
dot dei qudli ci occuperemo a quella par 
rola. Noteremo qui la composizione della 
sua lega che aveva per oggetto di rendere 
il carattere molto duro. Per dieci chilo- 
grammi le proporzioni erano di 7 chilo- 
grammi di piombo, due chilogrammi di 
antimonio, ed od chilogramma di una 
lega di stagno e di rame nelle propor- 
zioni di 9/10 di stagno ed uno di rame. 
Crediamo che posteriormente Firnii- 
no Didot siasi limitato a mescere il 
rame motto diviso alla lega di piombo 
e di antimonio (beando in modo che si 
combinassero mediante un^altissima tem- 
peratura. 

Net I 804 Tinsard imaginò di fonde- 
re delle sillabe invece che lettere separ 
rate con la mira senza dubbio di solleci- 
tare la composizione tipografica. Come • 
si vedrà alla parola Tipografia questo 
era un far retrocedere V arte anziché 
avanzare. Quindi i suoi caraHeri ama- 
poligramrnat'tci non ebbero la menoma 
riuscita. La descrizione del suo privile- 
gio non indica del resto verun partico- 
lare del metodo di fusione; trovasi nel 
T. Ili, pag. 63 della Descrizione dei 
privilegi francesi spirati. 

Il primo marzo i8o5 Henri Didot 
prese un privilegio, spirato il primo mar- 
zo I 8 1 5, per una forma a spignitoio, nel- 
la quale il metallo viene cacciato contro 
r occhio della madre da una specie di 
ariete che P o[>eraio lascia cadere stilla 
forma che è solidamente fissata sopra un 
banco. In questa operazione il metallo 
è versato dapf>rimn in una cavità ove pe- 
netra la parte inferiore dell' ariete, vie- 
ne spinto da questo in una cavità late- 
rale^ dove penetra di basso in allo e «lo- 
ve prende la forma della lettera f De- 
scrizione dei privilegi spirati in Fran- 
cia^ T. Vl.pog. 37) vedremo più innanzi 



.^hé posteriori pritilegi moflificaronó 
*f applicasione di qaesto prìncipio. 

Il 19 aprile 1 806 Berte prese a Lon- 
clm un prÌTilegio ii eoi princìpio fonda- 
meo I9I0 è il seguente. Il contorno del 
crogiuolo, ove è il metallo fUso, tiene oh 
certo numero di aperture chiuse con 
piastre a saracinesca tenute a luogo da 
molle o da contrappesi. Le forme sonu 
disposte in guisa da potersi adattare nel- 
le stesse scanalature. La piastrn rispinta 
dalla forma le lascia prendere il su» po- 
sto e la otfateria entra allora nella forma 
con una fona proporxionata alP altezia 
del soo livello nel crogiuolo, cioè alla 
pressione statica del metallo. Questa 
pressione può aumentarsi o mediante un 
tubo adattato sul coperchio del ci>ogfuo- 
lo chiuso ermeticamente e ripieno an- 
eh* esso di metallo fuso o facendo co-< 
mnnicare questo tubo ripieno d^ aria 
soltanto con un altro apparechio ove 
r aria fosse compressa da una cofonna 
di acqua. Questo metodo vedesi descrit- 
to nel Reperlory o/'ar<i seconda serie, 
T. XI, pag. 167. 

Il 16 maggio 1S06. Firmin Didot 
prese nn privilegio spirato il 16 maggio 
1816, per nuovi metodi relativi alla in- 
cisione ed alla fusione dei rnratteri imi- 
tanti lo scritto. Il principale suo sropo 
si eradietitare che le commettiture delle 
legature lascino fra loro qu«^ piccoli 
bianchi che risultano generalmente in 
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ne che si dà al carattere della scrKlurijj. 
Siccome però V inclinaaiohe delle facce 
di sfregamento non avrebbe permesso d? 
strignere le lettere le une contro le altre 
senta farle scorrere , cosi imaginò di 
porre sopra una faccia di sfregamentti 
una parie sagllente che entra con esat- 
tezza in un incavo fatto suiraltra facd», 
d^onde risulta P im|>ossibilità che le let^' 
tere possano scorrere le une sopra le 
altre: finalmente per lasciare alle granchi 
legature una continuità senza la quale il 
carattetf'e stalo sarebbe difettoso, decom- 
pone tutte le lettere che ne sono suscet- 
tibili, cosi che le legature vengono ari 
unirsi sotto un angolo molto acuto alle 
linee grosse, alle quali congiungonsi per- 
fettamente. Nelle fonderie ove applicosi? 
questo principio non vi si fecero che mo- 
dificazioni particolari e di poca impòi^- 
tanta. La memoria pel privilegio dì Fir- 
min Didot può vedersi pubblicata nel T. 
VI delPopera francese più volte addietro 
ritata a pag. 309. 

Il sfS ottobre 1806 Elihu Wile <K 
Londra prese un privilegio per nn me- 
todo col quale si possono fondere atf 
un tratto varii CHralteri. Questo meto- 
do hn molta analogia con quello dèllaf 
f'inderia poliamalipia ed è descritto n^f 
Reperlory of arls^ seconda serie, T. Xl, 

P»g- 97- 

Il i5 aprile 1807 Berte prese a Lon- 
dra un altro privilegio per metodi che 



siffatti caratteri dal rotondarsi della cima lei descrive parola per parola come quel>- 



di ciascuna legatura sotto lo sforzo del 
torchio dorante la stampa ; finalmente 
di sopprìmere il gran numero di lettere 
a parti saglienli che presentavano questi 
caratteri. Il suo principio consiste nel 
dare al piano della lettera, o, se anche si 
vuole, alla sezione orizzontale del corpo, 



1« del privilegio del 1806, aggiugnendo 
però le indicazioni seguenti : invece di 
porre le aperture del crogiuolo al di 
sotto del livello della materia le pone al 
di sopra ed obbliga il metallo ad entrare 
nelle forme mediante uno stanlufìTo ch^ 
premendovi sopra nel crogiuolo lo co.* 



la forma di un trapezio, le cni facce di stringe ad alzarsi sopra delle aperture, 
sfregamento fanno con quelle del corpo La forma stessa anziché essere di due 
un angolo proporzionato alla inclinasio^ p etti è di quattro, e la lettera fusa se ne 
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può trarre eoa lo slonlanainenlo di que- 
lli pezzi senza levare la forma dalle sca- 
nalature. Questo privilegio è pubblicato 
nel Repertory ofarts^ seconda serie, T. 
XI, pag. a4i. 

Il I 8 settembre i 807 Duplat e Boi- 
leau presero un privilegio il cut scopo 
principale era la dibbrìcaaione di carat- 
teri da stampa simili alla scrittura, e co- 
me accessorio la riproduzione delle vi- 
gnette mediante la improniatura ; dava- 
no et loro caratteri il nome di stereo- 
eaUitipografici, Il loro principio consi- 
ste nel comporre punzoni in rilievo di 
rame o di acciaio io guisa da' farne delle 
alUabe nelle quali non si ripeta la stessa 
lettera; nel prendere in seguito nel 
pit^mbo una impronta in cavo di queste 
sillabe per avere delle madri ehe com- 
pungonsi fra di loro per formare delle 
parole che riprodoeonsi poscia in rilie- 
vo mediante una rmprontalara. Della 
liii[irontatura delle vignette parleremo 
9ÌC nrliculo appunto improhtìtura ed 
oqurelfi poLiTipu e stereotipia. Questo 
privilegio è pubblicato nel T. Yl delPo 
pera francese addietro citata n [lag. 358. 

Il 5 novembre 1 8 1 a DelalRÌn prese 
nn privilegio, spirato il 5 novembre 1817 
per caratteri la cui asta era lunga sole 
quattro lince e mezza invece di dieci 
linee e mezza che lo è quella dei caratteri 
ordinari. Ogni lettera teneva sulla faccia 
Jel corpo opposta a quella bve è Tinca- 
vo un risalto destinato ad entrare in un 
incavo delle lettere della lìnea seguente, 
donde risultava una più grande solidità 
della pagina composta, alcuna lettera 
della quale non poteva staccarsi isolata- 
nente. Il non successo di questa inven- 
zione nacque probabilmente dalla diffi- 
eoltà che presentava per fare le correzio- 
ni. 11 privilegio vedesi nel T. Vili del- 
r opera francese de? piivilegii «'|iii<tti, 
pag. 144. 
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Il 16 aprile i8r6 Didot il maggiore 
e Tibert chiesero un privilegio, spirato ti 
16 aprile 1828, per una forma afta a 
fondere sia più lettere indctei minata- 
mente sia rimerò alfabeto, ad un tratto. 
Il loro principio consiste a disporre in 
una stessa forma varie nicchie separate 
da trammezzi mobili che servono a gii», 
stificare lo spazio di ogni lettera. La ma- 
teria invece di essere versata nella forma 
con un cucchiaio, passa direttamente 
dal crogiuolo nella forma« ove per conse- 
guenza giug'ne più calda; inoltre obbli- 
gano la materia ad entrare in tutte le 
parti della forma mediante una pressio^ 
ne fdlta contro di essa da una speofe di 
pressore. Questo privilegio non venne 
ancora pubblicato. 

Il 36 ottobre 181 3 Henri Didot pre- 
se un privilegio di perfezionamento, spi- 
rttto il a6 ottobre 1828, per una ferma 
Il pressore nella quale 'possono fondersi 
secondo la grandezza dei caratteri fino 
H I 80 lettere ad un tratto. Il principio 
di questo perfezionamento all*invention« 
ohe Henri Didot aveva privilegiata nel 
i8o5, consiste nelP applicazione del 
DI essore alla fusione di un certo numero 
di lettere ad un tratto e per tal fine 
rientra nel principio del privilegio di 
Didot il maggiore e Vibert, con questa 
differenza tottiivia che i trammezzi che 
separano ciascuna lettera non sono m or- 
bili e che P azione del pressore sembrn 
più energica. Quanto alle disposizioni 
meccaniche adoperate esigerelibero que- 
ste lunga spiegazione e molte figure sic- 
ché ci limiteremo a rimandare chi des'r- 
derasse conoscerle al T. XYII della Racr- 
colla dei privilegi esclusivi francesi, pa- 
gina 139. 

Il 39 novembre r8»5 Ambrogio Fir- 
min Did<»t prese un privilegio di impor- 
tazione, Sfiirato il 39 novembre i85o,p4'r 
una macchina atta a fondere i earatlfvk 
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In quella macchina, la cui dispotitioni 
sono astreina niente complicate, il moto 
rotatorio continuo di una ruota fa agire 
degU slantufìB, i quali eisendo immersi 
nel crogiuolo foraano il metallo foso a 
penetrare alternativamente in due forme 
dalle quali le lettere vengono poi stacca- 
te dal meccanismo medesimo che esegui- 
sce tutte le operaiioni necessarie, dando 
per consegnenaa due lettere per ogni 
giro di ruota. Questo privilegio è pub- 
blicato nel T. XXI delPopera anzidetta, 
pag. 100. 

Il 7 mnggio 1816 Firmin Didot prese 
un privilegio, spirato il ^ maggio 1831, 
per una forma destinata ai caratteri che 
imitano la scrittura, nei quali, oltre la 
forma trapeioidale del corpo della lette- 
ra, ottiene, per quelle che hanno molle 
parti saglienti, un rinforzo mercè dpi 
quale men facilmente si rampono. Que- 
sta forma è descritta nel T. Vili delPor 
pera francese già tante volte citata, pag. 
384. 

Il 16 agosto i8a3 Segauz prese un 
privilegio di importazione, spirato il 16 
agosto 1837, per una forma americana 
nella quale la madre è fissata con una 
molla sopra uno tpignitoio adattato al re- 
gistro della parte superiore. Un mecca- 
nismo mosso da un bottone esterno che 
si preme libera V occhio della lettera dal 
cavo della madre, facendo bilicare questa 
ultima che la sua molla riconduce poscia 
a luogo dopo che lo spignitoio posto sulla 
parte superiore ha liberata la lettera che 
cade naturalmente appena Poperaio apre 
un poco la forma. Da queste due dispo- 
sizioni risulta che V operaio guadagna 
multo tempo, perchè non muove dì luo- 
go rarchetto^non appoggia il pollice sulla 
madre per liberarne la lettera che cade 
da sé seuza uopo degli un'!Ìni, che non 
apre la forma interamente, che non è 
obbligato di porre la uuidre a suo luogo 
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e di tornare a riporre Tarchet.to per 
trattenerla. Inoltre aprendosi la forma 
diritta e senza attrito, è meno soggetta 
a logorarsi ed a recare così differenze 
nella grossezza delPasta delle lettere^' 
nello spazio, ec. Sembra che V intemo 
meccanismo della forma, il quale nel pri- 
vilegio non è descritto, sia suscettibile 
di facilmente guastarsi e che sia questa 
la cagione per cui Tuso di questa forma 
non si è introdotto nelle fonderie. Questo 
privilegio è pubblicato nel T. XY, della 
Raccolta francése, pag. 5 1 . 

IL 31 dicembre 1836 Leger prese un 
privilegio di IO anni per forme, punzo- 
ni, madri ec. La invenzione di Leger 
sembra aver avuto per principale scopo 
di risparmiore il taglio delf augnatura 
delle lettere dopo la fusione facendo In 
guisa che questa augnatura si ottenesse 
immediatamente con la fusione stessa. 
Non abbiamo saputo che i metodi di 
Leger abbiano avuto buon effetto, pro- 
babilmente perchè V applicazion loro a- 
vrebbe reso necessario il cangiamento 
di una parte considerevole del maleiiale 
delle fonderie e i vantaggi che' ne sa- 
rebbero risultati non avrebbero com- 
pensate le spese di questo rinnovamento. 
Il privilegio di Leger, scaduto il 38 feb- 
braio i833, venne pubblicato nel' T. 
XXIV, delle Descrizioni dei privilegi! 
spirati in Francia, pag. 357. 

Il 33 maggio 1838 T. Aspinwal pre- 
se a Londra un privilegio di imporfazio* 
ne per una macchina, mediante la quale 
le varie parti della forma si muovono 
meccanicamente, sicché Poperaio non ha 
che a girare un manubrio. La costruzio- 
ne di questa macchina è differente da 
quella per In qnale chiese un [irivilegio 
A. Firmin Didot nel 39 Inglio i8t5. 
Può vedersi nel London Journal of 
arls^ secon<ln serie, T. V, pag. 313. 

Il a 5 aprile 1 839 Marcellino LegjTand 
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e PlafSMi presero un privilegio di per* 
feftionamento, spirato il aS aprile i S36, 
pei metodi anteriormente privilegiati di 
Henri Didot i quali avevano preso nella 
tipograGa il nome di fonderia poiiamaii' 
pia, I perfezionamenti di Marcellino Le- 
grand e Plassan hanno per iscopo prio- 
itipale di rendere più regolare il paralel- 
lismo delle facce. di strofinamento e del 
corpo, il quale con Pannco metodo so- 
lvente riusciva difettoso, e di permettere 
di levar le lettere dalla forma senza alte- 
rarle. Il loro privilegio trovasi nel T. 
XXYIII , deir opera francese a pagi- 
na 6S. 

Qui finisce la nomenclafora dei privi- 
legi francesi ed inglesi spirati per la fon- 
deria di caratteri, il quale argomento 
non vogliamo abbandonare senza fare 
alcune generali osservazioni su quelli fra 
questi trovati che hanno per iscopo la 
lusiooe simultanea di un maggiore o mi- 
nor numero di caratteri. Nel corso della 
prima parte di questo artìcolo abbiamo 
.veduto quali miouziof e precauzioni eiiga 
la giustificazione delle madri per ot- 
tenerle di profondità uniforme, e quelle, 
non meno importanti della disposizione, 
della forma per ottenere una linea ed 
uno spazio regolare. Finalmente abbia- 
mo mostrato con quale facilità queste 
condizioni essenziali tvanìscano durante 
il lavoro, sia pel logorio delle parti sof- 
freganti, sia per la inuguale dilatazione 
delle varie parti della forma col loro in- 
nalzamento di temperatura. Tutte queste 
precauzioni cosi spesso e rapidHmente 
sconcertate quando si fondono Te lettere 
ad una ad una, queste condizioni che do- 
mandano tanto tempo ad essere ristabilite 
.quando più non sussistono, nella fonderia 
poliamatipa devonsi eseguire fino n 180 
volle per ogni forma ; bisogna ripeterle 
tutte le volte che ha luogo uno sconcer- 
to qualunque co) rischio altrimenti di 



fare un canttere il cui tpaiio é \it/éit 
non «arebbero sopportabili. Aggiungia- 
mo che le alterazioni devqno essere ne- 
eessariamente più frequenti in una formai 
rouUipla che in una ordinaria, attesa 1» 
forza con cut vi penetra if metallo, e 
non si avrà più a slnpire se lo spazio a fi| 
linea dei caratteri poliamatipi sono cosi 
spesso difettosi, e se malgrado il loro 
buon mercato pochi stampatori se ne 
servono ecettochè per opere dozzinali. 
Peccato che un^ idea tanto ingegnosa 
non abbia prodotti risoltamenti migliori; 
né sarebbe forse impossibile rimecHare 
agli inconvenienti che abbiamo indicati 
adoperando per regolarizzare lo spazio 
e la linea mezzi meccanici di grande pre- 
cisione che non rendessero necessario io 
andare a tentoni. Un aTtro difetto pte- 
sentano i caratteri poliamatipi che sem- 
bra inerente alla loro fabbricazione. La 
loro asta è quasi sempre cava immedia- 
tamente sotto r occhio d'ella lettera, così 
che è impossibile tagliarne V augnatura 
senta ridursi a scartare i 3/4 della fu- 
sione v siccome però. senza P augnatura 
gli angoli del corpo non occupoli dalla 
lettera facilmente lascian segno sulla 
carta nello stampare, cosi è duopo far 
r occhio della lettera molto rilevato e 
per consegnenza le madri molto profon- 
de. Finalmente, e questo fenomeno me- 
rita di essere osservato, T occhio delta 
lettera ò molto meno duro del piede e 
contiene una minor proporzione di an- 
timonio.. Ne risulta che la lettera facil- 
mente si rompe verso il piede, e che gli 
accenti o le parti sporgenti piegansi sot- 
to l' azione del torchio. Queste ultime 
circostanze dovranno anche esse forma- 
re r oggetto delle speciali ricerche di 
que' fimrlitori che volessero perfezionare 
de' metodi il prinoipio de^ quali è buono 
ed utile, imperocché tende a diminuire 
considerevolmente le spese della mate- 
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riàle fabbricatiooe dei libri, ma che, per 
quiioto sappiamo, noo hanno Onora cor- 
risposto a quella aspettazione che se ne 
viveva concepita.Blalgrado i lunghi studii 
tatti uello estendere questo articolo non 
per tanto crediamo nulla esserci sfuggito 
di quanto si è fatto ; e rimanendo anco- 
ra a disposizion nostra V articolo tipo- 
6BAf lA ripareremo ìtì a quelle involon- 
tarie omissioni in cui fossimo potuti in- 
correre, e yi pubblicheremo le nuove no- 
tizie che ià seguito ci pervenissero. 

(BOQUILLOV.) 

FONDO. Dicesi per beni stabili o ca- 
pitali. Y. FORQI, CAPITALB, POftERt. 

(Albbbti.) 
FONDO di un alveo o simile : dicesi da- 
gli idraulici la parte ipferiore della cavi- 
tà su cui scorre T acqua. 

(Albbbti.) 
F090O vwo, dicesi quando le a>-que 
scorrono egualmente in tutte le sue par- 
ti. ( Alberti.) 

FONDO morto . Quella porzione del 
letto d^ un fiume, fosso, ec, dove 1' a- 
cqua ristagna o rimpozza. Piò comune- 
mente dicesi GOBGO. 

(Albbbti.) 
FONICA. iSinonimo di acustica ( Y. 
quella parola ). 

(Albbbti.) 
FONOCONTICA. L' arte di dirìgere 
e preparare il snono e la voce in qua- 
luuque modo riflessa, siccome avviene 
neir eco. 

(Alberti,) 
FONOLITE. Pietra cosi chiamata dal 
Werner che è una specie di trappo e di- 
slinguesi in comune e por/irica. Questa 
contiene cristalli disseminati di feldspato 
4! iV anfiholu, ed ha la tessitura schisto- 
s.i. 1 Tedeschi la dicono Klingstein^ e 
Klingcnslein porphyr. Molle altre pietre 
sono «ionoré quasi al grado de* metalli, 
fid i Ghinesi qe hanno composto un istrq- 
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mento musicale detto Kiny. Nel giardi- 
no de* Conti Giusto di Yerona trovasi 
una statua che percossa rende un sOond 
meraviglioso, e non è se nota un carbo- 
nato calcareo, probabilmente di qualche 
paese vicino. 

(Lni6i Bossi.) 
FONOLOGIA. La scienza del suono. 
( Y. Acustica ). 

(BoBAVlLLA.) 

FONTANA. Le fontane erano uno 
degli ornamenti di cui le città greche pi^ 
glia vano grandissima cura per abbellire 
i- diversi loro quartieri. Si dava a queliti 
fontane uà. aspetto esteriore piacevole^ 
affinchè si trovassero in armonia con le 
belle statue e con i sontuosi edificj pub- 
blici che ciascuna cillà decoravano. 

Nella città di Megera, per esempio, 
era vi una fontana stabilita da Teagene, 
e degna di osservazione per la sua gran- 
diosità e la sua magnificenza. La fonta- 
na, detta Pirene a Corinto, aveva un re- 
cintò di marmo bianco, e vi si erano 
formale diverse piccole grotte, dalle qua- 
li r acqua usciva per gettarsi nel mag- 
giore bacino. Altra fontana a Corinto' 
detta èra Leona, e circondata da un 
portico sotto al quale eransi stabiliti se- 
dili per le persone che durante i grandi 
calori recavansi colà a respirare T aria 
Iresa fresca dalla prossimità délP acqua. 

Il nome di fontana si applicò nei 
tempi moderni ad un* opera composta 
di architettura e di scultura, che serie' 
air abbellimento dei giardini, e che ac- 
compagnata da forme, da rappresenla- 
zioni e da situazioni diverse, riceve per 
ciò varie denominazioni. Fontane a bw 
cino chiamansi quelle che non hanno' 
se non che un semplice bacino o una 
vasca rotonda, ovale o d^ altra figura; in 
mezzo al quale trovasi un getto d^ a- 
equa; talvolta in mezzo al bacino sles.su 
si colloca una statua o un gruppo di 
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figure e di animali che gettano acque. 
Pantane a coppa o colla coppa^ cbia- 
loaosi quelle che oltre il loro baciao,haa- 
no nel mezzo una coppa portata tu di 
un tronco, su di un piedestallo o anche 
su di un gruppo, dal centro della quale 
esce un getto, che si slancia nelP aria, 
la cui acqua ricadendo forma uno spec- 
chio air intorno. Fontane a portico di- 
consi quelle di cui il bacino e il getto 
deir acqua froransi a piombo sotto un 
piirtico aperto, o come i Francesi dico^ 
no, a giorno ; fontane a foggia di cre- 
dema u di armadio^ diconsi quelle il 
cui bacino trovasi alP altezza delle brac- 
cia, e in cui il getto principale dèi cen- 
tro e quelli delle figure o degli animali 
circostanti, cadono intrecciandosi nel 
bacino. Fontane annicchiate si appella- 
no quelle che sono situate in uno sfon- 
do circolare, e il di cui getto forma mol- 
ti specchi sopra diverse coppe, le une 
più grandi delle altre, la cui acqua rica- 
de finalmente nel baciuo. Ifannovi pure 
fontane a piramidi^ formate a diversi 
J>acini o di diverse coppe, collocate le 
une sopra le altra, e che vanno dimi- 
nuendo, talmentechè V acqua nel cadere 
numentaodo gradatamente in estensione, 
forma la piramide. Hannovi fontane 
formate a foggia (T arco trionfole con 
tre o cinque portici, che alcuni credono 
dover nominare piuttosto castelli éT a- 
eqaa o serbato]^ anzi chèfontane. Quelle 
ohe diconsi aggrottate^ sono racchiuse 
come in un antro, e la decorazione loro 
rappresenta una caverna. Fontana a 
mth%a luna dicasi quella, la cui pianta è 
un mezzo cerchio ornato di portici o di 
nicchie; la yòfi/a/m detta coperta^ rac- 
chiude un serbatojo o un bacino di di- 
stribuzione delle acque, come alcuni se 
ne trovano in Parigi e in altre città. 
Fontana scoperta si nomina qualunque 
fontana zampillante che serve per lo più 
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airornamento dei giardini ;yb/tf<uf a iso" 
lata è quella che trovasi in mezzo ad una 
piazza pubblica, o alPincrocicchiamento 
delle strade o de^ viali d^ un giardino ; 
addossata dicesi la fontana costrutta 
lungo una muraglia di fronte, o un ter- 
razzo, e che è attaccata- alla facciata me- 
desima. I Francesi hanno ancora la 
fontana cW essi nominano encoignée , 
cioè collocata su V angolo di due vie; le 
fontane sfondale o en renfoncemeni^ 
che (rovaosi indietro della linea degli 
altri edifizj ; \% fontane rustiche^ che si 
adornano di rottami, di pezzi di roccie, 
di petrifica:;ioni, di conchiglie o di bozze 
alla maniera àe rustici edifizj. Essi no- 
minano ancorayb/ttoiie sorgenti quelle 
la cui acqua esce con impeto dalP aper- 
tura di un muro o di una pietra senza 
alcun ornamento; nominano fontane 
tampinanti quelle la cui acqua sorge e 
si innalza con uno o più getti, e ricade 
in forma di pioggia; fontane statuarie 
quelle che ornate sono di una o più sta> 
tue ; fontane satiriche quelle ' che non 
portano se non che rustici ornamenti, 
accompagnati da termini, da maschero- 
ni, da Fauni, da Satiri, ec, e finalmente 
fontane difooco le imitazioni che siCiD- 
no dei fuochi d^ artifizio con fontane 
d* acqua. 

Tutta questa classificazione di fonta- 
ne ha condotto poi i Francesi a ri- 
conoscere la superiorità degli Italiani 
in questo genere di costruzioni , e a 
rammentare quindi con onore le fontane 
di Roma, e quelle specialmente della 
villa Pamfili e della villa Aldobrandioi 
a Frascati , quelle di Termini e del 
monte Gianicolo , quelle del giardino 
del Belvedere al Vaticano e della villa 
Pinciana o Borghese, e quella delP A- 
cqua Medica, alle quali molte altre potè- 
vansi aggiugnere, che sono state in varii 
libri raccolte e disegnate dappiù va< 
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kott architetti . Non cootfaAleremo m 
Fraacesi, chie belle fontane feggaoti a 
Tersaillet, * a Saint Cloud, nel giardino 
del palano del Laisemburgo ed altrove^ 
ma queste per la maggior parte tono 
state costruite tu i modelli nobilissimi 
che r Italia in questo genere ha for- 
niti. 

Notano i Francesi medesimi che, non 
essendo di buona qualità V acqua deHe 
sorgenti di Parigi, si è do? uto ricorrere 
alle sorgenti delle vicinanae, la cui 
acqua viene condotta per meato di' a- 
cquedotti, o anche airacque della Senna, 
che si distribuiscono nelle fontane della 
metropoli per messo di grandi trombe 
spiranti e prementi, e di trombe a fuoco 
più recentemente stabilite. Essi avrebbe- 
ro dovuto riconoscere e far osservare 
che anche 1* uso e la forma degli acque- 
dotti sctno stati ad essi trasmessi dair I- 
talia, e che in Roma le acque di alcune 
fontane conducevansi già da varii seco- 
li dalla distanza di a5 e più miglia. 

Quanto alla parte esecutiva delle fon- 
tane essa riducesi tutta a procurare loro 
quella quantità di acqua che occorre per 
averne un dato efflusso e quest^acqua ad 
una altezza proporzionata a quella che 
si domanda ^el getto. Delle maniere co- 
me ques Inacqua si cooduca da luoghi più 
o meno lontani passando al dissotto della 
superficie del suolo o al disopra delle pia- 
nure^ abbiamo parlato agli articoli coitdot^ 
TO e acquidoccio, ed agli articoli acqua e 
coBso ci diffondemmo a spiegare le leggi 
che seguono i fluidi in quiete e in molo,co- 
me pure trattando della distribuzione d^a- 
cqua si è detto'in qual guisa si abbia ad 
innalzare questa acqua nel caso che non 
se la trovi naturalmente all' altezaa cui 
occorre. DalP insieme quindi di questi 
varii articoli si dedurranno le regole a 
seguitarsi per costruire le fontane (Di%. 
deUe Origini ^ G.**M.) 

Sitpffl. Dih.JTecn. T. IX. 
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. FONI ANELLO. Sorte di fico. 

(ALBBari.) 

PONTANESU. Arboscello scoperto 
da La-Billdrdicre sulle spiagge dei mare 
di Siria dove serve a tignerà in giallo, 
m» che non è stato ancora adoperato, per 
quanto si sappia, a qnest^uso fra noi, tut- 
toché cresca assai bene anche in climi 
non molto meridionali. 

(Bosc) 

FONTE. Le fonttfne provengono dal- 
le acque delle pioggie, che filtrano len- 
tamente a traverso le terre, si fermano 
sugli strati d^argilla o di macigno, scola- 
no nelle loro parti più basse, vi si riuni- 
scono in' filetti, poi in ruscelli, e final- 
mente spuntano nei luoghi ove questi 
strati terminano, ov^esù offrono una fes- 
sura, un DUCO, ec. Ecco perchè quasi 
tutte le fonti si trovino sul pendio 
delle montagne ; se poi sono in pianura 
od in mezzo alle valli^ e scaturiscono 
perpendicolarmente, ciò accade, perchè 
le acque hanno trovato un ostacolo che 
le obbligò ad alzarsi, in un getto di acqua. 
Vi sono anche delle fonti formate io 
tutto od in parte dalP infiltrazione delle 
acque dei fiumi, delle riviere, dei laghi, 
degli stagni, delle paludi, ec, di modo 
che si può dire non essere elleno che' 
mediatamente il prodotto delle acque 
piovane. Trovano talvolta le acque delle 
fessure, o delb interruzioni più conside- 
rabili negli strati superiori d* argilla o di 
sasso, pei che non di rado si sprofonda- 
no molto, e formano dei ruscelli, od 
anche dei fiumi sotterranei, che a scari- 
carsi vanno nel mare. In generale, quanto 
più sì discende nella terra, tanto più 
abbondante vi si trova V acqua. Que- 
ste acque a»ono quelle che alimeuljoa 
i pozzi, che portauo lauto iuibaratzo 
nello scafo delle miniere, che s* aUaiio 
come in una spugna, e si eViipoianu 
conrefl'ctlo del calore medio della Uim^ 
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e maiiUogoiiu in vita le piaolc io U-ai|iu 
delle siccità prolungate. 

Essendo le piogge la pima causa del- 
le fonti, ne risulta che quaolo più pio- 
ve, tanto più abbondano le fonti, e più 
sono esse ricche di acque; e siccome le 
piogge stanno sempre in proporzione 
delfaltezza delle montagne, così scaturir 
devono, e scaluriscono anche in etfeV 
lo, le fonti in maggior numero, ed i 



Puim 
aefitatc •••o da nuove piogge . Yi 
sonu anche delle fonti che scorrono e si 
arreUano alternativamente, ma queste 
sonc» rare. Qoetto effetto dipende da 
varie caose «he troppo lungo sarebbe lo 
spiegare, e che sono troppo poco utili a 
sapersi per essere qui ricordate. 

Le fonti diminuiscono tanto nel reV' 
no al tempo dei geli, come io etlale 
nel tempo di siccità; ma sotto il perpe- 



fiumi più gl'ossi dal piede delle monta- tuo ghiaccio «Ielle alte montagne sàeeede 
l^ne, di quello che altrove. Laonde quan- tutto il contrario. La causa di qaesto fe- 



llo le montagne erano due o tif volte 
|»iù alte, che non lo sono attualmente. 



nomeuo viene con ragione . attribuita al 
calore accumulato nella terra durante 



anche i fiumi erano allora due otre voi- la state, it quale per mettersi in equili- 
te più voluoiiniksi d^ adesio, come lo at- brie ascende e scioglie il gUiacoio alla 
test:ioo le vestigie de^W antichi loro letti. Joa base. * 

Inoltre, siccome le foreste attraggo- L* acqua delle fonti ha quasi sem- 
no 1m nubi, e »i oppongono al ^"pido pre la temperatura della terra, da cui 
snol«i delle acque, così le montagne che scaturisce, per cui fredda si trova in 
ne sono coperte uUa loro cima, provve- estate, e calda nel verno. NelP estate 
dote si trovano tanto più di fonti, e^ dunque esporla cotiriene air aria per 



queste più permanenti, quanto più sono 
coperte di boschi. Questa circostaiua, la 
quale priva d^ acqua tanti paesi che ne 



alcune ore, per luscifirìe prendere latem* 
pera tura ambiente prima d' adoperarhi 
agli annafliamenti ed alla bevanda d«gU 



erano nllre volle abbondantemente prov-- animali, imperciocché un subitaneo ah- 
veduli, presa e»ser dovrebbe in serio ri- jbassamento di temperatura nuoce mot- 
flesso, e dai proprietari, ai quali imp«»r- to a. tutti gli esseri organizzati ( V. At- 



ta sommamente di non lasci»/ dissodare 
le vette dellt»- montagne, e dai governi 
stessi, cui competerebbe ordinare che 
l'ossero nuovamente piantate a bosco.' 

Nelle montagne calcaree rare sono le 
fonti 'y nei paesi granitici abbondano , 
ma sono scarse d^ acqua ; ciò deriva 
dnlla facilità che trovano le acque pio- 
vane di penetrare più facilmente, e di 
discendere più in fondo tra le fenditure 
degli strati calcarei. Vi sono delle fonti 
rhe scorrono per tutto V anno , altre 
neir estale si asciugano, e queste ultime 
sono ordinariamente le più superficiali. 
Il motivo di questa interruzione si è che 
le jirqnc loro si esauriscono, per cui 
f iprend«)no il loro corso, tosto che aVì- 
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Tutte le acque delle fonti non so- 
no tanto pure come sembrano esser- 
lo. Quelle che spuntano dalle montagne 
calcaree contengono spesso'molto carbo- 
nato calcaceo che si depone cammin fa- 
cendo e va' decomponendosi air aria; 
quelle che scorrono per certe marne ne 
prendono delle particelle in sospensione, 
hanno un^ apparenza saponacea, ed un 
gusto terroso ; quelle che sgorgano dallo 
argille plastiche portano del gesso in 
dissoluzione, il quale precipitandosi im- 
pedisce ai legumi di cuocersi, e decom- 
pf>nendosi impedisce al sapone di fare il 
»>no effetto. Queste ultime si chiamano 
acque criKÌc^ a dure. Pericoloso diventi) 
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olle Volte rnJiiperai'le agli anoaffìamenti, 
pernii è coprono con una cerla erotta 
le radici delle piante. 

Non -paflereino qui delle fotiti mi- 
nerali, eisendod abbastanz(| traitatu que- 
ito argomento, in quanto può interessa- 
re r industria alf articolo Acqub mi- 
nerali, 

All*articolo pozzo si trof ano le indica- 
zioni, secondo le quali bisogna condursi 
per isooprire i luoghi, ove esistono delle 
fonti, ossia dei velli d^acqua sotterranei. 

L^ uomo suol preferire ad ogni altra 
r aequa di fonte da ptt tatto ove la 
trova a sua disposizione, e nondimeno 
rare s* incontrano quelle fonti che sie- 
no mantenute convenevolmente. Nel- 
la maggior parte dei villaggi il loro ba- 
cino pieno si trova d* un fetido limo, ed 
il loro accesso reso difficile. Conver- 
rebbe eccitare r attenzione deicoftiva» 
tori sopra questo importante oggetto, 
dal qirahe dipende spesso la lord salute, 
e quella dei loro bestiami; e di fatto, 
molte Volte sì riconoT)be che \t epi- 
demie ed epizoozie, non ebbero altra 
ransa che questa? S^ impongano dunque 
lutte le comuni una tassa, ad oggetto di 
far costruire serbatoi di pietra o di 
fegno a Ciascuna fonte della quale fan- 
no uso, quando P acqua non rade dal- 
r alto ; un |5ixì piccolo serbatóio serva 
per-la bevanda degli uomini, e sia di- 
sposto in modo da potersi ripufìre facil- 
mente, quando occorre, dopo d* averlo 
vuotato; un secondo destinisi alla bevan- 
da degli nnimali; un* tento, pig basso 
degli altri, «erva alla lavqtiini dei pan- 
ni^ Siano poi gli uccesfi a questi diver- 
si bacini mnntennti sempre asciutti ed 
in ottimo stato ; decorati sieno i loro 
contorni con alberi e con orlature di 
zolle erbose, prendendo a maestri gli an- 
tichi, e specialmente i Greci, i quali tanto 
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che giiignevano perGno a deificarne mul- 
tissime, e ad ornarle con tutta la ptitnpii 
del lusso. 

(Bosc.) 

FoifT|. Dicesi per fontana. ( Y. que- 
sta parola ). 

(Alberti.) 

Forte. Nelle chiese si chiama quel 
vaso of e si battezza. 

(Albebti.) 

FORAGGIO. Sotto questo nome col- 
lettivo vengono comprese tutte quelle so- 
stanze che servono a nutrire i bestiami. 
Nella state P erbe fresche sono il prin- 
dpale alimento ed alP articolò Pbatbhia. 
vedremo quali slenu le piante che più 
specialmente servono a questo oggetti 
come pure agli articoli relativi a ciascu- 
na di queste piante come a quelli Erba. 
Meme A, LtPiasLLA, Taipoglio, e simili 
parleremo delle particolari proprietà di 
ciascuna di queste specie di erbe e della 
loro coltivazione. Qui confronteremo 
soltanto fra loro i diversi foraggi che ai 
usano specialmente nel vernò quando 
iriaUcano'i foraggi frest:hi. 

I . Fièno e f^imime. II fieno è il forag- 
gio il più sano quando proviene da uCia 
buona prateria, ma siccome favorisce più 
particolarmente la forza muscolare e 
r energia, così meglio convienvi agli ani- 
mali da lavoro di quello che agli altri. 
Il guaime è preferibile pegU animali da 
lattee da macello. Lo stesso dee dirsi 
de^ fora'ggi artifiziali seccati che equival- 
gono a del buon fieno, ma di raro giova 
nutrire gli animali con questo solo.. 

a. La paglia. Data sola è un cattivo 
alimento, ma mesciuta con altre sostan- 
ze e con alimenti acquosi principalmen- 
te si può vantaggiosamente adoperare al 
nutrimento del bestiame ed in alcuni ca- 
si può anche far le veci del fieno. Tal- 
volta si trita Ir paglia, come pure in ge- 



■letteyauo d* ioteveise aRe liMTo f<mti , ncrale tutti i foraggi secchi, ciocché p^iò 
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tornar alile quando sì vogliano mescere 

questi alimenti eoa granì e con sostanze 
acquose, o quando si vogliono ammol- 
lare, in generale però è tuttaTÌa neces- 
sario dare una parte del 6eno e della 
paglia interi. Tutta la jsaglia che sì de- 
stina per letto può da prima mettersi 
nella rastrelliera dinanzi ai bestiami che 
ne traggono la parte migliore. Il tempo 
in cui la mangiano più yoloniierì si è la 
mattina quando sono digiuni e la sera. 

5. Faglie (P alberi. Yarie specie d^al- 
beri tagliati in agosto e seccati danno 
con le loro foglie un buon foraggio, mas- 
sime per le pecore e per le capre. Le 
foglie del pioppo del Canada vengono 
da Block citate come eqoif alenti al mi- 
glior fieno. 

4. Patate. Formano un eccellente nu- 
trimento per le varie specie di bestiami, 
ma quelli bovini e pecorini sono i soli 

.che le mangino crude, ed anche in tal 
caso doopo è che questi animali sienvisi 
accostumati e che non si nutrano mai di 

. esse che per una metà del loro pasto, 
dovendo per V altra metà cibarsi di fie- 
no o di paglie. Le patate cotte vengono 
mangiate eon piacere da tutti i bestiami 

. e possono comporre una parte notabile 
del loro nutrimento ; quando vi si ag- 
giugne del grano, del fieno o della pa- 

. glia gioiva tritare questi ultimi e mesce 
re il tutto insieme. Del resto P esperien- 

' za ha provato che le pbtate crude favo- 
riscono meglio la secrezione del latte, 

, mentre quelle cotte sono da preferirsi 
per r ingrasso degli animali da macèllo. 
Riguardansi come equivalenti a termine 

. medio a poco più che metà del loro peso 
dì fieno e la cottura accresce alcun po- 

. co le loro facoltà nutritive. Quando son 
eotte porgonsi acciaccate e raffreddate : 
le patate crude, come ogni altra sorta «li 
radici, affettnnsi con un TAGLURiDiri 
i> Falciosb a gramola ( V. quelle paro- 
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le ), mediante i quali due uomini port^ 
sono affettarne fino a due migliaia per 
ora. Si ha cura dapprima di nettare ìe 
radici lavandole o in un cilindro pertu- 
giato che giri nelP ac^ua d agitando- 
vele con la pala. Non si dee mai ta|lrar- 
ne più di quel tanto che si può fitf 
oonsumare in un giorno. 

5. Barbabietole, Convengonsi meno 
delle patate agli animali da latte, ma me- 
glio per quelli da macello, massime le 
specie poco acquose, come quella dì Sle- 
sia. Per questo motivo giova mescerle 
con le patate. Sono meno nutritive di 
queste ultime occorrendone circa s3o 
libbre per equivalere a 100 libbre di 
fieno. 

6. Resti delle Jabbrìehe di zucchero 
di barbabietole. Il loro valore nutritivo 
dipende dalla* perfezione dei metodi e 
dalla specie di barbabietole adoperata. 
I residui provenienti' da quelle fiibbrìche 

'Ove i torchi sono energici e dove* la pol- 
pa non viene assoggettata alP azione del- 
r arqoa calda b del vapore, hanno a 
peso eguale un valore nutritivo equiva- 
lente e talvolta eziandio superiore a 
quello delle barbabietole. Nel Norte àéìh 
Francia pagansi 5 a 6 franchi al migliaio e 
spesso ancora di più. Facendoli secca- 
re od ammucchiandofì fuori del contatto 

a 

delParia entr^ fosse si posiono conserva- 
re molto a lungo rendendosene più facile 
la conservazione in qqest* ultimo caso, 
ed anche migliorandosene là qualità con 
1' aggiunta di un po^ di sale. Impiegami 
altresì al nutrimento del bestiame quel- 
le melasse onde non si può fiire altro 
uso ; porgonsì diluite con acqua e me- 
sciute con fieno e paglia tritalt a guisa 
«li zuppa. 

7. Residui delie birrarie. Sono eccel- 
lenti per qualsiasi bestiame ed anche pei 
cavalli quando non sieno agri; Gli altri be- 
stiami, sperialmenie » maiali^ limangiana 
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Yoleatieri anche in questo oltimo fla- 
to. I residui provenienti da una libbra di 
orzo germinato possono essere riguardati 
come equivalenti ad una libbra di fieno. 
Possono conservarsi in fosse copi^endoli 
ed aggiungendovi del sale ;. favoriscono 
la secrezione del latte. 

8. fiesidui dette officine dei distiUa- 
tori. I residui dei distillatori di patate e 
di grani essendo assai liquidi vantaggio- 
samente si impiegano per ammollare con 
essi a'icqni foraggi secchi e duri, la pàglia 
trita, le silique del colta, i baccelli dei le- 
gumi, il fieno^ e simili. Questo miscuglio 
è necessario quando vogliansi fìir consu- 
mare questi residui in grande quantità. 
Dobbonsi porre le sostante secche nei 
residui mentre sono ancor caldi e lar 
sciar T^ele a molle per una mesca giorna- 
ta ; bisogna f^qardarsi dal porgerle calde 
poiché farebbero cadere i denti ai be- 
stiami. Favoriscono la sécreaione del 
latte,^ ma questo riesce men buono che 
coi residui di birraria ; del resto le vac- 
che ed i maiali soltanto possono nutrir- 



pecore ed ì castrati si ingrassano, ma a 
lungo andare ne risentono, danno ; i 
cavalli non li mangiano. 

9. Residui delle Jabbriche di fecola. 
Convengono abbastanza bene alle vacche, 
ai maiali ed ai castrati ; non si è deter- 
minata la loro facoltà nutritiva. Quanto 
ai residui delle fabbriche d^ amido la 
grande quantità di glutine che contengo- 
no ed il loro stato di fermentazione non 
li rende atti che per. le bestie da macello 
e specialmente pei maiali. 

10. Grani, Questi non formano mai 
che una piccola porzione del nutrimento 
tW bestiami, ad eccezione dei cavalli. 
Questi soli^ come pure i castrati, possono 
riceverli senza jreruna preparazione o 
fnisciiglio -, pegli altri animali si pestano^. 
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prima operazione può anche iarsi pei 
cavalli e pei castra ti,pei quali diverrebbe 
più facile la digestione. (Y. gavaixo). 

Il, Jj avena, i il grano più conve*> 
niente p^gli animali da lavoro, pei giova* 
ni e per quelli destinati alla copula, dan- 
do loro maggiore energia. L'avena sem- 
bra convenire più che tutte le altre spe- 
cie di grani agli animali che voglionsi 
nutrire abbondantemente ed ingrandire 
conservando però le loro forme snelle. E 
probabile che la composizione chimica ^ 
della ferrna di avena ed un principio re- 
sinoso che trovasi nella loppa sianole 
cagioni di questa particolarità. Quando 
è cotta sembra che V avena perda la sna 
proprietà stimolante ed allora conviene 
molto alle vacche ed alle pecore da latte. 

la. lé or%o. Nel mezzo giorno della 
Europa, neirifrica e nelPAsia è il solo 
grano che diasi ai cavalli, ma nel norte' 
sembra convenir loro meno delP avena. 
È invece più atto dU quest^ ultima alP in- 
grasso, ma non seVnbra convenire per 
le vacèhe da latte poiché il loro- latte 



sene a lungo senza inconveniente ; \é ne riceve un sapore amaro. I pisalK e le 



vecce tono allo stesso caso. 

1.3. Lafapetia. Porgasi ammollata o 
cotta alle vasche, alle pecore, ed ai ma- 
iali, rende i| latte più gratto senza però 
accrescerne sensibilmente la quantità. 

Quando i grani vengono dati in giu- 
sta proporzione con gli altri ibaaggi e 
siensi convenientemente preparati si può 
considerare che i /5 di libbra di avena , 
una libbra d^ orzo, poco meno che una 
libbra di segala, $/5 di libbra di fru- 
mento e 3/4 di libbra di piselli, vecce 
e favette, sieno eguali a due libbre di 
buon fieno. Resta ora a ciascheduno il 
vedere, avuto riguardosa queste propor- 
zioni quali sieno i grani meno costosi nel 
luogo dove egli abita, regolandosi in ge- 
nerale non già sul volume ma sul peso. 



si fanno ammollare o si coocono. La' Del resto trovasi qualche vantaggio nel 
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mescere- della pnglia trita con ogni 
specie, di grano fuori che con V avena, 
aggiungenfli)ld io dti^e tanto maggiore 
quanto il grano è più nutritivo. Questa 
precautione è particolarmente, necessa- 
ria per i cavalli ai quHii neirAlemagna 
iion si dà mai neppure Pavana ftcessa 
senftu paglia trita. 

i4« Residui dt" fatto]. Sono questi 
quella S[ìecie di stiacciate che rimangono 
entro la gabbia dello strettoio dopo spre- 
muto r olio. Riavvicinansi molto ai grani 
quanto alU loro facoltà nutrìliva ed al 
modo di usarli. Si danno a tutti i bestia- 
mi ad eccezione dei cavalli. Quelli di col- 
ia hanno presso a poco lo stesso valere 
nutritivo che Pavena ; quelli di lino sono 
migliori. La loro natura mucilagginosa li 
rende buoni specialmente per le bestie 
ammalate o che allattano non che' per 
-quelle vicine al parto che evsi favorisco- 
no. Lts stiacciate di canapuccia e di fag- 
i^iuola si>no le roepo buone ; ed ami 
hanno sovente qualità nocive. La miglior 
maniera di dare le stiacciate si è tempe- 
rarle nelpHcqua tiepida in poca quantità 
pegli animali da ingrasso ; od in maggior 
quantità p«i bestiami da latte o amma- 
lati. . ; 

i5. Alimenti formentafi. Provato 
essendo dalfesperienca che la'fermenta- 
cione spinta ad nn certo grado vale a 
dire-fino al principio delP nei dita, aa- 
roenta il valore nutritivo di molte so- 
stanze alimentari, e specialmente dei gra- 
ni ridotti in farina, della crusca e delle 
radici cotte od anche cnid^^ affettate ed 
ammucchiate in una tinozza con 'crnsca 
o con paglia trita bagnata, cosi si provò 
a dare queste sostanze rido'tte in tale 
stato di alterazione agli animali. Questa 
specie di nutrimento non conviene che 
per le bestie da latte o da macello. Si è 
osservato che le patate «trude così trat- 
tate perdono le loro qualità nocive e 
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|K>ss«»iio darsi in grandi quiuitità senaM 
inconvenienti. Frentz a Ponsia mesce 
paglia o fieno trito e patate affettale, le' 
umetta con quanta acqua possono aaaor-' 
bire -, si stabilisce una fermenta&iuoe cke 
in un tempo più o meno lungo cuoce il 
lutto e si ha un eccellente foraggio. Fal« 
ke intendente rurale adopera lo sletsci 
metodo mescendo i5 eltolltri e 5o litrìéi 
paglia o fieno tritali con a eitòlitri e 6 
litri di patate e umetta, il tutto eoo -956 
litH d'acqua: la massa io 66 a 68 ore ar- 
riva a compiuta ciiocitura e le vacche ne 
sono avidissime. Quanto meno è Pac^iua 
fino ad un certo limite, più rapida è la 
fermentazione. La maggióre quautità di 
paglia o fieno tritati che -si possono poN 
re a fermentare è di a ettolitri ^a litri; la 
maggior quantità di patate che si poasa 
introdurre nel miscuglio è ^i 6o litri se- 
pra I ettolitro e 6o. litri di paglia o fieno. 
Si è pare cercato di far fermentare i fieni 
naturali ed arlifizìali ammucchiandoli pri- 
ma che sieno perfettamente secchi. Que- 
sta opemzione, nota col nome di metodo 
mila Klappmayer^ venne descritta alPér- 
ticolo . riLcis.RB di questi! Supplimeulo 
(T. VII, pag. 47»>)- 

Enumerate così le varie specie di au- 
slanze che si adoperano come foraggi, 
una quistione mollo interessante perla 
economia e pel buon andamento di nn 
podere si è quella di determinare quale 
quantità di sostanza possa sostituirsi nel 
nutrimento ad una quantità determinata 
di un^ altra, cioè in quale proporziooe 
ciascuna sostanza .possa contribuire al 
nutrimento degli animali relativamente, 
al suo peso.. Sfortunatamente avvi su 
questo argomento una profonda oscuritit 
che non potrebbe essere diradata com- 
piutamente se non se mediante esperi- 
menti di confronto diligenteraeiile fatti 
,e continuati molto a lungo. .Cercheremo 
tuttavia di far conoscere quanto sièiutl«r 
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«li più notaltile da qualo.he (eiii|>4i su' 
questo ÌQlcressante soggetto. 

Per confrontare le varie lOftante ohe 
servono al nulrìmiBnlo del bestiame in 
quanto alle loro proprietà nutritive si è 
convenuto generalmente di paragonarle 
•d dna di esse che serve di denominatore 
comune il coi valore prendesi per unità ; 
td a tal fine venne scelto il fieno di pra- 
teria naturala 4i prima qualità. Così 
quando diccli. che. le patate hajqno per 
valore nutritivo 200, è come dire che ce 
ÌDìe vogliano a 00 parti in peso per sosti- 
tuirle a 100 di fieno secco di prateria, o 
che non posseggono che la metà del va- 
lore^ del $eno sotto questo aspettò ;od in 
altre parole che per sostenere allo itesso 
grado la vitale energia di un animaU, o 
|>erchè i; si^i organi digestivi trovino 
una stessa quantità di materia assimila- 
tttle odcojrre un p^so di patate doppio 
di quello del* fieno. Tari chimici e fra 
gli ahri Einhoff, li. I>avy^ e Sprengel si 
occuparono di indagare con Tanalisi chi- 
urica la quantità di parti nutritive che 
contengono divefse sosianae alimentari. 
Queste ricerche gettarono poco lume su 
tale quistione e <)iedero pochi documenti 
per le. pratiche' applicazioni; aiocom/s 
però questi sludii riawicinoti' agli espe- 
fimenti ed alle osservasionj dei pratici 
possono esser Uro di controlleria^ cosi 
ftesGQQo Vnpprtanti per quelli che f cc»- 
pansf di esperienze su questo ramo iute- 
ressettte delle scienze agrarie » consul- 
larsi e farne il. confronto. 

Gli agronomi pratici, alla lor volta 
drizzarono quadri del valore nutritivo 



4elle yarie sostanza alimepltar» destinate Ivicipano Ora Iqro. 
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al bestiame, gli uni appoggiandosi in par- 
te alPanalisi chimica ed in parte alPespe- 
riensa, gli altri partendo da qnesta ulti- 
ma base soltanto. I risoltamenti cui per- 
vennero tanto gli uni che gli altri sono 
bbn lontani dalP essere fra loro d* accor- 
do, e nella impossibilità in cui siamo di 
poter determinare qual grado di fiduciq 
si meritino, abbiamo preferito di pre- 
sentare in nn solo quadro i numeri a- 
dottati d« ciascun agronomo. Noteremo 
sQltanto che nella maggior parte dei casi 
gli esperimentalori non aembrano «ver 
tenuto conto di una circostanza osservar* 
tasi da lungo tempo ed in tutti i luoghi^ 
ed è qoeHa che gU aJiiftenli Crescici e 
verdi pre«i in uqa certa qu^ntHà danna 
più Utte che queilA ^(ccaa quantità dlaUU 
menti presa allo alato secco, e che allVpr 
posto in questo ultimo, stato semb^ynQ 
più atti a dare desila graKÌa od a suatcì 
nere V energia asiusculara del lav.oro % 
ìd una parola che non hanno avut^.ri- 
guardo allo stato di distcca mento degli 
alimenti sulP abbondanza o la natura dei 
prodotti o la quantità del lavoro. Forse • 
potrebbe nascere Pidea di' prendere una *; 
media fra tutti questi risuUamevti Pdslla 
speranza che questa esprimease con esat- 
tezaa maggiore il valore nutritivo delle 
varie sostanze aUmentari, ma «on .«re? 
diamo che ti ' riuscirebbe se non che 
nioltp imperfettamente, poiché come, di- 
cemmo, non'totti gli espierimentatori.Qfr- 
tironei dalla stessa base ne furono guida* 
dati dagli' stessi principii; erediaav> piut- 
tosto preferibile di scegliere qvie^ risul- 
tamenti di vari agronomi che più . si av- 
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QUADRO 



Del valore nutritivo di varie sostarne alimentari paragonate a 100 
chilogrammi di fieno di prateria naturale di prima qualità. 



NOHB 

Delle sosUnse •UmenUri' 
e stalo loro. 



Facoltà nutritiva secondo, 



Thaer 



i 



Block 



Petri 



Schewen 



L PORàSGl SECCHI. 

I. Fieno di prateria di 1.* 

quftlita . . • 

a. — — di trifoglio. 
5. — di erba medica 
4* — — di sanofieno . 

5. — — di Teceia . . 

6. — — di spergola. 

7» -^— ^ di stelo di miglio . 
8. Paglia di trifoglio porta- 



fi. 
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I. Trifoglio, erba medica, 
saDoGeao,TecGÌa, sarace- 
no, e segala Terdi . . 

9. Erba medica e Taccia di 
qualità oaedia, colia,gra* 
minacee . 

3. Formentone 
4- Spergola . 

5. Topinambargo, steli e 
foglie 

6. Carolo, foglie. 

7. Barbabietole, foglie . 

C. PàfiLIB. 

1 . Frumento e spelda . 

a. Segala 

5. Orao 

4. Al 
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NOME 

Delle sottttDxe alimenUrì 
e sUto loro. 



Facoltà nulriU?e lecoodo 



Thaer 



I 



Block 



Pelri 



Schewerz 



de 
Crud 



Pabst 



5. Piselli, leali, ceci. 

6. Miglio ..... 
j. Pormeiitooe . .v 
S. Steli di topioaoiburgo 
9. Baccelli del coUa . 

D. POGMB. 

Secche di pioppo^ tiglio, ec. 

E. BADICI. 



I. Patate. . 
a. Barbabretole . 
5. Cavolo 

4. Rape . 

5. Carote. 

6. Topioamburgo 

7. CafbK cardali 

F. SEMI . 

I. Formentone . . . . 

a. FruoDento 

5. Segala 

4. Orzo 

5. Aveoa 

6. Saraceno 

7. Piselli, fava e veecia. 

8. Crusca di segala . . 

9. Stiacciala di semi oleagi- 
nosi 
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In un tempo dato tre volte |»ìù a^t*ui|(Ia una parte e lavorarla a vite dalValtra. 



«'.he con le forbici coinuni. 

( Pauliii Desobmeaux. — Ch. 

Babbage. ) 

Forbici da cimare, V. Cimatura. 

Forbici. Due archi uno nel principio 
r altro od fine della poppa delle gale- 
re, sopra i quali si posa la freccia per 
sostenere la copertura . della slama del 
comandante. 

(Stratico.) 

FORBICIONI. La forma di queste 
grandi forbici varia seòondo la loro fer- 
ia, e questa fona stessa varia quasi al- 
trettanto quanto legrosseRze delle lamine 
da tagliarsi. Le più piccole cioè quelle 
destinate a tagliare le lamine di ferro e 
di rame poco più grosse che un foglio di 
carta somigliano a forbici comuni a la- 
mine corte e ri>buste. Le braccia non 
lerróinano con anelli , ma sono diritte , 
eccetto che il superiore si curva alP in^ 
giù e forma un tallone che va ad ap- 
poggiarsi sopra il braccio inferiore ; dis- 
posizione che è necessaria per impedire 
che le lame s^ incrocino di soverchio. 

Questi piccoli forbicioni maneggiansi 
con la mano destra mentrechè la lamina 
metallica viena tenuta dalla mano sini- 
stra. Quando questi forbicioni sono ben 
fatti le braccia devono stare talmente 
distanti fra loro che le dita non possano 
piszìcarti fra i manichi quando chiu^ 
desi il forbicione. Un forbicionè a ma- 
no ben fatto dee i.° Avere le sue brac- 
cia robuste , essendo desse le leve che 
sostengono la maggior fatica . e per io 
più è in esse appunto che P utensile 
si guasta \ hattoo una tendenza » riav- 
vidnarsì che si dee combattere con 
«na forza sufficiente, a.^ Devono easere 
riunite le sue braccia con una forta ca- 
viglia la qnale puòr essere ribadita ad 



Si fa entrare una madre sulla cima lavo- 
rata a vile ed in tal guisa possono strin- 
gersi i forbicion? a volontà e separarne 
le laoìe per aguzzarle più comodamente. 
5.^ Finalmente le lame ohe sono le parti 
operative poiché sono desse che tagliano 
il metallo, devono essere robuste^ diritte 
ed anche alquanto concave dal lato del- 
la tavola. Queste lame sono composte di 
ferro e di acciaio di prima qualità; la 
saldatura deve essere ben fattH, la innac- 
ciaialura grossa; nel bollire non deesi ri- 
scaldar troppo studiandosi di conserva- 
re air acciaio tutta la sua forza e tutto il 
suo nerbo. La tempera deve esser dura; 
se r acciaio non è del più duro lo si fa- 
rà rinvenire al giaHo paglbto soltanto^ se 
è molto duro al giallo d^ oro. Tali sono 
i forbicioni a mano i più semplici. 

Questa forma è quella stessa che. con 
piccole differenze si dà ai forbicioni più 
forti, lunghi da due a cinque decimetri 
che servono a tagliare i lamierini grossi 
un millimetro , e quasi tutta la varietà 
consiste nella forma delle braccia o leve; 
per lo più tutte due sono curve verso 
la loro cima, ma in modo inuguale, poi- 
ché il braccio inferiore é più lungo, la 
sua parte curva é a gomito rotondalo e 
serve a teiier fermo lo stromento sia 
cacciandola in un foro fatto al ili soprar 
del banco, sia prendendo questo braccio 
curVQf insieme con una parte di quella 
diritta in morsa ; questo ultimo mezzo 
non si adopera che accidentalmente e 
r oggetto cui serve d^ordinarìo il gomito 
dei braccio inferiore é quello di entrarci 
il» un fora Intto nel banco. Essendo cosi 
sostenuti i forbicioni pel braccio inferio- 
re si possono- applicare ambe le mani 
a muovere il braccio superiurn. Nel ta- 
gliare con questi forbicioni ; a due costf 



nmbo i capi come nelle tanaglie cibino- 1 fa doopo aver attensione i.® Aprir beno 
vie, ma giova meglio farvi una eapocobta ile lame acciocché lai primitiva seziona 
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del fliflliiUo sì faccia più vicina che è 
mai posfibile alla copiglia che unisce le 
lame essendo queHo il punto dove tro- 
vasi la maggior foraa ; a.^ di ria? vicinare 
le lame una contro V altra traeudo a se. 
la leva af&nchè la kmiiia metallica non ^ 
fi possa ctfTTAre e non passi fra le lame 
tenia tagliarsi, e£fetto cbe accada troppo 
spesso e che tende a rendere pronta- 
mente guasto ed allerato Tu tensile. 

Dopo questi forbicioni aumentando 
di forsa- vengono quelli stabilmente fis- 
sali che Tcdonsl nelle case di co m me r cip 
ove si hanno a tagliare grossi lamierohi 
e piastre di rame e ottone grosse talvolta 
fino a un centimetro. In questi grandi 
apparecchi la disposizione non è più la 
stessa, la leva cangia di natura. Il punto 
di appoggio che è la copiglia non trova- 
si più silnatofra la potensa e la resisten- 
la che è la materia da tagliarti, questa 
trovasi posta fra la copiglia a la forte che 
agisce, le braccia non ti i«oroctaoo più e il 
taglio sì fa con Ir^altarsì e abbattersi d^nna 
laoia. Il braccio snpemre d^noa leva che 
è il solo aaobtie è longo f "*,5 a a"' ed on- 
che di più; a) braceio inferiore è sosti- 
tuito un coltello fistalo sulP intelaiatura 
della macchina ; alta estremità di questo 
coltello s^ ionalta un braceiuolo curvo nel 
quale è forata Tocchio che riceve la co- 
piglia ; ilòraocio superiore si prolunga al 
di là e forma alla cima una specie di 
collo in capo al quale è saldala una gros- 
sa sfera cava di rame riempita di piom- 
bo o semplicemente Una groMa= palla di 
ghisa; air altro tuo capo ove si applica 
la potenza e un rotolo di legno ohe serve 
di impugf^tàra, e spetto ancora questo 
rotolo è potto in una tpeeie di ttaffa al di 
sotto dèi braccio e tv prolunga al di là- della 
sua lunghezza- per aumentare la taa po- 
tenza. L^'effetto della palla onde abbiamo 
parlato è di servire di conlvappeso al 
braccio di leva e di ht siche piò' fiieilmeiH 
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te se lo possa sollevare ; inoltre aocresci» 
forza ol coltello mobile quando te lo 
abbassa con forza sulPoggetto da tagliarsi 
perchè allora fa V effetto di un volante 
o bilanciere. Non sepretsimo dire se 
questa aggiunta sia veramente mi per- 
fezionamento ; ne parliama perchè esi- 
ste , e nulla vogliamo omettere ; ma 
forse che si trovò che il maggior van- 
taggio che offriva non era proporsionato 
alla maggior spesa che cagionava, impe- 
rocché non r abbiamo veduto general- 
mente addottato. lor qiieati grandi appa- 
recchi i coltelli d^ acciaio non tono pCl 
saldati sui loro tottegoi, ma solo inclvia- 
vardati solidamente entro impoetature 
ad angoli rientranti con le oepoccbìe 
delle chiavarde accecate. Quetto meto- 
do è vantaggiosissimo poiché permette 
di dare alla tempera qnel grado che as- 
solutamente le si conviene , perchè Tac- 
ciaio non si gufista nel saldarti , perchè 
diviene lecile levare i eoltellt per riat- 
tarli od anche sen^plicemente per agua- 
zarli; e finaloieote perchè te- tvnene 
che un coltello si rompa è focile tosti-* 
luirne un altro senza nella toccare del- 
r apparecchio ; quest» colteIN fittati con 
vili sono nn grande perfetiunameoto^ 
ben conosciuto e generalmente addotta- 
lo : ti può averoe parecchie paia di ri- 
cambio le cui augnature tteno diverta^ 
mente inolioate secondo le materie de 
tagliarsi. 

Questi forbicioni tutti agiscono a 
scosti e non danno un tagliu netto; e 
coi forbicioni mezzani V operaio è co- 
stretto di impiegare ona forza che non 
istà in r-elazione con V effetto prodotto. 
Nel 1S36 alcuni ingegneri introdusse*- 
ro in Francia dei forbicioni inglesi il cui 
movimenio è regolato da una mota den- 
tala di- un diametro abbastanza* grande 
perchè il tee ragfie abbia una leva di 
qualche poteota ; an rocchetto che in- 
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grannÌTa sul perimetro di questa ruota 
ed era mosso da un manubrio faceva 
girare quella ruota dentata la quale 
mediante un meccanismo simile a quello 
di un trapano, comunicava al braccio 
luperiore dei forbicioni il movimento 
'.Iternalivo che gli conviene j un volante 
regolariszava il movimento della ruota 
dentata e toglieva i passaggi dalla quiete 
al moto continui. Con questo mezzo 
nuovo ed ingegnoso l'andamento del 
coltello doveva divenir uniforme. Checché 
ne sia non sembra però che questo uten- 
sile così perfezionato abbia soddisfatto » 
tutto quello che si esigeva da esso. Molard 
combinò due generi di leve nel bracciu 
superiore di forbicioni la ruì descrizione 
si trova nel Bollettino della Società di 
incoraggiamento di Parigi. Non sap- 
piamo però che siano slati applicati da 
alcuno, benché secondo ogni ragione 
sembri dover produrre più effetto. Lo- 
stesso Molard aveva pensato di ottenere 
il taglio facilmente mediante due dischi 
di acciaio che girano in senso opposto ; 
questa macchina ingegnosissima, che ab- 
biamo brevemente descritta nel Diziona- 
rio, venne pubblicata con figure nel Bol- 
lettino della Società d^ Incoraggiamento 
dellaXIll annata, pag. 109. Figlia della 
idea di Molurd si fu quella di un mecca- 
nico di Parigi il quale nel 1827 espose 
forbicioni nei quali un solo coltello circo- 
lare composto di un disco di acciaio af- 
filato suir orlo, girava contro un regolo 
di acciaio immobile; un carretto portava 
la lamina di metallo da tagliarsi la quale 
eueodo qondotta sotto di questo disco 
• trovandosi presa fra il taglio di esso 
e lo spigolo vivo del regolo trovava 
facilmente tagliato . Il carretto moo- 
▼evasi a braccia mediante un manu- 
brio che faceva girare un rocchetto il 
quale poi ingraniva in una sega den- 
lit|i onde era guerniÌ:o il disotto del 



Forbicioni 3o f 

carretto. Questi forbicioni agivano alv 
bastanza bene, ma o perchè siensi tro- 
vati troppo complicali o perchè fossero 
difficili a maneggiarsi per le cure che esi- 
geva il collocamento della lamina sul cor- 
retto neppur essi vennero generalmente 
addottati. Quattro fabbricatori presen- 
tarono air esposizione di Parigi modelli 
di forbicioni i quali parvero riavvicinarsi 
agli antichi non avendo più di quelli che 
alcune guide ed altri accessori. 

Un^aggiunta ai forbicioni che merita 
essere qui ricordata perchè può in molli 
casi tornare utile si è quella di Monza, il 
quale sul fianco di quella lama che rima- 
ne ferma dispone un telaietlo con un 
pezzo rialzato paralello alle lame e rhe 
giogne più alto del taglio di quella stabi* 
le. Una vite fa che si possa avvicinare 
più o meno alle lame questo telaietto a 
la parte sagliente del pezzo che esso 
porta, il quale si muove sempre in di- 
rezione paralella a queste lame. Vedesi 
questa disposizione rappresentata nella 
fig. I della Tav. XXXIi delle j^rll 
meccaniche dove i due pezzi aa sono 
solidamente fissati sulla lama stabile 
b del forbicione. Su queste due spran- 
ghe a scorre il pezzo e nel quale in- 
vitasi la vite d^ tenuta ferma in e e sul- 
la lama del forbicione, sicché possa gi- 
rare soltanto, ma senza muoversi nella 
direzion del suo asse. Si vede che essen- 
do la cose cosi disposte girando la vile 
d in un sanso o nelP altro il pezzo e si 
avvicina o si allontana dal forbicione 
tenuto essendo paralello ad esso dalle 
guide aa. Volendo tagliare molti pezzi di 
ugual larghezza o lunghezza basta fis- 
sare il pezzo sagliente e tanto distante 
dalle lame quant^ é questa lunghezza o 
larghezza ; allora presentando la lamina ai 
forbicioni e facendone poggiare l' orlo 
estremo od il lato contro il pezzo saglien- 
te r, si è certi di avere sempre la fissata 
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lunghezza o larghezza. AIP artìcolo Càt.-] PORCHETTA. Strumento rhirorgS^-' 



DEuiio abbiamo descrilti i forbiciont im- 
inagiudti da Cave pei bùogoi di quella 
arte. 

Da quanto precede trarremo questa 
conclusione che i furbicioni^ questa mac- 
china tanto importante, il cui uso è si 
sparso e che è il principale utensìle di 
alcune professioni, non sono ancor giun- 
ti a quel grado di perfezione che si ha 
diritto di pretendere dopo V esempio di 
quanto si è fatto pegli altri stromenli e 
mezzi di esecuzione ; e richiamiamo su 
di essa tutta V attenzione dei meccanici. 
Occorre un utensile per tagliare le lami- 
ne metalliche di una qualche grossezza 
semplice, forte, facile a maneggiarsi, di 
tal prezzo da essere a portata delP arti- 
giano^ di piccole dimensioni che permet- 
tano d'^introdurlo anco nelle piccole offi- 
cine : quegli che lo scoprirà renderà un 
vero servigio alP industria e si renderà 
benemerito alle arti. 

(PADLllf DBSOmiBAinL. MOIIZb). 

FORCA. Specie di innesto. y.iififESTO. 

(Gagliabdo.) 
FoacA. In marineria si dà questo no- 
me ad un apparecchio fatto con due 
forti bighe, disposte alPalto ad angolo 
acuto, e serve per inalberare un basti- 
mento o per altre operazioni di orza 
nelP interno del porto. 

(Stbatico.) 
FORCHB di carena. Piccole forche 
di ferro attaccate a lunghi manichi o per- 
tiche di legno, che servono nel bruscare 
)e navi, a prendere i fagotti per accen- 
dere e portare il fuoco nelte parti più 
alte della carena, e generalmente per di- 
sporre e regolare il fuoco in quella ope- 
razione. 

(Stbatico.) 
FORCATURA. Legno biforcato ad u- 
bo drsoftenere alberi, vitt^ ed altre piante. 

(Gagllabdo.) 



co ad uso di alzare e reggere la lingnir 
de* bambini nel taglio dello scilingua-' 
gnolo. 

(Alberti.) 

FORCINA. Quelfislrumento che reg- 
ge il moschetto. 

(Alberti.) 

FORCIPE. Propriamente sinonimor 
«li tanaglia, sicché negli antichi nostri 
scrittori trovunsi menzi'onati alcuni fab- 
bri che col forcipe a due mani tengonc/ 
ferma la candente massa, cioè il ferro 
rovente, e la rivolgono suirincudiaè.'Og' 
gidi però non si dà questo nome che nà 
un ferro chirurgico che è appunto unwt 
specie di molla o tanaglia e serve ad e- 
strnrre il feto dalf utero della madrer.' 

(V. STBOMEUTI CHIBURGICI.) 

(Di%, delle Origini.) 

FORFECCHIA, Bacherozzolcr che 
particolarmente si nasconde ne* 6chi, ed 
ha la coda biforcuta a guisa di forbici. 

( Albbbti ) * 

FORFECCHINA. Propriamente è H 
diminutivo di forfecchia ; ma qui no- 
tiamo questa voce perchè in antico dice- 
vasi di una certa acconchitura di barba 
a foggia della coda biforcata dalla forfec- 
chia. Oggi che le barbe variano in tanni 
e così strane maniere sappiano- i nostri 
barbieri almeno il nome di una.- 

( G.** M. ) 

FORMAGGIAIO. Voce inusitata m 
Toscana, ma comune nel retto d'eli* Ita- 
lia per indicare il venditore di formaggio 
o caciaiuolo. 

( Albbbti. ) 

FOUMATO. Nella scultura vale fatto 
con le forme. 

( Alberti.) ■ 

FORMENTARE. r. FBRMBRTAini. 

FORATENTONE. Quella pianta che i 

botanici chiamano %ea may$ , e che è 

Iconofciula volgarineot« sotto r nonn di 
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grano tarco^Jormenlone^ grano sicilia-^^ 
no^ melgone^ melica^ miglio^ zabui^ro^ 
formentasso^ ec. £ senza dubbio uno dei 
più bei doni che abbia ricevato V Euro- 
pa dal . nuovo mondo poiché la ubertà 
dei suoi prodotti bandi il timore della 
Came e delle pessime consegaenze di quel- 
la che ci affligevano per V addietro. Ori- 
ginario delP America Meridionale per- 
venne a noi dopo il XYI secolo e V epo- 
fcfi della sua introduzione . dovrebbe ve- 
rpmente ricordarsi con particolare esul- 
tanza pegli immensi vantaggi ottenutine. 
Gli agricoltori ne distinguono molte 
specie, ma gli scrittori le hanno ridotte a 
dfie, cioè al primaticcio^ che equivale al 
jfuarantino^ ed al tardivo, Quest* ultima 
è la più generalmente coltivata. Yaria 
anch' lessa e pel tempo che rimane in 
terra, sicché una maUira a mezzo agosto, 
,ed un mese dopo V altra, e varia ancora 
pel colore bianco, giallo, piopobino, nero, 
rosso, o screziato. In nlcuni luoghi si pre- 
ferisce la varietà bianca , perché voglio- 
no che dia più farina , quantunque 
meno saporita della gialla ; ma quanto al 
colore esso è originariamente giallo , e 
di noTe sorta coltivate, non ne abbiamo 
.veduta alcuna non ingiallire più pre- 
sto, o più. tardi. Ti è pure diversità di 
colore fra la specie quarantina, ed in al- 
cuni luoghi, come nelle basse pianare, 
preferi^scQno la bianca, e non vogliono 
In gialla, né a pie del colle, né presso alle 
.risnie ; ve ne ha pure una primaticcia ed 
una . tardjva detta cinquantina ; ma né 
r una,^ né V altra precisamente compie il 
.suo periodo entro la detta epoca ; pel 
che alcuni le dicono i^ea bimesfrii. 

Si agita con vigore la quistione se 

4:pnvenga o no il porre mollo furmento- 

] ne. Alcuni lo vorrebbero bandito dalle 

fi^oslre campagne, altri quasi lo prefe- 

. l'jrebbero al frumento ; ma gli uni e glij 

/l)^ri hanno tu|*lu. Pare in vero che in 
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ogni fondo che ne sia suscettibile abbia 
da farsi entrare questo grano per una 
porzione nelP avvicendamento ; ma sic- 
come crediamo che per tutti i conti il 
frumento sia migliore, come per alcuni 
luoghi ancora la segala, cosi non sarà 
mai, generalmente parlando^ ed esclusi 
pochissimi cesi particolari, da approvarsi 
il sentiqtiento di quelli che oltre misurq 
in tutte le terre ne vorrebbero infinita- 
mente diffusa la coltivazione. Crediamo 
poi, e V osservazione di molti anni ce 
ne convince , che il formentone ben 
coltivato, lontano dal nuocere alla terra, 
la prepari anzi benissimo pel frumento. 
Si è veduto vigorosissimo questo grano 
in terre coperte Tanno innanzi di for- 
mentone, cosa da non recare meraviglia. 
Supponiamo invero che sia seminato in 
terra ben pulita e letamata, e che sia ili 
seguito sarchiato, dopo averlo diradato , 
se mai nacque troppo fitto; allorsi il for- 
mentone non occupando che la metà 
della superficie del terreno, e venendo 
questi necessariamente tenuto netto dal- 
le erbe cattive, e non consumando che 
in discreta, anzi, forse in piccola quantità 
i principj nutritivi accumulati nel cam- 
po, ed aggiungendosene altri con lo im- 
putridire degli avanzi delle radici che, 
svelto ancora il fusto, rimangono, devo- 
no necessariamente il frumento, V orzo , 
la segala, e simili prosperarvi. L* espe- 
rienzi potrà convincere qualunque vorrà 
sepza passione esaminare la cosa. Perciò 
torna vero un detto di qualche agricol- 
tore ; Wanga ed ingrassa^ e poi formen- 
tone quanto vuoi^ e non temere, £ però 
verissimo che mal coltivato rovina le 
terre. 

Quantunque 1 terreni sciolti, profon- 
di, ricchi per sì fatta guisa che i frumen- 
ti non vi prosperano, e freschi, sieno 
i pili atti a dare la maggiore possibile 
raccolta di formentone , pure riesce in 
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tutti i terreni, toltone il così detto cre- 
toso , o sia argilloso nel quale o pel 
troppo umido in istagioni piovose, o pel 
fendersi negli anni secchi, perisce o non 
prospera; ma negli altri terreni, purché 
non soggetti alle acque, produce sempre. 
Yuole terre non ombreggiate, ed ama il 
caldo ; diventa oltremodo rigoglioso nei 
fondi di colmata ; fra le sabbie molto 
letamate cresce ancora bene; ma il terre- 
no medio fra V argilloso e sabbioso, prò* 
fondo e ricco, è il migliore. 

Negli Annali deW agn'coìlura del re- 
gno d* Italia sì possono vedere i varj 
metodi di colli vasione usali che qui io 
breve epilogheremo, attenendoci ai mi- 
gliori. E certo che colui che può prepa- 
rare con la vanga il terreno da seminare il 
erano turco, la indovina più di qualun- 
que altro ; ma ciò che potrà farsi da po- 
chi, ovvero in piccole estensioni, non è 
permesso universalmente, e massime tfei 
grandi poderi. Il meglio è lavorare la 
terra in autunno ; quindi alcuni, levata 
quella pianta che se gli fa precedere , 
arano il loro terreno due o tre volte 
prima delP inverno, e lo dispongono in 
magolati, su i quali non nitro hanno poi 
a fare dopo averli zapponi ed erpicati, 
che spargere il seme. Altri arano ed 
ammucchiano le terre, facendone delle 
porche elevate molto a schiena d^ asino, 
con larghi e profondi solchi, e taluni in 
mezzo vi seppelliscono il letame ; men- 
tre chi zappa la primavera tarda a 
letamare in quest^ ultima stagione. In 
ogni modo i lavori fatti prima delP in- 
verno, sono da preferirsi , a meno che 
non si abbia comodo di vangare. Ma 
non basta il lavoro ; è essenziale di 
nettar bene il campo ed è forse que- 
sta la cosa nella quale, specialmente iu 
alcuni luoghi fra noi , in cui V uso 
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due o tre arature ; talora farà d* uopo 
farne assai piò, cioè fino a tanto ^e 
non veggansi affatto distrutte e levate le 
erbe ; altrimenti è questo il eaao io cai, 
anche ad onta del letame, il graao tarco 
isterilirà, perchè le erbe cattive rube- 
ranno quella porzione di alimento che 
rimarrebbe a prò del frumento. Nel la* 
vorare d^ autunno si lascino grandi solle 
che non importa; ma solamente alP oc- 
casione deir ultima aratura; anzi in 
caso che fosse la terra per natura argil- 
losa, potrà dal gelo meglio polrerisaarti. 
Si può lavorare anche in inverno, ed ac- 
cordandolo la stagione sarà ottima cosa; 
ma non ci dimentichiamo giammai che 
dee lavorarsi in modo che il suolo riman- 
ga sminuzzato, e soprattutto netto dalle 
erbe cattive. Il letame di staila è il miglio- 
re ed anche il fresco giova, secondo alcuni| 
a questa pianta, ma se ne richiede una 
quantità doppia. La concimatura m fa in 
due modi : o si concima interamente il 
campo e quando siavi copia di concime, 
è certamente ottimo questo metodo \ ma 
guai a colui che non abbiane una quantità 
proporzionata ai bisogni della pianta, ed 
alla natura del terreno. Queste due re- 
gole solamente possono darai circa alla 
quantità che debb^essere impiegata, per- 
chè ogni terreno, in proporzione che è 
più o meno ricco, ne vuol quantità mag- 
giore o minore Abbiamo, è vero, qual- 
che fondo che non ne abbisogna, o di 
poco si contenta^ ma questi esempi sono 
rarissimi, e la meschinità con col si in- 
grassano i campi pel formentone è poi 
motivo dello spossato terreno, che male 
alimenta in seguito il grano. Alcuni con- 
cimano a buca, cioè pongono un po^ di 
concime nella buca dove mettono il seme, 
ed altri su questo metodo, governando il 
solco su cui debbono seminare, mettono 



deir erpice non è molto comune , si di tratto in tratto un pugno di lelame bene 
manca assai. Né vale il consigliare uuu, scomposto. II piimu degli indicati melo- 
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di merita la preferenza, ed è sicuramrale jere quindi una o due piante e fasciarvi 



quello che può solo procurare una buo- 
na successiva raccolta. 

Il miglior seme cogliesi dalle più nu- 
» trite pannocchie le quali si conservano 
intatte sino al momento della semina; 
si tolgono i grani che sono nel. centro, 
e destinansi a tutt^ altro uso quelli della 
cima e della estremità inferiore, avvver- 
tendo di sgranare a mano, e non co^fla* 
galli le pannocchie per questo uso, e di te- 
nerle sospese in luogo asciutto durante 
l'inverno. Ogni grano macchiato di una 
punta, o di un cerchietto nero alla tua 
base, deve gettarsi, perchè o non nascerà, 
o riuscirà male. Pure Burger, nel suo bel- 
lissimo Trattato sul coltivamento di que- 
sto grano, assicura ciò essere falso, ma il 
nostro Filippo Re fece Pesperimento, ed i 
grani macchiati non gli nacquero. Se la 
stagione corre secca, ed asciutto sia il ter- 
reno, converrà mettere il seme a molle; e 
. preferire sempre V acqua mista alla so- 
stante dolaticce dei letami, ma quando la 
terra è bagnata non importa. Dai primi 
di aprile sino al finire di maggio può se- 
minarsi il formentone e ciò dipende dalla 
differenza dei luoghi .e dalla temperatu- 
ra varia delle stagioni ; pochissimi , se 
non nei dipartimenti meridionali, azzar- 
dano seminarlo in marzo ; al monte alto 
in qualche luogo seminasi verso i ao di 
maggio e dopo, ma in generale la vera re- 
gola è dì seminarlo il più presto che si 
poua ne^ luoghi caldi, e di tardare nei 
freddi finche sia cessato ogni pericolo di 
brina o di fredda meteora ; ne* terreni 
•sciatti può anticiparsi, e tardarsi negli 
-altri. Pochi seminano, alP uso degli altri 
'* f i^ni> spargendone il seme, ma o con la 
^ ««appi lo piantano lungo un solco, o, 
ildbjpo avere ben lavorato il campo, for- 
pliino in esso tante buche, vi mettono 
9^à letMie sopra un po' di terra, poi 



solamente là più robusta. In generale pe- 
rò viene seminato troppo fitto ed è que- 
sto uno degli errori che trovansi più ra- 
dicati nella nostra agricoltura ; non ba- 
stando V essere distante ciascuna fila dal- 
raltra,su di che molli sono esatti, ma non 
dovendosi tenere troppo vicine le piante 
nelle file, per fare le quali, se il terreno 
non sia posto a solchi e porche, usasi di 
una cordicella. L* nso di seminare con 
la zappa conviene alla maggior parte dei 
luoghi, specialmente se tutto il campo è 
concimato: Sono state proposte varie 
sorta di macchine, dette piantatoj, per 
seminare. ( y, sbmiitatoio ). La distan- 
za delle filf di 8 decimetri e delle pian- 
te fra loro di- 5, pare la migliore, ma 
sempre è da rammentare la regola prima- 
ria, cioè che la maggiore o minore distao- 
ta. dee mburarsi dalla natura della ter- 
ra. La profondità a cui si usa seppellire 
il grano è per lo più soverchia. Basta 
un buon dito e'se eccede, corre pericolo 
di non ispuniare. Compiuta la semina- 
gione si eguaglia il campo, e ciò può farsi 
con un erpice leggiero. 

Molti usano porre in mezzo ai cam- 
pi del formentone qualche pianta, e cosi 
ricavano in un tempo medesimo due 
prodotti^ ne lasciano che rimanga voto 
il terreno intermedio, tenendo allora il 
grano molto distante. Questo metodo ò 
giudizioso, mu non bisogna ingannarsi 
nella scelta. I fagiuoli nani, volgarmente 
detti svivi»eri ogrigioniy[nn'e che oieriiino 
la preferenza sopra ogni altra pianta. Di- 
ciamo i nani, perchè ci siamo assiciuatl 
che quelli, i quali si arrampicano, fanno 
realtnerile danno al fonueotone , non 
solo perchè attoroigliaiidusegli iniomo 
gP impediscono di cresc<:re a sua voglia, 
ma eziandio, perche lardando più a ma- 



turare, ombreggiano irop[io la terra. Si 
^lr»r{rBQÌ, che coprono, per isvel-|semineranno i primi conlempuranea- 
opL Dì%. Teen. T, ÌX. , 39 
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mente al graoo turco ed in ago#to saran- 
no già maturati. Questa coltivazione con 
correa migliorare il fondo poichàil fagiuo- 
lo vi depone gran parte di sé, e gli orto- 
lani colgono assai proGtto dalP unione 
di ambedue questi prodotti, lavorando 
i fagluoli col formentone. Negli anni di 
siccità, e durante il soUione, ombreggia- 
fio e favoriscono il grano, e non permet- 
tono che la terra soffra per una smisu- 
rata evaporazione. Tranne però queste 
piante, ed al più al più di qualche insa- 
lata di breve esistenza, no^ sapremmo 
consigliarne altra, e siamo persuasi 4el- 
r erroneità del consìglio dato da alcuni 
di piantare le patate fra le 61e del formen- 
tone. Ove si coltivano poponi che si ten- 
gono cortissimi, e dove il grano si sparge 
beo rado potrà seguirsi il solito costume. 
Forse potrebbero seminàrvisi delle rape, 
qqando per^ si fosse certi che alP alto 
dalla raccolta del grano, che precede 
quasi di due mesi quella delle nominate 
radici, non venissero calpestate. 
. Se avvenga che il freddo faccia danno 
al formentone durante i primi giorni di 
fga vegetazione, si potrà riseminarlo. Il 
citato Burger però assicura, che quan- 
tunque geli esteriormente non soffre 
•otterrà, ma che torna a ripullulare; 
quando però il cuore della pianta ri- 
manga sepolto e narra dei fatti che ap- 
poggiano questa sua asserzione. Non ab- 
biamo potuto ancora verificare questo 
fatto, ma abbiamo creduto doverlo ri- 
portare perchè al sommo rilevante. In 
generale è opinione dei nostri che le bri- 
ne lo rovinino, ma ciò potrebbe dipen- 
dere dal trovarsi le radici troppo a fior 
di terra. 

N<«sce \\ ^rano turco pochi giorni do- 
po che è seminalo bisogna sarchiarlo al 
che li'it n*>i s* adopera la zappa \ alcuni 
consiglian<i servirsi di quegli strumenti 
denominati coltivatQri i quali possono 
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definirsi aratri composti di uà pioclolo 
vomere e stiva con un timone da po- 
tersi condurre da una bestia sola. Sia- 
mo persuasi della utilità, dei medesimi 
per questa colliyazionevnè sapremmo ab- 
bastanza consigliarli, ma bisognerebbe 
far precedere una snettatura con uno di 
quegli erpici che seguono tali coltivatori; 
così operando si verrebbe a risparmiare 
la spesa della zappatura in un tempo nel 

3uale si ha grande bisogno della mano 
' opera per altri lavori di multa rile- 
vanza per la campagna. Usando del col" 
tivàtore un uomo soki fa moltissimo la- 
voro; può vedersi questo metodo adope- 
rato sul Trevigiano Ael Yol. XY degli Aa^ 
noli delP agricoltura del regno tfltaUa» 
In ogni modo tre zappature almeno so- 
no necessarie. Sia pur vero che questa 
pianta, come vuole il Burger, non ab- 
bia assolutamente bisogno di essere rin- 
calzata per cacciar fuori le ì'adicl di 
più ordini, è peraltro verissimo che rin- 
calzata, più presto le spinge sotterra, e 
cosi viene più prontamente a succhiare 
falimento e che la mancanza di questi la- 
vori produce talora grave danno. Merita 
qui di essere notata la osservazinne di 
Yarennes di Feuilles il quale giunse ad 
aumentare di un tredicesimo il raccolto 
facendo cignere di terra un nodo di più 
dei fusìi del formentone. Questo fatto 
prova la utilità delle calzature. Alcuni 
irrigano per massima il formentone e 
qoando il medesimo sia danneggialo dalla 
siccità. ciò va benissimo; ma si ponghi 
mente che un campo non uso ad essere 
bagnato si risente per lunga pezza di 
questo adacquamento, sicché in ogni caso 
si irrigherà poi puro bisogno e con som- 
ma economia. Nel .primo lavorio SH^à ben 
fatto ì\) scalzare alquanto il grano ; alcu- 
ni fanno fra una pianta e feltra dei muc- 
chj di terra che. colf azione delf aria as- 
sai fecondasi, e questa viene poi iicpo- 



Mutata iotorno aita pianta ii«Ì4a seconda 
tappatura. Vogliono essere tagliali i riine«: 
sticcr che escono dalla radice, e sotto le 
patinocchie spuntano talora fiori malti i 
quali pare debbono levarsi. Se avvenga 
che il veuto curvi le piaotei non si sfor- 
tino a raddrittarsì, ma sulamenle si aecu- 
muli la ierra iotorna ad esse-, e precita- 
nienre dalla parte verso la quale •piegano 
e pare minaccino di cadere. Circa al mo- 
mento dei lavori, può servire per norma 
V altezza delle giovani piante ; il primo 
bvoro si farà quando hanno tre foglie ; il 
secondo un mese dopo, e l*dltimo quando 
comincia a farsi il granoj usando il colii- 
datore si aspetterà che sieoo alte circa un 
braccio* 

Terminata aBatto la fioritura, si potrà 
cominciare a tosare le cime, poi si met- 
terà mano a stogliare, ma bisogna guar- 
darsi bene dairanticipare di troppo que- 
sta operazione, e non renderla , come 
alcuni fieinno, necessaria, per avere di che 
cibare così le vacche, a risparmio del 
foraggio per T inverno.. Quando le fo- 
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|>irimà| segatura del trifoglio delP anuo 
iecondo, o di quello seminato V autun- 
no innanzi, rompe il pirato , e senza ve- 
run governo pone giù il cinquantino tul 
cominciare della estate dai ao ai 3o di 
giugno, mietuti i frumenti e la segala. Si 
rompe la terra, si erpica, ed otto gior- 
ni dopo sUolsi seminarlo; Pel resto si 
scdlza, e si rincalza come V altro, se noit 
che ciò si fa ad intervalli miuori, attesa 
la velocità Con cui cresce, e se gir deir- 
bono eguali cure sino al momento di rac" 
coglierlo. 

Yi sono tarie maniere di ra<!cogliere 
il formentone, alcuni, ma sotK> il minor 
numero, strajppario i fusti ; altri li la* 
glianò a. fior di terra con la roncola o 
cpn la zappa tagliente ; altri finalmente 
staccano la spica e lasciano i fusti a suo 
luogo. Dopo il raccolto slendonst le spi- 
che sulP aia o sotto un riparo ventilato e 
se ne formano mucchi alti 7 a 8 pollici '0 
si agitano frequentemente perchè si dis- 
sipi la loro umidità. Alcuni coltivatori 
hanno cura di non cogliere che quelli 



glie sono diventate gialle , il grano è li- quantità di spiche che possono sfogliare 



scio, e non cade sotto V unghia, d/BVesi 
raccoglierlo. Varia, come si è detto, que- 
st* epoca , che però sempre anticipa nei 
terreni lavorati prima dell* inverno , « 
largamente governati. Se è bel tempo è 
meglio ; conviene sfogliare le pannocchie 
il più presto che sia possibile, e seccarle; 
talora è bella questa messe, ma non è 
tanto utile, appunto perchè' non è ben 
conservato il grano < Gioverà levare 
subito i fusti specialmente dai terreni 
non molto pingui. 

Il quarantino e cinquantino meglio 
riescono nel suolo sciolto e ricco che in 
altri e possono seminarsi in aprile ed in 
luglio potendosi nel primo caso aver- 
ne due raccolti. Non in tutti i casi però 
questo si ottiene, e mai poi quando tft 
primavera va fredda. Taluno ^ falla la 



lo stesso gitirno o il di appresso, la quel 
precauzione torna utile per evitare che 
si stabilisca la fermentazione. Questa sfo«- 
gliatura si fa da donne e fanciulli i quali 
seduti intorno al mucchio di formentone 
prendono una pannocchia in una mano 
ne staccano con V altra le spate che la 
inviluppano e la soflPregano fra le dita 
per levarvi le barbicelle ancora aderenti 
ai grani. In alcuni paesi invece di spo- 
gliare compiutamente la pannocchia vi 
lasciano due o tre foglie che servono a 
legarla con altre per tenerla sospesa. 
Si fanno poscia seccare queste pan-* 
nocchie o al sole o con mezzi artifi- 
ziati se la temperatura non è abbastanza 
elevata, e quando sono secche abbastanza 
perchè i granelli del formentone sepa- 
rtnsi facilmente dal loro alveolo conviene 
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le file delle piaole, e cod alloutaoare dulie 
medesime qualunque cosa che potesse 
trattenere nel campo una soverchia umi- 
dità. Manifestandosi il carbone, ed essen- 
do pronti a svellerlo, può sperarsi che 
non ne venga altro danno alle piante. ^/^. 
GiBBoira ). 

$e ben ci facciamo a considerare i 
vari usi del formentone si può asserire 
non esservi pianta alcuna di un più 
grande interesse e di una. utilità più ge- 
nerale. Sotto infinite forme diverse il 
formentone serve al nutrimento degli 
uomini ed a quello degli animali dome- 
stici , a^ bisogni dell'economia industria - 
le, e presta pure alcuni aiuti alUi medici- 
na igienica. 

Sotto il primo aspetto utilixiansi i 
suoi grani talvolta semplicemente abbro- 
stiti o allessati prima che>ieno compiu- 
tamente maturi » tal altra ridotti in fari- 
na e sotto forma di una pasta di iacile 
digestione, cui secondo la sua consisten- 
za si danno condimenti diversi, ed i no- 
mi di polenta farinata o siiacciaia; altre 
volte in forma di pane o di focaccia sola 
o unita ad altre farine , di frumento , di 
segala, di saraceno, di fecola, o di polpa 
di patate. Per potersi ridurre in farina 
il grano del formentone deve essere per 
fettamente secco essendo altrimenti sog- 
getto ad imbrattare Je macine ed i frul- 
loni per la umidità ed una sostante o- 
leosa che contiene ; diligentemente ma- 
cinato rende per lo più i 5/4 del suo 
peso di farina. Quale sia la composizio- 
ne di questa abbiamo veduto air artico- 
lo Faeiva di questo Supplimento ( T. 
.YIII , pag. 4fi ) e^ >YÌ pure indicammo 
per quali motivi non si possa ottenerne 
del pane ; preparossi questo però con 
i* aggiunta della metà o di i/3 di fari- 
na di firumento e si assicura che 
mad molto gustoso ed anche salu- 
.«re. Quanto più fresca è la farina del 
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formentone è migliore e difficilmente 
conservasi a lungo, al che giova prìn- 
cipalmenle il tenerla in sacchi isolati. 
Sottoposto alla lermentaiione alcoo- 
lica, il formentone si può sostituire al- 
V orzo ed- al frumento nella prepara- 
zione della birra. Dopo averlo torrefatto 
se ne tregge per infusione una bibita 
che ha V apparenza del caffè , e della 
quale gli abitanti del Chili sono avidissi- 
mi. Sotto i tropici il fusto di questa pian- 
ta è talmente zuccherino che gli Indiani 
lo succhiano come si fa altrove della 
canna da zucchero ; fattesi però diver- 
se esperienze fra noi non hanno ancora 
dimostrato che contenga una quantità 
di zucchero tale da permettere che lo 
si poua estrarre con profitto. Non tara 
qui senza interesse il conoscere i risul- 
tamenti finali ottenutisi in questo pro- 
posito da alcuni tentativi fatti in diver- 
se parti della Germania i quali con- 
corrono a provare la poca utilità della 
estrazione dello zucchero dal formento- 
ne. Siccome sono queste in gran parte 
esperienze di confronto , cosi lasceremo 
sussistere le misure dagli esperimentatn- 
ri adoperate, limitandoci ad indicare che 
il mas corrisponde a 1 1*'*,4^^ 9 '^ fnnto 
a o«*»i'',5(5ooi I ; il piede a o'",3i6i , 
finalmente la tesa a 6 di questi piedi 
cioè a i"',8966 e queste notizie saranno 
sofficienti per chiunque volesse lidurre 
le indicazioni in misure metriche. 

Meuhold e Trautmaun nell' Austria 
da 1000 fusti di formentone spogliati 
delle pannocchie e delle foglie trassero 
So mas di succo del peso di t5o fonti, 
il quale ridotto alla densità di siroppo. 
non rimase più che 6 mas e mezzo, del 
peso di 30 fonti, dai quali si ottennero 
da ultimo 4 funti di zucchero cristalliz- 
zato e 8 di buon siroppo. Ne' paesi fa- 
vorevoli alla coltura del fonnentuiie 
sopra un arpento (Joch) di 1600 tese 
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c|tradi*ate, si haiinu 30,000 fusti, i quali lo luechero di Ibrmeiitoue. Il suéro 

spremuto daUe canile appeoa tagliate 
venoe però proposto ed usato come ai^ 
siliario nelk fabbrita»ione deitcr sue- 



«laranno 80 fonti eli zucchero e 180 di 
siroppo. 

Burger nella Stiria et perimento che 
se le piante Tengono tagliate mentre so- 
no in fiore 1600 tese quadVate danno 
2 3,4 00 fonti di fnsti sfogliati , i quali 
producono 1080 funti di succo, dai 
quali ricavansi 840 funti di stroppo. Se' 
invece le piante coltivansi per averne 
le pannocchie , estendo lo zucchero un 



chero di barbabiètole tostituendolo -al» 
r acqua con molto vantaggio. Questo 
medesimo succo fatto fermeotare serve 
in vari luoghi alla preparatioue di bibi- 
te spiritose e si può trarne notabile prò* 
porzione di aceto con la fermentazione 
acida, o delP alcoole con la dislillazioDe ; 
concentrato ad un moderato calore e ài- 



sopruppiù , allora 1600 tese quadrale 
somministrano 28,800 fusti i quali da- luito con molta acqua dà una bibita dolce 
ranno soltanto 5582 funti di succo, dai, e rinfrescante : mesciuto eoo succo diri- 
quali si trarranno soli 298 funti di si- Mies, senza zucchero, ne sèiroppo, dà «oa 



roppo. 

Ries a Buda nelP Ungheria notò non 
potersi avere la cristallizzazione del zuc- 
chero se non che dopo la fecondazione 
de^ fiori, non polendosi ottenere prima 
che un liquore dolce simile alla manna 
con alcun poco di nitro. Al suo dire 
iGoo tese quadrale danno 24,000 fusfi 
200 de* quali sfogliati pesano 100 funti 
e danno 44 fi>Qli <li succo. Da 5o mas 
di questo succo fresco del peso di i3o 
funti , ridotti a i/«o con la cuocitura , 
si ottengono 12 fonti di siroppo che 
contengono 3 a 4 fiinti di zucchero cri- 
stallizzabile e 6 a 8 funti di siroppo , 
cosicché dietro a questo conto un Joch 
darebbe io5 a 140 funti di zùcchero 
cristalìiziato. Ries però crede non po- 
tersi calcolare che sopra 98 a 124 funti 
di zucchero per ogdl Joch. Osserva lo 
stesso Ries che per lavorare 100 funti 
di succo occorrono 5o funti di legna , 
sicché se in 100 funti trovansene2,5 di 
zucchero cristallizza lo, per 100 funtf di 



bibita sana e grata. 

Se consideriamo il formentone 
me foraggio i suoi grani sono un-, ot- 
timo nutrimento per quasi tutti gli 
animali. I cavalli lo mangiano Tolen- 
tieri , i majali non se ne disgustano 
mai , e si sa quanto avidi ne sieno gli 
uccelli ed il pollame. Le foglie ed i fdsU 
de] formentone possono adoperarsi per 
farne cabta , come può vedersi a questa 
parola ( Suppl. T. IV, pag. 127 ). Wil- 
liam Cobbett avendo scritto un'opera sui 
vantaggi dell* introdurre il formentone 
neir Inghilterra,- la fece stampare sopra 
carta formata con le parti del formentone 
medesimo. Il 14 settembre 1857 Edmon- 
do Shaw chiese anch^ esso un privilegio 
nelP Inghilterra per fabbricare la carta 
col formentone solo omesciuto con c««ncr, 
senza nulla menzionare di quanto pre- 
cedentemente, erasi fatto in tale propo- 
silo. Suggerisce egli di cuocere le parti 
def formentone, macerarle con acqua 
pura o sol» assai leggermente blcalina 



questo zucchero occorreranno 2 1 74 ^^ acida fino a che riducansi in una pol- 
funti di legna: se 100 (unti di succo tiglia la quale poi si assoggetta ai pe* 



danno 5 funti di zucchero, per 100 
funti di questo ne occorrono 1666 di 
legna, da'* quali calcoli ben si vede non 



stelli, s^ imbianchisce col cloruro di cal- 
cio e riducesi in carta coi soRti metodi. 
In America dai grani del formentone e- 



essere vantaggiosa la preparaùooe dei-.ttraggssi una specie di olio grasso neHu 
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l^roporzìone di on litro per ogni i5. 
Nello stesso paese si fanno con Je sue 
spate cappelli molta sòlidi ; altrove se 
ne lanno stuoje, se ne intrecciano corde 
e se ne riempiooo i pagliaricci ,e questo 
solcT uso , che è comune fra noi , fa che 
queste spaia sieno un prodotto da non 
disprezzarsi. (Filippo Re. — Matteo 

BoHàFOUS.— RiES.— BuRGER. 

NeDHOLD — SODLAÌIGE BoDIH ) 

FORMIATI. Combinazioni dell'acido 
formico con le varie basi ; sinora non 
sono di alcun uso nelle arti. (G.** M.; 

FORMICA. Genere d' insetti che in- 
teressa agli agricoltori pei danni' che re- 
ca nelle campagne. Di quattro classi so- 
no i mezzi per combattere le formiche: 
distruggendo il formicaio tosto che lo si 
è scoperto ; uccìdendo in gran nujmefo 
le formiche ; tenendole lontane ; inter- 
cettando loro il passaggio. I primi mez- 
zi consistono nel versare acqua bollente 
sul formicaio, nelP accendere per qual- 
che tempo fuoco di fascine o di paglia, 
nel guastare i nidi con la vanga o con la 
zappa, nel raccogliere le formiche entro 
un pentolaccio e accendervi zolfo in 
polvere, nel versare sul formicaio deco- 
zione di foglie di noce e simili. 

Per uccidere le formiche gettasi nei 
luoghi che esse frequentano un osso ro- 
sicato il quale se ne carica tosto, e che 
si lava neir acqua bollente ; sì dà anche 
loro lo zucchero avvelenato con V arse- 
nico, ed alcuni anche consigliano di por- 
tare ne' luoghi infestati dalle formiche 
un* altra specie di esse , o formiche ros- 
se, le quali divorano tutte le altre. Per 
allontanare le for'miche usansi odori a- 
cutissimi, come il fumo di tabacco o di 
^olfo, i lavacri con decozione di sam- 
liucco , di noce o di ruta , e si ungono 
anche i fusti delle piante con olio fetido 
ottenuto dalla fuliggine, o con olio di lì- 
110 roesciutQ con fuliggine stessa in nql- 
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vere. Finalmente per impedire il pas- 
saggio alle formiche ad un aligero, ad un 
alveare o ad un vaso , vi si fa intorno 
una specie d* anello col vischio, con solo 
olio di lino, con argilla umida o con fu- 
liggine in polvere , o poggiasi il vaso o 
r alveare sopra un sostegno cinto da o- 
gni parte dalP acque. 

Le uova delle formiche servono al 
nutrimento de' giovani fagiani e degli, 
usignuoli e possono essere quindi con 
profitto ricercale e raccolte dai fanciulli 
e dalle donne. I paesani nei dintorni di 
Nuremberg sodo abilissimi in questa spe- 
cie di caccia , e sanno inoltre seccare le 
larve ad un mite calore per potere sen-^ 
za pericolo che si corrompano spedirle 
in lontani paesi e venderle . ad alto 
prezzo. 

• (Luigi Bossi.— F, Malepeyre.) 

FORMICO '(4€Ìdo). F. Acido for- 
mico. 

FORMIOO. Linea nella caccia , cioè 
unti corda tinta in rosso o piena di pen-, 
ne di varj colori per ispaventare i lupi, 
i cinghiali ec. (Rubbi.) 

FORMIO. F. Lino della Zelanda. , 

FORMULA. Dappoiché si introdus- 
se in chimica la teoria atomistica , inco- 
mìnciossi per brevità , ad addottare una 
specie di formule, le quali sono piut- 
tosto abbreviature che altro. Quasi 
tiitte le sostanze vi si indicano con le 
loro iniziali cui si aggiu^ne una o più. 
lettere quando si possono confondere 
r una con V altra. A queste iniziali adat- 
tansi i segqi alg«>hrici, del più e del me- 
no e de' numeri esponenti, e talora no- 
tasi il numero degli atomi dell" ossi- 
geno con punti posti sopra le lettere. A 
noi però basterà aver dato un cenno di 
questo sistema rhc troppo lungo sareb- 
bee fuori di luogo lo spiegare qui in tutta 
la sua estensione. fF, rtoMSNCLATrnA.) 

(G.*'M.) 
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FORNACB da calce. Il carbonato di 
ealce riscaldalo ad una temperatura ro- 
vente sotto la pressione deiratmosfera, 
si decompone abbandonando il suo aci- 
do carbonico in istalo di gfls, méntre la 
calce resta sotto forma solida nei vasi o 
nello spazio dove ebbe luogo V azione ; 
se air opposto i vasi fossero perfetta- 
mente chiusi; sicché il gas jche si svolge 
non potesse trovare una uscita, innalzan- 
dovisi la pressione ad altissimo grado il 
carbonato si fonderebbe senza decom- 
porsi. Operando sopra Un carbonato di 
calce pni^o, la calce non correrebbe ve- 
ran perìcolo quand^ anche fosse espo- 
sta ad un troppo forte calore ; ma sic- 
come quasi tutte le pietre calcari con- 
tengono una quantità piùo meno gran- 
de di silice, cosi una troppo alta tem- 
peratura può cagionare la formazio- 
ne di una fritta o pasta vetrosa, che al- 
tera grandemente la proprietà della cal- 
ce, giacché i silicati che essa contiene la 
rendono allora più o meno atta a gon- 
fiarsi e tendersi per Pazione delf acqua- 
I pezzi di calce che presentano qnesti 
caratteri non possono servire a nessuno 
dogli usi cui si impiega la calce ; d^ altra 
parte se la temperatura non é stata alta 
abbastanza , varii frammenti di pietra 
calcarea non si calcineranno che alla su- 
per6cie esterna rimanendo iudecom'po- 
sto un nocciuolo più o meno volumino- 
so. Si dà propriamente a queste pietre 
il nome di biccotlì ed evitasene la for- 
mazione ben regolando il fuoco. Quando 
rallunaioa esiste in più o m<?no grande 
proporzione la calce prende caratteri 
particolari che la rendono atta a vari 
usi, come agli articoli Calce , Cemento, 
e Malta potrà vedersi. 

Se non occorresse che una piccolis- 
sima quantità di calce basterebbe assog- 
gettare del carbonato di calce alP azione 
di un calore suffìcieule, in una storta od 
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in un crogiuolo, ed é ciò che spesso, nei* 
laboratori sì pratica \ ma quando si deve 
operai^e su grandi masse di pietre da 
calce pei bisogni delle arti, la calcina- 
zione si fa o in mucchio, o in fornaci^ la 
cui costruzione varia e che lavorano in 
lasniera continua o per intermitteaaa. 
Secondo le località possono, adoperarsi 
con vantaggio qual combustibile le le- 
gna , il carbon fossile, la lignite, V antra- 
cite o la torba , questa ultima essendo 
preferibile per economia quando se la 
trova sul luogo , e potendo anche, im- 
piegarsi con vantaggio V antracite , la 
quale difficilmente potrebbe ad altri osi 
servire. 

Pei bisog^ni dell* agricoltura ed anclie, 
in alcuni luoghi, per ediGcare, si fabbri- 
ca ancora la calce in monte , formando 
strati alternativi di legna minate e di pie- 
tra calcare, dando al tutto la forma di un 
cono, sicché ne risulti una piramide qua- 
drangolare più o meno tronca, come si fa 
per le legna destinate alla preparaitone del 
carbone ; accendesi la massa e si regota 
come le carbonaie, escendo finita Pope - 
razione quando la temperatura si è in- 
nalzata presso a poco ugualmente in 
tutte le parli. Questo modo di fabbri- 
cazione consuma una grande quantità di 
combustibile e difficilmente la calce vi 
riesce uniforme, poiché per quante core 
si abbiano nel regolare il faoco, la inten- 
sità del calore varia dalP interno alla su- 
perficie. 

Brard descrive una fornace mobile 
che può dare molti vantaggi e che egli 
considera come preferibile a quelle co- 
niche che impiegansi generalmente col 
carbon fossile, le quali danno assai poca 
calce ed esigono spese considerevoli se 
vogliansi dar loro grandi dimensioni e 
procurano molta fatica agH operai , 
massime quando si estragge la calce. 
Dopo multi tentativi Brard adottò té 
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difposiftioai tegaenti. Si fa spianare un 
terreoo lungo e stretto , uno dei mag- 
giori lati del quale sia ad angolo retto 
eoo la direzione del Tento che più cu- 
munemente suol dominare. Se si può 
procurarsi della pietra quarsosa o gres 
se ne fanno tagliare grossolanamente 5oo 
a 600 grandi peisi in 6gura di mattoni, 
per formarne un quadrilungo di 5, io, 
ao metri o più di lungheiaa su due di 
larghessa. Lasciasi fra queste pietre 
un intervallo sufficiente per passarvi ii 
pugno, e di distansa in distansa lasciansi 
degli intervalli alquanto meno larghi che 
il volume di una pietra ; mettonsi contro 
questi air interno de^ fescinaggi ben sec- 
chi che co pronai di legna pia grosse ad 
oggetto di accendere facilmente il .car- 
boo fossile posto di sopra. Formasi un 
primo strato di carboa fossile in grossi 
frammenti che devono lasciare facile pas- 
saggio air aria e al di sopra uno strato 
di pietra da calce grosso circa 18 
centimetri , formato di pezai di 8 a 10 
centimetri, e che termina aio centime- 
tri circa di distanza dalla cinta estema. 
Questo intervallo riempiesi di carbone 
e serve a far comunicare insieme i varj 
strati di combustibile. Il terio strato è 
forouito di earboo fossile che riempie 
tutti i vuoti fra le pietre ; deve essere 
di ugual grossezza dappertutto, e la sua 
altezza dipende dalla natura del carbone 
fossile. Il quarto strato è composto di 
pietre in frammenti più grossi ; è alto 
per lo meno 4^ centimetri, ma i pez 
zi possono essere più voluminosi ; gli 
altri strati succedonsi alternativamente, 
e r ottavo che è di pietra da ealce ha 
•d essere più grosso che tutti gli altri ; 
r ultimo è di carbon fossile minuto y e 
copresi di ceneri o di terra premutevi 
con la pala. A mano a mano che si van- 
no innalzando gli strati innalzasi anche 
la specie di muramento esterno a pietre 
Stappi. Di%. Tecn. T. /X. 
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secche, dandogli uoa inclinazione suffi- 
cieute perchè non crolli ; si può anche 
sostenerlo appoggiandovi di cuti irò di 
metro in metro de^ pali di ferro piantati 
nel suolo. 

Queste fornaci possono essere di non 
assai grande lunghezza , e qualunque sia 
qoesta, la cuocilura àtìhà calce tì si fa 
con uguale prontezza. Se si ha di biso- 
gno di una grande quantità di calce ad 
un tratto si dà alla fornace una grande 
lunghezza. Prima che demolirla lasciasi 
ben raffreddare e levasi il muramento 
di uno de^ grandi lati. Allora si può le- 
vare la calce sopra una grande lunghez- 
za, im|Hegttndo un numero di operaj 
conveniente senza che si riduca in pol- 
vere, come accade neHe fornaci coniche 
ove i pezzi di calce sono obbligati di at- 
traversare tutto il fuoco per giuguere al 
cenerajo. Se alP opposto abbisogna sol- 
tanto piccola quantità di calce, si fanno 
piccole fornaci isolate e si dà il fuoco da 
un capo mentre scaricasi V altro e il fuoco 
lavora nel mexzo senza che gli operai ne 
siano incomodati. Quando non si abbia- 
no pietre resistenti al fuoco per costrui- 
re r esterno delle fornaci si può far uso 
di mattoni comuni, ed in mancanza an- 
che di questi , di grosse pietre da calce 
che cuoconsi da un lato e che si spezza- 
no poi per farle entrare come materiale 
in un^ altra operazione : 1* unico vantag- 
gio de* mattoni si è quello che collocan- 
si meglio e più facilmente al loro posto. 
La fornace dee dispoisi accuralauente 
perchè non succedano crollamentì che 
disordinino tutta la cuocitura. Nim bi- 
sogna risparmiare i fascinaggi e devesi 
formare con molta diligenza il primo 
strato di carbone e di pietra , essendo 
sempre in questa parte che trovanti al- 
cuni difetti. Deesi altivare la combu- 
stione qnanto più è possibile dando ac- 
cesso air aria per tulli i punti del mu- 

40 
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ramenlo. Una furuace larga dae metri 
alla base, i '"60 alla parte superiore, al- 
ta 2"'5o e lunga 100 metri , compie la 
cuocitura in 3o ore, e 4^ ore dopo che 
6Ì è dato il fuoco si può levare la calce. 
La cuocitura ò tanto più rapida ed uni- 
forme quanto meno di polvere contiene 
il carbone ; devonsi impiegare i grossi 
petxi per Io strato che copre le fascine , 
i mezzani pegli strati intermedj e la pol- 
vere per V ultimo strato ; ogni qualvolta 
si ha bisogno di cuocere sul luogo stes- 
so , la cenere ben distesa fornisce un 
suolo eccellente ; una di queste fornaci 
mobili, larga due metri, lunga 5 ed alta 
sei, della tenuta di 8 metri cubici o una 
tesa di pietra , cuoce perfettamente con 
56 ettolitri di carbon fossile di qualità 
astai mediocre ; la calce può levarsi 40 
a 4^ **^'^ dopo. 

I vantaggi che presenta questo modo 
dì nalcinatiune vennero valutati e ricono- 
sciuti assai nnm^^rosi ne* lavori pei canuli 
di Ì4'\ Teiere « del Duca di Bordeaux ; 
sono di non consumare più combustibile 
delle fornaci coniche ; di produrre una 
maggiore quantità di calce in un tempo 
più l^reve, e di dare agli operaj una gran- 
de facilità nel servigio con assai meno 
fatica ; la loro costruzione è molto e- 
«:onomico, sicché finiti i lavori in un da- 
to punto non si hanno ad abbandonare 
«difizii che riescono sempre - costosi. 
I saggi fatti per cuocere con le legna 
in questo genere di fornaci non die- 
dero vantaggiosi risultamenti. Quando 
si interpose la legna a strati la tem- 
peratura non riuscì abbastanza eleva- 
ta ; si giugnerà però certamente a po- 
tersene servire coq questa specie di 
fornaci , costruendovi delle volte sor- 
to le quali possa introdursi la quan- 
tità di legna che è necessaria. 

Neir Inghilterra le fornaci più sempli- 
fi\ soi)o formate di una capacita «cavata 
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nel fianco di unn collina cui si dà la for- 
ma di uu uovo aperto alle due sue cime, 
la superiore delle quali è quadrala ; alla 
parte inferiore v^ ha una o più aperture 
destinate a produrre la corrente di aria; 
talvolta la parte inferiore ò munita di 
una grata di mattoni ; mettonsi de* la- 
scinaggi al fondo , del carbon fossile al 
di sopra e poscia alternativamente strati 
di pietra calcarea e di combustibile ; tal- 
volta copresi la parte superiore di mar- 
na per mantenerne il calore. Ccmbsu- 
mansi circa due bushell di carbon fossi- 
le per produrne tre di calce. 

Le fornaci continue variarono nota- 
bilmente di forma e di dimensione. Una 
lunga esperienza fece addottare diversa 
disposizioni che sembrano assicurarne il 
buon uso. Io un concorso della Società 
d' incoraggiamento di Parigi sulla mi- 
glior costruzione delle fornaci da cale», 
Deblìnne e Donop, che ottennero il pre- 
mio, descrissero i molti saggi da essi fatti 
in proposito, da* quali risalta che la mi- 
gliori fornaci da calce delle forma ordi- 
narie consumano da i, 855 a due sta- 
rei di legna fesse per ogni metro cubico 
di calce ottenuto da una pietra calcarea 
dura, e che le più vantaggiose che si ri- 
scaldano con fascine consumano più che 
3*\5 e fino a 2*^,95 8 per la stessa quan- 
tità di calce. Riconobbero ohe la quan- 
tità d* aria che s* introduce nella forna- 
ce per la porta quando si getta il com- 
bustibile con la forca o con la pala , raf- 
fredda il fuoco, ritarda la calcinazione a 
produce molti biscotti e pensando che 
potrebbesi impedire P introduzione del- 
l' aria fredda per la goln del forno di- 
minuendo In velocità e In quantità della 
fiamma che esce dalla fornace ordinaria 
per r occhio o foro praticato /alla parte 
superiore, fecero eglino costruire due 
fornaci V una a base circolare e ad una 
«ola fola, r altra a base ovaia ed a dua 



gt^te, gUeroila essendo ciascuna fornace 
di quattro canne di cammino a valTule 
éhtf avevano orìgine nella |)arte più 
spanta della fornace e $* innalzavano di 
quasi un metro al di sopra del terrapie- 
no. Malgrado la facilità che dava qnesta 
disposizione per dirigere a volontà il 
fuoco verso una delle parti della fornade, 
la quantità delle pietre mal cotte o bi- 
scotti superò il quarto della totalità del- 
la pietra da calce ^ e per conseguenza il 
consumo del combustibile fu almeno 
di 1/4 troppo grande : questa fornace 
consumava ò*\o5y di torba per metro 
cubico di calce. Due fornaci senza cam- 
mino con una sola porta, V una a pareti 
circolari V altra cilindrica coperte di una 
sezione dì sfera, consumarono egualmen- 
te più di tre sterei di torba per ogni me- 
tro cubico di calce. La fornace che me- 
glio rinsci fu quella che abbiamo descrìt- 
ta air articolo càlcb del Dizionario e 
rappresentata nella fig. I della tavola 
XVI delle j4rli chiffìiche di quello, nel- 
la quale il consumo non fu che di 
i,*'946 di torba per metro cubico di 
calce. 

In Inghilterra sovente si cuoeono lut- 
to insieme i mattoni ed anche la calce; le 
fornaci sono alte 1 1 aia piedi inglesi 
( 5,'"55 a 3,''65 ) ; la loro forma ester- 
ni è quadrata; sono larghe 11 a i5 pie- 
di ( Sf^'GS a ^^"'gS ) ; la grossezza delle 
pareli è di 4 a 5 piedi (i,"*!!! a i,*" 5a); 
tal dinanzi vi sono tre archi ciascuno dì 
an piede e dieci pollici ( o.'^SSg) sopra 
tre piedi e 9 pollici ( i,"'i4 ) di altezza, 
formati da tre grandi peztr di pietra da 
ealce. Mettonsi i pezzi più grossi di pie- 
tra calcarea dal lato opposto alle aperta- 
re, • caricasi il rimanente con frammenti 
di convenieate grandezza per nn^altena 
di 7 a 8 piedi ( 3r,'"i5 a a,'"44 ) con 
aMtloni che cuoconsi in pari tempo. 
i tre archi con laattunr, la- 
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sciando soltanto una piccola corrente di 
aria per tal modo in 36 a 4^ ore si cuo- 
eono lao a i3o quarters ( 11 a 13 me- 
tri cubici) di calce, e i5 a ào,ooo mat- 
toni. 

Rawson propose V uso di una for- 
nace cilindrica terminata con due co- 
ni tronchi ; il fondo è formato di una 
piastra di ghisa alta un piede ( o,'"3ò ) ; 
questa fornace ha ao piedi ( 6,'"69 ) le 
muraglie hanno tre piedi di grossezza al 
basso e 3 in alto ( o," 91 e o,'"6i ) ; fra 
essi e V inviluppo esterno vi sono due 
piedi di terra da forni. La parte cilindri -» 
ca è alla 14 piedi ( 49"'^^ )• ^^^ grandi 
pezzi formano la parte superiore sopra 
un^ altezza di circa 6 a 8 pollici ( Oj'^iS 
a o,'"3o ) ; r occhio ha 1 4 pollici ( o,** 
379 ) alla parte superiore ed ha un pen- 
dio di circa 18 pollici ( o,'"4^ )• ^^^ 
questa fornace con la stessa quantità di 
combustibile si ottenne i/3 di calce di 
più ; inoltre le pietre di cattiva qualità 
soggette a ridursi in polvere possonor 
gettarsi in questa fornace senza essere 
rotte in cosi piccali frammenti come at 
solilo. 

Le fornaci intermittenti esagono unrf 
perdita di tempo e di combustibile che 
varia secondo molte circostanze, ma che 
dipende dallo stesso alternare delle ope- 
razioni ; per diminuirla e cuocere senza 
interruzione adoperansi ìejbrnaci conti' 
nue nelle qaali si carica per fa goTa lat 
pietra da calce a mano a mano che si Te« 
va la calce dalla parte inferiore. Rum-< 
ford pobblicò la descrizione di una for- 
nace di questa specie che fece costruire 
a Dublino e nella quale proponevasi; 1.° 
di bruciare lutto il fumo ; 3.^ dì' far giu- 
gneVe la fiamma ed il vapore sopra una 
grande superficie della pietra da calce; 
5.^ di cuocere senza ihterruzione ; 4«^ di 
riscaldare nkediante la calce uscita dafltf 
ioroace hi pietra cl^c \i »i doveva intro-' 
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durre. Il combustibile bruciavasi in variì 
focolari intorno ad un cono di grande 
altezza relnlivamenie alla sua base; alta 
parte inferiore era una apertura per la 
estrazione della calce che si poteva chiude- 
re a volontà lutandone hi porta con ter- 
ra. Si poteva far comunicare la parte in- 
feriore molto riscaldala con la pietra da 
calce posta alla parte superiore per un 
condotto che volendo chiudevasi me- 
diante un reijistro. 

Quattro fornaci stabilite sullo slesso 
sistema a Rùdersdorf in Prussia fabbri- 
cano giornalmente una enorme quantità 
di calce. Yarie descrizioni si pubblica- 
rono di queste fornaci, ma tulle sono 
più o meno incompiute; daremo qui die- 
tro le tracce del professore Schubart 
una pianta ed uno spacca to^ nei quali 
le stesse lettere indicheranno gli stessi 
oggetti. 

La fig. 9 della Tav. XTI delle Arti 
chimiche mostra lo spaccato in alzata di 
questa fornace, e la fig. io ne mostra la 
pianta alle due altezae diverse A B e C 
D della fig. 9. 

La fornace tiene in h otto piedi di Prus- 
sia alla base e 6 piedi alla gola ; il mas- 
siccio del muramento è di pietra calcare 
fino ad an altezza di 3 a piedi, rivestito 
dì pietre refrattarie iti d de\^ parte e è 
anch^essa costruita di pietre, V intervallo 
essendo riempito di ceneri ; 6 è la . grata 
di mattoni per farvi il fuoco sostenuta da 
un appoggio y*; la volta è gnernila con 
un intonaco di pozzolana in polvere;^ ò 
una porta di ferro guernita di piastre di 
argilla forate con fenditure di un polli- 
ce ; P aria penetra pel canale h ; ka parte 
inferiora del cammino da b fino al suolo 
è alta 7 piedi; i mari sodo di pietra cal- 
carea eccetto il rivestimento che si fa 
eoo resti di pozzolana o di mattoni re- 
frattari f ik il ceneraio, ah un canalel 
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ciascun ceneraio è chioso con una por fa 
di ferro che non si apre che per levarne 
le ceneri. Vi hanno aperture in forma 41 
piramide tronca per favorire lo tcarieo 
della calce che per esse si tragge^U quaH 
chiudonsi pure con porte di ferro thm do- 
rante il corso deir operazione si lutano 
con terra. Il suolo è elevato nel toc 
mezzo e poliedrico, le fbcce r s sono in- 
clinate su quelle 1 11 che sono poste di- 
nanzi ai piani orizzontali a a, sni qoali ti 
fa scorrere la calce; queste ultime aper- 
ture sono fatte a volta. Affinchè gli ope- 
rai non sieno di soverchio incoaKtdalft 
dal calore dei fornelli il canale k die 
passa nella apertura per Testrazione del- 
la calce conduce P aria calda nel cammi-* 
no. Le pareti esterne m n hanno on 
grande vantaggio per P imnagazaioaggio 
della calce e per la conservazione della 
legna che vuoisi seccare; se fosacro di 
legname ne risulterebbero gravi incoa- 
venienti pel pericolo del fuoco e perchè 
la pioggia penetrerebbe nelP inlemo. 
Le volte o e le impalcature p tono di 
pietra ; le parti inferiori aervono di ma- 
gazzini, i piani superiori danno alloggio 
agli operai. La gola del fornello è cinta 
di un rastrello di ferro fostennta da pila- 
stri di pietra ; qnesto rastrello contimiil 
fino alla cava, ma nelle parti che non to- 
no intorno al fornello è fiitto di legno. 
Una strada a rotaie di ferro terve ai 
trasporto dei materiali fino alla gota del- 
la fornace. Yi sono fornaci a 3, 4 ^ ^ 
fuochi : la forma esterna dipende dal no- 
merò di questi, ma è sempre una ptraati- 
de tronca a facce laterali uguali. A Rft- 
dersdorf vi sono quattro fornaci delie 
quali due a tre, una a quattro ed una a 
cinque fuochi. Il cammino della fornace 
a cinque fuochi non differisce molto da 
quello della fornace a quattro fuochi che 
ha tre piedi di Prussia di altezza, e sette 



posto alla parte anteriore di omo ;I piedi alla gola ; il focolare ha 9 piedi> so 
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sei ed il cammino interno paò contenere 
laklafterdi pietra da calce. In io o 
I a ore si cuocono aa a a5 tonnellate di 
calce. La fornace a 5 fnochi ha 55 pie- 
di di altea la, 8 piedi alla gola, 9 al foco- 
lare, 6 al f nolo. Il cammino contiene 1 4 
klafìer di pietra e in 10 a la ore vi si 
cuocono a5 a So tonnellate di calce. Le 
fornaci a 4 e a 5 fuochi consumano più 
combustibile di quelle a 3. Per cuocere 
on klafker di pietra da calce yi si bru- 
cia un klafìer e 5/i a di legna ed uno e 
metzo di torba. Ne) iSag si cucinarono 
a 0,000 tonnellate di calce per le quali si 
consumarono 1840 klaf^er di pietra, 
2ia klafter e messo di legna e to535 
klafter di torba. 

Per porre in attivila la fornace se la 
riempie di pietra da 6 in e : accendousi 
delle legna nelle aperture a e si intro- 
ducono a poeo a poco delle pietre per In 
gola calandole con panieri ; quando la 
fornace è ripiena formasi sopra alla go- 
la una piramide di 4 piedi di pietra e si 
incomincia il fuoco nei focolari con la 
torba. Quando la ceke è colla alla par- 
te superiore ritirati quella che è al di- 
sotto dei focolari e si riempie la fornace 
al la gola sulla quale mantiensi sempre 
una piramide. Si Icra la calce ogni 10 a 
t a ore, ed un fornello a tre fnochi ne 
somministra ao a a4 tonnellate per ogni 
scarica. La pietra da calce scema di 1^54 
per cento di peto e di un decimo a un 
ventesimo di yokime ; alcune pietre però 
perdono tino a 54 ed altre 55 soltanto. 
Nelle fornaci senta focolari la pietra 
da calce gettati nella gola insieme col 
combustibile a strali allemativi. Nei loro 
studii solle fornaci da ealce Deblinne e 
Donop trovarono che le fornaci di que- 
sta specie presentano parecchi inconve- 
nienti per r oso della torba ; otienevasi 
i/i di biscotti, la fornace era difficile a 
caricarsi a motivo del molto forno che 
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si svolgeva dalla torba, la quale non po^ 
teva impiegarsi che in petti e non in pol« 
vere. Queste fornaci però sono molto a* 
doperete e danno un risultamenlo assai 
vantaggioso quando si adopera il carbon 
fossile o il coke. Per dare il fuoco met- 
tesi nel fondo una certa quantità di le- 
gna che copresi di uno strato di earboa 
fossile; si accendono le legna e caricaost 
successiyamente strati di pietre da calce 
e di combustibile £uó air occhio della 
fornace ed anche alcuni centimetri al di 
sopra. La pietra da calce è rotta in fram- 
menti del peso di un chilogramma alme- 
no. Occorre una parte di carbon fossile 
o una e metta di coke per calcinarne 4 
di pietra. La combustione propagasi in 
tutto V interno e quando il fumo è scom- 
parso e che la parte superiore è rovente 
ritiransi circa i a/5 della ralce cui sosli- 
luisconsi strali simili ai primi. Queste 
fornaci hanno la forma di un cono tron- 
co rovesciato e variano molto nella loro 
alletta. Altre fornaci però vi sono, nel- 
le quali si carica di contìnuo per la parte 
superiore mentre si estrtgge la calce per 
alcune aperture inferiori. Hanno queste 
fornaci la forma di un cilindro termina- 
lo alla parte inferiore con una curva sfe- 
rica nella quale sono otto aperture ch« 
servono per estrarne la calce. Tengono 
poste in atione come le precedenli,ma so- 
bito che la parte superiore comincia ad 
arroventarsi levasi della calce alternati^ 
vamente da una delle otto aperture, e si 
caricano per la parte superiore le stesse 
proportioni di pietra e di combustibile 
che nelle fornaci precedenti. Può sospen- 
dersi quando si vuole la operatione chiu- 
dendo esattamente le aperture inferiori, 
polendosi allora conservare la fornare 
calda per varii giorni e ricominciare Te- 
peratione rinnovando la corrente diaria. 
Siccome la temperatura esser dee co- 
stantemente molto elevala, cosi V inter^- 
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no tifila fornace tle«* rivestirti tli liuitni t|uetta proprietà per un lavoro in g^mn'* 
iiiatl>iui. la quest.i «pene di foniar^i ut- de ; e vicino a Parigi, Pelielao T^lle purr 
lien^ì sempre una icrande ipiiiutita ili teuljre Tapplicauone di quettn uieCod<i. 
pietre oi'd cotte o così dette biscotti, uii ia«i tu costretto di riouoziarTi per 1;* 
td i:o«tru£Ìv»ne e la couvlotta ne sono a«- spesj che cagiona ra. E uno fra q<ie*inolli 
»ai lucilie preseiiianu molli altri Taota^^i. risultameoti che sono Tanlaffgi'isi nei la- 
La produiiune dei biscotti lormhti dai boratori« ma che noa si possono app[ica- 
frammenti di pieira da calce impertella- re in grande seoia spese troppo era- 
lueutecalciuata presenti un (rande s rati- vi: oe sembra però che questa pr(>- 
tig<io pel coiiivimo lii rombuttibile ne- prietà si potrebbe con Tantacgio mettere 
i-e»S4iio {ter isca«.-^ixirtie ì* acido caib'iiu- a profitto, uà in modo direrso. Anin he 
cv« che vi resta; questi biscolli ripoiUU valersi di tubi risraldati esterna ai ente, i 
uetta loroace »i ciioc**no peiicttjmeni« quali cagionano grandi spese e pei rapi- 
« |H>sx.»no dare delia buoua cai>:e; quan- >i j loro distruggi mento e per U quantica 
lo a qjeiù che presentano una Teirib- di combustibile neccessaria p«r riseak- 
caaioue e chf si iocouimao più Oi r«ro liarb , p«itrebbcsi probabilmente i^ite- 
po»souo quaiohe voiia dare ancora delij aere uà bu^n nsuitameato ini«ttan<l«i 
raice s\':u>poueadv>ii nuovamente é'n *- ueif interoo di uoa tornace da caice dei 
■iou dtfi caiore« nté ordiaanameate sono rapore acqueo. U migii>jr prop«3rzioa« 
luecti ad o^m us*.<. dei quale ci>nTerrebb« cercare a leniooi 

Non tutte le pietre da calce calcina nsi -.-oo «aggi ripetuti: sarebbe iicxìe pr«»- 
con U >Cetea lac:iita. quelle più coui^vitte durre questo vapore senta spesa Mcuna 
«sigfudo uoj temperai ura molto pni al- approlittaodo dei calore deila l<s»ffna<e. 
la; (-«rene a iun-^ue tutto li prodotto di e l'apparecchio oeoessarK» per pri?>iurkf 
UOJ iiil^jruuaca riesca uuiC'rme a<^o si sarebbe estrema taeatc sempbc e aeiki sua 
haouo a mescere diverse «iiieca lii p>tf- •lisp>>Siaiooe per urvi t-^roace qualua*|a«. 
Ira. p*-.'.*Cie ai'.nmeuti ie uo^ y 'tctii0^f> ProlMt>iÌmetite Boa dovrck^besi la.cvLjre 
■->ue»sei«peitetLaaienLirc'J:c:uate tnei»(re ù vapi^re se noa che al muaeat'» la rus 
invece a4.ue avessero di pa p^oiai^ L* a- ii pMira lacomiiKiasse ad essere roveiife 
i^oue òl uoa temperatura troppo etevata. tiao neìL* laCerno ; e T uaeitutte dfovveo- 
Abòisidto det:o pcec*ieate«a«ake che be revocarsi diversamente per le tomact 
iì vapor d'acqua a gè tuia va la decv^mpo- coaLnue ed e questo no eggiett«> «ne 
sàaiooe deÌLA pietra dà calce, « questo menu lii issar faUenaujoa da queù* cne 
tdecfii^ e taato dutiat*> che in piceuio pel loco staCo soao a4 caa«i di ^ver se- 
può fiac&iaMate oUeaersi ia calce da uà <uire auesCii geoere da aperaaniOL 
OMraao biaiacu ntaapattii as*og$eiUa*ioÀo la Peoauvaaia * luiruiiuaae aede t^e- 
eu.ro ttu tuiK» a coaveateiifie lemperaLu- oaci ^ia 'suce oa* importante ■ii«ciu>t j - 
ra ad* Aàiomm di «•• cucimle da sapore. Meato e«l • U promuawoe «i'uo^ cjcrem- 
Lre cbe la ama steirta. pee iniiai, la dTani «ut av^aao dà «a veatiìaiuffe «ha 
ìaii««« cacBiaea ém ^fmA mmt^ À pami io opet a qyaodu à ^iauci» e bei» 

ftifBHà te «ai» aflKh* di oau di i 
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tempo perchè la combustione mai si ral- 
lenta. Grinventori che sono due aleman- 
ni stabilitisi agli Stati uniti, di nome Sa- 
muele Garber e II. Svartzengerouer, 
preferiscono il ventilatore perchè più e- 
conomico, ma si avrebbe lo stesso effetto 
da una macchina soffiante distribuendo 
r aria per varie aperture a fine di evi- 
tare l' inconveniente di troppo impeto 
nella corrente. 

A compimento di qnesto articolo ve- 
dansi quelli calce del Diiionarìo e di 
questo Supplimento. 

( H. GAULTltn DB CLAUBKY). 

FORNACIAIO. La fabbrìcaaiune del- 
le tegole e dei mattoni può essere fatta 
con ogni specie di terra argillosa. Non 
occorre far uso ne di una terra fina, 
né di un^ argilla infusibile, laonde per gli 
oggetti che si tratta di apparecchiare si 
possono adoperare molte varietà dì terre. 
I mattoni vengono adoperati per 
tanti usi che si debbono ritrovare mol- 
te diversità nelle terre destinate a pre- 
pararli. Vengono spesso considerati co- 
me materiali di costruxione proprii per 
esssere sostituiti alle pietre da fabbrica. 
In questo caso non hanno bisogno di 
essere molto cotti, e la loro pasta può 
essere molto grossolana. In altri casi non 
si adoperano negli edifizii che per for- 
mare le canne de^ cammini, e allora gio- 
va di farli con un* argilla capace di resi- 
stere al fuoco , farli cuocere ad una 
temperatura un poco più elevata, e fi- 
nalmente lavorarli con bastante dili- 
genti perchè non vi si formino grandi 
fessure. Altre volte infine i mattoni sono 
più particolarmente destinati per gli edi- 
fiaii |>irotecnid, ed allora bisogna non 
sol» che possano resistere ad una tem- 
peratura elevata, ma ancora che sìmuo ta- 
li da sostenere senxa alterarsi 1' asione 
di fondenti molto energici. Ti sono pò- 
ohi pacai che non abbiano delle argille 
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opportune per fare mattoni. I paesi di 
alluvione nei quali nun si trovano pietre 
sono appunto quelli che hanno maggior 
quantità di queste argille. NelP Olanda 
si raccoglie con reti in forma di sacchi 
il fango che si depone sul fondo e sulle 
sponde del fiume Yssel *, e lo si fa entra- 
re nella composizione de^ mattoni. L^ar- 
gilla plastica nou può essere adoperata 
sola per fare i mattoni, poiché si defor- 
merebbe col diseccamento o con la cottu- 
ra. D'altronde non è sempre necessario 
di scegliere per questa operazione una 
argilla tanto infusibile. Quando V argilla 
è troppo tenace, bisogna sgrassarla con 
un*aggiunta sufficiente di sabbia. Se Tar- 
gilla che si adopera non è ne calcare ne 
troppo ferruginosa, e la sabbia che vi si- 
"SK*uA8^ nc'n è neppure calcare, si fab- 
bricano dei mattoni che possono venir 
cotti ad una temperatura elevata senza 
fondersi. Acquistano una tale durezza 
che fanno fuoco percossi cogli strumen- 
ti d* acciaio ; hanno lunga durata, e so- 
no ì soli che si possano adoperare nel- 
la costrazione dei fornelli che debbono 
sostenere una violenta asione del fuoco : 
tali sono i mattoni detti di Borgogna 
fatti con pArgilIa plastica. La terra vege- 
tale giallastra la più comune, che è com- 
posta di sabbia, di creta e d^ argilla può 
servire in molti Inoghi a fare mattoni ; 
ma questi sono porosi, friabili , dorano 
pochissimo, e non potrebbero sostenere 
una temperatura elevata senza fondersi. I 
mattoni che vengono adoperati nella co-« 
stmzione di quasi tutte le case di Londra 
sono fatti con ^ terra dello stesso luo- 
go, ove si erige V edifizio cui si aggiun- 
ge della cenere di carbon fossile fwtta 
passare per lo staccio. Quando la terra 
è estratta la si lascia d* ordinario per 
più mesi alParia, e rimane esposta al gelo, 
al sole, alla pioggia ec. 

Le stagioni prppizie per Tapparecchio 
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dei materiali laterixi^ sodo la primavera 
e Paulunno. Quando si preparano nella 
ditate il troppo pronto prosciugamento 
delle parti esteriori, non potendo essere 
accompagnato da un corrispondente del- 
le parti interne, ove V umidità rimane 
concentrata, fa si che t mattoni, e gli al- 
tri oggetti apparecchiati si fendano alPin* 
torno. Neir tUTerno i geli, e V umidità 
delPatmosfera si oppongono al buon im- 
pasto delle terre, e alP asciugamento dei 
materiali laterizi. Giova bensì di mettere 
in ordine V autunno le terre pei materiali 
da fabbricarsi nella susseguente prima- 
vera, a di lasciarle alle pioggie ed ai geli, 
poiché in tal guisa si addolciscono, si 
macerano, e si rendono più disposte ad 
«•fere bene impastate. 

Per isminutaare V argilla, la ti mette 
in una tinoasa di legno attraversata 
da un asse perpendicolare munito di rag- 
gi disposti a spirale, dai quali partono 
dei coltelli paralelli alP asse. Sono mos- 
si da un cavallo, e tagliano in peKii 
r argilla che vi è contenuta. Si fa uscire 
la pasta dalla tinoaxa per un^ apartara 
laterale; viene poi impastata dalle donne 
e ridotta in piastre che vengono conse- 
gnate a quello che dee porre la terra 
nella forme. Del modo come si fac- 
ciano i mattoni e le tegole ponendo 
r argilla preparata da uomini o da mac- 
chine nelle forme il dicemmo nel Di- 
zionario, qui solo avvertiremo euersi 
riconosciuto assai utile il comprimere 
quanto più sia possibile la terra entro le 
forme, poiché quanto é più densa tanto 
più forti riescono i lateyiii, quindi sa- 
rebbe forse utile di avere an torchio 
appositamente per questo oggetto. Pa- 
recchie macchine si inventarono per fare 
i mattoni con sollecitudine e perfezione 
maggiore che non facciasi a mano in al- 
cune delle quali la terra viene cacciata 
negli stampi con una grande pressione, 
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il che come abbiamo vedato é assai utile, 
e n^ escono i mattoni perfetti dei quali 
se ne hanno looo a 2000 alfora; a 
motivo della compressione la quantità di 
acqua é minore e perciò anche la disec- 
cazione è più pronta. Per dare una idea 
più esatta di questi congegni per com- 
primere i mattoni, gli embrici, e simili 
descriveremo quella per la quale chiese 
un privilegio il 17 giugno 1837 in In- 
ghilterra. Richard Roe di Everton vicino 
a Bawtry nella contea di York. La 6g. i 
della Tavola XX della Tecnologia mo- 
stra la macchina di 6aneo ; la fig. a é la 
pianta. La macchina come si vede é por- 
tata da ruote per agevolarne il trasporto. 
Le fig. 3 e 4 sono spaccati longitudinali 
e quella 5 uno spaccato trasversala a 
quella 6 varie parti separate, sicché die- 
tro questi disegni ognuno può costruirsi 
una di queste macchine; aaa è Tintela- 
iatura generala che porta V asse princi- 
pale b, mosso dalla ruota dentata e dal 
rocchetto d che tiene il manubrio e; tan- 
to il rocchetto quanto il manubrio sono 
suir asse e che gira ne^ suoi guanoialetti. 
Suir asse b trovanti ancora le ruote a 
boccinoli g^ h le quali pongona io moto 
le a^te degli stantuffi i e 7. La parta / si 
muove nell* interno di quella i e qua- 
ste due parli possono muoversi o indi- 
pendentemente Tona dairaltaa o insieaie 
formando allora una sola asta. La mota 
g muove la parte y, la ruota h quella i, 
e tutte a due le parti vengono mosse in- 
sieme mediante la ruota k che poggia 
sulla superficie di quella h ed ■ innalza 
r asta L La fig. 4 mostra la macchina al- 
r atto di estrarne il mattone, quella 3 la 
posizione subito dopo alzato il coperchio 
della forma. La fig. 5 mostra lo stato del- 
le cose immediatamente prima di levare 
il coperchio in cui il mattone sottostà alla 
maggiore pressione. All'asse /sono attac- 
cati la leva m ed il braccio n il quale ba due 
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aperlure iungikKlioali come si vede nella 
fig. 6 'y queste aperture servono per in 
trodurvi Ki traversa a della parte j. I 
bocciuoli della ruota ^ premono In parte 
inferiore ed inclinata delle braccia n e 
cosi li alsano insieme con V asta j fino 
air altezza indicala nella fig. 4. Allora 
basta che Toperaio abbassi la leva m per 
cacciare il mattone fuori della forma ; la 
ruota h muove V asta i rol mezzo della 
rotella k il cui asse trovasi nella traversa 
p. Questa traversa attaccala al pezzo 1 
muovest nelle guide q. Al pezzo del tela- 
io della macchina unito con tv si trova il 
coperchio r della forma di moclo che da 
una parte si muove sulPasse r' e dalP al- 
tra parte ha il contrappes-: r" (fig. 3) 
Sulla parte superiore dei coperchio è 
un^ asta curva s^ e su questa agisce la 
rotella i attaccata air asta della sega 
dentata v, nella quale ingrana il roc- 
chetto CI mosso dal manubrio m*. Le 
due spranghe tv si muovono con V asse 
principale e sono unite alla parte supe- 
riore con la traversa w' la quale poggia 
sopra la parte superiore del coperchio e 
resiste alla pressione del mattone nella 
forma. Volendo lavorare con questa mac 
china Toperaio pone nella forma un mat- 
tone io parte asciugalo poi muove il ma- 
nubrio u e con esso la sega dentata ; si 
chiude il coperchio e in pari tempo la 
traversa w' viene sovrapposta a quello ; 
muovesi dopo V asse principale b e con 
4BSSO la ruota h che pone in azione le 
spranghe i e 7; ne consegue che lo stan 
tuffo X sale e comprime il mellone con- 
tro il coperchio della forma ; finita que- 
sta pressione P operaio leva il coperchio 
girando in senso opposto di prima il 
manubrio fi\ dopo muove di nuovo Tas- 
se principale acciò i bocciuoli delle ruote 
^-alzino il pezzo y, ed il mattone finito 
esce dalla forma e può esserne del tutto 
levalo col mezzo della leva m. 
Suppi. Dit. Tecn, T. IX. 
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Crepct il figlio n«l i83o aveva pure 
chiesto un privilegio in Francia per un 
torchio eccentrico applicato alla fabbri- 
cazione dei mattoni e ciò che ne reca 
sorpresa si è che nessuno, per quanto 
sappiamo, abbia mai volto il pensiero 
ad applicare a questo uso il torchio 
idraulico, col quafe certamente potreb- 
besi agire sopra un gran nomerò di mat- 
toni a<i un tratto, e ottenere poi un gra- 
do di compressione infinitamente supe- 
riore a quello che gli altri mezzi pi usu- 
rano, sicché i suoi vantaggi sarebbero 
certo grandissimi ed anzi tali da riuscir 
molto difficile il prevederne gli effetti. 

Un mezzo più semplice di quello di- 
anzi descritto del Roe venne immaginato 
e posto in opera da Isenard i cui risul- 
lamenti sono tanto più importanti a no- 
tarsi quanto che i mattoni da lui prepa- 
rali, adoperaronsi crudi, risparmiandosi 
cosi la spesa non piccola della loro cuo- 
citura ed avendosi inoltre molli altri 
vantaggi. Nella macchina di Isenard la 
terra comprimevasi nella forma ai mata 
di ghisa, mediante un peso che radeva 
sopra una piastra di legno armalo di 
ferro che entrava aggiustatamente nel- 
la forma prima lentamente poi con for- 
za per 5 a 6 colpi; la tavola sottoposta 
girandosi apriva poi un foro che lasciava 
cadere il mattone ; questa macchina nsos- 
fi ad Odessa, e 5 operai facevano con 
essa in una giornata di state 55o mat- 
toni di volume 4 ^^^^^ ^ mezza più 
grandi del solilo ; questi mattoni pos- 
sono uiarsi senza malia bagnandoli un 
poco. Iseuard costruì con quelli tre 
case a Odessa I' una sei anni fa, T altra 
5 e Tallra a. La prima unita con calcina, 
la seconda con argilla, la terza senza al- 
cun cemento. Il terremoto non recò al- 
cun danno a questi edifiziì. Uno di que- 
sti mattoni gettato con f<ir£a a terra luui 
^si rompe, ma solo si smussa agli spig<ili ed 
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B fatica tagliasi con una mannaia. Una 
palla di fucile alla distanza di 5u passi 
diretta contro uno di questi muri cade 
schiacciata senza far?i alcun dann<i. Il 
governatore generale fece sparare lya 
cannone contro un muro grosso 5 piedi 
e i/a e, a quanto si dice, il muro non ne 
soffri, ma solo il mattone colpito aveva 
un^ impronta della grandezza della pal- 
la. Non si possono tagliare que^ mattoni 
ohe con la sega. Giova coprire i muri di 
malta benché la pioggia non li danneg- 
gi; mantengono il calore nelle stanze, 
I intonaco di malta applicatovi si secca 
in 8 a IO giorni, e le case i6 giorni d«i- 
pò intonacate sono abitabili. Per le fon- 
damenta se il terreno è umido usansi khs- 
si, se è asciutto basta farle di terra bat- 
tuta. 

Nelle macchine però finora descritte 
altro non facevasi meccanicamente se 
non che I» comfiressione della Icrrn nel- 
le f«>rme, altre ve ne hanno le quali tutta 
I operazione eseguiscono da se, bastan- 
do alimentarle di terra e raccorre i mat- 
toni che danno finiti. Descriveremo una 
fra le più perfette di queste, e la cui uti- 
lità è dalli! pratica comprovata. • 

Trovasi questa a MesnU-Esmard vici- 
no Rouen ove fu eretta da Héberl le 
macchine essendosi costruite da Tullen- 
ne e consiste in una ruota orizzontale 
il cui asse verticale gira sopra sé stes- 
so ne* suoi collari e sosteirni , ed ni- 
V orlo della quale sono varie forme chiu- 
se nllii parte inferiore da stantuffi di le- 
gno ed alla loro p.irte superiora da co- 
perchi a cerniera; quando la forma è 
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suolo in una tramoggia dove viene snii^ 
nuzzata e di là portala nella forme. Due 

tre cavalli pongono ib movimento il 
lutto: due operai gettano la terra nella 
tramoggia; sei ragazzi levano i mattoni 
air uscire dalle forme e li portano al sec 
catoio. Un uomo sorveglia V andamento 
della macchina che diflferisce dalle altre 
fattesi per lo stesso oggetto in quanto 
che vi si adopera la terra quale venne 
estratta dal suolo ; questa terra è sog- 
getta ad una compressitme inCnitamente 
maggiore, il che dà mattoni più compat- 
ti, meno umidi, quindi più facili a ma- 
neggiarsi, a seccarsi ed a cuocersi. La 
terra che trattasi in quello stabilimento 
è un^ argilla magra mesciuta a molta cal- 
ce e sabbia. Si fanno più che 1 6 mila 
mattoni ni giorno ben lavorati e molto duri; 
i più cotti sono neri e vetrificati, la loro 
durezza è vicina a quella della silice. Si 
venderanno Qo franchi al migliaio, cioè 

1 o a I 3 franchi meno del pretto ordi- 
nario. Questa macchina sembra preferi- 
bile a quella di Fongéres, che è la sola che 
abbia avuto qualche buon esito, nella 
quale In t'erra dee prima essere lavorata 
poi ridotta in istrisce di determiuala 
larghezza ; è poi di molto superiore alle 
macchine americana e russa, nelle quali 
il meccanismo non fa che modellare il 
mattooe ma si hanno a triturare le terre 
a parte. Non ha molto che si è stabilita 
una società nel Belgio per porre in o- 
pera una di queste macchine inventata 
da Mileh che con 1 6 operai dà 5o a 
6o,ooo mattoni al giorno , di qualità 
infinitaoiente superiore a quelli comuni. 



piena di terra il coperchio si abbassa Aubergier nel i83i av«¥va chiesto un 
quindi un piano inolimito lo preme a privilegio per una nuova forma di roat- 
guisa di cuneo. In seguito lo stantuffo toni una testata dei quali era a dente Tal- 



inferiore sollevato da un altro piano in- 
clinato caccia fuori dalla forma il matto 



tra ad incastro sicché venivano a calettar- 
si insieme quando ponevansi in opera; 



pe che viene levato via e posto a secca-'crediamo però che la difficoltà di serba- 
le. La terra getl«isi quale si tragge dal re anche loro dopo culti la forma esatta^ 
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sìcrihè ì clenti entrasseri» ncgP incastri sia cotto a perfetione. I laterizi colti vu- 



sia stalo il motivo pel quale non furono 
adottati. Facevansi con forme e con un 
torchio a TÌte comune. 

Filippo Aubin dì Parigi imuginò per 
fare i quadrelli de* pavimenti T uso di 
un torchio comune^ mediante il qutiU 
ridiifeva dopprima la creta della forma 
Toluta poi con uno stampi» vi intagliava 
da parte a parte le figure che voleva, il 
qual vuoto riempialo poi con terre di- 
versamente colorate dava quadrelli come 
a mosaico di assai heW effetto* Chiese 
per qaeslo trovato un privilegio di 5 
aoni ia Francia il 1 6 giugno 1 83 f . 

1 mattcKiì si cuocono come abbiamo 
▼adulo nel Dizionario in fornaci, la for- 
ma delle quali dee alquanto variare se- 
condo i combustibili che si ha intenzio- 
ne di adoperarvi, che sono la legna, il 
carbon fossile e la torbe. NelP Italia si 
fabbricano generalmente le fornaci con 
mattoni crudi ; e questo stile è pure a- 
dottalo nella Svezia, ed in alcune prò- 
TÌncie settentrionali della Francia. I la- 
terizi vengono disposti entro la fornace 
n strati regolari, ed in modo che i pezzi 
sieno alcan poco discosti V un dalP altro 
affinchè totti possano essere da ogni 
parte investiti dal fuoco . SulP ultimo 
strato snperiore si distende un suolo di 
argilla grosso o"*, i o circa acciò il calore 
rimanga concentrato, e possa essere mo- 
dificato a piacimento, col formare dei 
pertugi qua e là, secondo Toccorrenza, in 
questo coperchio. Affinchè P azione del 
fooeo sui mattoni produca . nn regolare 



affetto, si è conosciuto per esperienza 
essere necessario, che nelle prime 34 "re 
sì mantenga ad nn grado moderato : che 
quindi Tenga mantenuto per altre 36 
ore ad nn-grado più intenso, e che final- 
mente, trascorse queste prime 60 ore, si 
aumenti il fuoco, e si conservi nel mag- 
gior |rado d^intensità, finché il maleriala 



gliono essere lasciati nella fornace a raf- 
freddarsi lenlamenle^ poiché un raffred- 
damento troppo rapido li fa deteriorare, 
e K rende proclivi a sfdgliarsi, e a sfari- 
narsi per la compressione, a per le ge- 
late . Rigorosamente non dovrebbero 
perciò essere estratti dalla fornace, che 
cinque o sei settimane dopo la cessa- 
zione del fuoco. 

I mattoni d^ una medesima infornata 
riescono inevitabilmente di qualità di- 
verse, secondo che per la varia loro po- 
sizione nella fornace hanno provato più 
o meno V azione del fuoco. Qualora per 
altro il fuoco sia stato regolato con le 
debite cautele, tutti quanti i mattoni rie- 
scono buoni, purché si abbia cura di de- 
stinarli opportunamente alle varie oc- 
correnze delle costruzioni secondo le di- 
verse loro qualità, vale a dire secondo la 
diversa leggerezza, resistenza, durezza, 
e capacità di sopportare P intemperie, 
che possono aver acquistato pel diverso 
grado di cottura. Si potrebbero ottenere 
mattoni dotati di singolare durezza, fa- 
cendoli cuocere di bel nuovo, dopo di 
averli tenuti immersi per qualche teni-* 
pò nelP acqua. Questi mattoni biscot-' 
ti prendono nn colore più cupo, as- 
sorbono meno P acqua, e resistono me- 
glio alP intemperie. Quei laterizi, i quali 
per aver sentilo troppo vivamente P a- 
zione del fuoco sono semivetrificali , 
diconsi arcicoitL Riconosconsi al colo- 
re bigio ferreo, alla frattura vitrea : non 
si appiccicano alla lingua, e tanta è la 
loro durezza, cbe giungono a raschiare il 



velro. 

I mattoni per la fabbricazione dei 
muri in generale non sono quadrati ma 
oblunghi, riservandosi quelli quadrali, i 
quali piuttosto che mattoni si dicono qua» 
drelli^ per la costruzione de^ pavimenti. 
Le dimensioni tanto di essi come dell* 
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teg<»le ed altri lateri«ì variano secondo 
1» diversa consuetudine de^ luoghi ed 
ordinariamente sono stabilite da pubbli- 
ci regolamenti o da statuti municipali. In 
generale i mattoni cotti riescono di qua- 
lità più perfetta quanto meno hanno di 
grossexu, atteso che si ascingano più 
regolarmente, e prendono meglio la cot- 
tura siccliè la massa acquista una consi- 
stenu uniforme. Per procurare che Ka 
aione del fuoco peuetrasse meglio nel 
Tinterno de^ mattoni gK antichi avevano 
r uso di pertugiarli in variì punti ; né 
per altro scopo costumavano di fram 
luischiare della paglia alla terra, di cui 
i laterizi dovevano essere formati. 

Quantunque comunemente si ritenga 
ehe la gravità specifica dei mattoni sia 
auoo, tuttavia in fatto i laterizi coiti so- 
no più o meno leggeri secondo le diver 
»e qualità delle terre di c«m sono formati 
aecondo la più o meno accurata prepa- 
rszione delle terre medesime , secon* 
do la maggiore o minore densità, cui 
è stutft ridotta la patta nelle forme, fi- 
nalmente secondo il grado della cottura. 
Quindi, per he sicurezza de' calcoli stati- 
d, è necessario che T architetto abbia 
eerla contezza, ovvero si assicuri per 
mezzo d^ accurate esplofftzioni del Tcro 
peso specifico del materiale laterizio di 
cui vuol far uso nelle costruzioni. Al- 
cuni mattoni rossi, esplorati non ha gua- 
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ri sarebbero i mattoni ordinari dcTta Ttr^ 
scaoa, poiché, giusta la notizia medesima, 
si dedurrebbe il peso specifico di quei 
mattoni uguale a i, 4^4 • ^ l^gS^ dnch» 
più sono i mattoni di Milano , se^ come 
troviamo registrato, la gravità specifica di 
essi non è maggiore di i,4io. 

Da Yitruvio e da altri antichi scrìtlort 
si fa menzione dì una specie di maltom 
crudi, che trovavansi a Pitene, città del- 
TAsia, ed a Calento e a Massilna città 
della Spagna, i quali avevano la singola- 
rissima proprietà d* essere specificaman- 
te più l<fggeri dell* acqua. Si 4>relend« 
che nel Medio Evo fosse nota V arte di 
fare consimili mattoni galleggianti, e ohe 
di questi siasi fatto uso nella costruzione* 
della gran cupola di S. Sofia a Costanti- 
nopoli. A^ nostri giorni il Febbroni è 
{pervenuto ad ottenere de^ mattoni cotti 
specificamente [liù leggeri deiracqoa con 
quella sostanza minerale che si conosce 
sotto il nome di /mrtnajbsiiie^ e che 
trovasi in copia a Montamiata nella To- 
scana. La pasta di questi mattoni ftibbro-' 
niani risulta dal miscuglio di due terzr 
di farina fossile con un terzo d^ argilla 
comune ; poiché la prima sostanaa sol» 
non riesce haatantemente duttile. Que- 
sti mattoni si attaccano perfettamente alle 
malte, resistono alParia ed alle intempe> 
rie, e sono, per così dire, inalterabili al 
gelo, ed a qualunque intenso grado di 



manifestato una gravità specifica medie 
di 3,1 68; ed altri mattoni d** un rosso 
più- pallido, posti alla prova dèi medesimo 
Rennie, trovaronsi del peso apecifica di 
a-,o85^ I laterizi di Roma hanno il pregio 
di' essere assai più leggeri, non ascen- 
dendo la loro' gravità specifica che a 
1,654) conte si è raccolto assumendo il 
medio risulfamente di varie particolari 
espeaienzè. A norma di alcuni ragguagli 
asibiiici* dal Canovai, di molto più legge- 



ri d\sl Rennir neir Inghilterra, hanno .calore. Quest^ultima proprietà, e la som- 



ma loro leggerezza, rendono questi sin- 
golari laterizi adattati a varii importanti 
«si. Per la leggerezza possono assai util- 
mente esser impiegati alla fabbricazione 
delle volte ; come infusibili alla più alta 
temperatura sono stati proposti per la 
costruzione deVornelli di riverbero*, final - 
mente, atteso che questo materiale è così 
imperfetto conduttore del calorico, che 
un mattone può essere tenuto in mano 
da un^ estremiti, mentre V altra è ro- 
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venie, si è pensalo di poterne formare 
cucine per uso delle navi, magazzini Hi 
olio, di sevo, di pece e d* altre oiHlerif» 
combustibili negli arsenali di marina, 6- 
nalmente atante per la custodia deNe 
polveri da fuoco. Il Faujas rinvenne po- 
scia in Francia nel dipartimento del- 
TArdéche un minerale congenere alla 
farina fossile di Moolaroiata, e riusei a 
formarne de* mattoni leggeri, saldi e re- 
frattarii al pari di quelli del Fabbroni. 

Fino dal secolo decimoseitto Nicolò 
Perotto, indotto in errore da uno sba- 
glio di qualche codice vitruvtano, aveva 
creduto che i rammemorati antichi mat- 
toni crudi galleggianti fossero vacui, e 
che da dò appunto dipendesse la straor- 
dinaria loro leggerezta. Il prenominato 
Canovai verso la fine dello scorso secolo 
in una dotta sua memoria dimostrò coaae 
potrebbe vantaggiosamente introdursi 
Fuso di mattoni vuoti nel mezzo, i quali 
per la loro leggerezza sarebbero adattati 
per la costruzione delle volte dei muri di 
tramezzo, ed in generale di tutte quelle 
masse, le quali non costituiscono i soele- 
gni principali delle fabbriche, ed impor- 
ta piuttosto che sieno di struttura solida, 
e insieme leggera quanto più è possibile, 
acciò la pressione o la spiuta di esse con- 
tro i sostegni sia ridotta al minimo. Sap- 
piamo ora, che già da nove anni a que- 
sta parte a Tolone in Francia si è intro- 
dotto Tuso de* mattoni vuoti, alla con- 
fezione de^quali si adopera una macchina 
molto ingegnosa. Questi mattoni hanno 
il vano interno diviso da un trammezzo o 
diaframma, che serve a consolidarli. Se 
ne apparecchiano di due specie, cioè i 
semplici^ ì quali hanno o'*,a8 di lun- 
ghezza, 0^,1 4 di larghezza, ed altrettanto 
d*al tazza, ed i doppi^ i quali sono in lun- 
ghezza ed in larghezza, uguali ai aempii- 
ci, ed hanno o*',33 d'altezza. Si prepa- 
fano anche mattoni cttneiformi per la 
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costruzione disile volte. Questi laterizi 
vacui riescono solidissimi, ed oltre che 
sono utili in molte occorrenze in grazi» 
della leggerezza, divengono anche eco- 
nomici, atteso che esigono minor quan- 
tità di combustibile de* mattouì ordinari 
nella cottura, e richiedono minor qoao-* 
lite di malta nella costruzione de* muri. 

Le sperienze fatte da Coulomb sopra 
alcuni mattoni di Provenza ne fecero' 
conoscere la resistenza assoluta di chilo- 
grammi 18,7 per centimetro quadrato,' 
che è appunto il relore addottalo dar 
Venluroli. Il Tregdold trovò poco dissimi- 
le la resistenza dei mattoni inglesi, la quale 
risulta ne* suoi sperimenti di chilogram- 
mi 19,9. Mollo minore sarebbe la resi- 
stenza assoluta del mattone secondo i 
risuUamenli d* alcune recentissime spe- 
rienze del Bevao. Ma non siamo abba- 
stanza informati intomo alle particola-^ 
rità di esse per poter decidere qua! 
grado di 6ducia abbia in esse a riporsì. 
Inoltre in pratica non havvi uso dei 
materiali laterizi, in cui sia d* uopo dì 
tenere a calcolo questa specie di resi- 
stenza. 

La resis'tenza rispettiva de* mattoni è 
stala recentemente esplorata nelF Inghil- 
terra dal Barlow. Si desume dai risulta- 
menti di queste sperienze che il coeffi- 
ciente k della resistenza rispettiva è pei 
mattoni di più perfetta qualità eguale a 
78049, pei mattoni comuni nuovi eguale 
a 708 5o, e pei mattoni comuni vecchi 
eguale a 6oa8i ; del resto anche per 
questa specie di resistenza la pratica non 
offre occasioni nelle quali importi di 
doverne far capitale nelP uso de' mat- 
toni. 

Bensì di continuo nelle costruzioni 
murali è tenuta in esercizio la resistenza 
de* mattoni allo schiacciamento. Secon- 
do 1* esperienza del Gauthey questa spe- 
cie di resistenza nei mattoni ha il valor 
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flia avvertendo di coprirlo con una tela 
od un sacco. L^ acqua impiegata deve 
essere iiiù o meno calda secondo la sta- 
gione. 

5.° Lievito di seconda» Yerio due 
ore dopo il messo giorno rinnovasi il 
lievito di prima preparando quello di 
seconda. Questo rinnovamento si opera 
afTutto come pel lievito di prima, vale a 
dire , ponendio questo in una fontana , 
raddoppiandone il volume con P aggiunta 
di circa un secchio d* acqua e facendogli 
lo stesso lavoro , eccettochè la pasta non 
dovrà essere tanto soda. GK abili fornai 
attaccano molta importansa alla buona 
preparazione del lievito di set^onda, ed 
in generale è della pasta de* lieviti co- 
me di quella del pane che quanto più 
si lavora tanto migliore riesce. 

4.^ Ter%o lievito o iies^ilo di tiHto 
punto. Quando il lievito di seconda è 
giunto al grado conveniente, vale a dire, 
\ef%o le 5 oce, tre ore dopo che è stato 
fatto, se lo rinnova operando affatto co- 
me pel lievito di seconda, raddoppiando 
la quantità di acqua e la quantità di 
farina, ed il Kevito che si ottiene è quel- 
io che dicesi terso lievito u dì tutto 
punto. 

No* si può stabilire il tempo che im- 
pieghi cbscun lievito per maturarsi , va- 
le a dire, per giungere a quello stato di 
fermentazione che è necessario per rin- 
novarlo o per impiegarlo nella compo- 
•isione della pasta del pane. Questo 
tempo dipende dalle vicissitudini della 
atmosfera, ed è minore nella slate che 
nel verno. In questa ultima stagio- 
ne adoperasi maggior copia di lievito 
fondamentale , aggiugnesi T acqua (liù 
calda, lavorasi meno a lungo la pasta, la 
si nette sotto tele asciutte , ed in flne , 
. eccitasi la fermentasione con ogni mes- 
so, mentre invece durante la lAate se 
fa alempera con mrssi del tutto opposti. 
Stippl Di%, Tccn, T. /X. 
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Alcuni tornai adoperano il lievito di 
birra come ausiliario alla fcrmenlasione, 
in questo caso aggiungono al lievito di 
tutto punto una libbra circa di lievito 
secco di birra, pi>i ad ogni fornata ne in- 
troducono nella stessa maniera cina una 
messa libbra. Altri usano del lievito di 
birra nel modo seguente. Dairultinia A)r« 
nata tulgimo un passo di pasta di 10 a 
i5 libbre secondo F importansa della 
fornata stessa. Verso un* ora, vale a di- 
re al momento io cui gli altri fornai 
fanno i secondi lieviti , quelli che opera- 
no col lievito di birra fhnno il loro pri- 
mo lievito, versano cioè la quantità di 
acqua e di farina necessari por radibip- 
piare il lievito fondamentale. Vi aggiun- 
gono poi una quantità proporzionata di 
lievito di birra per compiere la fermen- 
tazione, in maniera che due ore dopo si 
possa preparare il lievito di tutto punto 
che è il doppio del precedente ed al 
quiile si uggiugne la quantità di lievito 
«li birra necessaria per poter cominciare 
a far la pasta del p»ne iin^ ora dopo. 
Questo metodo di tabbricazione dà del 
pane più leggero e un poco più bianco^ 
ma che si deve mangiar fresco non ser- 
bando le sue buone qualità il giorno 
dopo. 

Quando il lievito è pronto si dà roa- 
no air impasto. -Cominciati prima dal 
porre in una fontana della madia il lie- 
vito con tutta r arqua destinata alla fab- 
bricazione della pasta edal bene dfcmpe- 
rarlo sino a che sia lutto sciolto senza 
grumi, poscia a poro a poco aggiugiìesi 
la fariua agitando sempre vivani« iite per- 
chè si unisca e faccia corpo bcntr con 
r acquH, quindi questa pasto si lihiesre 
ben bene acciò liefca omogenea io ogni 
sua parte; copresi di un pHuno e Linciasi 
in riposo per Saio ore acciò il lievito 
abbia il tempo di esercitarvi I» sua azio- 
ne. In appresso questa pasta lavorati 

4' 
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multo a lungo o a braccia, calcandola 
anche coi piedi o meglio ancora con una 
/BEAMOLA. ( y. questa parola ). La sodea- 
aa cui &i dee ridarre questa patta va- 
pria moltissimo secondo le diverse spe- 
pie di pane che sono in uso ne^ vari 
paesi : fra noi, per esempio, questa pa- 
sta esser deve durissima, e perciò riesce 
faticosissimo il maneggiarla da ultimo ed 
il gramolarla. Quando ad ogni modo la 
pasta è giunta a quel grado di sodezza 
phe occorre per la qualità di pane che 
si vuol fare, la si taglia in pesci i quali 
si pesano perchè riescano tutti eguali, e 
perchè i pani che ne ristiltano abbiano 
jl peso stabilito dalle leggi municipali. 
lia pratica insegna a* fornai di conosce- 
re di quanto il peso della pasta debba 
eccedere quello del pane per V acqua 
che si evapora nella cuocitura di esso. 
Dopo ciò foggiansi qutsti pezzi di pasta 
della foripa che si suoi dare ai pani nel 
paese , quindi non resta che porli nel 
forno e cucinarli. Della forma* del fob- 
HO non è il luogo qui di parlare riser- 
bandoci di farlo a quella parohi , e 
piuttosto ci occuperemo del modo come 
si riscalda questo forno e come diocesi 
il pane. 

Qualunque materia combustibile può 
servire a riscaldare il forno , purché 
dia una fiamma chiara e viva per 
riscaldare il volto interno e lasci an- 
che delle braci per iscaldare P atrio. 
Finora si sono preferite le legna , le 
qoali non hanno ad essere né troppo 
verdi, ne troppo secche, dovendosi sce- 
gliere quelle che facilmente ed a lungo 
producono fiamma e che non sono sog- 
gette ad annerirsi ; fra tutte quelle di 
faggio sono le migliori . E' cosa es- 
senziale di non impiegare pel forno 
legni cobriti poiché potrebbero questi 
colori esalare delle emanazioni che co- 
foumcassero alla pasta del pane qualità 
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nocive. Fra noi si adoperano spesso in 
que* paesi ove abbondano le canne 
palustri le quali danno un fuoco mollo 
vivace ma di breve durata, sicché V uso 
loro esige ne^ fornai diligenza e sorve- 
glianza maggiora. Queste canne però e- 
menano spesso vapori alcun poco solfo- 
rosi che comunicano al pane un leggero 
sapore che dicesi gusto di canna e per- 
ciò Tuso ne va tuttodì scemando. 

Per iscaldare un forno non basta get- 
tarvi dentro delle legna e lasciare che vi si 
consumino, ma bisogna che (Queste legna 
sieno disposte in maniera da diffondere il 
calore ugualmentje in tutte le parti del 
forno. 

Per incominciare il riscaldamento, di- 
ce il Manuale del fornaio , scegliesi 
un ceppo tortuoso e se lo colloca nel 
fondo del forno ; se Io prende tor- 
tuoso perchè dovendo servire di ap- 
poggio alle altre legna non dee pog- 
giare in tutte le sue parti sulP atrio al- 
trimente la fiamma non potrebbe circo- 
lare liberamente tutto a\V intorno. Su 
questo primo ceppo se ne mettono due 
altri che b* incrociano alle cime e nel 
mezzo di questi ultimi se ne mettono 
due altri disposti in guisa che vadano 
ai due lati del forno. Le legna disposte 
in tal guisa diconsi la carica^ e vi si dà 
il fuoco con un tizzone che mettesi nel 
luogo che occupa il fondo del forno 
di facciata alla bocca. Quando una par- 
te del ceppo che serve di sostegno è ri- 
dotto in braci traggonsi queste con una 
specie di rastia ed in maniera da por- 
le in monte sui lati del forno. Que- 
ste braci cosi ammonticchiate conser- 
vansi , altrimente si consumerebbero. 
Per riscaldare le altre parti del forno sì 
fa una seconda carica alla distanza di 
circa un terzo della sua profondità e si 
forma il focolare ponendo un ceppo di . 
trayerso e 6 a 7 altri fessi per lo luugq 
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ni (li sopra di quello. Quando questa ca-, colore che acquista la crosta si conosce 



rica è bruciata per due terzi la si avvi- 
cina mediante una piccola rastia alla boc- 
ca per riscaldare questa parte del forno 
che è sempre quella dove vi ha la mag- 
gior perdita di calore. Per le altre Tor- 
nate operasi alla stessa maniera, se non 
che s' adoperano legna più minute. Or- 
dinariamente si reputa che il forno sia 
caldo abbastanza quando la volta è bian- 
castra 'j questo segno però non è sempre 
sicuro, né da darsi per regola positiva, e 
sarà duopo regolarsi sempre secondo la 
qualità della pasta che si dee cuocere, la 
sua forma ed il suo volume, e più che 
tutto poi secondo le osservazioni delP e- 
sperienta. In ogni caso vai meglio che il 
forno aspetti la pasta di quello che que- 
sta abbia ad attendere che il forno fini- 
sca di riscaldarsi, giacché pochi pezzi di 
legna bastano a trattenere il calore del 
forno, mentre invece quando la pasta e 
al grado conveniente di fermentazione 
si va incontro a grandi inconvenienti la- 
sciandola progredire od anche volendo- 
la arrestare e sospendere. Quando il 
forno é caldo al grado voluto e se ne 
levarono le braci lo si spazza, quindi in- 
fornasi il pane mettendo prima quello 
che é in pezzi più grossi, poscia quello in 
pezzi più piccoli. Mettonsi i pani in linee 
diritte dal fondo alla bocca avendo, cura 
se la pasta é tenera che si tocchino leg- 



quanto tempo occorre che il pane resti 
nel forno, non potendo questo tempo 
fissarsi in maniera assoluta, poiché di- 
pende dalla grossezza del pane e dalla 
qualità della pasta. Incominciasi sem[ire 
dal levare dal forno ii pane più cotto ; e 
siccome si è avuto cara di mettere nel 
fondo i pani più grossi e vicini alla boc- 
ca i più piccoli, cosi questi che esigono 
per cuocersi meno tempo degli altri le- 
vansi naturalmente ì primi ; ma quando 
la fornata è composta di pani di aguale 
grossezza, traggonsi dal forno con lo 
stesso ordine con cui vennero introdot- 
ti, principiando da quel lato pel quale 
s^incominciò ad infornare. Questa opera- 
zione dura ordinariamente io a iS mi- 
nuti per un forno di i o a ■ i piedi di 
superficie interna. Bisogna evitare di le- 
vare il pane dal forno se non si è ben 
certi che sia cotto, poiché se dopo leva- 
to lo si rimette nel forno perde il suo 
colore, la crosta si raggrinza e non è più 
tanto leggera, sicché deesi ben avver- 
tire prima di levarlo. 

Tenne fatta V osservazione che i va- 
pori che si sviluppano dal pane iielf alto 
che si cuoce sono di natura alcuolica,il che 
sembrerebbe provare la fermentazione 
che nella pasta producesi essere propria- 
mente alcoolica. Alcuni pensarono a trar- 
re profitto da questo fatto e fecero alla. 



germeote acciò non perdano la loro for-; parte superiore della volta di un forno 
ma; poi si continua in linee perpendicolari; un foro cui adattarono un tubo il quale 
alle prime e quando tutti i pani sono ca- terminava in un serpentino condensato- 
ricati chiudesi il forno, avendo cura pe- re ; assicurano eglino che con questa 



rò di aprirlo 30 minuti dopo per esa- 



semplicissima aggiunta per ogni 1 00 lib- 



minare come va la caocitura e se il pa- bre di pasta cucinata ottenevano una 
ne prende il colore conveniente. Dac- libbra e mezza di alcoole. 
ohe il pane é posto nel forno il gasi Del modo come si laccia il biscotto ab- 
si svolge , r aria che contiene si dilata biamo discorso a lungo airarticolo Biscot- 
ed in tal guisa formansi nelP interno del tekia di questo Supplioiento, ed abbiamo' 
pane quelle cavità le quali mostrano che anche ivi descritto come lo si lavori con 
la patta è stata lavorata a dovere. Dal macchine a Portsmouth. Ora vi ha il prò- 
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geltu (li iri4inilii-e simili inocchine a Brest che le patate sono a cosi dire Hel \>nn^ 
e negli aldi porli di Francia^ il che di-. bello e fatto bastando cuocerle 1^-11' «i- 



mostra come siasi sempre più ricono- 
sciuta PutiKlà loro. 



equa, sulle braci , nel forno od in qua- 
lunque maniera si voglia per renderle 



Del pane di segala. La segala con-iun nutrimento sano ed a lutti gradito, 
tiene meno glutine del frumento ed èiNei momenti iu cui il frumento era èssòi 
a questa differifna^ che sì dee attribuire .caro i fornai cercarono di aumentare Ve 
fa inferiorità del pane di essa paragonato massa delle loro farine con. le palate. La 
a quello di frumento. In certe località qianiera piò generale di operare era la 



della Francia e nel Norte delPÀlemagna 
il popolo non si iHitre che di pane di 
segala. Per ridurre <|uesta conveuiente- 
lueute in pane fa d^uopo impiegare mag- 
gior quantità di lieTÌto che pel firumento, 
colare V acqua piò calda, tener la pasta 
più soda, por?i meno sale, e lasciarla più 
a lungo nel forno. Nel Belgio, aelf Olan- 
da, e nella Svisl^era, si fa del pane di 
%Jitì segala pei cavalli quando sono in 
viaggio i quali se ne mostrano assai 
gkiutli. 

In molte campagne si fa anche del 



seguente. Facevansì caocere le patate, 
spelavansi , e si acciaceavano con un ro- 
tolo in guisa da farne una specie di pa * 
sta ben uniforme, poi stemperavasi que- 
sta pasta senta aspettare che si raiFred- 
dasse nella totalità delP acqua che dove- 
va servire all' impasto del pane ; i fornai 
più accurati per efitare che restassero 
grumi passavano il miscuglio in uno stac- 
cio di ferro a maglie assai larghe : po- 
scia si faceva la pasta come il solilo , 
avendo cura di mettere il pane nel Corno 
un poco [>iù presto dell' ordinario. In 



pane con un miscuglio di due lerù di.tal guisa impiegavasi da i/io a i/5 di 
frumento ed uno di segala, ora più, ora patate. Negli slessi anni alcuni mugnai 



meno. Il pane si fa a un di presso come 



trovarono un grande guadagno nel me- 



qiiello di segala, riavvicinandosi nulla.scere alla loro fìirina una certa quantità 
meno xiecessariamente alle regole per la di fecola di patate ; ma i fornai che im- 
Iniona panificazione del frumento puro, piegarono quella farina furono vittime 
I^urmentier pretende che non si faccia idi questa superchieria. La Società di 
qiiel conto che si dovrebbe di questo pane.incoraggiamento di Parigi ad il Siùda- 
di miscuglio il quale, a suo dire, tiene il. calo delP arte del panattiere pro|K)sero 
primo posto dòpo quello del frumento ; grossi premi per un metodo con P aiuto 



ha il vantaggio di rimaner fresco lunga- 
nenie senza nulla perdere del suo sapo- 
re, vantaggio prezioso peglr abitanti del- 
le campagne che non ponono cuocere il 
loro Italie sovente. 



de] quale si potesse facilmente conoscere 
la presenza della fecola delle patate nella 
farina di frumento e la proporzione in 
cut si fosse fatto questo miscuglio. AlPiir- 
ticolo FàRiNA abbiamo indicato come siasi 



Del pane di patate. Si fecero molti proposto a tal uopo P uso del microsco- 



tenlal^i per panificare le palate. I corpi pio ; abbiamo riportati i caratteri dati 
scienliGci, le società d** incoraggiamento. da Henry delle paste che lisultano se- 
promibero premi a quelli che trovassero condo che vi ha più o meno di fecola, ed 
i modi di ging^JV a questo scopo ; ma abbiamo brevemente indicalo il metodo 
fiao al pre»*-*"^ — *run tentativo ebbe di Boland panattiere di Parigi, la Meroo- 
nn Hamo tuttavia che. ria del quale non fu dichiarita degna del 

igrazia, imperoc-j premio stabilito, ma bensì di quello d^uo»* 
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tueilagtia d^ oro. Daremo qii il metodo 
(li Bolanci quale lo descrive egli slesso 
essendo imporlanlissiino pei fornui il 
potersi guarentire du questa frode. 

La prima cosa da farsi è quella di 
stabilire la qualità della farina separan- 
do coi soliti metodi il glutine dalP amido 
( V, Farina e fecola ) il che si fa pren- 
dendo ao gramme di farina e facendo- 
ne una pasta non troppo soda né trop- 
po molle , mantrugiando questa pasta 
nel cavo della mano sotto un piccolissimo 
filetto di acqua. E indispensabile di 
avere sotto la mano un vaso conico od 
una specie di bicchiere a piede con so- 
pra un |>iccolo setaccio , per ricevere 
neir uno T acqua che trae seco T amido 
e neir altra il glutine granelloso prove- 
niente da una farina mal fabbricala . 
Quando P acqua di lavacro scola limpida 
resta in mano per residuo il glutine ela- 
stico che si pesa. 

Lasciasi riposare per un^ ora T acqua 
di lavacro contenuta nel vaso conico e 
formasi nella parte inferiore del vaso un 
deposito che si dee aver cura di non 
intorbidare; decantasi con un sifone T a- 
cqua che vi sta sopra e due ore dopo 
aspirasi con un tubetto rigonGo f acqua 
che è ancora venuta al di sopì a. £:»aini- 
nando questo deposilo si osserverà Ìa- 
cilmenle che è formato di due strati di- 
stinti : quello superiore di un color gri- 
gio è del glutine mollo diviso senza ela- 
sticità \ r altro di un bianco non lucid • 
è amido puro. Qualche tempo dopo le- 
vasi con precauzione con un cucchiaio 
da caffè in parte o del tutto lo strato del 
glutine che si divide^ una resistenza, che 
non deesi cercare di vincere, indica la 
presenza dello strato di amido che deesi 
liisciar seccare interamente sino a che 
divenga solido; in questo stato se lo stac- 
ca dalla massa del vetro premendo leg- 
germente con la cWna del dito lutto al- 
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r intorno Bno a che ceda, conservando- 
gli sempre la sua forma coni(;a. Siccome 
la fecola di paiate è più pesante che 
quella* di ftuniento, cosi essendosi pre- 
cipitata la prima trovasi posta alla pun- 
ta superiore del cono. Ma quella massa 
uniforme non lascia scorgere alcuna dif- 
ferenza abbastanza sensibile per ricono- 
scerla neppure con T aiuto di una lente 
o di un microscopio. Duopo è quindi 
ricorrere ad un reagente, il solo che 
agisca uniformemente su tulle le ftfcole^ 
cioè r iodio, il quale^ come lutti sanno, 
possedè la proprietà di lignere in azzur- 
ro carico tulle le sostanze feculenti, ec- 
cetto per altro nelle circostanze che ser- 
vono di base a questo metodo. Trituran- 
do la fecola di patate insolubile nelP a- 
equa in un mortaio d^ agata, la sua dis- 
soluzione feltrala acquista al conlatt<» 
della tintura di* iodio concentrata un co- 
lore azzurro carico. Una soluzione di fe- 
cola di frumento sottoposta alla slessa 
prova colorasi appena con una leggeris- « 
sima tinta giallastra che svanisce quasi 
tosto, mentre invece occorrono varii 
giorni alta fecola di palate [lerchè si sco- 
lori del tutto. Levando adunque con un 
coltello una gramma d* amido ossia i/^o 
della farina impiegata dalla estremità su- 
periore del cono per assoggettarla alla 
prova qui sopra indicata, il coloramento 
in azzurro carico che si manifesterà to- 
sto pel contatto delP iodio indicherà po- 
sitivamente la fecula di palate \ e la pro- 
va che non è mesciuta nella massa coni- 
ca si è che se levasi dallo stesso cono 
tronco un secondo strato di amido di 
peso uguale al primo per assoggettarlo 
alla slessa prova non si avià coloramen- 
to azzurro, a meno che non vi fosse un 
eccesso di fecola di palate ; nel quel ca«> 
so si continuerà X operazione fino a che 
più non vi abbia coloramento. 

La serie di proporzioni da esaminarsi 
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lume. Quello liquore, estendo reso leg- 
l^enneiUe acido con uua goccia d^ acido 
nilrico ( per lo più rebolliineato svilup- 
pa un^ acidità sutticiente ) lo divido in 
due parti, sull^una faccio agire il feiro- 
cianuro dì potassio, sulP altra V acido 
idrosolforico o un idrosolfato d^ ainrao- 
oiaca. 

Seguendo puntuaimcute questi meto- 
di, il pane quttnd** anche non contenesse 
che 1/70000 di solfato dì rame, la pre- 
senta dì questo sale velenoso sarebbe 
resa apparent*?. >/ 

Il solfato di rame esercita un* atione 
estremamente energica sulla fermenta- 
zione e sul levarsi del pane, la quale 
aiione sì manifesta palesemente quan- 
di anche non v^ abbia che circa 1/70000 
dt questo sale nella pasta onde *ì fa il 
pane, il che fa presso a poco una parte 
di rame metallico sopra 3oo,ooo di pa- 
ne, o un grano di solfato per sette lib- 
bre e metta di esso. La proporzione 
che dà la maggior levala e quella di 
i/3ouoo a i/i 5ooo ; crescendo viep- 
più la dose del solfato, il pane divie- 
ne più umido, ed acquista perciò un co- 
lore meno bianco. In favore della pro- 
prietà che hii il solfato di rame di rasso- 
dare la pasta si può f^icilmente ottenere 
un pane ben levato con farina umida. 
L* aumento in peso del pane per efletto 
d* una maggior copia di umidità tratte- 
nuta può giugnere a 1/16 od un^oncia di 
Parigi per libbra senta che la qualità del 
pane sia meno buona. E massime nella 
slate che è maggiore il bisogno di rasso- 
dare la pasta e di impedirle di rimane- 
re si!hiacciala ; ordinariamente vi si giu- 
gno con V uso del lieTÌto e del sale* 
marino ; ma V atione di una piccolissiinii 
quantità di solfato di rame può dispensa - 
^rfi dair uso deir una e deiraltra di quel- 
le so:»t<inte ; allora è necessario au- 
np^nlare ulcuu poco la quantità del 
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lievito di birra. L* atione del solfalo ili 
rame è più favorevole aJ pane bianco che 
al bigio; quesl? ultimo essendo uaiido 
p«r sua natura, lo diviene ancora di più 
se vi si pone del solfato. La più graode 
quantità di solfato rhe si possa introdur- 
re senta alterare troppo visibilmente la 
qualità del pane è quella di 1/4000 ; se 
si oltrepassa questa proporzione il pane 
riesce molto acquoso, a grandi occhii, e 
con r/i 800 di solfato dì rame la patta non 
può levare in alcun modo, ogni ferttK^n- 
tatioue sembra sospesa, ed il pane acqui- 
sta un color verde. Sopprimendo in que- 
st' ultimo caso V uso del lievitj^ di pasta 
e ponendo maggior copia di acqua il pa- 
ne leva bene, diviene molto poroso, con 
grandi occhi ; ma è umido, vt^rdastro ed 
ha un odore dì lievito molto distinlo <e 
spiacevolissimo. 

Sembra evidente che nel solfato di 
rame si è piuttosto la base che T acido 
t'he influisce sul panificio, poi* he i solfa- 
ti di soda e di ferro, ed anche V acido 
solforico non diedero alcun risullanaeQ- 
to analogo nei saggi di confronto che si 
tentarono. 

Dell* allume- A qual epoca possa ri- 
salire r uso dell' allume nella fabbrica- 
tione del pane, «i ignora ma quest* uso 
è certo molto antico ed addotlato quasi 
generalmente a Londra. Ecco ciò che di- 
cono su queslo oggetto i varii autori ingla- 
si che si occuparono di igiene. Àccum, nel 
suo Trattato dei veleni delle cucina, dice 
che la qualità inferiore del fior di farina 
onde fanno uso abitualmente i fornai di 
Londra rende necessaria P aggiuota 
delfallume, per procurare al pa^e la can- 
•lidetza di quello fatto con bel fiore. 

Seoundo Ure, V uso dell'* allume sem- 
bra permettere di mescere al fiordo fari- 
na di fave e di piselli senza nuocere alla 
qualità del pan**; al dire del medesimo la 
minore quantità di allume necessaria per 
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^fi avvertendo dì coprirlo con una ielai Alcuni fornirt adopernjio il lievilo di 
od nn sacco. L* acqua impiegata deve birra come ausiliarìto alla Ter men fazione. 



acqua impiegat 
essere più o meoo calda secondo la sta- 
gione. 

5.^ Lievito di seconda. Verso due 
ore dopo il meaxo giorno rinnovasi il 
lievito di prima preparando quello di 
seconda. Questo rinnovamento si opera 
afflitto come pel lievito di prima, vale a 
dire , ponendo questo in una lontana , 
raddoppiandone il volume con raggiunta 
di circa un secchio d^ acqua e facendogli 
lo stesso lavoro , eccetlochè la pasta non 
dovrà essere tanto soda. Gli abili fornai 
attaccano molta importanta alla buona^ 



preparazione del lievito di senondn, ed M:qua e dì ferina necessari per raddop- 



in generale è della pasta de^ lieviti co- 
me di quella del pane che quanto- più 
si lavora tanto migliore riesce. 

4.^ Teno lievito o lievito di tutto 
punto. Quando il lievito di seconda è 
giunto al grado conveniente, vale a dire, 
verso le 5 oce, tre ore dopo che k stato 
fatto, se lo rinnova operando affatto. co- 
me pel lievito di seconda, raddoppiando 
la quantità di acqua e la quantità di 
farina, ed il Kevito che si ottiene è quel- 
lo che dicesi terso lievito o di tutto 
punto. 

Non si può stabilire il tempo che im- 
pieghi crascun lievito per maturarsi , va- 
le a dire, per giungere a quello stato di 
fermentazione che ò necessario per rin- 
novarlo o per impiegarlo nella compo- 
sizione della pasta del pane. Questo 
tempo dipende dalle vicissitudini della 
atmosfera, ed è minore nella state che 
nel verno. In questa ultima stagio*^ 
ne adoperasi maggior copia di lievito 
fondamentule , aggiugnesi V acqua più 
calda, lavorasi meno a lungo la pasta, la 
si mette sotto tele asciutte , ed in fine , 
eccitasi la fermentazione con ogni mes- 
so, mentre invece durante la ^te se 



in questo caso aggiungono al lievito di 
tutto punto una libbra ctrra di lievito 
secco di birra, poi ad ogni fornata ne in- 
troducono nella stessa maniera ciria una 
messa libbra. Altri usano del lievito di 
birra nel modo seguente. DalPultimn ibr- 
nata t«dgono un peszo di (Mista di 10 a 
1 5 libbre secondo V importanza della 
fornata stessa. Verso un^ ora, vale a di- 
re al momento in cui gli altri fornai 
fanno i secondi lieviti , quelli che opera- 
no col lievito di birra fanno il loro pri- 
mo lievito, versano cioè la quantità di 



piare il lievito fondamentale. Ti aggiun- 
gono poi una quantità proporzionata di 
lievito di birra per compiere la fermen- 
tazione, in maniera che due ore dopo si 
possa preparare il lievito di tutto punto 
che è il doppio del precedente ed al 
quale si aggiugne la quantità di lievito 
di birra, necessaria per poter cominciare 
a far la pasta del pane un* ora dopo. 
Questo metodo di fabbricazione dà del 
pane più leggero e un poco più bianco^ 
ma che si deve mangiar fresco non ser- 
bando le sue buone qualità il giorno 
dopo. 

Quando il lievito è pronto si dà ma- 
no ali* impasto. Cominciasi prima dal 
porre in una fontana della madia il lie- 
vito con tutta V arqua destinata alla fab- 
bricazione della pasta e dal bene stempe- 
rarlo sino a che sia tutto sciolto senza 
grumi, poscia a poro a poco aggiugnesi 
la farina agitando sempre vivamente per- 
chè si unisca e faccia corpo bene cun 
r acqua, quindi questa pasta si rimesce 
ben bene acciò riesca omogenea in ogni 
sua parte; eopresi di un panno e lasciasi 
in riposo per 8 a 10 ore acciò il lievito 
abbia il tempo di esercitarvi ta sua azio- 
la stempera con mezzi del lutto oppoati.|oe. In appresso questa pasta lavorasi 
Sii/ipl. Di%. Tecn, T. i\. 4 a 
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. /i ineJj-/»! ^♦//'■«po**^ c|ucsta proporzione il pane 

,,.jj>»**" ^.yp|euc»sje /riesce m«iltQ acqu<i8o, a grandi occliii, e 

. < *« ' ■■*" '.• .jm^ fa pre-Kon i/i 8oo di solfato di rame la pania non 

, . • ««''■* '/^in^ju sjrelibe|p'i^ lc*'are in alcun modo, ogni fermi-n- 

f.j^*'' Itazione semhra sospes«i, ed il pane acqui- 

. «4 •■:'*■'• ^^ ^«ririu "•>' azione slii iiu color verde. Sopprimendo in que- 



\ ^ •:t--*' ^„*,^àM *"'la feriuertta- 
.,..:*%.• «»'*"';V-''^*i .Wp..ne, la quale 

' ,j,e *' y'alibìa che circa ly^oooo 

"V .»»*'***" ")!I/* "•'"* '*"*'" ""''* ** ^* '* 
'l/,|ii*->'**,^^,jpre*so a poco una parie 

' „ic, •* [^l-ia/li'** «*'l'»'* 3«o,ooo di pa- 
lli i ■»**"'' fju«» *'' «*»^falo per selle lib- 

^,^, *> *'*' ^,j di esso. La pruporzione 

1*^^ ' ' |j luaKf^"''* levala e quella di 

• '*' ' . a i/i 5ooo ; crescendo vien- 

^ .V \ ili'^tf ^^**' solfalo, il pane divie- 

r'^ iù uiiii'l'S *'^ acquista perciò un co- 

■*' iinriio biitnco. In favore della pro- 
'.:. che tiii il solfato di rame di ratso 

I tt lii Y^*^^ " l*"^ laoiliiienle ottenere 

,11 liane 1***" levalo con farina umida. 
\t auiiieiilo in peso ilei pane per elfetto 
d* una luaggi'ir copia di umidità tratte- 
nuta può giugiiere a i/i6 od un^oncia di: si che si occuparono di igiene. Accum, nel 
Parigi per libbra senza che la qualità del 'suo Trattalo dei veleui delle cucina, dice 



st* ultimo caso T uso dil lievil.«^ di pasla 
e ponendo maggior copia di acqua il pa- 
ne leva bene, diviene mollo poroso, con 
grandi occhi ; ma è umido, verdastro ed 
ha un odore di lievito mollo dikliulo e 
spiacevolissimo. 

Sembra evidente che nel solfato di 
rame si è piuttosto la base che P ai ido 
the influisce sul panifìcio, p(ii< he i solfa- 
ti di soda e di ferro, ed anche T acido 
solforico non liiedero alcun risultamen- 
lo analogo nei saggi di confronto che si 
tentarono. 

DelV allume. A qo;d epoca possa ri- 
salire r uso deir allume nella fabbrica- 
zione did pan»*, »i ignora ma quesi^ uso 
è certo mollo aulico ed addottalo quasi 
gener<dineule a Londra. Ecco ciò che di- 
!ono su questo oggeito i varii autori ingle- 



pane jti.i meno buona. E massime nella 



r.he la qualilà inferiore del Cor di farina 



itale che è maggiore il bisogno di rasso- onde fanno uso abitualmente i fornai di 



dare la pasta e di impeilirle di rimane- 
re srhiacciala; ordinariamente vi si giu- 
gnc cuu V uso del lievito e del sale 
marino; ma T dizione di una piccolissiiu.i 
quaulilà di solf.ilo di rame può dispensa- 
re tlair uso deir una e deirallra di quel 
le ^o^Luize ; allora è necessario au- 
meulare alcun poco la quantità del 



Londra rende necessaria V aggiunta 
delfallume, per procurare al pane la can- 
didezza di quello fatto con bel flore. 

Secondo Ure, V uso delf allume sem- 
bra permettere di mescere al G'>rje faii- 
iia di fave e di piselli senza nuocere ulta 
ipialilà del pan**; al dire del medesimo U 
minore «piantila di allume necessaria per 
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A\n avvertendo di coprirlo con una ielai Alcuni fornirt adoperiufio il lievito di 
od un sacco. L* acqua impiegata deve birra come ausiliarid alla Ter men fazione. 



acqua impiegat 
essere |>iù o meno calda secondo la sta- 
gione. 

5.^ Lievito di seconda. Verso due 
ore dopo il meaxo giorno rinnovasi il 
lievito di prima preparando quello di 
seconda. Questo rinnovamento si opera 
affatto come pel lievito di prima, vale a 
dire , ponendo questo io ona lontana , 
raddoppiandone il volume con raggiunta 
di circa un secchio d* aequa e facendogli 
lo stesso lavoro , eccettochè la pasta non 
dovrà estere tanto soda. Gli abili fornai 
attaccano molta importaota alla buona^ 
preparazione del lievito di seconda, ed 
in generale è della pasta de^ lieviti co- 
me di quella del pane che quanto più 
si lavora tanto migliore riesce. 

4.® Teno lievito o lievito di tutto 
punto. Quando il lievito di seconda è 
giunto al grado conveniente, vale a dire, 
verso le 5 ucie, tre ore dopo che k stato 
fatto, se Io rinnova operando affatto. co- 
me pel lievito di seconda, raddoppiando 
la quantità di acqua e la quantità di 
farina, ed il Kevito che si ottiene è quel- 
lo che dicesi terso lievito o di tutto 
punto. 

Non si può stabilire il tempo ohe im- 
pieghi crasRun lievito per maturarsi , va- 
le a dire, per giungere • quello stato di 
fermentazione che è necessario per rin- 
novarlo o per impiegarlo nella compo- 
sizione della pasta del pane. Questo 
tempo dipende dalle vicissitudini della 
atmosfera, ed è minore nella state che 
nel verno. In questa ultima stagìo* 
ne adoperasi maggior copia di lievito 
fondamentale , aggiugnesi V acqua più 
calda, lavorasi meno a lungo la pasia, la 
si mette sotto tele asciutte , ed in fine , 
eccitasi hi fermentazione con ogni mes- 
so, mentre invece durante la ^te se 
le stempera con messi del lutto opposti. 
Suppl. Di%. Tecn. T. i\. 



io questo caso aggiungono al lievito di 
tutto punto ona libbra circa di lievito 
secco di birra, poi ad ogni fornata ne in- 
troducono nella steua maniera cirta una 
messa libbra. Altri osano del lievito di 
birra nel modo seguente. DalPultima ibr- 
nata tolgono un passo di pasta di 10 « 
1 5 libbre secondo V importansa della 
fornata stessa. Verso on^ ora, vale a d«* 
re al momento in cui gli altri fornai 
fanno i secondi lieviti , quelli ohe opera- 
no col lievito di birra fanno il loro pri- 
mo lievito, versano cioè la quantità di 
ji|:qua e di ferina necessari per raddop- 
piare il lievito fondamentale. Ti aggtuti- 
gono poi una quantità proporzionata dì 
lievito di birra per compiere la fermen<- 
tasione, in maniera che due ore dopo si 
possa preparare il lievito di tutto punto 
che è il doppio del precedente ed al 
quale si aggiugne la quantità di lievito 
di birra, necessaria per poter cominciare 
a far la pasta del pone untore dopo. 
Questo metodo di fabbricazione ila del 
pane più leggero e un poco più bianco^ 
ma che si deve mangiar fresco non ser- 
bando le sue buone qualità il giorno 
dopo. 

Quando iMievito è pronto si dà ma- 
no all^ impasto. Cominciasi prima dal 
porre in una fontana della madia il lie- 
vito con tutta V arqua destinata alla fab- 
bricasione della pasta e dal bene stempe- 
rarlo sino a che sia lutto sciolto senza 
grumi, poscia a poro a poco aggiugnesi 
la farina agitando sempre vivamente per- 
chè si unisca e faccia corpo bene con 
r acqua, quindi questa pasta si rimesce 
ben bene acciò riesca omogenea in ogni 
sua parte; eopresi di un panno e luscìasi 
in rip<»so per 8 a 10 ore acciò il lievito 
abbia il tf mpo di esercitarvi te sua azio- 
ne. In appresso questa pasta lavoraki 
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lume. Qiie>lo liquore, essendo reso leg- 
germente acido con una goccia d^ acido 
nilrìco ( per lo più rebollimento svilup- 
pa un^ acidità sufHciente ) lo divido in 
due parti, sulPuna faccio agire il ferru- 
<!Ìan«iro di potassio, sulP altra V arìdo 
idrosolforico o un idrosolfato d^ ammo- 
niaca. 

Seguendo puntualmente questi meto- 
di, il piine qu:ind^ anche non contenesse 
che 1/70000 «li solfalo di rame, la pre- 
senza di questo sale velenoso sarebbe 
resa apparentf*. *f 

Il solfalo di rame esercita, un^ atione 
estremamente energica sulla fermenta- 
zione e sul levarsi del pane, la quale 
atione si manifesta palesemente quan- 
iV anche non v^ abbia che circa 1/70000 
di questo sale nella pasta onde si fa il 
pane, il che fa presso a poco una parie 
di rame metallico sopra 3oo,ooo di pa- 
ne, o un grano di solfalo per selle lib- 
bre e metza di esso. La proporzione 
rhe dà la maggior levata e quella di 
ì/3oooo a i/i 5 000 ; crescendo viep- 
più la dose del solfato, il pane divie- 
ne più umido, ed acquista perciò un co- 
lore meno bianco. In favore della pro- 
prietà che ha il solfato di rame di rasso- 
dare la pasta si può facilmente ottenere 
un pane ben levalo con farina umida. 
L* aumento in peso del pane per effetto 
d^ una maggior copia di umidità tratte- 
nuta può giuguere a 1/16 od un^oncia di 
Parigi per libbra senza che la qualità del 
pane sia meno buona. E massime nella 
•tate che è maggiore il bisogno di rasso- 
dare la pasta e di impedirle di rimane- 
re schiacciata ; ordinariamente vi si giu- 
gne con V uso del lievito e del sale 
marino ; ma V azione di una piccolissiran 
Otità di solfalo di rame |>uò dispensa - 
iir uso deir una e delPaltra di quel- 
Mtanze ; allora è necessario au- 
•^re alcun poco la quantità del 



Fornaio 
lievito di birra. L* azione del solfalo «U 
rame è più favorevole al pane bianco che 
al bigio; quesl? ultimo essendo umido 
p«r sua natura, lo diviene ancora di più 
se vi si pone del solfato. La più graode 
quantità di solfato «he si possa introdur- 
re senza alterare troppo visibilmente la 
qualità del pane è quella di 1/4^00 ; st 
si oltrepassa questa proporzione il pane 
riesce molto acquoso, a grandi occhii, e 
con t/i 800 di solfato di rame la.pasta non 
può levare in alcun modo, ngoi fermen- 
tazione sembra sospesa, ed il pane acqui- 
sta un color verde. Sopprimendo in que-* 
st* ultimo caso P uso del lievit.9 di pasta 
e ponendo maggior copia di acqua il pa- 
ne leva bene, diviene multo poroso, con 
grandi occhi ; ma è umido, verdastro ed 
ha un odore di lievito molto distinto e 
spiacevolissimo. 

Sembra evidente che nel solfato di 
rame si è piuttosto la base che V arido 
(:he influisce sul panificio, pui«-hè i solfa- 
ti di soda e di ferro, ed anche P acido 
solforico non diedero alcun risultamen- 
lo analogo nei saggi di confronto che si 
lenlarono. 

DeW allume A qual epoca possa ri- 
salire P uso dell' allume nella fabbrica- 
zione del pane, si ignora ma quesi^ uso 
è cerio molto antico ed addottalo quasi 
generulmenle a Londra. Ecco ciò che di- 
cono su questo oggetto i varii autori ingle- 
si che si' occuparono di igiene. Accum, nel 
suo Trattato dei veleni delle cucine, dice 
che la qualità inferiore del fior di farina 
onde fanno uso abitualmente i fornai di 
Londra rende necessaria P a§fÌMDla 
delPallume, per procurare al pane la cao- 
•lidezaa di quello fatto con bel fiore. 

Secondo lire, P uso delP allume tem- 
bra permettere di mescere al fioca fari- 
na di fave e di piselli senza nuocere alla 
qualità del pane; al dire del medesimo la 
minore quantità di allume necessaria pe^ 
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prodarre eoo farina di qualità inferiore 
Un pane leggero e poroso è di 1 13 gram- 
me per 109 chilogrammi di fiore. 11 
Markham nelle lue considerazioni sugli 
ingredienti che adoperAasi per falsificare 
fi fior di farina ed il pane porta U quan- 
tità di allume impiegato a 380 gramme 
in 1 09 chilogrammi di fiore. Finalmente, 
secondo Particolo Panaitiere deiSuppli- 
vaentu della Enciclopedia britannica, la 
'proporxione delP allume viene stabilita 
di un diilogramma per 127 chilogrammi 
di fiore, i quali danno 80 pani di 4 Kb* 
bre, ossia di 1 3, 4^ gramme di allume 
per ciascun pane. 

Questa quantità di allume sembra do- 
vere variare secondo la qualità delle fa 
rine adoperate e si sostituisce in tutto 
od in parie al sAe marino. Nelle varie 
proporzioni date la quantità di allume 
varia da 1/197 a 1/974 della farina im- 
piegata, o da i/i4^ a V 1077 del pane 
ottenuto. 

L^ azione delP allume sulP economia 
animale non è da parHgonarti per la sua 
energia a quella del solfato di rame, 
quindi la esistenza di una piccola quan- 
tità di allume nel pane non potrà facil- 
mente cagionare accidenti immediati ; 
nulladimeno ò da temersi che la giorna- 
liera introduzione di questo sale nello 
stomaco non possa tornare funesta, mas- 
sime pegli individui di fisico debole. 

Sarà facile riconoscere questo sale 
nel pane seguendo il metodo descritto 
da lire nel tomo lY del suo Dizionario 
di Chimica, e che consiste nel far agire 
un sale di barite sull* acqua distillata 
nella quale si è ammollato il pane rotto 
in pezzetti. Siccome questo metodo non 
determina che la esisteqza delP acrdo 
solforico, e per conseguenza di un solfa- 
to qualunque, cosi nelle ricerche di que- 
sto genere può esser utile di ricorrere 
«ila incttterazione. La grande quaolità 
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e specialmente il volume delle ceneri 
saranno da sé grandi indizi. Dee&i aver 
sempre riguardo alla piccola quantità di 
allumina che possono contenere le ce- 
neri di. alcuni cereali. Alcuni indizi di 
questa base vennero riconosciuti da 
Schrader nelle ceneri della segala. 

I risultamenti dell^ uso dell* allume 
nella febbricazione del pane sono presso 
a poco gli stessi che quelli ottenuti col 
iol&to d^ rame, ma V allume agisce con 
assai meno energia a dose eguale. Cosi 
i/^5oo di solfato di rame è una propor- 
zione eccessiva a segno tale che in luogo 
di agevolare il levar della pasta lo dimi- 
nuisce ; una stessa proporzione di allu- 
me non produce ancora alcun effetto 
apparente. Per ottenere un eUelto sen- 
sibile la quantità deiP allume si dovette 
portare a i/58G; T effetto più notabile 
si fu alla dose di 1/170. E nullameno 
possibile che una quantità di allume 
mollo maggiore giunga al pari che un ec- 
cesso di solfato di rame, a sospendere il 
rigonfiamento della pasta. 

Solfato di %inco, 11 solfato di zinco o 
vitriuolo bianco sembra anch* esso es- 
sere stato posto in opera dai fornai per 
far che il pane levi più (acilitiente ; forse 
questo sale venne confuso col solfalo di 
rame o vitriuolo azzurro. Ecco un mez- 
zo analitico utile a palesare la presenza 
di questo sale che può riuscire mollo no- 
ci fo. 

Lo zinco essendo volatilizzabile è duo- 
po ricorrere alle analisi per jrla umida. 
Determinata dappriiba la presenza del- 
l'acido solforico mediante V azione di un 
sale di barile sopra V ìufusiode acquosa 
del pane, si fa evaporare una parte di 
questa infusione acquosa fino a consi- 
stenza di sciloppo che poi si stempera 
in acqua leggermente amàBuniacale. Il 
liquore feltrato e saturato con un acido 
fie^ pg^t<| a contatU) cui * far ro-oanur» 
i 45 
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fli i^otaffiu 6 con V idrosolfalo di aiO' 
mooiacaf entraoibi i quali danno pre- 
ripitatJ (Manchi V ano di ferro -rianuro 
r altro di solfuro di xìdco idratati. 

I ritoliameoti otttenoli dal solfato di 
^incu furono poco sensibili e da non pa- 
ragonarsi con quelli che produce V uso 
del solfato di rame. 

Del carbonaio di magnesia. Edmon- 
do Davy, professore di chimica alP isti- 
tuto di Cork, fece alcuni esperimenti 
dai quali risulta che 3o a ^o grani (i a 
3 gramme circa) di carbonato di magne- 
sia intimamente mesciute con una libbra 
(circa 4^^ gramme) di fiore di farina di 
cattiva qualità, migliorano notabilmente 
la qualità del pane fatto con questo mi- 
fcuglio . Questo metodo sembra essere 
piato quQlche volta messo in opera. 

II carbonato di magnesia in così pie 
cola quantità durante la fabbricaiione 
del pane dee certo convertirsi in gran 
parte in acetato, il qual sale benché do- 
tato di qualità purgative non sembra po- 
tersi trovare nel pane in quantità sudi' 
cienle per dare incomodo. Nelle ricerche 
che avessero per iscopo di scoprire la e- 
sistema di questo sale magnesiaco, con- 
Terrebbe aver riguardo al fosfato di ma- 
gnesia che trovasi in grande quantità 
nelle ceneri dei cereali. La esistenza dei 
fosfati nel pane fa che i vasi di platino 
che servono alf incinerazione pronta- 
mente si alterino. 

Il carbonnto di magnesia non produce 
grande effiflto sul levarsi del pane . ma 
quando è nella proporzione di i/44^ 
(Comunica al pane un colore giallastro 
che può niodificare vantaggiosamente la 

fM oscura che danno al pane alcune 
it di qalità inferiore. 

Jei carbonati alcalini. Molti autori 

*rirono che il carbonato di ammonia- 
j poteva essere di un possente aiuto 
lif fur levare il p9ue ed auroepterne la 
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bianchezza ; la proprietà che ha c|aesto 
sale di ridursi in vapore per Taziune «lei 
calore sembra giustificare questa asser- 
zione; è dubbio però, a meno di far uso 
di una abbondante dose di q>iesto sale, 
se si possa in tal guisa sublimare nei 
forno una grande quantità di carbonato 
e produrre PeSetto mecanico di sollevare 
la pasta e di renderla porosa, poiché Ta- 
cido del lievito deve essere per lo più 
in quantità sufficiente per convertire in 
acetato la totalità del sale alcalino. Se è 
duopo ammettere un eflfefto meccanico 
lo si troverà piuttosto nello svolgimento 
deir acido carbonico del carbonato. 

Sembra che siano pure stati posti in 
uso altri carbonati alcalini come quelli 
di potassa e di soda ed è a credersi con 
Poggetto di mantener» piò a lungo T u- 
midità del pane. Questa frode è facile 
a riconoscersi dalP esame delle ceneri^ 
poiché quando queste pr'ovvengono da 
un pane non sofisticato non contengono 
che poche materie solubili e specialmen- 
te poco alcali libero. 

Pommier avendo fatto due saggi ri- 
petuti col carbonaio di ammoniaca non 
osservò nel pane verun risultamento no- 
tabile e non crede che possa essere di 
aiuto nel panificio a meno che noi si ado- 
peri in dose copiosissima. Cangiandosi 
in acetato forse che qi/esto sale, al pari 
che i carbonati di potassa e di soda, co- 
munichi al pane la proprietà di conser- 
vare più a lungo la sua umidità. 

^Itre sostante -diverse. Molle altre 
sostanze, come la creta, la terra da pipe 
ed il gesso vennero ancora impiegate per 
adulterare il pane. L^ uso di queste so- 
stanze sembra non avere avuto altro sco- 
po che quello di aumentare il peso d«*l 
piine e forse anche la sua bianchezza. 
Siccome non possono tornare vantaggio- 
se a fornai che quando sono introdotte in 
grandi quantità, così la ^'da iqcineraiiont^ 
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basterà a render palesi quesle sorta ili 
Iruilì (iair aumenlu del |iesu delle ce- 
neri, 

L^uso delPalbume di uu?u, delPucqua 
di goinoia, della cuHa di pesce e di altre 
sostanze nelle arti del pasticciere e del 
coiitetturiere potè indurre' i fornai a far 
uso di alcune sostanze organiche nella 
facilura del pane a 6ne di dargli più le- 
game. Perceval raccomanda di aggiugnere 
3o gramme di saleppo per ogni chilo- 
gramma di Gore per ottenere un pane 

SpBSB GBITBRALI. 
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più bello ed in pari tempo più pesante 
che col modo di lavorarlo ordinario. 

Finiremo questo articolo riportando if 
conto delle spese generali di una'officina di 
fornaio in Parigi, nella quale si riducono 
in pane ogni giorno 3 sacchi di farina di 
1 59 chilogrammi. Tuttoché certamepte 
le spese ed i guadagni abbiano ad essere 
ben diverse fra noi, tuttavia questo qua- 
dro può servire di norma per mostrare 
come abbiansi a calcolare in generale 1« 
spese annesse a questa arte* 



I .^ Acquisto dei fondi di commercio. L^acqui- 
sto ha luogo sulla base di 8,000 a 10,000 fran- 
chi per ogni sucrco di farina ridotto in pane gior- 
nalmente; è adunque a termine medio un capita- 
le di 37,000 franchi, il quale al 6 per 100 
che è Tinteresse commerciale forma una spesa di 
a.^ Fitto. Varia questo secondo le località e 
le contrade da laoo a aooo franchi e più, sic- 
ché a termine medio sono *» 

3.^ Contribuzioni ff 

4.° Spese di manuten%ione e rinnovamento di 
materiale. Il capitale .di no materiale di officina 
di fornaio dee portarsi al valore per lo meno di 
3,000 franchi ; la conservazione di questo mate- 
riale e specialmente del forno essendo molto co- 
stosa, il destinarvi un 1 5 per 1 00 del capitale 

non h niente di troppo » 

5.^ Immagazzinaggio delle /arine ....'' 
6.° e y.^ Interessi del capitale impiegato in 
/arine. Il fornaio che cuoce tre volle al giorno 
abbisogna di un approvvigionamento di 1 3o tac- 
chi. Il prezzo medio della farina si dee portare 
a 60 franchi i 169 chilogrammi; anche su que- 
sto approvvigionamento deeii calcolare rinteres- 
se del 6 per 100 *' 



Annna 



Giornaliera 



Fr. i6ao 



1600 
261,4^ 



Spese particolaei. 



8.° Mantenimento e poga degli operai. Un 
gramolatore a 4 A'snchi al giorno; un assistente 



450 

273,75 



468 



Fr. 4673,t5 



fr. 4,43 



4,38 



w,7i 



i,i3 

w 75 



i,a& 



12,7» 
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Riporto ' Fr. 4^75.15 • 13.78 

■ 5 ''•, 75 ; on terio «a ^-^ yS\ un. portatore 

di paoe a 1 ^-^ a5. Totale 11 ^% 75 cioè . . » 43^^97^ ' '^7^ 

9.^ DistrìhìoionM ài pane agli operai. Un 
dulogramina di paoe al giomo a 55 cent, per 5 
operai i fr. 5jì più ^pi piccolo pane il mattino 
per an mio ad4otteto generalmente, pia il pane 
cootamato la, notte che pnò yalatarit a messa 

libbra per operaio i> SSS^aS i^oS 

IO.* Combuttibiìef dedottone il ricavato del- 
le braci. Il presso delle legna yaria nei cantieri 
da 36 a So fr. la vote; bisogna aggiagnerri 5o 
renfetimi pel miioramento ed an franco nel tra- 
sporto; a termine medio il yalor totale risalta di 
39 ^% 5^. 

Uoa voie di legna brnciata produce S4 bois- 
seaux di braci che si yendono 4oi cent, il bois' 
teauxj il ricavato totale si è di 1 3 ^''^ 60. 

Per 6 fornate di Parigi si impiegano 1 q/So 
di voie di l^na il c^A fii. . • . 9 ^',85 
Se ne ricava pei ic/5o di braci. 4, 53 
Differenza che forma la spesa di ■ 

combutlihile 5, 3o 

al giorno^ ossia 88 cent, e 9/1000 per ogni 
fumata. 

Le spese adanqne ridaconsi a » i934,5o 5,So 

I r. Illumma%ione del /orno e della bottega . »> 39 a « » ,80 

1 3. Lievito. Per tre sacchi di farina di 1 69 
chilogrammi impiegasi nn chilogramma e 1/4 di 

lievito a 80 cent, al chilogramma *f 365, 1,00 

i3. Sqle, Per 5 saicehi di farina impiegasi un 
chilogramma e messQ di sale a 5o cent . . . >^ ^7^)75 '^«75 

i4* Rimacinature. Le qaantità di farina ri- 
macinata che danno come crusca i magnai Ten- 
ditori di farina sono insufficienti e qaindi il for- 
naio compera dal terso al quarto delle sue fari- 
ne rimncinate sul mercato » 65,70 i>,i8 

1 5 . Tassa della verifica%ione dei pesi e misure^ » 4)53 i> ,0 1 

1 6. Trasporto del/e /arine dal mercato al 

forno >' 91,35 w,95 

1 7. (Combustibile impiegato nel riscaldamento 

dell'acqua , . . . . „ 54,75 »/,i5 



Totale Fr. 13436,63 Fr. 34,03 
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Da qnesto quadro risalta die ìé spp- 
te di un riixnaio tono asmi gravi sicché 
non senta grande difficoltà e ia fìiii se- 
vera economia nelle spese di ogni gene- 
re pnò giugnere a sostenersi ( Pomnin 
-— KutMàim. ) 

FORNATA. Tanto pane o altra ma- 
teria quanto può in una volta capirne il 
forno; dicesi ancKe infornata, 

(Alberti.) 

FORNELLO. Se volessimo qoi de- 
scrivere tatti i fornelli impiegati in quel- 
la infinita moltitudine di arti che esi- 
gono V aùone del fuoco, V estensione di 
questa articolo riutcircbbe fuor à* ugni 
proporzione eoa la natura delFopera, ed 
inoltre volendo dar ragione del perchè 
si costruiscano piuttosto in una che in 
un^ altra maniera ne sarebbe duopo en- 
trare nei particolari delle arti cui serpo- 
no e cadere quindi in inutili ripetiiioni. 
Per questo doppio n»otivo adunque cre- 
diamo peglio di riserbare air articolo 
di ciascnn^arte la desorisione dei fornelli 
ehe essa impiega. Così airartieolo Fbibo 
si è parlato di que^ fornelli che servono 
a produrre questo metallo, cioè ad affi- 
nare la ghisa ; agli articoli Fohditobe in 
acciaio^ in bronui ed in ferro^ dei for- 
nelli che servono a queste operaaioni, 
ed ali^ articolo Ghisa si parlerà degli alti 
fornelli che per ottenere quella si impie- 
gano. Qui dobbiamo limitarci ad e« 
sporre i principii sui quali questi appa- 
recchi si fondano e que^ generali miglio- 
ramenti che vennero ad essi proposti, sia 
per renderne meno incomodo il fumo, 
sia per sieglio approfittarsi del loro calore. 

In tre classi diverse possono distibuir- 
si i fornelli che s^ impiegano nelle arti. 
Alcuni sono senta cammino ; altri hanno 
un cammino verticale e questi formano il 
maggÌ4>r numero; al tri finalmente hanno, il 
loro cammino discendente il che di raro 
ma por qoalch* Tolta si adopera. 



I fornelli senza cammino noi) possuiKi 
essere impiegati che in condisioni parti- 
coleri, cx)roe, per esempio, nelle vetraie. 
La temperatura vi è altissima ed il fumo 
bruciasi quasi interamente, ma a danno 
deir eòonoimia del combustibile ; le aper- 
ture delle varie parti dei fornelli devono 
esser calcolate in maniera che vi penetri 
una quantità di aria abbastanza grande 
per bruciare tutti i prodotti combotti'» 
bili, non tanto però che possa avervi raf- 
freddamento in alcuna parte del fornello. 

I cammini ascendenti, che sono quelli 
più generalmente impiegaii,ricevono tut- 
ti i prodotti della combustione che devo- 
no innaltarvisi con una velocità molto 
grande, il che non può ottenersi che in 
tre maniere ; o mediante Talta temperatu- 
ra dei gas, o con una aspiratione alla par» 
te superiore, o soffiando delfaria sni fo- 
colare. Agli articoli Combustibile e Cam- 
miro abbiamo veduto in qunl proportio- 
n^ si nbbia a stabilire la corrente di aria 
per avere una buona combustione, e nel 
primo si è notato quale immensa perdita 
di calore si faccia nei fornelli, e nel se- 
condo dietro quali regole abbiansi a sta- 
bilire le dimensioni della canna del 
cammino per avere P effetto voluto . 
Non basta però che ilg^iametro è la al- 
tezza di un cammino siano delle misure 
convenienti, ma duopo è che anche tut- 
ti i canali dei fornèlli, pei quali circola 
la fiamma prima di arrivarvi abbiano di- 
mensioni proporzionate a* quelle stessa 
del cammino ; in una parola fa duopo 
che il fumo e P aria che formano la cor- 
rente non trovino in alcuna parte stroz- 
zature che con P angustia del passaggio 
che lasciano ne ritardino il movimento. 

Molte volte più canne sboccano in 
uno stesso cammino ed in tal caso egli è 
ben chiaro dovere la sezione di questo 
essere proporzionata ai varii prodotti 
ch« dea ricevere. Talvolta parò questa 
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ili»posizione può cagiunare (risii acciden- 
ti; se, per esempio, in un cammino, i 
Ciii prodotli hanno una debuie velocità, 
▼a a sboccare un condotto di un cammi- 
no nel quale non si accenda fuoco, que- 
sto potrà produrre V affetto di un cam- 
mino discendente e tutti i prodotti si 
dilTonderanoo nel luogo o?e si apre la 
fiarte inferiore del secondo cammino. 
Fra i multi esempi che potremmo citare 
m questo proposito ci limiteremo al se- 
guente. Due canne di cammino erano in 
comunicazione fra loro; Puna proveniva 
dal cammino di una stanza da letto, Fal- 
tra serviva per un fornello nel quale un 
dentista fabbricava denti arliBziali: a- 
Tendo quesf ultimo lavorato tutta una 
notte ed il cammino della stanza da let- 
to avendo fatto V offizio di cammino di- 
scendente, due persone che ivi dormiva- 
no ne rimasero asQssiate. Non è raro il 
veder una stanza ove non si fa fuoco e 
dove trovasi un cammino od una stufa 
essere incomodata dal fumo che scende 
dai cammini con i quali ha la canna co- 
mune. 

Da molto tempo erasi fatto attenzio- 
ne alla grande quantità di calore che 
Va perduto in molli fornelli ed erasi 
pensalo ai modi di trarne partito. Cosi, 
per esempio, in alcune (Bei ne del Wùr- 
temberg e del paese di Nassau 'eranti 
fatti saggi per raccogliere i gas com- 
busiibili che sfuggono in tanta copia da- 
gli alti fornelli e cacciarli pel buccolare 
«lopo averli compressi nelle macchine sof- 
fianti . Assicuravasi aver ottenuto una 
economia grandissima in questa maniera. 
Altri studiaronsi di applicare al riscalda- 
mento delle macchine a vapore le Gam- 
me che escono dai fornelli a riverbero 
mantenuti in attività costante in alcune 
arti. Teague alla One del i835 prese un 
privilegio in Inghilterra per una manie- 
ra di trarre partito dal calore che sfug- 
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gè dagli alti fornelli. Copriva egli la g<iisi 
di questi con una specie di forno muni- 
to di due cammini e di due piani incli- 
nati nel quale preparava il minerale da 
caricarsi, il quale veniva così riscaldato 
ed arrostito dal calore della fiamma sen- 
za aumento di spesa. Indicheremo qui 
il metodo teguito da Robin direttore 
delle fucine di Niederbrònn per appro- 
fittare del calore che si può ottenere 
dalla fiamma che sfugge alia gola degli 
alti fornelli. 

In due modi fi è cercato di determi- 
nare il calore dato dalla fiamma della go- 
la deiralto fornello di Niederbrònn : i ."^ 
dalla quantità di acqna che può evapo- 
rare in un dato tempo, e sotto una data 
l^reuione; a.^ dalla temperatura del- 
r acqua di condensazione ottenuta. 

Diamo qui le principali disposizioni 
della macchina a vapore che muove la 
macchina soffiante; conoscendole si potrà 
meglio seguire la ferie delle sperienze 
che sono state fatte. 

Presso alla gola delP alto fornello sì 
sono posti due sistemi di caldaje, di cui 
r una serve di ricambio in caso di biso- 
gno (Y. le fig. 1, a e 3 deUa Tav. XYII 
delle jirti chimiche). 

Ciascun sistema è composto delle cal- 
daie propriamente dette, e di due bolli- 
tori. La caldaia ha 6 metri di lunghezza, 
è cilindrica , e terminata nelle estre- 
mità da due mezze-sfere, il suo diametro 
interno è di o,'"985. Ciascun bollitore 
ha 6'",70 di lunghezza ed è terminato 
da una mezza sfera da un capo, e da un 
fondo piatto dalP altro. Il loro diametro 
interno è di o'",555. La fiamma della 
gola riscalda subito i due bollitori, i qua- 
li sono separati dalla caldaia da una vol- 
ta di mattoni ; passa in seguito sotto la 
caldaia, la metà della quale è esposta »l 
fuoco, e quindi va ad un cammino di la- 
mierino alto ao piedi. La gola delP alto 
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rtirnello l'iene o1 disopra un calumino, 
rounilu nella sua parte superiore <li un 
registro che può aprirsi più o meno per 
regolare la quantità della Gamma che 
passar deve sotto la' caldaia . Questa 
fiamma vi giunge per un* apertura pra- 
ticata nel basso del cammino. Una lar- 
ga porta, per la quale si fanno i carichi, 
chiude il cammino. Al basso di questa 
porta si è praticata un^ apertura rettan- 
golare di i'",a5, sopra o'",i8, la quale 
lascia passar P aria necessaria alla com* 
bustione dei gas. Si è osservato che il 
calore diminuisce quando si ristrigne 
questa apertura. Il vapore della caldaia 
va nel doppio cilindro della macchina, 
collocata al basso del fornello, per un 
tubo dì rame di o'",io di diametro e di 
i5'",2 5 di lunglietza. Nel suo passaggio, 
perde egli 1/4 circa d^ atmosfera di 
tensione; essendo il vapore della caldaia 
• 2 i/a atmosfere. La perdita sarebbe 
minore se presa si fosse la precautione 
cr inviluppare il tubo di un corpo poco 
conduttore ; ma come si ha sempre del 
vapore soprabbondante, cosi non si ri- 
corre a questo metzo. Non lontano dai 
cilindri vi è un tubo che comunica col 
vapore : serve questo, occorrendo, a la- 
sciar scappare il vapore eccedente. Sot- 
to ogni caldaia havvi una grata per ri 
ajcaldarle^ allorché la fiamma della gola 
manca per effetto di una lunga so- 
spensione di lavoro del fornello . La 
macchina è a media pressione e ad e- 
spansione secondo il sistema di Woolf : 
è della forca di dieciolto cavalli ; ma u- 
sualmeqte non si adopera che la metà di 
questa forca per soffiare un alto ft>rnelIo. 
Il massimo di tensione con la quale pos- 
sa agire è di 4 atmosfere, ma non se ne 
adopera usualmente che 3 1/2. Spesso ha 
Mgito colla forza di i5 cavalli quando la 
si è impiegala a soffiare dei fornelli a 
I9aqic9i allora l^i Qamiqa della gola del- 



P allo fornello era ancora più che sutli- 
ciente per mantenerla convenientemente 
in attività. Le caldaie hanno le dimen- 
sioni di quelle d^una macchina di 38 ca- 
valli; furono prescritte cosi grandi, af- 
nchè presentassero maggiore superficie 
alle fiamme della gola, la cui forca calo- 
rifica Doo era ancora conosciuta quando 
vennero costruite le caldaie. Queste cal- 
daie, in proporzione della grande loro 
superficie presentavano dunque, per fa- 
re le prove cui erano destinate, favorevoli 
circostanze che non s^inconfrano altrove, 
almeno per quanto sappiamo. 

Ecco la via che si è tenuta per fare 
gli esperimenti: 

La caldaia è stala ripulita internamen- 
te, e si è staccato dalPesterna sua superfi- 
cie uno sfrato di circa sei millimetri di 
grossecza, formato di polvere venuta dalla 
gola. Si lasciò giugnervi V acqua sino 
a che il galleggiante cominciò a muoversi 
liberamente. Si misurò il suo livrllo dal- 
i^alto della parte interna della caldaia e lo 
si trovò a o'",453. Per mantenere que- 
sto punto si fece fuori della caldaia un 
segno sul filo cui era sospeso il galleg- 
giante. Si osservò se muovevasi libera- 
mente, e per evitare ogni motivo d^ er- 
rore lo si è posto leggermente in movi- 
mento ad ogni osservazione, per vedere 
se ritornava sempre allo stesso punto . 
L^ alimentazione venne continaata con 
acqua presa dal condensatore ed innal- 
zossi il livello deir acqua a o'^jia al di- 
sopra del primo. Chiameremo n V al- 
tezza del galleggiante al disopra del li- 
vello o"',453. A questo punto venn<* 
sospesa r alimentazione, si agitò Pacqua 
della caldaia, e se ne misurò la tempe- 
ratura eh* era di 4 1° centigradi. 

Le aperture della caldaia vennero chio- 
se, e si cominciò a riscaldarla bruciando 
del carbon fossile sopra la grata. Si è do- 
vuto ricorrere p questo mezzo perchè I4 
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fìammu della gola era impiegata é rìscal- 

«iare T altra caldaia aocura io attività. 

Dopuun^orae i5' di riscaldameoto, uo 
uianometro a mercurio collocato «ulla cal- 
diiia segnava i/ì o di atmosfera di teoiiune 
dei vépore, a eguagli ay a o'",ii8. Così, 
appeoa era V acqua venuta in ebuiitzio- 
ne, si osservò che il galleggiante era 
sollevato dal movimento dell* acqua. Fa- 
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remo in seguito osservare che V nttéé^ 
mento del galleg^ante prova perturba^ 
zioui sensibilissime io alcune ctroostanse 
che si è procurato di delelmiDare ia 
queste prime sperieoxe, come vedremo 
qui sotto. 

La prima esperienza diede i rimila- 
menti che seguono : 



Tempo del riftcakl^uicoto Tensione del vapore Altezza del galleggieate 

ora 

1. 1 5 

I. 45 

a. 5 

a. 33 

a. 38 

a. 53 
3. 

3. 1 1 

3. 3; 

5. 5a 



1 i/io atm. 


n — ^o"*, laS 


. ,/8 


o, i3a 


I ./4 


o, ia8 


. , /. 


o, 143 


. ./5 


0, 146 


a 


0, 149 


ti i/4 


0, iSa 


a i/a 

*V4 


u, i53 

• 

0, i5o 


3 


0, 148. 



A questo quadro possono aggiungersi 
le seguenti otservationi : 

Per giiigiiere alla tensione di a 1/1 
atmosfere, eh' è quella usualmente im- 
piegata per far camminare la macchina 
soffiante, si sono bruciati ai 5 chilogram- 
mi di carbon fossile di Soarbruck di secon> 
da qualftà. Siccome il volume d^ acqua 
della caldaia era d^ 5,4^7 litri a 4^ gra- 
di, essa conteneva aa4^f47 calorie . 
L^acqua a a ■ / » atmosfere avendo 1 o8%8 
ne consegue che i 3i5 chilogrammi 
di carbonio hanno dato 4^o«ooa calorie* 
cioè 3,a5i calorie per chilogramma. Il 
chilogramma di carbone di seconda qua- 
lità dando 6.345 calorìe al calorimetro, 
si vede che si è guadagnato solamente 
35 per o^/o del carbone a vantaggio del 
riscaldamento deìF acqua ; mentre si am- 
mette che un buon focolare utilizzi 60 
per o/o. La piccolezza di questo risulla- 
mtaio dtfÌTa doll'urert ìq ateaio Garba- 



ne servito a riscaldare le pareli ancora 
fredde dei canali pel fumo. €omunque 
sia, si vede che la quantità del carbone 
da bruciarsi per porre le macchine in 
movimento, dopo una lunga sospensio- 
ne di lavoro del fornello, non è molto 
graude. La esperienza .ha dimostrato che 
la tensione si abbassa da a i/a atmosfe- 
re, a 1 atmosfera 3/3 dopo un* ora e 
mezza di sospensione ; con quest* ultima 
tensione la macchina è facilmente ri- 
messa in azione senza aggiugnere carbo- 
ne sulla grata. Se la sospensione dura 
più a lungo, conviene ricorrere a que- 
st^ ultimo mezzo : ma ciò succede assai 
raramente, ed è insigni6cante la quanti- 
tà «lei carbone che si è obbligali di bru-^ 



«:iare. 



Esaminando nel quadro dato qui sopra 
le varie altezze del galleggiante, si conosce 
che il movimento ilelP acqua iu ebolli- 
aioiM lo £a a^ueadelte a misura obt au* 
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menta la tenstooa. La progressione è 
assai rapida 6ao a 5 atmosfere; sembra 
che i?i ti arresti. Conviene adunque aver 
riguardo a queste circostante per retti- 
ficare te osservaaioni dell^esperiense fatte 
nei limiti di dae a tre atmosfere, e si pttò 
ammettere che per CTaporare o", i a di 
acqua conviene che il galleggiante indi- 
chi un abbassamento di o'",t5 dialtezta. 
Si è osservalo poi che V aequa diviene 
più tranquilla quando si apre una uscita 
al vapore. Cosi operando si sarà certi di 
ottenece risultamenti che nnn saranno al 
di sopra del mas^hno effetto che dar può 
la fiamma della gola del fornello. Levato 
essendosi il carbone dalla grata, e lasciata 
«Miassare la tensione del vapore da 3 
Mtniosfere sino a a 1/2, c\\*è quella sotto 
la quale si era stabilito di far Pesperienza, 
si fece che la fiamma della gola giungesse 
sotto la caldaia. Nel tempo stesso si è 
fatto passare il vapore nel cilindro della 
macchina, avendo la precauzione di la- 
sciarne fuggire pel tubo di scarico, allor- 
ché la tensione sorpassava a i/a atmo- 
sfere. Da quel momento il galleggiante 
cTiscese a aero in unioni e 10'. Il vo- 
lume d^ acqna in ebollizione evaporato 
fu dj 666 litri. Calcolando il calore con- 
tenuto nei 666 chilogrammi di vapore a 
3 1/2 atmosfere, avremo dunque il nu- 
mero di calorie dato da questa oparatio- 
ne. Applicando questo dato alla formula 

p. ( 55o ■+• f, ) 
p essendo il peso dato dal vapore e C la 
temperatura si ottiene 

45a,o8o calorie ih 70 minuti, o 

387,497 in ancora. 
Questo numero rappresenta 1* utile 
effetto che dà la fiamma della gola del- 
l' alto fornello di Niederbrunn, con Tap- 
parato dianzi descritto. 

Partendo da questo dato e da quelli 
ammessi dalP esperienza sulla produzio- 
tae del vapore col mezzo del carbone, si 

Sappi Di%. Tecn, T, IX. 
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giónge ad alcuni rtsnltameLli die in- 
teressa di qui riassnmeit. 

Supponiamo che nulla mancasse alla 
perfezione delle disposizioni de|Ia calda- 
ia e del suo focolare, si avrebbe allora 
oliliziato il 60 per q/o del calore dato dalla 
fiemma della gola, il cui calorico sarebbe 
rappresentato da 64 5,8 a S calorie. Da 
questo numero è facile dedurfela quantità 
di carbone che converrebbe bruciare per 
ottenere nn effetto nguale \ quello che 
dà la fiamma della gola delPalto fornello 
giacche nn ehilogramma di carbone ordi- 
nario dando 6,000 calorie, ne occorrereb- 
bero : 107,^'^ 6. Siccome al momento 
delP esperimento il fornello ch^ era in 
piena attività riceveva 9 1 o chilogrammi 
di carbone alP ora ( f4 carichi di 180 
chil. per i a ore ), così ne risulla che 
perdevasi per la gola 5 1 per o/o del com- 
bustibile impiegato, o a,58a chilogram- 
mi di carbone al giorno, il quale, al prez« 
zu medio di 6 fr. per 100 chil., produ- 
ce una somma di 55.545 fr. per ogni 
alto fornello in un anno. 

Puossi anche dedurre dai dati pre- 
cedenti la forsa in cavalli data dalla fiam- 
ma della gola del fornello; e di fatto si re«^ 
pntache nn cavallo di vapore di una maè^ 
china di Woolf, consumi in nn^ora 3 a 3 
I /a chilogrammi di carbone fossile per 
cayallo, corrispondenti a 49^**''*' 7 ^* 
carbone di legna: o da ai, 000 a a5yO0o 
calorie ; adottando quest* ultimo nume- 
ro avremo a5,8 cavalli. Questo risulla- 
ment dev^ essere riguardato come un 
minimo, perchè molto calore va disperso 
pel cammino che è sopra la gola. Un^al- 
tra perdita risulta dal dover riscaldare 
totto lo spazio compreso tra la gola e le 
caldaie ch^è di due metri. Può aggiun- 
gersi anche il raffreddamento che ri- 
sulta dalP acccMo delP aria sotto le 
caldaie al momento in coi la porta 
della gola sta aperta per caricare il for- 

44 
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nello il ohi dura 4 a ^ miauti. Un*ulti- 
Dia perciita ia fine provieoe perchè pri- 
ma dell^esperienaa i canali del fumo erano 
meno caldi che al momento in cui vi ti am- 
mise la fiamma della gola. Ad oggttto di 
rendere compiuti i dati del prob|ana,sg- 
giungeremo 1 coniomi delPalto fornello t si 
sono fatte 1 4 cariche in i a ore, {ciascu- 
na era composta di i8o chilogrammi 
di carbone di legna, metà faggio, e metà 
e più quercia. Un terso del carbone ave- 
va tre anni di immagasaioaggio, e gli al- 
tri due tarai ud anno aolo. Il carico di 
minerale in grani e di fondente umidis- 
simo, era di 43 a chilogrammi. La tempe- 
ratura del minerale non era che di i5^,7 
aantigradi ,soffiaTati eoo uà buccolare 
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di q5 linee di diamelro sultu una pres- 
sione manometrica di a 8 linea di mer- 
curio. 

Fecesi una seconda esperiensa nella 
stesse circostanze della prima, con a ty% 
atmosfere di tensione del vapore, e la 
stessa altezza del galleggiante,che in ugual 
modo si è adoperato in tutte le opera- 
zioni seguenti. Non si fecero che 1 3 ca- 
riche in I a ore, dal che risolta che non 
si impiegarono che igS chilogrammi di 
carbone alP ora. L* evaporazione ha do- 
rato un^ ora e 8 minuti. 

Calcolando sulle stesse basi preceden- 
ti, si ottennero i risultamenti notati qui 
sotto t 



Calorie del vapore ottenute in un^ ora .... 
Calorie della fiamma della gola alP ora .... 
Carbone occorrente per produrre questo calore 
Perdita del combustibile impiegato nelfallo fornello. 
Cavalli-vapore 



599,188 
6o5,3i5 
110,9 

56,8 per o/o 

a6,o 



Per cominciare questa e' le seguenti 
esperienze, non si chiusero come per la 
prima le uscite dalla caldaia alP oggetto 
di osservare le oscillazioni del galleggian- 
te ; ma lo si fece ascendere colP alimen- 
tazione della caldaia al di là di rf^Zo^iS, 
Allorché il punto di riscontro del galleg-l 



giante era disceso al livello Indicato da 
quel numero, si cominciò a contare. 

In una terza esperienza la tensione 
del vapore era la stessa che nelle preca- 
denti, si fecero 1 4 cariche in i a ore. La 
durata àeW operazione fu di 1 ora a 9 
minuti, ciocché dà: 



Calorie dal vapore dato air ora 393,ii5 

Calorie della fiamma della gola ali* ora G55,ii8 

Carbone occorrente per produrre questo calore. . 109,1 1 

Perdita del combustibile impiegato nelPalto fornello. 51.9 peroro 

Cavalli-vapore » * a6,a 



Abbiamo detto più sopra che il calo- 
re diminuisce nel focolare, allorché si 
restringe al basso della porta di carico, 
1* apertura che lascia arrivare Taria de- 
stinata n bruciare i gas. Per rendere 
questo effetto sensibile in un quarto e- 
sperimento si otturò V apertura stessa 



per metà ; e del resto operossi come 
negli altri esperimenti con a i/a atmo- 
sfere di tensione, si sono fatte i5 cari- 
che in t a ore, V operazione ha durato 
un* ora e a3 minuti. 

Facendo i calcoli sulle stessa basi c^ 
prima si ^ttcuue : 



Calorie del Tapore dato airora 326,8o5 

Caluiie della Oamroa della gola alPofa 544)^7^ 

Cavalli-vapore ai, 8 
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Queste cifre provano che per rìca-' 
Tare il miglior partito dai gas delle gole 
degli alti fornelli conviene porre in con- 
tatto con essi un volume d'aria sufficien- 
te, il che si è Gn oggi trascurato, e so- 
pra tutto nelP impiego dei gas degli alti 
fornelli pel riscaldamento di certi appa- 
recchi ad aria ralda. 

In una quinta esperienza V evapora^ 



zione si fece sotto una tensione di tre 
atmosfere ; Toperazione ha durato i ora 
e 5 minuti. Si sono fatte i5 cariche al- 
V ora. 

Fatti i calcoli come sopra, ed avuto 
riguardo alla temperatura del vapore 
che è i55,T sotto una pressione di tre 
atmosfere^ avremo : 



1 



Calorie del vapore dato alP ora 

Calorie della fiamma della gola alP ora 

Carbone occorrente per produrre questo calore . 
Perdite del combustibile impiegato nelPalto fornello . 
Cavalli-vapore 



4««»*77 
701,961 

116,9 

54,8 per o/o 

a8 



Fecesi une sesta esperienza nelle stesse 
circostanze delle prime, con 5 atmosfe- 
re di pressione : durò un^ ora e 1 3 mi- 



nuti, e si fecero i5 cariche. Il calcolo 
diede : 



Calorie del vapore dato oli' ora 

Calorie della fiamma della gola alP ora .... 
Carbone necessario per ottenere questo calore. 
Perdita del combustibile impiegatQ neiralto fornello 
Cavalli -vapore 



375,011 
625,035 
104,1 

53,3 per o/o 

a5 



Una settima esperienze si fece con 2 
atmosfere di pressione ; si usarono 1 3 
cariche in 1 a ore ; V evaporazione durò 
1 ora e 8 fecondi. Questi risultamen- 



ti, avuto riguardo alla temperature del 
vapore a 1 atmosfere, cb^ è di 1 a 1^,4 
danno : 



Calorie del vapore dato air ora S94}545 

Calorie della fiamma della gola air ora 657,575 

Carbone occorrente per avere questo calore .... 109,6 

Perdita de) combustibile impiegato nelP alto fornello . 56,2 per q/^ 

Cavalli-vapore 36,3 



Finalaente ti: volle fare un ottavo e- 
fperimento come P antecedente con 3 
iÉlmoffere d» tensione \c n «farooo i3- 



cariche. La durata delP evaporazione fuf 
di untore e 3 mmoti. Si ottennero: 
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GalorU d«l vapore dato ali^ ora 553,737 

Calorie della fiamina della gola air ora 721 «a 11 

Carbooe occorreote per ottenere questo calore. ... 1 ao,» 

Perdita del combustibile impiegato oelP alto foruello. . 6 1 ,6 per «yo 

Cavalli-vapore. a8,8 



Paragonando i risultamenti di queste 
esperienze per avere un termine medio, 
escludendo tuttavia quelli della quarta 
che nou pussono (arsi entrare nel com- 



puto perchè non si è in essa ceiCMto di 
bruciare compUtamente il gas del lor** 
nello, avremo : 



Calorie della fiamma della gola per un^ ora 
Perdita del combustibile impiegato neiralto-fornello 
Cavalli-vapore 



667,444 
54,9 per o/* 

36,6 



Si fece poi una esperieosa sopi|a le 
calorie date delPacqua di coudeusazione 
ad oggetto di determinare il numero di 
calorie che dà la fiamma della gol^, fn- 
<;endo passare pel condeAsatòre tutto il 
vapore che è capace dì produrre. Misu- 
rando il volume deir acqua di cooden- 
saiione e la sua temperatura se ne è de- 
dotto il numero ricercato. 

£cco il metodo che venne seguito 
per fare questa operazione. 

Si è alimentala la caldaja in modo da 
portare il livello del galleggiante alP al- 
tezza abituale : allora il rubioetlu che 
somn^inistra quest^ acqua venne chiu- 
S9^ e si. è lasciato. che tutta la fiamma della 
gola arrivasse sotto la caldaia. La ten- 
sione del vapore era allora a 3 1/2 at- 
mosfere. Invece di lasciar perdere il va- 
pore pel tubo, di scarico, come erasi fat- 
to per |o innanzi a fine di mantener la 
tepsione^allo stesso punto, lo si. fece pas- 
sale in totalità pel condensatore , Ufil 
quale potevasi lasciar giungere la quan- 
tità d^ acqua necessaria per condensare 
tutto il vapore. 

L^acqua. di condensazione era a 1 5.^6 
cent. L^ acqua calda o sottenutasi venne 
misurala con due secchi ben istaiali . 



Nel corso di un'ora che durò Teape- 
rienza^ si fecero so osservazioni termo- 
metriche suir acqua che usciva dal con- 
densatore. Si è determinato il numero 
medio delle calorie date neQ* intervallo 
da un^ osservazione alP altra. La somma 
delle calorie delle so osservazioni ha 
dato il totale di calorie deil^ acqua del 
condensatore. 

Si souo misurati così 10,059 litri, 
che diedero 58 1, 806 calorie. Se si tol- 
gono da queste cifre le calorie contenu- 
te ne^ 10,069 litri d^ acqua dSaieùone 
a i5.% ; cioè a dire il numero 166,930 
rimane 334^886 per le calorie che ha 
ricevuto Tacque, iniettata, ma a questo 
ultimo numera con vien aggiungere quella 
che vennero comunicate alPacqua rimasta 
nella caldaia alla fine dell^ operazioue. 
In efietto, si è operato dapprima con 
una tensione di 3 i/i atmosfere laqualo 
dopo un'ora, era giunta a 5 1/3 atmo- 
sfere. Siccome 49896 litri d'acqua rima- 
sti nella caldaia danno, alla tensipne di 
3 1/3 atmosfere, 63 0,604 calorie , e 
lo stesso volume d^acqua sotto 3 1 /i at- 
mosfere ne contiene 688, 37.7- cosi es- 
sendo P acqua-, sotto questa -iensioMi. m. 
■ 40^,6, ne consegue la difiereuza Sq^ 



FOBRBLLO 

yyZ (la aggiunger&i alle cifre aa4)d86. 
Abbiamo adunque a84, 669 |iel nu- 
luei'o delle calorie date dalP esperienza, 

Supponendo come più fopra, che il 
focolare abbia ulilitxato 60 per o/o dei 
calore impiegalo, la fiamma della gola da- 
rà 474)4^^ calorie che corrifponderan- 
110 a 1 8,9 cavalli. 

11 fornello ha riceTulo 1 3 cariche. 

Questo risultamento è più deboFe di 
quelli dati dalle esperienxe precedenti, 
e così deve essere, perchè si è avuta 
una perdita di calorico per condurre il 
vapore nel condensatore col mezzo di 
tubi nudi ed in olire il condensatore e la 
vasca donde atlignevasi V acqua calda 
per misurarla, hanno parimenti dato luo- 
go ad una perdita di calore. Ma ciò che 
ha più contribuito a dare queste diffe- 
renze, e la proprietà che tiene il vapore 
di trarre seco meccanicamente V acqua 
sollevata dall* ebollizione. 

Se aggiungiamo questa ultima perdita 
a quelle che abbiamo osservate parlan- 
do delle precedenti esperienze si potrà 
formarsi un^idea delfenorme quantità di 
calore che può dare la fiamma della gola 
di un alto fornello. 

Ne rimaue ora a spiegare le figure i , a 
e 5 della Tavola XYII delle jirti chi- 
miche^ le quali mostrano la disposizione 
delle caldaie a vapore collocate alla gola 
del fornello di Niederbrunn ( Basso- 
Reno). Le medesime lettere indicano gli 
slessi oggetti in tutte le figure. 

aa. Caldaie ; bb Bollitori ; ce. Canali 
del fumo ; d e registri per regolare Tam- 
wissioue della fiamma tolto Pnna o V al- 
tra caldaia ;/" g registri ali* entrata del 
cammiuo ; ik Im passaggio della fiam- 
ma dai bollitori alla caldaia ; n o apertu- 
del cammino; p q cammino sopra della 
gola ; il suo ingresso è chiuso da una 
porta di ghisa r t che si apre per far le 
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scappare la fiamma in eccesso \ v x^ 
vuoto fatto nel muro per renderlo più 
leggero. 

Nuove applicazioni vennero poscia 
fatte dei gas che sfuggono dagli alti for- 
nelli raccogliendo la totalità di essi eoa 
tnbi e condncendolo in fornelli di mac- 
chine a vapore, in fornelli a riverbero, 
ed in ogni sorla di apparati per bruciar- 
veli. 

I focolari nei quali ti vogliono utiliz- 
zare questi gas hanno particolari dispo- 
sizioni ; possono senza il menomo incon- 
venientCì essere situati sul suolo delle 
officine a gran distante degli alti fornelli, 
senza che questi ne risentano il menomo 
inconveniente, jlppiicaziuui continue di 
questo metodo si fecero in grande, per 
tre mesi, nelP ano dei foinelli di Nie- 
derbrnnn ; ti è riconosciuto che i gas 
della gola consumati da una corrente di 
aiia indottavi da un cammino, offrono 
un mezzo di riscaldamento possente \ 
perchè in un fornello a riverbero, ridu- 
cono in pochi istanti il ferro al calor biain- 
co, e producono la fusione della ghisa. 
Combinati con una corrente diaria sfor- 
zata determinano la fusione della ghisa 
con grande facilità. Se a quesl^ ultimo 
mezzo si aggiunge f impiego del car- 
bon fossile, si arriva facilmente alla sal- 
datura del ferro : un quinto del carbone 
fossile impiegato ordinariamente è suffi- 
ciente. 

Citeremo due esempii, che daranno 
un'idea del calore intenso che sono capa- 
ci di produrre questi gas, senza gli aiuti 
di verun altro combustibile. Introdotti 
avendoli in un fornello a riverbero, col- 
locato sul suolo deir officina, a 70 piedi 
dalla gola si è fuso, in un'ora e 4a minu- 
ti, un cilindro di ghisa di o"", 660 di 
lunghezza, e di o"',ai7 di diametro, del 
peso di 146 chilogrammi. Si sono ot- 



carichej t a registro che serve a lasciart^tenuti i3S chilogrammi di ghisa liqui- 
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dissima ; il calo nun è tlalo cht di 7,5 

|ier 100. 

Un^iiUra volta si fuiefo 5o5 chilo- 
gramnit de ghisa in masselli in unioni 1/2; 
era tanto liquida che non ha potuto ser- 
vire per gettare pezzi nelle forme. Sono 
questi risuitamenti delle prime applica- 
zioni \ senza dubhio però si potranno 
irnpiegare con grandi vantaggi i gas de- 
gli alti fornelli in tutte Je operazioni me- 
tallurgiche del ferro. 

1 Dietrich costruiscono, al presente nel 
loro fornello di Zinswiller^ una macchina 
n vapore, destinata a porre in movimen- 
to la macchina soffiiinte di questo for- 
nello. Le caldaje delle macchine collo- 
fsate sul suolo dell* officina, verranno ri- 
scaldate dai gas della gola. 
I iUn altro scopo non meno forse im- 
portante di quello intorno Jil qusle sia- 
mo «idati riferendo gli esperimenti si è 
il cercar di impedire che i fornelli man- 
dino quelle immense masse di fumo che 
sono spesso P unica cagione per la quale 
alcune manifatture, con gravissimo dan- 
no dei loro proprielarii, si vedono rispin- 
te lungi dalP abitato e costrette a slabi- 
Itrsi in una località sfavorevole dando 
per ciò dannosi risultameuli invece de- 
gli utili che avrebbero potuto dare slabi 
lite altrove. Oltre di ciò nasce natural- 
mente r idea che quel fumo, il quale più 
non si sparge pel cammino nel Paria, for- 
mato essendo di sostanze combustibili, 
giovi ad accrescere forza al fuoco e con- 
tribuisca quindi con ciò anche alPecono- 
roia. Moltissime furono le invenzioni pro- 
poste per tale oggetto alcune delle quali 
raggiunserohen anche lo scopo che si erano 
prefisse, ma non erano questi che risulta- 
menti parziali i quali difficilmente pole- 
vansi applicare neppure ai casi quasi si- 
mili, bastando la menoma circostanza ad 
alterarne gN effetti e non essendosi stabi- 
lite norme per far conoscere queste circo- 
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stanze. Il primo, cheoltr« alPaver reto- 
fumìvori alcuni fornelli abbia stabilito i 
principi dietro i quali si possa quealo 
effetto ottenere si fu Lefroy del quale 
perciò riporteremo qui le teorialie mo- 
strandone tutto insieme P applicazione. 

In due maniere si può .impedire ai 
fornelli di fumare, per assorbimento^ a. 
Io si ottiene introducendo una certa quan- 
tità di vapore acqueo nel cammino; o per 
abbruciamento^ procurando la compiuta, 
combustione del fumo. Il primo metodo 
non essendo di effetto sicuro, né reciiixlo 
verun vantaggio economico, Lefroy si 
attenne al secondo. 

1 fornelli caricansi di combustibile in 
due modi o con/incieitomenfe gettando o- 
gni due a tre secondi piccole quantità di 
carbon fossile sulla grata, o a cariche im- 
termitlenti^ cioè ad intervalli mollo mag- 
giori. Il primo metodo presenta in pratica 
tali inconvenienti, che ad onta della re- 
golarità ed economia che reca nella com- 
bustione, venne abbAodunalo; . quindi 
P altro è quello d^ uso più generala, « 
perciò fu preferito d»l Lefroy. 

Ora per trovar modo di produrre 
P abbrucia mento del fumo in un fornel- 
lo a cariche intermittenti^ il nostro au- 
tore fece le osservazioni che seguono ; 

À. £ da notarsi che i prodotti della di- 
stillazione del carbon fossile od altro com- 
bustibile non isvolgonsi sempre in ugual 
copia, ma tanto maggiori quanto più al>- 
bondante è la carica, ed elevata la tempe^ 
ratura. Cosi essendo abbondantissimi ap- 
pena caricato il fornello, vanno sceman- 
do fino a cessare del tutto quando il com- 
bustibile è carbooizzato.L^aria quindi coi^ 
cui si alimenta il fuoco dee variare aiv- 
chVssa di quantità, secondo queste- circo- 
stanze, altrimente iu alcuni momenti sacà- 
scarsa e si produrrà del fumo che non pò* 
tra bruciarsi ; in altri troppa^ abbondali^:, 
te, e vi sarà raffireddameoto • perdita-^ 



calom. Non poteodoti variare il foluuie 
éT arn che patta fra le tpraoghe della 
grata, conterrà oell' atto di caricare il 
furnello iotrodorri un* altra colonna dV 
ria fredda o calda topra nn punto del 
focolare o dei canali del fumo prottimi 
ad etto, e quatta con regitlri ditpotti in 
guita da aumentarla o tcemarla tecondu 
che occorre. L* autore chiama quatta co- 
lonna ad albione periodica o iniermitten' 
/e, e dice ad a%ione continua quelle che 
pasta per la grata. 

B. Il primo effetto della distillazione 
essendo una perdita di calore e quindi 
un raffreddamento, le cariche devono 
estere uguali e regolari, a non lunghi 
interralli e al punto in cui si fanno la 
temperatura dev* estere si elevata, che 
malgrado il raffreddamento cagionato a 
principio dal combustibile e dalla colon- 
na d' aria, sia sufficiente a bruciare II 
fumo. 

C. L* analisi di ciò che esce dei toliti 
caromioi prova che spesso quasi un terso 
deir aria che vi si introduce rimane in- 
decomposla, o per troppo batta tempe- 
ratura del focolare, o per imperfezione 
del miscuglio di essa col fumo, o per 
ambe queste cause riunite. 

D. Siccome due correnti di acqua 
Aon si mescono appena s* incontrano, 
così avviene del fumo e delP aria. Gio- 
verà quindi praticare una strozzatura nei 
canali del fumo poco al di là del punto 
ove la colonna d* aria intermittente st 
mesce ai gas e vapori della combustione, 
e qufsta renderà più compiuto il miscu- 
glio, ed inoltre darà il vantaggio d* in- 
nalzare molto la temperatura in quel 
punto. 

E. L* altezza delle canne di cammino 
non èia sola che influisca sulla corrente di 
uria, In quale dipende dalla relazione fra la 
«eziiine di esse, e lu somma delle aperture 
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lazlone che è più vautaggiota quanto più. 
avvicinasi alPunità, e ne fan prova i f'or« 
nelli de^laboratorii che hanno grandissiiiin 
corrente, quanto, quella dei grandi e^ 
mantici, per essvre la sezione dei loro 
cammini assai grande. Questa relazione 
era una volta appena i/S dell* unità ; 
oggi tuoUi dare «i canali del cammino un 
terso di superficie della grata, e la som- 
ma delle distante fra le spranghe di que« 
sta può calcolarsi appunto ad un terso 
di essa: ad onta però di questi utili cangia- 
menti, al principio della distillazione del 
carbone il focolare non avrebbe calure 
bastante a bruciare il fumo. 

Dietro queste sagge e ragionate osser- 
vazioni, ecco dietra quali avvertenze co- 
struì il Lefroy il tuo fornello. 

Dettine to quatto al diteccamento dt-l 
cemento romano contiene una muffoU 
molto allungata che si riscalda esterna- 
mente soltanto, sicché la sua forma è 
presse a poco la stessa che quella per !<« 
caldaie a vapore. Non lascia apparire il 
menomo indizio di fumo né quando se Uf 
carica, né alP attizzare del fuoco, siccins 
il problema del toglimento del fumo può 
dirsi in esso compiutamente risolto. A. 
mostrare V efficacia dei mezzi impiegai i 
nei primi due minuti susseguenti alla r:i - 
rica, si può far comparire e sparire il fu- 
mo dieci o dodici volte di seguito. 

Riserbandori a dare più innanzi la de* 
scrizione del fornello di Lefroy e deli*) 
diverse parti dr esso, indicheremo intan*. 
to brevemente le principali sue diiposi- 
tioni e le tue proprietà. 

i.^ Il focolare è posto sul dinanzi e 
in fianco della muffola. 

. 3.^ Al punto in cui. la fiamma enfi;i 
nei canali posti Sotto la muffola vi è un;i 
strozzatura. 

3.^ L^ arb ad azione intermitlenrii 
entra per tre aperture fatte sui fianrlù 



che tono fra le spranghe della grata, re- 'e in alto del focolare, e le Ire correnti 
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s^incrocicchUno dinanii alla itroxaalura, 
ch*è il punto ovt il calore è più elevato. 

4.* Uà Tato cilindrico, aperto ai due 
capì, corre in una scanalatura. Poggia 
questo dapprima sopra un piano stabile 
che gli serve di fondo, al qual momento 
lo si riempie di carbone; poi vi si so- 
vrappone un coperchio ; allora spingen- 
dolo, eaceia desso una piastra di ferro o 
di cotto che chiudeva nna tramoggia po- 
sta sopra la grata, e presenta a questa la 
sua parte inferiore aperta, laseiandovi 
cosi cadere il carbone che conteneva. In 
tal guisa la capacita del vaso misura la 
carica che è sempre uguale, e si fa senza 
aprire il fornello. 

Si fecero in questo fornello varii sag- 
gi cangiando: 

I .® La qualità e quantità del carbon 
fossile e il tempo delle cariche : 
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s.° La somma degK spaaj Uberi fra le 
spranghe della grata, la distans» fra T sk 
na e V altra di esse, la grandeaza • posi- 
tione della grata : 

3.<^ La seiione delle colonne ài* arin 
ad azione continua ed intermittente: 

4.^ La sazione al punto delle atro&* 
za tura. 

Da questi esperimenti risultò che con 
una gratapoila cinque pollici al disotto 
della itro%taturay le cui spranghe sieno 
distanti io a la millimetri^ con t inter- 
vallo di S a 6 minuti fra ufia carica e 
r altra ^ si otteneva in im^ora la combu- 
stione totale di 16 chilogrammi di car- 
bon fossile poco grasso o shcco ( cioè 
poco bituminoso ), ma a Gamma allun- 
gata, attenendosi alle dimensioni se- 
guenti : 



Decimetri quadrati 



Sezione del cammino . • . da i a a i a,a5 

Sezione della colonna d* a« 

ria ad azione continua • . i a ^.2$ 

Sezione della colonna d^ a- 

ria ad azione periodica . . • . a. 

Sezione al punto della stroz- 
zatura a, 

Sezione totale dei canali 
per la fiamma sotto della 
muffola 9i 

Sezione dei canali laterali 

superiori la, 

Superficie della grata 1 a. 

Sezione di una seconda 
strozzatura fiittasi al pun- 
to ove i canali della fiam- 
ma vanno al cammino . . . . 5, 



Pollici quadrati 

circa 196 
70 
5a 
Sa 

i5o 

196 
196 



80. 
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Si Ttde che la sexione del cammino 
è doppia della lomma delle colonne di 
aria atmuiferiea ad azione continua e pe- 
riudica. Se la temperatura riu«cifse trop- 
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•ima. SÌ£co|De inoltre il fumo appare e 
dispare solo otto tecoadi.dvpq V ammii- 
sione della colonna d* aria ad anione pe- 
riodica, e la lunghezaa dei canali e della 



pò alta, diminuendo questa proporaione canna del cammino* ò di .circa ijS^^aS, 
la si scema, ed allora si consuma meno car- così deve conchiudersi che la velocità 
bone in pari tempo. Parimenti lasciando media delP aria calda era circa % metri 
le stesse dimensioni si potrebbe consu- al secondo. 



mare una doppia quaniità di carbone, 
ripetendo le cariche più di frequente e 
altiziando più spesso 4 fuoco; ma la 
graia si ostruii ebbe troppo spesso e il 
focolare si guasterebbe per la tempera- 
tura troppo elevala. II carbon fossile 
grasso è meno atto del secco a scaldare 
le muffole o caldaie multo luughe dando 
una fiamma più riva si, ma troppo cor- 
ta e che guasta prontamente il focolare. 
Dui fatti esperimenti risultò inoltre 
non doversi ammettere la colonna diaria 
ad azione periodica che per un minuto 
ad uno e mezzo dopo la carica, e dover- 
si chiudere i registri di essa in tre tem- 
pij cioè a' metà dopo un mezzo minuto, a 
due terzi dopo un minuto e affatto dopo 
un minuto e mezzo; il ronzio che pro- 
duce la fiamma indica alP operaio come 
abbia a regolare il registro. Quando at- 
tizzasi il fuoco basta aprire i registri alla 
metà per mezzo minuto circa. 

La temperatura media alla cima del 
cammino era di a45 centigradi e cresce- 
Ya di 25 a 3o gradi al momento in cui suc- 
cedeva la carica. I canalisotto della muffo- 
la, esaminati per alcune aperture lasciate- 
vi al punto pi.ù lontano dal focolare,era- 
no pieni d' una fiamma bianca e brillan- 
te, la quale di rado e in poca quantità 
giungeva pei canali al di sopra. Quando 
si chiudevano i registri delP aria, vedo- 
vasi per quelle aperture uscire una den- 
sa nebbia d^lla strozzatura ; riaprendoli 
ben tosto la fiamma si avanzava e riem- 
piva di nuovo i canali, Io che prova 
bruciarsi il fumo alla strozzatura mede- 
StippL Diy, Tccn. T. /X. 



Alcune avvertenze son necessarie nel- 
P uso pratico di questo fornello e sono 
le seguenti: 

i/> Non deve«> gettare, uua nuova ca- 
rica che quando la fiamma non riempie 
più la strozzatura, altrimenti vi sarebbe 
troppo combustibile e un po'* di fumo. 
Un foro fatto in uno dei registri per la 
colonna di aria ad aaione periodica, la- 
scia veder quando occorta caricare. 

a.^ Lo strato di carbone sulla grata 
non deve mai esser minore .di 4 a & cen- 
timetri; se Io fosse converrebbe ridurlo a 
quella grossezza con varie piccole cari- 
che. 

3.^ Non devesi attizzare il fuoco che 
di tre in Ire cariche e, attesa ^"gran di- 
stanza delle spranghe, si dee farlo eoa 
molla cura aeciò non. cada carbone nel 
ceneraio, che anzi adoperando carbone 
bituminoso gioverà non usar il riavolo 
che per frangere i pezzi agglomerati) o 
nettare la grata pel ceneraio con untaste 
di ferro auncinata ; nel qual modo ai ha 
pochissima perdila. 

4.° Se il carbone ai ammucchia sotto 
la tramoggia^ prima di caricare conviene 
spignerlo al fondo della grata. 

5.^ Non volendo usare che polvere di 
carbone converrebbe fare che la tramog.- 
gia gettasse sul dinanzi della grata o ca- 
ricare per la- porta del focolare^ ulliinien- 
ti uua parte della polvere verrebbe trasci- 
nata nei canali e produrrebbe un po'* di 
fumo. Si potrebbe anche bagnare questa 
polvere, ma allora T evaporazione pro- 
durrebbe una perdita di calure. 

45 
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Bruciando la torba eoo 4^ chilogmm- 
mi air ora, sì olUooe più calore che coi 
1 6 chilogrammi dì carboD fossile. La se- 
xione della colonna d^ aria ad atìone pe- 
riodica bastava che fosse di a decimetri 
quadrali ( 8 pollici quadrali ), cioè il 
quarto di quella necessaria pel carbon 
l'ossile. Questa colonna non doveva mai 
Usciarsi entrare per più di trenta secon- 
di. Dava esia una 6amma lunga e densa 
die riempiva i canali inferiori ed i lope- 
riori e saliva ancora per varii piedi nel 
f^ammino. 

L* allezsB del cammino è di 6'",6. Fa- 
cendosi la cariche in un*ora e dovendo 
la somma di queste esse* e pel carbon 
fossile di i6 chilogrammi e per la torba 
di 4o, il vaso in cui sì pongono dovrà 
contenere i^^'^'^-SS pel carbone e 3,*^**'*-53 
per la torba. 

Indicale così le norme dal Lefroy stabi- 
lite, passeremo ora a meglio descrivere il 
fornello cui ne fece egli V applicazione 
che^ come dicemmo, era un fornello a 
muffola destinato alla rivivificazione 
del cemento romano. Yedesi disegnato 
nelle 6g. 4, 5,6 della Tavola XYII 
delle j4rti chimiche. Il luogo A, dove 
ai fa il fuoco è posto sul dinanzi ed 
accanto alla muffola . La fiamma al- 
r uscire dal focolare incontra ali* entrare 
nei canali inferiori' una specie di pila- 
strino & ( fig. 7 ) che serve a spezzare il 
getto della fiamma ; di là la fiamma 
spaodesi nei canali inferiori e e e ( fig. 

5 e 7 ) posti sotto la muffola ; una par- 
ie ascende pei canali verticali d d ( fig. 

6 ) e va in quelli laterali e e ( fig. 4 ) 
posti sui fianchi della muffola. Un^ altra 
parte ed anzi la maggiore passa pei ca- 
nali superiori g" ^ ( fig. 5 e 6 ) mediante 
condotti verticali f f f ( fig. 6 ). La 
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corso I canali superiori e passa quindi 
nel cammino pei tubi verticali in m ( fig. 

^)) iìì ( ^%' 4 ) rappresentano de» regi- 
stri che servono a regolare il passaggio 
della fiamma in ciascuno dei canali infe- 
riori; anche gli spiragli hk (6g.6) possono 
essere moniti di registri per far variare 
il passaggio della fiamma nei canali late- 
rali. Yedonsi in v v v* v*' v*' (fig. 4? 6 e 7) 
alcune aperture fatte nel prolungamento 
dei canali pel fumo e servono a nettar- 
li ; vi si è lasciato un occhio «fi uo 
pollice di diametro che si chiude con ud 
turacciolo di argilla ed aprendo il qualt 
si può esaminare in qual maniera cam- 
mini la fiamma nei canali. Per com- 
piere la descrizione del fornello aggiugne- 
remo che p ( fig. 4) à il suolo della muf- 
fola sul quale si stende la materia óa 
rivivificare; 1 ( fig. 4 ^ *^ ) 1^ apertura 
per la quale se la introduce, « che / / 
( fig. 6 ) è un muricciuolo di maHoni 
che ha per oggetto di dare maggiore so- 
lidità alla v<dta che termina la parte 
superiore della muffola. 

Yeoghiamo ora alla descrizione del 
focolare, che è la parte veramente nuova 
del fornello (fig. 8,9,10, 11, 
la ). Yedesi a primo aspetto che 
r apertura del ceneraio è in A ( fig. 8 ). 
che B (fig. 8 ) è il ceneraio; C ( fig, 
8 e 1 o ) r interno del focolare e D (fig. 
8 e IO ) r apertura per nellaM la grata 
del focolare. Questa apertura è guernita 
d* una porta E ( fig. 7 ) che scorre in 
iscanalature 11 (fig. 8 e 10) e che si sol- 
leva tirando un contrappeso attaccato 
air estremità di una catena. Yedesi pari- 
mente che la grata è in ^ ^ ( fig. 8 ) « 
che il passaggio della fiamma è in a (fig. 
8 e 10). Due erano le con<lizioni cui 
doveva adempiere il Lefroy; la prima di 



parte della fiamma che ha circolato nei caricare il fornello a fuoco coperto per 
«anali laterali si riunisce negli spiragli impedire che vi arrivasse un eccesso dì 
h h (ù^. 6) a quella parte che ha per- aria atmosferica, la seconda . di disporrò 
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•ul getto «IdIIìi finiiiiiia MU «torrenti di 
nriii in mniiiera «U <»tlen«*re la combii- 
stiun<s compiuta ilei lumo. L^ a|i(>Rrato 
«lestinatu a caricare a fuoco coperto si 
compone «li un telaio ef{ Gg. 1 1 e i a ) 
diviso in (lue scompartimenti, il primo ^ 
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Vb*V\ In Mcoml» !»t|ua<lra d^ttd^ al»hrac- 
ciando orixzontaluiente il fornello, e tis* 
sala alla prima in e' e ctm «*liio<li a capoc- 
chia ac(!ecata , scorrendo negli occhi 
fj*' invitati su madri fissate nel n^iira- 
mento. La spranga dd tiene nel suo met- 



ripieno, il secondo A aperto nel mezxolio un^ asta di ferro g' con impugnaìora 
e coperto di un cilindro di grosso lamie- per far muovere V apparecchio, cioè 



rino i che è chiuso nella sua parte su- 
periore da un coperchio ed alla parte 
interiore da nn registro scorrevole in 
isciinalature n n. Quando si vuol carica- 
re levasi il coperchio di questo cilindro 
e lo si riempie di carbone riponendolo 
poscia di nuovo. Ciò fatto V operaio 
prende V impugnatura ^ e la npigne fino 
a che la parte anteriore delP apparec- 
chio sia giunta in t i. Per elfelto di que- 
sto moto di Iranslazione il secondo scom- 
partimento trovasi nel luogo che era oc- 
cupato dal primo, vale a dire che il «ci- 
lindro / trovasi al disopra della tramog- 
gia d ( fìg. 8 e 12); ma siccome il re- 
gistro n n che è stabile non potè parte- 
cipare a questo movimento, così la par- 
te inferiore del cilindro i si apre ed il 
carbone fossile cade sulla grata. Caricato 
così il fornello T operaio conduce V ap- 
parecchio nella sua posiiione primitiva 
ed il registro si torna a chiudere "-da sé. 
Quanto air attiziamenio si fa questo per 
un occhio lasciato nella porta. Le aper- 
ture destinate ad introdurre le correnti 
di aria sono in a a'( fig. 8 e 10 ) e so- 
no munite di registri di lamierino ù' b! 
( ^S> 9 e I I ), i quali ne accrescono o 
scemano le dimensioni. Il congegno per 
far manovrare simuUaneamente questi tre 
registri dai quali principalmente dipen- 
de fazione fumivora del focolare, coui- 
ponesi di due doppie squadre ciascuna 
a due braccia: la prima cc'c' Clig. 9 e 
1 1) è di ferro piatto, abbraccia verlical- 
niente il focolare e vi sono solidamente 
attaccati con vili acc^'cate i Ire registri 



api ire e chiudere i registri. La riunione 
di queste due spranghe a squadra è rin- 
forzata da ciascun lato del focolare da 
un doppio legame di ferro // A'(fig.9) le 
cut cime sono attaccale in // con viti pu- 
re a capocchia accecala per (potere smon- 
tare r.apparecchio quando si vuole; i* 1* 
(fig. Il ) è una piccola doppia squadra 
graduata sni lato delle due braccia o di 
una sola che serve di guida a quello che 
attende al fuoco, poiché indicandogli il 
grado di apertura dei registri gli fa co- 
nos«*ere la grandezza della base della co- 
lonna d^ aria diretta sulla piramide della 
fiamma, base che é di i,a5 pollici quadra- 
ti per ogni linea di apertura dei registri. 

Ottenne con questi mezzi Lefroy pie- 
namente il principale suo intento giunto 
essendo a rendere coidpiutamente fumi- 
vori i suoi fornelli, ma uon corrisposero 
i risultainenti alle speranze da lui cpnee- 
pile di una euorme economia di combu- 
stibile che egli intendeva dover derivare 
del compiuto bruciarsi del fumo e dei 
prodotti volatili. 

Dopo avere indicato dietro le nor- 
me di Lefroy le condizioni da adempier- 
si per rendere un fornello compiutamen- 
te fumivoro esamineremo ora le difficol- 
tà che presenta questo mezzo di costru- 
zione pegli apparati a vapore che sono 
quelli pei quali specialmente interesse- 
rebbe distruggere il fumo abbondante 
che versano sulle virine abitazioni ed i 
cui inconvenienti tutto dì si moltiplicano 
là dove r uso delle macchine a vapo- 
re si va diifondendo. 
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Lefroy stabilisce che per ottenere un 
fiiruell*) compiutamente fumivoro è duo 
p<i che la quantità <i^ aria che affluisce 
sul combustibile sia proportionata alla 
quantità «lei prodotti volatili da bruciar- 
si e variabile per conseguenia dal mo- 
mento in cui il combustibile cade sulla 
grata fino a quello in cui non dà più fu- 
mo. A tal fiue adopera egli due correnti 
di arja, Tuna costante che affluisce sotto 
la gralH. Paltra intermittente e destinata 
a bruciar il fumo del corobastibile. Si 
giugne facilmente a dare a quesl^ ultima 
r intensità necessaria regolandola me- 
diante un registro scorrevole. Abbiamo 
veduto Ih qual guisa Lefroy abbia appli- 
cato il s uo metodo al fornello a muffola 
del cemento romano. Una fornace da 
Spesso riscaldata col carbon fossile nella 
quale si utilizza il calore di un forno 
per la produzione del coke, ed una for- 
nace da porcellana, costruiti sugli stessi 
principii riuscirono perfettamente fumi- 
vori. Molti saggi si fecero eziandio per 
applicare questi principii ai fornel- 
di delle caldaie a vapore ed anche in 
quelli si ottenne compiutamente V efiet- 
to della distruzione die fumo ; ma la 
quantità di combustibile abbruciato non 
potè diminuirsi, e siccome il Lefroy ave- 
Ta promesso anche questo effetto, nella 
misura dì più che un a 8 per o/oy cosi 
il non averlo ottenuto fece 9 molti con- 
siderare sotto uno sfavorevole aspetto il 
trovato stesso e ne ritardò per questo la 
diffusione. Nei fornelli ove la temperatura 
rovente delle pareti permette di brucia- 
re il fumo neir apparato stesso destina- 
to ad approfittare del calore trt>van»i 
certamente condizioni più favorevoli di 
quelle che presentano le caldaie a vapo- 
re, nelle quali non giugnendo lu tempe- 
ratura al di là di 100° i prodotti della 
combustione raffreddansi.E d*uopo adun- 
que che il bruciamento del fumé ftucct- 
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da Spteramente prima della caldaia e ài 
là ne vengono gli iocoovenienti relalira- 
mente all' economia del combustibile, 
perchè il focolare essendo posto ante- 
riormente ed in uno spazio affatto sepa- 
rato dalla caldaia perde per irradiazione 
e per la conducibilità delle pareti une 
[»arte del calore sviluppato, il quale non 
riesce di ve/un profitto per la caldaie 
e toglie così ogni economia. 

Il problema di rendere fumivori i for- 
nelli è adunque compiutamente sciolto, 
ma non ne risolta Teruna economia di 
combustibile, ed è perciò un campo ili 
cui rimane ancora alcuna cosa da farsi, 
ma nel quale un uomo istruito, perseve- 
rante e che non si lasci scoraggiare dai 
molli ostacoli che gli opporranno l'igno- 
ranza,!^ interesse particolare di alcuni ed 
i pregiodtzii di altri potrà trovare un 
vasto soggetto di importanti lavori. 

Se però è di teoltissima importanza 
profittare del calore che andrebbe per- 
duto in alcuni fornelli e liberarsi dal gra- 
ve iucon veniente del fumo, il primario 
scopo da aversi di mira quello è sempre 
per certo che possano i fornelli prestarsi 
nella migliore maniera possibile alP uso 
cui sono destinali. Però finiremo con sì- 
cune avvertenze su questo proposito. 

Quando la velocità delP aria nei 
fornelli non è sufficiente, il fuoco lan- 
gue ; ottiensi , come abbiamo veduto 
nel Dizionario, un grande acceleramen- 
to nella corrente quando la temperatura 
deir aria di essa è assai elevata ; allor- 
ché una vista economica od una par- 
ticolare disposizione degli apparecchi 
non permettono questuatila temperatura^ 
si può ottenere una forte corrente me- 
diante uh ventilatore adattato alla parte 
superiore del cammino o che sofiii deh- 
r aria sotto U grata. Impiegaronsi più 
volle entrambi questi mezzi i quali non 
haootf ttltro ia«onveOicDie che di con&ui- 
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■lare uoa certa quaDlità ài forza per 
" porre in moto i meccanis»! ; V ultimo è 
però preferibile derterminando io ma- 
niera più uniforme la combustione nel 
focolare, e se la quantità di aria è stai» 
ben calcolata secondo la natura e la 
quantità del combustibile può più facil- 
mente permettere di rendere utili tutti 
gli effetti caloriGci di quello. Il ventila- 
tore aspirante dando uscita ai prodotti 
« della combustione ed alla fuliggine rimane 
ben presto insozzato ed ostruito il che 
non avviene con le macchine soffianti. 
Kipeteremo qui esser noi di ferma opi- 
nione che si possa un giorno migliorare 
grandemente V andamento e^ quel che 
più iiuporta, la economia dei fornelli con 
quel metodo che abbiamo indicato allear- 
ticolo COMBUSTIBILE di questo Supplì- 
mento (T. Y pag. 3o6). P«Iletan impie- 
gò r iniezione di un detto di vapore 
alla base di un cammino per accrescerne 
la corrente, e si trasse grande partilo da 
questo metodo in quei fornelli dove 
eravi del vapore che sfuggiva natural- 
mente con una certa tensione, e princi- 
palmente nelle macchine a vapore per 
le vetture sulle strade di ferro. Quando 
però abbiasi a produrre appositamente 
il vapore pel solo oggetto di accelerare 
la corrente, il vantaggio ottenuto non 
compensa la spesa. 

Finalmente non possiamo cenare dal 
parlar dei fornelli senza notare un^ ulti- 
ma innovatione della massima importan- 
za e tale da prpdupre un totale cangiamen- 
to in uno dei più importanti rami di indu- 
stria, e vogliamo parlare delP invenzione 
di soffiare i fornelli eoo aria riscaldata 
dapprima. Quantunque questa innova- 
zione sembri tale da dover tornar utile 
in moltissime arti, pure non venne fino- 
ra Applicata in grande che alla riduzione 
dei minerali di ferro ossia alla fabbrica- 
zione della GiusA, e perciò a questa paro- 
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la ci riserbìamo di trattarne. Ne basterà 
aver qui accennata questa importante 
innovazione e sòggiugnere che la mercè 
di essa si vide il ferro in breVe tempo 
scemare della metà del suo prezzo, il che 
mostra quanto una idea semplicissima di 
per sé stessa possa esser fonte di immen- 
si risnltamenti e di incredibile prosperi- 
tà per le arti. 

(h. GAULTIEB db CLAUBRT. — - FLiCHAT. — - 

LEFROT. — G.** M. ) 

FOBifELLo a vento aperto^ si dice quel- 
lo in cui Tarla opera liberamente senza 
dtuto di mantici, e dìcesi tanche Jornelld 
a vento semplicemente. (Alberti.) 

FORNELLO OÌtO, T. GHISA. 

FORNELLO alla Wilckinson. Y*. fondi- 
tore inferro. 

FORNELLO, dicono i minatori una pic- 
cola MINA (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

FORNICE. Yoce poco usata e vale 
lo stesso che volta (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

FORNIMEMTO. Parlando della spa- 
da vale guernimento delP elsa. 

(Alberti.) 

FORNIMENTO di vittuoglie od anche 
fornimento soltanto, vale provvigione per 
viaggio, per famiglia od altro. 

(Alberti.) 

FORNIMENTO da camera, Yale addobbo 
o arredo. (Alberti.) 

FORNO. Non ripeteremo qui la de- 
scrizione del forno comune, la quale ven- 
ne data' a questa stessa parola nel Dizio- 
nario ; parleremo invece di alcune nuove 
maniere-di forni, i quali sembrano dotati 
di particolari vantaggi su quelli comuni. 

Forno a riscaldamento esterno. Si 
cercò in Tarli tempi di costruire dei for- 
ni i quali non si scaldassero più nell' in- 
terno stesso deir atrio e dove per conse- 
guenza la parte inferiore del pane non 
fosse a contatto con quelle parti di ccf- 
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neri e <1ì braci rhe aialgniilo la rustia •• 
lo fpiizzatoio rimangono «empresuiratrio 
dei forni attuali. L\iinfnioìt(razione fran- 
cese dei viveri militari, fece molti tenUi- 
tivi di questo genere, ma è duopo con- 
fessare che i suoi sforzi ed i suoi sacri- 
fili non furono mai coronati da uo pieno 
successo -, vale a dire che ad alcuni nuovi 
Tantagi;i riunì vansi sempre nuovi incon- 
venienti che obbligavano di ricorrere hI 
metodo antico. Si adoperò un forno ri- 
scaldato con carbon fossile; il focolare 
f»ra sul diuanti e la fiamma mediante un» 
corrente ingegnosamente diretta entravi 
nel forno. Il riicaldamento si faceva con 
suflicienle uniformità, eccettt» pertanto 
che alta bocca ove il calore era troppo 
grande ed il pane bruciavasi. Questa dif- 
ficoltà, che non era sema rimedio, ma 
che rendeva necessarie nuove spese, fece 
abbandonare questa maniera di riscal- 
damento, ed ora questo forno si riscaltla 
con legna col metodo antico. B<»rel nel 
i83a costruì a Gap un f«irno detto da 
lui permanente riscaldato col carbon fos- 
sile. Al disotto vi è UD fornello centrale 
rivestito di mattoni refrattarii e la volta 
la quale è di ghisa. Alcuni condotti di 
mattoni portano in vari punti il calore 
sicché si può con registri regolarlo 
al grado che si vuol)?. Questo forno 
venne posto in attività ed ogni giorno 
in 5 fornata cuoceva aSo pani. 

Pisonneau aveva inventato un forno 
continuo ove il pane era posto su lami- 
ne di ferro poste alP ineroo di un cilin- 
dro il quale girava sopra un fornello, 
ma questo come ben si vede era un me- 
todo aisai incomo<l(» ed imperfetto. 

Altri aveira posto nai messo del forno 
un grosso tubo nel quale fiicevasi il fuo- 
co, riscaldando la irradiatione che parti- 
va dalle pareti la capacità del forno a 
guisa di stufa. Uu riparo impediva che 
il pane potesse venire a contatto con 
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te pareti %ìe*%e t* bruciarsi . Sembra 
però che nessuno <li questi Irovaii al»- 
bìa pienamente corrisposto « che il pro- 
blema del riscaldamento eaterno «lei for- 
ni pel |»ane rimanga ancora a nascon- 
dersi. 

Del forno aerotermo. Questo forno 
è singolare non solamente per la sua ap- 
plicazione alla cuocitura del paoe, ma 
anche per la maniera come si riscalda, 
metodo tanto piò degno di osserva zi<»Qe 
che sembra opporsi a quanto sappiamo 
sulla teoria della combustione e cìie gli in- 
ventori, i quali sono Lemare, ben cono- 
sciuto pei suoi tanto utili calobiferi (V. 
questa parola ), e Jametel il seniore non 
possono eglino stessi dare una spiega- 
zione che soddisfi né il pubblici» né 
loro stessi medesimi ; tuttavia <|uesto 
forno ri«caldasi ed ha luogo la combu- 
stione, poiché i fratelli Monchot stabili- 
rono a Montrouge uoa panatteria osser- 
vabile per molte ragioni e dove non han- 
no altro forno che quello aerotermo 
dei cui vantaggi si lodano mollo massime 
quando possono applicarlo ad una cu«}ci- 
tura noa interrotta. Ecco quello che ne 
diceva un giornale francese del 1 835 
w Lemare è Jametel hanno costruito in 
grande il loro forno aerotermo, un pic- 
colo modello del quale videsi air ultima 
esposizione dei prodotti delP industria. 
Alcun combustibile o fumo non entra 
nel forqo ; il calore vi penetra mediante 
una corrente di aria che parte dalPaver 
circolato intorno ad un focolare posto 
sotto Patrio alla distanza di 4^ centime- 
tri ed entra nel forno ad una tempera* 
tura di 5o^ a 6o^. Avvi uno spazio vuo< 
to sotto, sopra ed intorno al focolare, nel 
qual si fa il fuoco con legna o con coke 
in uno spazio largo 6o centimetri e dì 
un metro di profondità. E una condi- 
zione essenziale che lo spazio occupato 
dal fuoco e dal fumo sia perfettamentQ 
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f1i«giuul«> (li| quello delParia che dee en- 
trare Del forno. I corpi solidi o simili 
posli nel forno vi si trovano sotto razio- 
ne d^una temperatura, la quale può ya- 
riarsi ad arbitrio fino ai 4oo.^ Il feno- 
meno inerente al forno e che imbarax- 
za gli stessi scienziati si è che appena il 
combustibile, cioè le legna od il cokft, 
è in ignizione, P apertura per la quale si 
introduca V aria viene chiusa nella 4si.a- 
niera più esatta ed anche iutata e che 
la ignizione continua con tutta la sua 
forza qiialunqye sia la quantità di com- 
bustibile posta nel focolare ; si può an- 
che chiudere il registro della canna del 
«cammino e tuttavia il fuoco continua 
benché in tal caso con minore vivacità i/. 
Sembra prifssu a poco dimostrato che 
r aria necessaria alla combustione intro- 
f hi casi nel focolare per V efietto stesso 
del calore, il quale dilatando le pareli 
dei muri ne allarghi i pori abbastanza 
perchè possa penetrarvi la quantità ne- 
cessaria d^ aria alimentare. 

1 vantaggi di questo forno in un lavo- 
ro in grande sarebbero : 

I .^ Una grande economia di combu- 
stibile ; 

3.^ Uiia grande economia di mano 
d^ (»pera, non occorrendo mai di porre 
1*^ l<fgna nel forno, accenderle, estrarre 
le braci, spazzare le ceneri ; ma bastan- 
do gettare nel focolare ad ogni terza o 
quarta fornata, due o tre pale di coke ; 

5.*^ Una perfetta nettezza, non poten- 
zio il disotto del pane lordarsi di cene- 
re né di carbone; 

4.^ Una cuocitura più regolare e più 
uniforme in tutte le parti del pane. 

Al principio, come accade in tutte le 
nuove applicazioni, notaronti nella pra- 
tica di questo trovato alcuni inconve- 
nienti i quali però sembra che sieno stati 
tolti dai fratelli Monchot ed oggidì la 
cuocitura «lei pana nel forno aeroterniti 
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nulla più lascia a desiderare. Elogi tri- 
butati ai Monchot ed ai prodotti del lo- 
ro forno aerotermo nella esposizione in- 
dustrisla di Parigi delP anno corrente 
(1839) sembrano mostrare che i vantag- 
gi di questo forno sieno reali e compro- 
vati dair esperienza. 

(POHMIBE.) 

Forno della mina. Dicesi dai minato- 
ri quella cavità in cui si pone la polvere 
per fare scoppiare la mina. 

(A1.BE11TI.) 

Foaao. Si dice talvolta anche per fok- 
REL1.0 o per roaiiACB (Y. quelle parole). 

(ÀLZERTl.) 

FORNUOLO. V. FBuGWoLo. 

FORO delle scene. Di cesi ne^ teatri 
quella parte delle scene che è di faccia 
agli spettatori. 

(Alberti.) 

FOROMETRIA. Indicasi con questo 
nome il metodo col quale gli Alemanni 
cercarono in questi ultimi anni di misu- 
rare esattamente le variazioni della fe- 
condità del suolo, valutarle in cifre e 
renderle paragonabili riportandole ad 
una scala comune. Thaer aperse il primo 
la via di questo ramo di scienza che ven- 
ne poscia dilatato e raffermato da De 
Wulfen e de Yogl. 

Thaer suppone che una terra la quale 
in un raccolto medio dia annualmente i a 
ettolitri, 84 di frumento alPettaro, pus- 
seda 1 00 gradi di fecondità, supplendo 
con questo nomerò astratto a quanto si 
ignora sulle qualità reali del suolo. Que- 
sti I o^ dopo il raccolto non sono distrut- 
ti, ma hanno subito una diminuzione ; e 
per riconoscere il valore di questo abbas- 
samento Thaer ebbe ricorso a due meto- 
di che si servono di prora Tono con Tal- 
tro : 1.^ prese f insieme dei risultamenti 
dati da coltivazioni ben dirette in annate 
mediocri; 3.^ fondò le sue deduzioni sul- 
le analisi fatta da Eiuhul di sùìiì cereali , 
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dietro il priocipio che i raccolti assorbo- 
no i succhi alimentari conlenuli nel suolo 
io proporzione diretta della sostania nu- 
tritiva che contengono essi medesimi, mas- 
sime nei loro grani. Slediante queste due 
sorta di coasiderationi parli trovò che un 
raccolto il quale succedesse immediata- 
mente e senza concimi a quello che ab- 
biamo preso per tipo, produrrebbe 7,70 
ettolitri dello stesso grano, donde con 
una semplice regola di proporzione de- 
dusse esservi stato uno spossamento di 40 
per 100 sul primo raccolto. Dallo stesso 
metodo venne indotto ad attribuire uno 
spossamento di 3o per 100 sulla segala, 
di 3 5 per 1 00 suirurzo e sulPayena. Da 
questi fatti risulta che per produrre un 
ettolitro sopra un ettaro il frumento con- 
tuma 5.° ai di fecondità, la segala 3,34) 
Torzo 1,64 e Pavena 1,1 8. Si hanno varii 
mezzi di riparare la mancanza della fecon- 
dità od anche di aumentarla, edi principali 
sono i concimi, la riduzione della terra in 
pascoli ed il riposo della terra ove è in mo 
il maggese. Thaer calcola che un carro di 
letame di 3,000 libbre aumenti di a, 5 5 
la fecondità di un ettaro ; senza d^ altra 
parte cercare di stabilire esattamente 
quanto influisca su questo effetto la qua- 
lità del letame e quanto lo slato del suolo. 
Egli air opposto- riguarda quest^ ultima 
condizione siccome direttamente influen- 
te suIP accrescimento della fecondità col 
riposo. A suo parere un terra che ha 
10.^ guadagna per ogni annata 4*^ 

3o.^ 
40.^ 
5o.° 

60.° 13.^ 

Parimente il miglioramento prodotto dal 
maggese è proporzionato alla fecondità 
della terra al momento in cui viene po- 
sta a coltura. Thaer calcola questo effet- 
to a 10.° per una terra che già ne pusse- 



6.° 

8.° 

io.« 

11.^ 
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de 4^'^9*Paumeota di un grado per ogni 
decina di gradi che tiene al di sopra di 
quel limite inferiore. 

Gol mezzo della scala foromelrica di 
Thaer, del pari che con quelle de^ suoi 
successori facile riesce, calcolare il valore 
comparativo dei diversi avviceodamenti 
e discernere quello che spossa meno il suo- 
lo ; ma il sistema sul quale si appoggia è 
imperfetto. Non tutte le terre si possono 
porre in uuif sola categoria; non tutte ce- 
dono il 40 per 1 00 della loro fecondità, oè 
tutte mettono in azione ijconcimi in eguai 
proporzione ; ne tutte finalmente ricevo- 
no dal maggese lo stesso aumento di for- 
za vegetativa. I termini della formula de- 
vono inoltre mutarsi secondo i climi : 
quindi il loro valore può essere alterato 
da molte cause variabili delle quali le quan- 
tità fissate da Thaer sono per cosi dire i 
coefficienti. Gosi,per esempio, secondo de 
Gasparia, vi sono nel mezzodì della Fran- 
cia alcuni terreni i quali senza concimi 
e mediante il solo maggese che rìpelesi 
ogni dueanni,possono produrre 8| 1 6 et- 
tolitri per ettaro ; posseggono adun- 
qi|e 63.^ di fecondità e perchè vi possa 
essere uguaglianza fra i raccolti anteriori 
e posteriori al maggese d^uopo è che que- 
sto somministri i 35.^,68 dei quali gli 
8^16 ettolitri hanno spossato il suolo. Ora 
in questo caso Thaer non avrebbe am- 
messo che i3.% 3o di restituzione; quia* 
di nei terreni anzidetti vi avrebbe una 
facoltà di riparazione doppia di quella 
dei climi ove egli faceva le sue osserva- 
zioni; adunque dando questi i3.°,3a per 
coefficiente alla formula della fecondila 
crescente del suolo, converrebbe nel caso 
di cui parliamo moltiplicare questo coef- 
ficiente per uno nelP Alemagna e per 3,08 
nel mezzodì della Francia per avere il 
vero valore di entrambi questi terreni. 
Questa distinzione non tardò molto ad 
esser fatta. De Wulfeu comprese che la fe« 
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r.nndttà doveva rifullare e dai principi nu- 
trienti contenuti nel suolo e dairattitudine 
di questo suolo stesso ain porli azione per 
appropriarli alla vegetasione: Vide egli a- 
dunque nella fecondità la rbultante della 
ricchezaa del suolo in materie organiche 
assioBÌlabiti dai vegetali, e della sua atione 
o della sua forza a renderli suscettibili di 
questa assimilazione, elaborandoli per un 
tempo più o meno lungo e trasformando- 
ne cose la ricchezza in fecondità. Per 
questo riguardo diede egli airagronome- 
tria il nome di statica agraria. Le opere 
nelle quali il de Wulfen espose queste 
nuove idee rimasero fra noi sconosciate^ 
sicché non potremo dare ai lettori se non 
che un^idea imperfetta del suo sistema, 
di^ro a quel poco che ne dittero i gior- 
nali Alemanni. 

1^ 11 prodotto in cereali è io relazione 
diretta eon la fecondità del toolo. 

a^.Quando si conosce il nomerò di gradi 
della fecondità ( vale a dire apparente- 
mente quando si è fissato ad arbitrio un 
numero qualunque che serve poi di mi* 
fura invariabile per rappresentare il pro- 
dotto di uo camp<i), trovanai i numeri che 
. devono rappresentare i due fattori della 
ricchezza e della attività, il prodotto dei 
quali forma la fecondità, mediante la dif-« 
fetenza dei prodotti che dà nna stessa 
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essere sempre una frazione deir uniti ; 
poiché non vi é mai che una parte deHa 
ricchezza che ti trasforma in fecondità e 
per conse^nenza questa deve esaere sem- 
pre minore di quella. Il prodotto della 
moltiplica della ricchezza per Taltività è 
adunque sempre minore del numero che 
rappresenta la ricchezza. 

4^. Lo apoasamento del suolo prodotto 
dai cereali é proporzionato alla quantità 
di materia nutritiva contenuta nei gran^ 
e questo spossamento si dee sottrare dal 
numero che espriioe la ricchezza. 

5^. Si può compensare la diminuzione 
d* attività del suolo e produrre un effetto 
analogo ad un aumento di questa attivi- 
tà col dare al saolo stesso frequenti cul- 
tore. 

Sembra che de Wulfen non abbia pre- 
so a gtfida nelle eoe stime e ne^anoi calco- 
li che alcune viste a priori e deduzioni 
di osservazioni vaghe di poca importanza 
e poco numerose, né siasi dato la cura di 
fare egli slesso gli esperimenti necessari 
per confermare V aggiustatezza della in- 
gegnosa sua ipotesi e pei* dare quel gradu 
di esattezza ohe ai conveniva alle sue de- 
dazioni. 

Quello però che sotto questo riguardo 
•lancava alla sna teoria venne compiuto 
da de Toght proprietario del podere di 



medesimo campo, supponendola ciascuna 
▼olta preceduta da nn maggese, 
r attirità resti uguale a se stessa; questa 
differenza é al grado di fecondità indicato 
dal primo raccolto quello che é lo spos- 
samento alla ricchezza. La proporzione 
cosi stabilita dà il fattore della rioohezza, 
pel quale dividasi il numero dei gradi 
della fecondità per avere il fattore del- 
l'* attività. De Wulfen diede un metodo 
generale col linguaggio algebrico ehe ser- 
ve a determinare questi due fattori. 
y^, 11 valore numerico delPattività deve 
Sappi. Dih. Tecn. T. IX. 



pianta coltivata due volte di aegaito sul Flolbeck vicino ad Amburgo, e gli espe- 



rimenti cui questo si diede sono così ben 
fatti, coal vari e frequentemente ripetuti 
da ispirare una piena fiducia. 

Il proprietario di Flotbeck adottò il 
sistema del de Wulfen, ma tì introdusse 
jtto importante cangiamento soslitoendo 
alla parola attività V altra poierna che 
eapdme nn^ altra maniera di considerare 
i fatti. In vero, secondo de Wulfen, Pef- 
fette della attiviti sulla ricchezza è una 
feocndità inferiore a questa ricchezza 
medesima, poiché, a suo dire, le sostanze 
organiche contenute nel suolo sono le so- 
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tat guisa de Yoght misura la potenza del 
suolu dairetfetlo che vi produce una stessa 
quantità di coacime della medesima qua- 
lità, rimaneado esattameote uguali tutte 
le altre circostaoze. 

Alcune estranee influenze edt fenome- 
ni utfDosferici principalmente possono far 
variare la potenza del suolo. Per sot- 
trarsi quanto è possibile a queste cagioni 
di sconcerti de Toght scelse per base del 
suo sistema il frumento, essendo il rac- 
colto meno sensibile alPazione atmo- 
sferica. Inoltre tiene nota della tempe- 
ratura e della sua influenza sulle fasi del- 
^ vegetazione ; poscia combinando queste 
osservazioni col giudizio dato dai pratici 
sulla produzione dell^ annata per ogni 
specie di piante da lui coltivate, valuta di 
quanto per cento sia stata superiore od 
Inferiore alle annate medie ed inoalsa od 
abbassa in conseguensa la cifra della po- 
tenza, la quale moltiplicata con quella 
della ricchezza rimasta la stessa dà la 
diflerenra in più od in meno deiraamta 
relativamente ad una media. Del re* 
sto una sola annata non basta per 6saa- 
re irrevocabilmente la potenza del tnolo, 
ma occorrono molli confronti per arrìva- 
re ad ona ragionevole certesu. 

Poste cosi le prime basi della foro- 
meiria valutasi eoo la maggiore facilità il 
grado della potenza quando si conosce 
quello della rìccheztaf o il grado di que- 
st^ultima quando si è già determinato quel- 
lo delPaltra) si può sapere eoo una esat- 
tezza cui era iqipossibìle gingnere dap- 
prima di quanto si aumenti la fecondità 
con uguale quantità di letame sopra 
campi di potenza diversa e di quanto più 
considerabili saranno per conseguenza i 
prodotti. La forometria dà quindi i mez- 
ai di ennoscere quanto letame occorra 
ad un dato campo per farlo giugnere ad 
una fecondità media al di là della quale 
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tosto dannoif che utili ^ ci insegna es- 
servi una proporzione da conservarsi 
fra i gradi della potenza e quelK della 
ricchezza secondo la fertilità più o meno 
grande del sqoIo e seccando la specie dei 
vegetali che vi si vuol coltivare. Cosi, 
per esempio, a Flolbeck il colza esige 
I ooo gradi e non ne sostiene più che 
laoo, e per conseguenza per essere col- 
tivato con vantaggio lo si dee porre in 
terreni la cui potenza sia per lo meno 
di 10^. Le patate di qualità fina esigono 
800^, quelle comuni 600^ V orzo 65o a 
700^, la spergola 5 00^, ec. 

Con esperienze continuate per varii 
anni de Yoght trovò che la produzione di 
1 00 libbre di frnmento spossa 1^, 1 9 e le* 
va 5 a I o per cento della potenza; che la 
segala esercita lo stesso eflìetto sulla poten- 
za, ma spossa la fecondità di 10 per 100 
di mena; che Torio spossa la rKchez^ 
za al pari che la segala, e V avena al pa« 
ri del frumento ; che niHlameno i grani 
di primavera non deteriorando il suola, 
la fecondità aon è diminuita , che dello* 
sposfaoMnto della ricchezza i . che il sa- 
raceno renr^e alla potenza quello che to- 
glie alla ricchezza ) che le vecce e Is 
spergola producono lo stessio effetto od 
anche talvolta possono ag^iugnere alla 
potenza ed alla ricchezza ; che il cohui 
spossa la ricchezza di 1^,60^ mentre io^ 
nalza la potenza di 5 per 100; che le 
patate levano 1/1 o dì grado alla ricchez- 
za, ma rendono i e mez£0 alla potenza; 
finalmente che il terzo taglio del trifo- 
glio soversciato di tre a sei pollici au- 
menta la potenza di 5 per 1 00 e la ric- 
chezza di 6 a. 12^. Mediante questi dati 
è facile calcolare V aumenta o la dimi- 
nuzione della fecondità secondo lo stato 
preesistente deWoi due fattori. Malgra- 
do questi immensi lavori de Yoghl non 
potè giugnere ad un insieme sistematico 



gli effetti del concimi divengono piut- di fatti generali e costanti , poiché cias^ 
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cnnu ile^ tuoi dati dovrà 4^re nelle Ta- 
ne località una correaioJ^^ipendeDle 
dalla dìfierensa del clinia #d aoche del 
suolo ; na atabili sopra toKdi fondanaen- 
li un metodo P adoabne del quale pro- 
curerà agli agricoltori tutti i vantaggi 
cha vanno uniti alla precisione ed alP e- 
satteita e che inutile sarebbe di anno- 
verare. 
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Per fompìerla de Yoglil creste 
laTula destinala ad agCTolare in qne'pae- 
si ove Pagricoìtura è piò avansala i^sp* 
plicaaione della scala foronaetrica al va- 
kitamento dei raccolti espressi con pesi 
e misure di quei paesi. Per conoàcere 
qual numero può produrle un campo di 
qualsiasi fecondità 



di ettolitri per ettaro in Francia dividasi U grado di iécondità per a8,S6 

Inghilterra 3 4«9^ 

Brabante i 5,6i 

Svizaera ( Berna )...... 1 4^<>7 

Austria . 34iM 

Prussia 6o,»i 

Tonile misvra Tonno areal Rolstein 75,00 

Tebetrerl Desiatine Russia So,6o 



Bushels 


Acre 


Tiertel 


Bunder 


Mutt 


Jttchart 


Metaen 


Joch 


Seheffel 


Horgén 



Ticeversa per conoscere il grado del- 
la scala deducendolo dal prodotto e- 
spresso in misure locali di superficie 
e di capacità si moltiplicberebbe questo 
pel numero indicato per ogni paese, in 
questa maniera la tavola forometrica in- 
dicando laicamente e semplicemente la 
relazione fra il prodotto e la facoltà pro- 
duttiva non rende necessario alcun giù- 
disio sulle drcostanse donde queste di- 
pendono e rende inutile in tal guisa le 
relationi sempre pia o meno incerte. Se 
venisse adottata introdurrebbe maggiore 
uniformità nel linguaggio agrario. 

( T. Yoae. > 

FORONOMIA. Sdenxa deirequili. 
brio e del moto dei fluidi e de* solklt. 
( T. Statica, Moto, loaADLtea ). 

( Albbhti ) 

FORRA. Frana#«re o buche pro- 
fonde che fra monte e monte si fsnno 
per ordinario dalle acque quando scor- 
vono in abbondanza ne^ burrattt. 

( Alberti. ) 

FORTE. Dicono t pescatori per for- 
«RB ( V. questa^arola). (AtsaRTi.) 



FomTV. Posto fortificato per guardo- 
re nn passo od on sHo f prendesi anebo 
per cittadella. 

( A&BBÌ(tI. > 

Forte. È una qualttà di sapore co- 
me d* aceto e d^agrumi o di cipolle, agUi, 
scalogne, radici ed anche del pepe. 

(Aj»brti.> ' 

FORTEPIANO. T. PiASoroRva. 

FORTEZZA. Nel linguaggio delle 
arti s* intende di futtociò che serve m 
maggiormente stabilire alcuna cosa, af- 
finchè resìsta lungamente alT «so od agK 
sfort» em dee essere sottoposta \ cosi i 
valigiai dicono che V infinta serve per 
forteiaa del petto; i calzolai chiamano 
fortevta tutto ciò che riveste V interno 
della scarpa ; t sarti qualunque cesa cui» 
cui si soppanna o rinforaa alcuna parte 
del vestito nelf interno; e similmente iop 
altri analoghi cast. 

(ìIlbbrti.) 

Fortezza. Qualità o sapore di ci^ 
che è forte. 

(Albbrti.) 

Fortiua. Rocca, cittadaUd-ptopu^ao»^ 



colo fatto con forle muragfia per <life ri- 
derle e tenere lontani i nemièi, e fi dice 
anche per trineieramento ed ogni altro 
luogo forte fatto a difesa. 

(Albbrti.) 

FORTIERE od anche/arie dicono i 
pescatori a quel hiogo scoglioio in mare 
in cui crescono alghe ed altre piante ma- 
rine che servono di pastura al pesce, Il 
quale perciò trovasi ivi in maggior copia. 

(Alberti.) 

FORTIGNO. Che princrpia ad avere 
il sapore forte. 

(Albbrti.) 

FORTORE. Sapore forte. 

(Albbrti.) 

FORTUME. Cose di sapor forte, co- 
me agli, cipolle che anticamente drcevan- 
si anch^ esse «grumi. 

(Alberti.) 

FORZA. Come abhiamo veduto nel 
Dizionario, sotto la parolayànsa proprìi»- 
mente s^ intende tutto ciò che muove o 
tende a porre m molo un corpo inerte 
o te questo è già in movimento ad acce- 
lerarne, ritardarne, impedirne o deviar- 
ne il cammino. In questo articolo cre- 
diamo conveniente considerare la forca 
di per se stessa indipendentemente dalla 
cagione che ìa produce, riserbandoci a 
parlare di questa ali* articolo motori, gli 
effetti della fona essendo sempre i me- 
desimi quando la quantrlà di questa for- 
za è la stessa, sia desse prodotta da 
motori animati , od inanimati , ereetì 
dalla natura o dalP arte. Qui adnuque 
non faremo che eercAre di dar compi- 
mento o chiarezta maggiore a quelle par- 
ti del lungo e beli* articolo del Diziona- 
rio che riguardano la forza in sé stessa. 

Per rendere più semplici quelle re- 
gole che riguardano le proprietà delle 
macchine si possono considerare tanto la 
forza che loro dà il moto quanto la re- 
Hsteaia che appongono siccome rappre- 
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sentale da pesi ad esse eqntvalenti.Così se 
la forza motrice è la elasticità del rapore 
che preme sopra uno stantuffo si suol dire 
comunemente che la pressione ammonta 
ad un certo numero di chilogrammi per 
ogni pollice quadra to, volendosi dire con 
ciò che produce lo stesso effetto nello 
spingere lo stantuffo lungo il cilindro 
che produrrebbe un peso di quel dato 
numero di chilogrammi posto sopra lo 
stantoffo medesimo. Cosi pure ben si 
comprende potersi calcolare la resisten- 
za siccome uguale a quella che oppor- 
rebbe Tinnalzamento di un dato peso, e 
di qui ne viene che quando si vuole mi- 
surare una forza qualunque se la valutar 
dal peso che potrebbe sollevare e daH'' 
altezza a cui potrebbe portarlo, come nel 
Dizionario abbiamo veduto. 

Quando una forza agisce per un solu^ 
istante, come accade nelP urlo di una 
palla che scorra sopra un piano ben liscio 
ed orizzontale contro un altra posta suK- 
lo slesso piano, questa forza misurasi dsr 
dure elementi, vale a dire dalla massa e 
dal peso posto in moto e dalla velocità 
che acquista questa maata per V urto ri- 
cevuto. Se la paRa colpka pesa sei ehi* 
logrammi e gli venga comunicata una 
velocità di quattro metri al secondo, il 
prodotto 6X4^^^ 4 Mrve di misura alla 
forza deir urto. In vero ' qualunque sisr 
fa massa posta in moto da una stesta 
forza, il prodetto della massa per la ve* 
lecita BOB cangia ; se, per esempio, t set 
cKilograBHnr suaccennati riduconsi a tre, 
a due od a uno chilogrammi, la velòeifà 
che era di 4 metri crescerà in propor- 
zione inversa, e diverrà relativamente, 
8, oppure 1 3^ oppure 34 metri, sicché 
i 4 prodotti 6X4) 3X8, aXia^ 
1X34 avranno tutti lo stesso valore 
cioè 34. Ora egli è on fatto dimostrato 
dalla esperienza che ciascana di questa 
differenti masse la qsale TeaiMa ad w^ 
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tare con la velocità sua propria una i tes- 
sa massa ia quiete le cumunioherebbero 
tutte la stessa Telocità. Queste masse con 
Iq loro velocità sono adunque tutte for- 
se uguali, ma V una di queste forxe è 
rappresentata da un chtiogramma tra- 
sportato a 24 metri in un secondo; una 
altra invece da 6 chilogrammi traspor- 
tati a 4 oìeìn soltanto pure in nn secon- 
do ; quindi la misura di tutte queste for- 
te e delP urlo che le ha prodotte, può 
rappresentarsi pel numero a4 ^^^ ^^~ 
tiensi moltiplicando la massa posta in 
moto per la velocità del movimento co- 
municatole. Questo numero dà quello 
che si chiama la quantità del moto. 

Come si mifurioo le forze permanenti 
si è a sufficienza mostrato nel Dizionario, 
sicché qui piuttosto ci occuperemo al- 
quanto dei cangiamenti in generale che 
la forza subisce nelle macchine e degli 
effetti che ne conseguono. 

Bene spesso avviene che la forza on- 
de puossr disporre è contenuta entro 
certi limili che non . può oltrepassare j 
sovente però occorre con questa sola 
forza superare sforzi che oltrepassano 
questo limite talora più e più centinaia di 
volte, e questo risultamento sarebbe im- 
possibile ad ottenersi se la meccanica 
non accorreMe in ainto fornendoci nelle 
macchine semplici o composte, i mezzi 
^i aumentare una forza mutando le re- 
lazioni fra la velocità del motore e quel- 
la dell'oggetto mosso. Cosi, per esempio, 
un uomo che voleMe portare una gros- 
sa pietra di i,oSo libbre di peso non vi 
potrebbe certamente riuscire poiché le 
sue forze non giungono a tanto. Se ei si 
adattasse a trascinare questa pietra sopra 
una superficie orizzontale della stessa 
materia grossolanamente tagliata gli ba- 
sterebbe tirare con una forza di yiS 
libbre. La stessa pietra sarebbe da lui 
trascinala sopra travi di legno con una 



t^uRza 
forza di 652 libbre ^ finalmente queste^ 
pietra medesima posta sopra una piatta- 
forma* di legno e poggiata su rotoli, scor- 
rerebbe sopra travi pure di legno eoa 
una forza di 22 libbre soltanto. Se non 
che giunta questa stessa pietra al luogo 
conveniente, può forse occorrere che 
venga innalzata, ed ecco allora la leva 
accorrere in aiuto delf uomo ; sottopo- 
nendo egli in fatti la cima di una lunga 
spranga alla pietra e mettendo sotto 
questa spranga un appoggio molto vicino 
alla pietra stessa, poscia tirando V altro 
capo della leva potrà questo percorrere 
uno spazio di 10, 20 o più volte maggiore 
di quello che farà percorrere alla pietra, 
secondo che la proporzione fra la lun- 
ghezza delle braccia della leva dalP una 
e dall' altra parte delf appoggio, sarà di 
I a I o, di 1 a 20, ec. In tal guisa la forza 
necessaria non sarà più che i/io o di 
1/20 del peso della pietra e rientrerà nel 
limite in cui pilo essete superata da un 
solo uomo. Si ^ questo adaoque il van- 
taggio delle macchine che potendosi in 
esse scambiare a volontà la velocità con 
la forza o viceversa, si può ottenere da 
una piccola forza uùo sforco assai gran- 
de o da una grande forza un picco- 
lo effetto, ma molto a lungo cootmtra- 
to ; i MABTiirBLLi d danno un esem- 
pio del primo, caso, gli oiitoM uno c«r 
ne offrono del secondo. Non per <|uesta 
è da illodersi : unia piccola forza non su- 
pera nn grande sforzo che accumulando- 
si, a quella stessa maniera che due perso^ 
ne l' una più ricca Taltra più povera pos- 
sano tutti e due depositare una ventin» 
di lire Tnno consegnando tutta la somma 
ad un tratto, Taltro une lira per giorno ;, 
egli è eerto che Tesborso d^ambe le parti 
sarà eguale e che quegli che a forza dt. 
porre a parie una lira ne avrà unko 20 
nulla avrà in ciò guadagnato. Lo stesso «r 
delle forze nelle macchine \ se si avrà òm 
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innalzare un peso dì 20 con una forza di 
20 batterà che questa scenda di un me- 
tro per innalzare il peso di un metro ; 
se invece si avrà da innalzare questo 
peso di 30 con una forza di uno sarà 
duopo che quest** ultima discenda di 30 
metri perchè il peso ascenda di uno, ed 
ecco adunque anche in tal caso le 30 
unità accumulate che fanno equilibrio 
a 30. Che se da questi astratti ragiona- 
menti veniamo alla pratica delle mac- 
chine vedremo di più, come dicemmo nel 
Dizionario, che esse fanno pagare i van 
taggi che recano consumando una parte 
della forza motrice pegli attriti che ca- 
gionano, per la rigidezza delle corde 
quando ve ne abbia (Y. attrito, corde, 
BiGiDEZZjL ), per le scosse che fan per- 
dere una parte della forza viva, per la 
flessibilità delle parti e per la poca soli- 
dità delle bèli (Y. MicciiitiA ). Duopo è 
adunque nella pratica distinguere la for- 
ata assoluta del motore dalP effetto real- 
mente utile che esso produce, la diffe- 
renza fra i quali dipende da infinite cir- 
costanze le pridpali essendo quelle che 
qui sopra accennammo edalle quali è da 
Bggiugnersi i* altra importantissima del 
modo come Fazione del motore è appli- 
cata. Abbiamo in fatti Teduto airarllcolo 
FORZJk del Dizionario quanto diverso ef- 
fetto attenere fi possa dalla forza del- 
Tuomo e degli animali secondo il modo 
come se la mette in azione, e vedremo 
meglio alFarticolo motori di questo 8up- 
plimento di quanta importanza sia il sa- 
per fare buon nso delle forze inanimate 
che la natura ci presenta. 

Una forza adunque da qualsiasi matu- 
re provenga allorché vogliasi porre in 
pratica, dee necessariamente sottostare 
ad una progressiva diminuzione la quale 
può stabilirsi nelle tre gradazioni se- 
guenti. 

I ,^ La potenza assoluta del motore^ 
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ossia la quantità di unità dinamiche che 
ei produrrebbe^ o lo sforzo totale onde 
sarebbe capace, te operasse per un teni* 
pò determinato sol primo organo della 
macchina immediatamente e senza ■ alcun 
agente intermedio che conduca la sua 
azione sino a questo primo organo. Que- 
sta quantità varia secondo le diverse ma- 
niere come si fa agire il motore. 

' 3.^ La potenza pratica del motore o 
il suo effetto dinifUifco, ed è questa quel- 
la porzione della potenza dei motore che 
realmente si applica ad ogni sorta di re- 
sistenze produttive o no che dee tupe* 
rare il motore. Questa porzione varia 
secondo il modo come è applicato il mo- 
tore ed è quella che in ogni macchina 
viene raccolta dal primo organo. 

5.^ Lavoro dinamico diifinitivo ed è 
questo quella porzione delP effetto dina- 
mico che rimane dopo superate tutte 
le resistenze provenienti dagli organi 
mecoanici intermedii. Questa poriione 
varia secondo il numero la disposizine 
e il niodo di agire di questi organi ed è 
quella porzione della potenza del moto-» 
re che viene comunicala dalP ultimo or* 
gano meccanico di qualsiasi macchina. 

Queste tre forze differenti misuransi 
dal numero di unità dinamiche che pos- 
sono produrre. L^ ultima è quella che 
rappresenta \* effetto utile vale a dire il 
lavoro industriale che risulta dalla mo- 
diBcazione delle materie assoggettate al- 
V azione del motore. Il confronto fra 
r effetto dinamico del motore e la misu- 
ra deir effetto utile fa che si possa sta- 
bilire un confronto fra il valore pecunia- 
rio delPeffetto utile e del motore, com* 
prendendo in questo prezzo il costo deHa 
macchina e dei riattamenti di essa. Que- 
sto confronto è indispensabile ogni qual- 
volta si voglia calcolare la utilità della isti- 
tuzione di uno stabilimento industriale. 
Inoltre quando si compera o |i noleggi; 



UD moture come, per esempio, uoa caduta 
•«li acqtta, il proprìetacio la noleggia o la 
vende preodcodo a norma il suo valore 
teorico assoluto ; ma Pacquirente o que- 
gli che acquista il diritto lemporario di 
usarne non può conoscere i vantaggi e 
i. discapiti del suo contratto se non ridu- 
4:eodo la intensità teorica del motore alla 
massima sua intensità pratica, vale a dire 
ponendosi al caso di valutare quale 
quantità sarà realmente disponibile di 
quella focxa che gli viene accordata. 
Questa distiniiune delP effetto utile del 
motore dair effetto teorico giova altresì 
. per la meccanica ; poiché sapendosi che 
la potensa atsoluta, per esempio, di una 
caduta d'acqua è invariabile, mentre in- 
vece la sua potente pratica può variare 
più o meno secondo il modo come la si 
ottiene, evidentemente risulta la necessità 
di fare che questa potenaa pratica si riav- 
vieioi q«anto mai è possibile alla potenaa 
teorica che è quel limite che OQU si può 
oltrepassare. 

La RUOTA idrauliea (Y. questa parola) 
di Poncelet presenta un beiresempio di 
quello che si dee (are per isludiarsi di 
riavvicinare V effetto teorico alP effetto 
utile, come pure per diminuire meno che 
sia possibile questa inl^entità pratica 
quando si vuule applicarla al primo or- 
gano di una msccbina. In fatto la ruota 
di P<#ucelel presenta notabiliisimi van- 
taggi sulle altre ruote idrauliche poiché 
r effetto ad essa trasmesso dal motore 
giogfìe ai 0,60 della potenu teorica del 
motore, stesso mentre invece nelle altre 
ruote a pale fazione di questo effetto non 
oltrepassa i o,a5. II numero 0,60 é tutta- 
via realmente inferiore al vero sfora» di- 
namico, imperciocché rappresenta quel- 
la poraione di fona che rimane alla ruo- 
ta dopo aver vinto e la resisten&a delfa- 
ria e Tattrito delPasse .sopra i suoi guan- 
cialetti, quindi Poncelet considera questo 
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numero come 1* espressione del lavoro 
diflioitivo calcolato immmediaUmente 
suir albero oriasontale che la ruota fia 
girare. ]kla se la forza di rotaaione di 
quest^ albero non viene immedialaoiftnte 
applicata a vincere le re«istenze o ad a- 
gire sulle sostanze che si hanno a lavo- 
rare, converrà sottrarre dal numero 0,60 
le perdile di forza cagionate dal!* oso 
degli organi meccanici intermedi e dopo 
queste deduzioni soltanto si avrà TeSetto 
ilinamico de6nitivo dal quale dedacasi 
r effetto utile. In generale non ott«o<n- 
(l«isi quello effetto utile se non che pas- 
sando pegli intermedi della forza teorica 
assoluta del motore e della forza pratica 
deir effetto dinamico trasmesso al priaao 
organo meccanico, e della porzione di 
questo effetto che costituisce il lavoro di- 
namico definitivo, non si abbandonerà ii> 
no i lavori in uno di questi taranni io- 
termedi che allorquando non sarà più 
possibile di riavvicinare il suo valore a 
quello del termine precedente. Questi 
importanti lavori però, la cui riuscita ba- 
sta quasi da sé sola a far prosperare le 
officine, non potranno mai abbandonarsi 
senza pericolo ad uomini privi di pratica 
e di teoria. La più brillante immagina- 
zione e le migliori disposizioni non si 
fecondano da sé stesse e senza quei due 
possenti istromeciti che si ottengono con 
la cultura scientifica della mente e con 
r osservazione giudiziosa r la pratica 
esecuzione dei fatti, rimangono sterili o 
divengono ansi cagione di rovina. Chi- 
unque per conseguenza impiegherà i 
suoi capitali ogii altrui neiredificare una 
officina o neU"* eseguire lavori mecca- 
nici dovrà aver ricevuto una istruzione 
affatto speciale o mancando di questa 
dovrà cercare con ogni sforzo di procu- 
rarsela. La meccanica razionale gP inse- 
gnerà le leggi astratte del movimento, 
e quella applicata a bea adattare questo 
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leggi aUa pratica e a Salutare quelle 
modificazioni che lubitcono le macchi- 
IH! pel logorarsi delle parli che le fan- 
no agire. Le conoscenze delle proprie- 
tà fisiche dei corpi inorganici onde so- 
no costruiti i congegni meccanici me- 
diante i quali generasi, ricevesi e Ira- 
sroettesi la potenza gli insegneranno 
i migliori mezzi di costruzione e le di- 
sposizioni migliori da adottarsi per por- 
li in relazione coi vari agenti naturali. 
Munito di tutte queste cognizioni non 
si lascerà trascinare né pregiudizi ai erro- 
nei degli schiavi di una cieca abitudine, 
uè d.ille idee arrischiate^ più ancora pe- 
ricolose, di alcuni la cui malaugurata fé 
condita è diretta da una imperfetta teo- 
ria. 

Abbiamo nel Dizionario a lungo spie- 
gato dietro quali teorìe abbiasi a stabili- 
re la composizione delle forze o la riso- 
luzione di esse quaiido parecchie agisco- 
no sopra un punto medesimo in direzione 
diversa. Non sarà qui discaro il vedere 
la pratica applicazione di queste teorie, 
il modo cioè come si possano verificare 
con r esperienza i falli nelle dimostra 
zioni asseriti. 

La fig. 6 della Tav. VII! delle j4rii 
fisiche mostra in qual guisa si possa rende- 
re palese la direzione di un punto soggetto 
a due forze per la diagonale del paralel- 
logrammo furmatosuUe direzioni di queste 
forze medesime e nella proporzione del- 
la intensità loro. Sìa P un punto al quale 
sieno attaccate tre funi delle quali quelle 
V a tV b passino sopra due pulegge fis- 
se e tengano sospesi Puna il peso A Tal- 
tra quello B. Il punto P è adunque ti- 
rato dalle due forze A B nelle direzioni 
P <i e P 6. Per sapere quale effetto pro- 
durrà ciascuna forza sul punto P pren- 
dousi sulle funi le lunghezze P m e P n, 
cosicché ciascuna di esse sia nella stessa 
retatone che i pesi A B, in modo da 
Suppl, Di7^, Tecn, T.IX, 
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aversi la proporzione P m : V n : : X : 
il , e sopra la tavola alla quale suppon- 
gonsi attaccate le pulegge a, b segnisi il 
paralellogrammo P m o n, e la diagonale 
di esso P o. Una sola forza che agisca 
nella direzione della diagonale Poe che 
abbia la stessa relazione cun i pesi A e B 
che ha la diagonale P o coi lati P m e P 
n del paralellogrammo,prodnrrù nel punto 
P la stessa pressione che vi producono 
le azioni combinate insieme di A B. In 
prova di ciò siavi una lerzii puleggia e, 
collocata in maniera c(ie In funicella P e 
che vi passa sopra sia in direzione imme- 
diatamente opposta a P o, e sospendasi 
ad essa nn peso G che abbia la stessa 
proporzione ad A B che ha In diagonale 
P o con P m e P II. Se il punto P viene 
allora lasciato in libertà rimane fermo 
nella posizione ove si trova, il che mostra 
che il peso G neutralizza gli effetti di A 
B e li mantiene in equilibrio. 

Se vogliamo estendere le investiga- 
zioni a tre o più forze che agiscano sul- 
lo stesso punto la fig. 7 ce ne sommi- 
nistra il metzo. Sia in fatto P, come per 
lo innanzi, il punto cui sono attaccate va- 
rie funicsUe le quali passino sopra le pu*- 
1^88*^ o b e d teneqdo in sospensione i 
pesi A B G D. Prendesi una parte P m 
della funicella P a e da m segnasi sulla 
tavoletta cui è attaceato V apparato una 
linea paralella alla funicella P ^ e su que- 
sta paralella prendesi una parte m 11 in 
modo che risulti P m : m n : : A : b» 
Quindi da n segnasi una linea paralella 
alla fune P e e sopra questa paralella 
prendesi una parte n o, in maniera che 
si abbia m n : no:: B : C. Alla stessa 
maniera segnasi la linea o p paralella a 
P d in maniera che sia n o : o p : i C i 
D. Finalmente si uniscono i punti p P 
con una linea retta. Una sola forza che 
agisca nella direzione della linea P ^ e 
chi abbia con oìascuna delle altre forse 
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qudl» f tetta relnione che tivne ki lioeé P 
p coi lati del poligono che suoo paralelli 
«Ile altre forse, si produrrà sul ponto P 
una pressione equivalente alPasione eom- 
binata delle forM A B C D. La verità di 
questo fatto può stabilirsi con lo stesso 
mezzo usato nel caso antecedente. Basta 
per ciò che sia 6ssata al punto P una fu- 
nicella che passi sopra la puleggia e, di- 
sposta in guisa che la funicella P e sia la 
continuazione della linea f P, e tenga at- 
taccato un peso £ il quale abbia la stessa 
proporzione coi pesi A B G D che ha il 
lato P p cogli altri lati del poligono para- 
lelli alle altre funicelle. In tal caso il pun- 
to P rimarrà fermo nel luogo ove si trova 
avendovi equilibrio tra la forza E e gli 
effetti combinati delle altre forze ABC 
D. Se cangiasi il peso E con uno minore 
vedesi il peso P muoversi fino a tanto 
che trovisi in una posizione nella quale i 
lati del poligono tieno proporsionali ai 
pesi attaccati alle funi cui sono piralelli. 
Se finalmente si vuol vedere uà corpo 
spinto da due forse in direzioni diverse 
muoversi per la diagonale del paralello- 
grammo formato solla direxione <fi queste 
forze, basta prendere un essicela ABC 
^ (^S* 9) tn forma di paralellogrammo 
che tenga in un angolo una palla che vi 
Ipossa rotolar aopra ; nello stesso ango- 
lo sienvi due molle 6 6\ cosicché G spin- 
ga la palla nella diresione A, B, e 6^ 
la cacci nella diresione AD. Se si 
fanno scattare entrambe queste molle nel- 
lo stesso istante si vedrà la palla muover- 
ai lungo la diagonale e portarsi in G. Per- 
chè ciò accada però è necessario che la 
forza delle due molle 6 G^ sia nella stes- 
sa proporsione che la luK%hesza dei lati 
della tavola. Si può anche fare la tavola 
quadrata ed in allora le molle G G** de- 
vono avere la stessa forza 

(C. Mbitiaud — P. M. Ro«BT — > 
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PoHZA motrice Y. MoToaa. 

Fossa centrifuga, Y. Foazs. 

Forza. Io marineria èÀiciexi far for%a di 
vele e Vale spiegar tutte le vcfle che può 
portare la nave per camminare quanto 
più celeremente è possibile. 

(ALBÈRTk.) 

FORZARE le vele. Lo stesso ohe £ir 
forza di vele. Y. Fossa. 

(Albbsvi.) 

FORZATO. Propriamente è colui che 
è Condannato al remo nelle galere, ma 
spesso ancora si intende sotto questo no- 
me quello che la legge C(»ndanna a lavori 
pubblici per un certo num^o d^anni e 
talvolta anche per tolta la vita. Mei porti 
di mare principalmente vi hanno mag- 
giori depositi di condannati ai lavori 
forzati negli arsenali o nei cantieri di 
costrusione. 1 vantaggi che reca questa 
istitusione e pel conservare le forse e la 
salute dei prigioDieri a per raceostomarli 
ad ona vita attiva ed istruirli in alcuni 
materiali lavori sicché possano approfit- 
tarne se tornano io società \ le economie 
che reca agli stati Pavere i lavori eseguili 
a presso molto più basso, e il risparmiare 
le spese di mantenimento di quei prigio- 
nieri che le Gompentano con le loro fati- 
che; tutti questi ottimi risuhamenti nou 
bastano a guarentire questa misura dal - 
le crìtiche di taluni, i quali cousiderando 
la cosa sotto un solo aspetto fi lagniino 
del danno che ne vietoe agli operai della 
città ove sono i forzati per la diminu- 
zione di lavoro e di guadagno per con- 
seguenza che loto ne deriva . Non 
mancano però ragioni da contrapporre 
a questi lamenti e la prima e piò impor- 
tante si é quella che il più delle volte i 
lavori che si fanno eseguire ai forzati 
non si intraprenderebbero altrimente se 
non inducesse a ciò la tenuità del costo 
delta mano d^ opera. E siccome oltre ai 
forzati occorrono sovente operai di già 
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«sparti che li dirigano ed «i quali pot-liina piccola quantità di fosfato di magn^ 



sansi alEdare le parli più difficili del la- 
voro, cosi bene spesso t\è viene aotì agli 
artigiani no lucfo che non avrebbero a- 
voto altrimente. Oltre di ciò, ficcome 
non si sarebbe potato iuipedire a que- 
sti individui di darsj a qualsiasi arte, co- 
sì questo loro diritto viene trasfuto nel 
governo che dispone di essi a suo piaci- 
mento. Per ^uiti questi motivi ne sem 
brano infondate le accuse coqtro il siste- 
ma dei lavori foraati, i quali, allorquan- 
do siano convenientemente diretti, pos- 
sono tornare allo Stato di grandissimo 
ulili^. (G**M.) 

FoRSATo. Dicesi quel vino che ti è 
fabbricato in vasi chiusi pel che dalla 
fermeotaftione cosi inceppata acquista 
forza maggiore ( Y. ¥iiro.) 

(G**JI.) 

FoRaATo. Dicesi d^ una specie dì ta- 
RACGo ( V. questa parola )• 

(Alberti.) 

FORZIEQINAIO. T. Stipettaio. 

FORZORE. Sapore di foete ( Y. 
questa parola ). 

(Albbeti.) 

FOSFATICO. (Acido). Sotto questo 
nome ti indica talora V acido ipofosfori- 
co composto di 44)^^ ^ì fosforo e 55, 
67 di ossigeno. 19on si ha mai potuto 
ottenerlo privo di acqua e come si è 
detto alfarticolo acido Joiforico del Di* 
aionario non ha alcim uso neUe arti, né 
conviene quindi iarne ulteriormente pa^ 
rola. (G**M.) 

FOSFATI. Si trovano in natura un- 
dici fosfati o sottofosfati e sono quelli 
di calce, di piombo, di ferro, di soda, di 
magnesia, d** ammoniaca e di magnesia, 
di potassa, di manganese e di Carro, d^al- 
lumina, di rame, d* urano. U fosfato di 
calce naturale è il solo ehe sia abbon- 
dante, siccome quello che mescolato con 
la gelatina, col carbonato calcare, e con 



sia, costituisce le ossa di tutti gli animali, 
e che in Ispagna a Logrosan forma inte- 
re colline. 

La composiaione dei fosfati è notabi- 
le. L^ acido fosforico si unisce alle basi 
in cinque prò por ùq ni diverse : si co- 
noscono fosfati neutri , sesquifbsfisti , 
bifosfati, fosfati sesquibasici, e fosfati bi- 
basici. Net fosfati neutri la quantità d^os- 
sigeno delP ossido sta alla quantità' dVs- 
sigeno dell'acido come a a 5. 

I fosfati dei metalli facili ad ossidarsi 
esposti alfazione del calore, non si de- 
copnpongono, perchè T acido fosforico è 
fisso td indecomponibile, od almeno non 
si yolatilissa che diffìcilmente, quando 
è combinalo con ossidi fissi ancV essi. 
Quelli di metalli difficilmente ossidabili 
vengono al contrario distrotti dal fuoco, 
perdendo la base il suo ossigeno. Sem- 
bra però che tra questi, il fosfato d^ar- 
gento relista ad una temperatura molto 
elevata. 

I corpi combustibili semplici non 
metallici decompongono i fosfati. Se si 
calcina un miscuglio di carbone e di fo- 
sfato, la cui base sia irriducibile con 
quella sostanza, si ottiene del gas ossido 
di carbonio, dei fosforo, ed un sottofo- 
sfato, che contiene più o meno di base 
secondo la diversa affinità di questa base 
per Tacido. Se si opera con un fosfato 
il cui otsido possa ridursi col carbone, ai 
ottiene dell^acido carbonico, o delP ossi- 
do di cirbonio, ed un fosfuro metallico. 
Non si formerebbe fosfuro se la tem- 
peratura foMe troppo elevata e il fosforo 
potesse venir decomposto dal calore, e si 
può anche dire che nella maggior parte 
dei casi, il fosfuro è in questo caso allo 
stalo di Boltofosfuro. I fosfati dei metalli 
pia facilmente ossidabili non si decom- 
pougono che ad una temperatura ele- 
vata; quelli dei meno ossidabili esigono 
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una temperatura molto minora; quelli 
dei metalli no.u ossidabili quasi affatto si 
decompungono con facilità. 

L'analogia del boro col carbonio da 
luogo a credere che questo corpo com- 
builibile agirebbe sui fosfati nella stessa 
maniera del carbone, eoo la differenza 
cbe, siccome V acido borico è solido, e 
tende a combinarsi con Possido del fosfa- 
to, così si produrrebbe un borato, ed il 
fosforo si volalilitzerebbe. Ciò non ostan- 
te in alcuni casi si otterrebbe un fosfu- 
ro e delP acido borico. 

L** idrogeno dee decomporre ad una 
temperatura elevatissima i fosfati dei me- 
talli che hanno grande affinità con Pos- 
si geno, dee formarsi delPacqua, e del fo- 
sforo in vapore, che mescolato con V ec- 
cesso d'idrogeno, potrebbe dargli P ap- 
parenza delPidrogeno fosforato^ ma que- 
sto gas non può essere ottenuto poiché 
supponendo ancora che venisse prodotto, 
' sarebbe tosto decomposto per effetto 
della temperatura elevata, cui sarebbe 
sottoposto. Coi fosfati degli altri metalli, 
si ottiene delP acqua, un fosfuro metalli- 
co e del fosfuro in vapore. 

Il fosforo non può avere azione che 
sui fosfati la cui base è di facile ridu- 
zione ; ripristina P ossido di questi fo- 
sfati e si ottiene delP acido fosforico ed 
un fosfuro metallico. 

Ciò che abbiamo detto del fosforo, si 
applica anche allo zolfo; se la tempera- 
tura non è elevata di troppo, si produr- 
rà del gas acido solforoso, ed un solfuro 
metallico. Questi diversi fenomeai si com- 
prenderanno esattamente, quando si ab- 
bia presente che P acido fosforico ha 
poca affinità per gli ossidi facili a ridur- 
si, e che un metallo non si combina ad 
un acido, cbe in quanto sia ossidato. 

1 fosfati di soda e di potassa sono i 
soli che siano solubili nelP acqua, ma 
tuUi lo divengitno mediante un eccesso 
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di acido. Ecco il perchè quando si ter- 
sa delP acido fosforico nelP acqua di ba- 
rite, di strobziana o di calce, si forma uo 
precipitato che scompare alP istante in 
un accesso d^ acido. La barite, la strou- 
ziana e la calce sono le basi che hanno 
la maggior tendenza a combinarsi con Pa- 
cido fosforico colPintervento delP acqua, 
poiché intorbidano la soluzione dei fo- 
sfati di potassa, di soda e d^ ammoniaca. 
La potassa però, la soda e P ammoniaca 
si impossessano di una parte delP acido 
dei fosfati neutri di barite, di stronziana 
e di calce, e li fanno passare allo stato 
di sottofosfati. Tutti gli acidi un poco 
forti decompongono in parte i fosfati 
neutri, e li trasformano in fosfati acidi ; 
ora, siccome tutti i fosfati acidi sono so- 
lubili, e tutti gli altri sali, eccettuati solo 
alcuni, lo sono egualmente in un ecces- 
so del loro acido, ne segue che eoo l'aci- 
do fosforico si scioglieranno tutti i fosfa- 
ti, e vi si giungerà egualmente con quasi 
tutti gli altri acidi. ColP acido nitrico 
si possono sciogliere tutti i fosfati. L^a- 
cido solforico toglie anch^ esso compiuta- 
mente la barite e Possido di piombo al- 
P acido fosforico. 

Allorché questi sali sono allo stato soli- 
do, vi si riconosce la esistenza del fosforo 
facendo fondere al cannello sul carbone 
una piccola quantità del sale Mescolato 
con Pacido borico; quando la massa non 
rigonfiasi più ed il Tetro è in fusione 
tranquilla ai aggiunge un piccolo pez- 
zetto di fii di ferro fino ; poi riscaldasi 
il globulo quanto fortemente si può. 
L* acido fosforico viene riprisrinato, ed 
il fosforo forma col ferro un fosfuro che 
fondesi in un globulo cbe si ritrae eoa 
Pestremità di un coltello calamitato, do- 
po avere spezzato il vetro già raffredda- 
to. Se il sale non contiene tanto fosforo 
da fondere tutto il ferro, il filo di ferro^ 
è più grosso ove la sua superficie è 
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Iperta eli fosfuro fuso : questo effetto de- 
v^ essere distinto da quella iougua- 
gliania che provieoe quando il ferro 
uon contiene fosforo, dalP essersi ossi- 
date le estremità, mentre nel metzo ri- 
mase intatto. Quando il fosfato è allo 
stato di soluzione 'si scopre T acido 
fosforico aggiungendovi delP acqua di 
calce che precipita del fosfato di calce 
in forma di materia bianca, fioccosa e 
quasi gelatinosa, in cui si scopre la esi- 
stenza del fosforo trattandola al cannel- 
lo, con acido borico e filo di ferro. I fo- 
sfati metallici insolubili nelP acqua, o 
quelli iu cui la riprìstinazione del me- 
tallo reoderebbe il risultamento confuso 
si dìsciolgoiio con un po^ d^ acido idro- 
clorico, o si mescono con quest^ acido ; 
dopo di che si satura il liquore acido, a 
freddo, con idrato di ferro recentemen 
te precipitato, lo si feltra e lo si fa bol- 
lire ; precipitasi allora un sottosale di 
ferro, che contiene l' acido fosforico^ se 
ne dimostra la esistenza, come sopra,me* 
diante V acido borico e il ferro. The- 
nard e Yauquelin indicarono il seguente 
metodo per provare la esistenza del fo- 
sforo in un sale. Metlesi il sagginolo al 
fondo di un tubo di velio chiuso, e do- 
po averne scacciata tutta la umidità vi si 
aggiunge del potassio e riscaldasi : Tee 
cesso del potassio si sublima. Dopo il 
raffreddamento, si mette del mercurio 
nel tubo, lo si riscalda lentamente fin- 
che il potassio sia combinato con esso^ e 
lo si versa fuori del tubo ; vi si soffia 
poi deir aria umida, e si ritrae la mate- 
lia dopo alcuni istanti; se contenesse 
del fòsforo, spanderebbe un odore sen- 
sibilissimo di fosfuro d' idrogeno. 

Un altro carattere de^ fosfati consiste 
nel dare le loro dissoluzioni neutre, me- 
scolate con nitrato di piombo, un preci- 
pitato che, fuso al cannello, foggiasi, al. 
punto in cui fi solidifica in faccette cri-i 
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stalline, proprietà particolare del fosfato 
di piombo. 

Engelhart aveva osservato che V aci- 
do fosforico precipitava rallumina,men- 
tie Berzelio, e quasi tutti i chimici am- 
mettevano il contrario. Esaminando i! 
fatto con attenzione Engelhart si avvide 
che la precipitazione non aveva luogo 
che con Tacido recentemente arroventato, 
e che questa proprietà si perdeva a ca- 
po di qualche tempo. Dal canto suo 
Clark ha riconosciuto nel fosfato di soda 
arroventato particolari proprietà , e 
Gay-Lussac si è assicurato che queste 
modificazioni singolari dipendevano dalFa 
stessa causa della precedente^ ed è la 
formazione di sali prodotti dalP acido 
pirofosTorico o pirq/osfati. Così con Ta- 
cido fosforico recentemente riscafdato 
si ottengono dei pirofosfati diversi dar 
fosfati ordinuri. Questi stessi pirofosfali 
si riproducono col riscaldare a rosso 
i fosfati ordinari. 

Fosfato (t allumina. Se si satura Ta- 
cido fosforico con la quantità di allumi- 
na strettamente necessaria si ottiene una 
mussa bianca, polverosa, scipita ed ìn- 
solnbile nelP acqua. Se V acido solfori- 
co è in eccesso scioglie il fosfato e si for- 
ma un sale acido che ha 1* apparenza di 
una massa gommosa deliquescente. Fon- 
dendo il sale neutro ottiensi un vetro 
che somiglia alla porcellana, il sale aci- 
do all^ opposto dà nn vetro trasparente. 
Gli alcali e le terre alcaline, gli acidi ni- 
trico^ solforico ed idroclorico, decom- 
pongono qoesto solfato Incontrasi nel 
regno minerale un fosfato bibasico cui 
si dà il nome di wawellite ed è sotto 
forma di cristalli radiati che conleiigono 
37,8 di acqua^ di cristallizzazione'. Un 
sale doppio cioè un fosfato di allumina 
e di litinia trovasi benché di rado a 
Charsdoiff in Sassonia e dicesi ambli^o^ 
niie. 
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Fo^faln ^amnioniac.m, Seconilo Ber- 
zeliii r aci<lo fosforico cumbinasi in Iri* 
proporzioni con P ammoniiica foripando 
un foffato neutro, un bisfo$f«tu ud un 
soitofosfato d^ ammouiaca. 

Gay-Lusnae trovò che immergendo le 
tele di lino od in generale i tessuti cuid- 
bostibili, in una soluzione salina, poi di- 
seccandole divengono meno romhuslibili 
quando i sali adoperali sono fusibili e 
contengono eletnenii volatili. I sali fissi e 
poco fusibili non producono alcun eletto. 
La esistenza di questi sali non impedisce 
che il tessuto venga distrutto e carboniz- 
zato dal calore ; ma non può ardere, e 
«spegnesi tosto eh* esce dal fuoco. Que- 
sto effetto da un lato proviene perchè le 
parli del sale cbc ti volatilizzano, masciu* 
te ai gas provenienti dal tessuto bruciato, 
diminuiscono la combustibilità di esso, e 
.r altro lato perchè il sale fuso penetra 
la massa carb4>niosa e impedisce che Pa- 
ria vf>nga a contatto col carbone. Trova 
ecli quindi utile per ottener questo ef- 
fetto un miscuglio di parti uguali di fo- 
sfato di ammoniaca e di sale ammoniaco 
o di uguali parti di sale ammoniaco e di 
horrace. Perchè il tessuto divenga com- 
piutamente incombustibile è duopo che 
contenga allo stalo secco un quinto del 
suo peso dei sali. Impiegasi pure il ft>sfato 
di ammoniaca come fondente e per co- 
lorare il vetro. 

Avvi un sale doppio di fosfato di am- 
moniaca e di soda, il quale s* incontra io 
quantità abbastanza considerevole nella 
urina, donde si può estrarlo con Pevapo- 
zione, dopo la decomposizione delPurea. 
Per purificarlo conviene fargli provare 
varie cristallizzazioni. TI miglior metodo 
di prepararlo è quejlo di far fondere 
in due parti d* acqua sei a sette partì di 
fosfato di soda cristallizzato, disdorre 
in questo licore una parte di sale ammo- 
niaco in polvere fina; feltrare la dissolu- 
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zione calda e mpli^rlii a rrittaUizzare i^ 
luogo freddo. Non lo si dee evaporare, 
poiché P amm«>niaca si volatilizzerebbe 
e il liquore, divenuto acido, dod darebbe 
cristalli, o assni pochi. Cristallizzato il 
sai doppio, rimane nel liquore del cloru- 
ro di sodio. II sale fiorisce all' aria, e 
perde con la sua acqua di cristalliszazio- 
zione una parte della sua ammoniaca. 
Riscaldato al cannello sopra il carbone, 
fondesi con efi*tfrvescenza, svolge della 
ammoniaca, e lascia da ultimo una per- 
la di bisfosiato di soda, che conserva la 
sua limpidezza dopo il raffreddamenlo.Si 
usa nella medesima guisa che il borrace 
pegli assaggi al cannello. 

Fosfato di calce» La calce forma con 
P acido fosforico un numero di combi- 
nazioni maggiore d^ ogni altra base. £ 
probabile che, senza la mobilità dei sqoi 
elementi e senza la proprietà end* è 
provveduto di poter soggiacere a picco- 
li cangiamenti nella sua composizione, il 
fosfato di calce non potrebbe nelP eco- 
nomìa animale e vegetale soddisfare aUe 
funzioni che lo rendono tanto i^nportan- 
te. Lo si trova spesso ne^liqnori animali, 
sì allo stato di soluzione nelP acido lat- 
tico, come nel latte, nel succo delle car- 
ni e nelP urina, o come parte costituen- 
te delle materie solide, quali il bianco 
d* uovo, dalle quali non si può separar- 
lo senza decomporle; in queste combi- 
nazioni partecipa della solubilità di quel- 
le sostanze. E peraltro probabile che non 
esista del tutto formato in queste mata-» 
rie animali, e che i suoi elementi riuoi- 
scanti a scapito di qneste materie, e per 
effetto della distruzione che provano nèl- 
P interno del corpo e nel luogo steaio 
in cui deve agire allo stato di fosfato di 
calce. 

Allorquando si evapora del fosfato 
acido di calce riducendolo alla densità 
di i^n stroppo, conserva la proprietà dt 
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sciogliersi Coiu|MUlameute uelP MitqUti. senU difficoltà. Per dure il fuoco cunve- 



ma quando lo si arru venia ti fonile in 
uu vetro insolubile. 

Del modo come si ottengA questo sa- 
le, principalmente dulie ossa abbastanza 
dicemmo nel Dixionario, come ivi pure 
vedemmo adoperarsi specialmente ilbi- 
fosfato per la preparatone del fosforo e 
dei fosfati alcalioi. Qui aggiugoeremo 
adoperarsi anche il fosfato di calce per 
farué coppelle e per dare una tinta opa- 
liba al vetro, potendoti ottenere una su- 
sta nta vitrea da quasi tutte le combina- 
zioni deir acido fosforico con la calce . 
Inultre è pur da notarsi che il fosfato 
sesquibasico, composto di 54^49 ^* calce 
e 45,5i di acido, costituisce intere colli- 
ne a Logrosau nella Estremadura, ove 
si adopera come pietra da fabbriche. 
Talvolta, ma di rado, trovasi anche que- 
sto stesso sale cristallizzato in prismi 
esaedri schiacciati, nel qual caso si dice 
apatite. 

Fosfato dì cobalto. Il fosfato di co- 
balto ottenuto con la doppia decomposi- 
zione col mezzo del solfato di cobalto e 
del fosfato di soda ò di colore azzurro 
violaceo, che passa al rosa quando è sta- 
to seccato alP aria. E insolubile, inde- 
componibile col solo calore, decomponi- 
bile col carbone, cogli alcali e cogli idro- 
sol&ti alcalini. Si fa oso di questo fo- 
sfato per la preparazione delP Azzuaao 
di Thenard (Y. questa parola); ti prende 
una parte in volume di fosfato ancora 
idrato e 8 parti d^ allumina egualmente 
idrata, ma beo lavata ; si mescolano in 
fimamente le due sostanze ; si seccano 
dapprima in una stufa, indi si riscalda- 
no a rosso e si ottiene un colore di un 
bellissimo azzurro. 

Quando il fosfato di cobalto è priva- 



mente basta porre il crogiuolo in uu 
fornello, circondarlo di carboni, lascian- 
doli eoosumare interamente . Qualche 
volta r azzurro di Thénard ha una tin- 
ta verdastra the proviene dalla reazione 
dì qualche sostanza carboniosa sulPos^i- 
do di cobalto e sulP aciilo fosforico, dui 
che risulta un poco di fosfuro di cobal- 
to. Per correggere questo difetto si me- 
sce la materia con alcuni centesimi di 
ossido rosso di mercurio e si riscalda di 
nuovo. Il colore azzurro si trova rista- 
bilito; ma quando il fosfato adoperato 
contiene del ferro, la tinta verdastra che 
ne risulta non può essere distrutta. 

Fosfato dijerro. Si conoscono due 
fosfati di ferro, vale a dire il fosfato di 
protossido di ferro e quello di perossido; 
ne parleremo separatamente. 

Il fosfato di protossido di ferro ot- 
tieosi precipitando il solfato di protossi- 
do di ferro con un fosfato. Il precipita- 
to insolubile nelf acqua è bianco, ma 
stando alP aria diviene azzurro e col 
tempo acquista una tinta molto carica. 
Questo cangiamento deriva dal passare 
che fa il protossido di ferro allo stato in 
parte di perossido pel che il sale si con- 
verte in un sale doppio composto di 
4i>lfulo neutro di protossido di ferro e di 
sotto fosfato di perossido di ferro. Co- 
stituisce un minerale che talvolta trovasi 
bianco in natura, ma che appena viene 
esposto alfaria djviene azzurro : più spes- 
so poi si incontra in istato polverosoe 
di già tinto in azzurro, e se gli dà mala- 
mente il nome di €ns,urro di Berlino, Se 
lo trovò cristallizzato di un colore ai- 
znrro carico nelP isola di Francia. 

Il fosfato di perossido di ferro si ot- 
tiene versando un fosfato nella dissolu- 



to di ferro, V allumina ben pura, ed illzione. Lo si ottiene versando un fosfato 
miscuglio fatto esattamente, la prepara Inella dissoluzione d^ un sale di ferro. Il 
zioue delP azzurro di Thcuard ooo pre- precipitato è una polvere bianca, iu»ulu- 
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bile, che non si altera airaria, perde una 
pnrte della tua acqua, ed imbruna allor- 
ché si calcina ; gli acidi la sciolgono facil- 
mente ; riscaldata al cannello, sopra il 
carbone, si fonde e conyertesi in un glo- 
bulo grigio-cinereo ; e quando la s^Intro- 
duce in un crogiuolo brascato ed espo- 
nesi, coperta di flusso, ad una tempera- 
tura più elevata, il carbone la riduce allo 
stato di fosfuro di ferro. Talvolta ritro- 
vasi questo sale nelle miniere di ferro, 
che sono in tal caso di cattiva qualità ; 
poiché neir alto fornello il fosfato ridu- 
cesi facilmente allo stato di fosfuro, che 
si combina colla ghisa e produce un fer- 
ro fragile a freddo. Puossi ottenere del 
ferro in ispranghe di buonissima qua- 
lità, anche con una miniera contenente 
del fosfato di calce, se si eseguisce la e- 
strazione del ferro con molta diligenza, 
e si assortiscono bene i minerali che sot- 
tomettonsi alla operazione; ma quando 
la miniera contiene anche fosfato di fer- 
ro, è impossibile trarne un buon metallo. 
Questo sale non entra nella composizio- 
ne della miniera, ma in quella della gan- 
ga, e si può quindi in piccolo liberarne il 
minerale, e separare la miniera di ferro 
mediante la calamita. Se si fa poi dige- 
rire per alcuni giorni la ganga ridona in 
polvere fina con acido nitrico puro di 
luito con 5o a ì^o volte il suo peso di 
acqua, tenendo il miscuglio alla tempe- 
ratura di 20^ ed evaporando la seduzio- 
ne fino a secchezza, o fino che tutto l'a- 
cido libero sia scacciato, otliensi un resi- 
duo bianco, gelatinoso, donde V acqua 
discioglie i nitrati di protossido di ferro, 
lasciando il fosfato di ferro sotto forma 
à" una polvere bianca. D^ordinario, que- 
sta contiene un po^ d^ acido silicico, dal 
quale si può liberarla sciogliendola nel- 
r acido nitrico. Il fosfato di ferro neutro, 
messo a digerire colla potassa caustica, 
lascia una polvere rossa che, rassomiglia 
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al perossido di ferro, e non viene più a!« 
terata da una maggior quantità à' alcali f 
questa polvere è un sottofosfato di ferro. 
Trova usi anche combinazioni doppie 
cioè fosfati di protossido di ferro e di 
protossido di manganese come THurauli- 
te e r Hetepogite, dei quali però, non a- 
vendo ancora utili usi, né essendosi rin- 
venuti in gran copia, tralasciamo di par- 
lare. 

Fosfato di magnesia. Trovasi nelle 
parti solide e liquide degli animali, seb- 
bene in quantità molto meno considere- 
vole del fosfato di calce, ed in propor- 
zione relativa un pò* maggiore nelle se- 
menti di diverse specie di graminacee. Il 
miglior mezzo per ottenerlo sotto forma 
cristallina, è quello di versare goccia a 
goccia delfacido fosforico in una soluzio- 
ne di acetato di magnesia, e far evaporare 
la soluzione. Portato ad una temperatura 
elevata si fonde in un vetro trasparente. 

Fosfato di mercurio. Il mercurio me- 
tallico non è attaccato dalP acido fosfo- 
rico, ma questo si combina però facil- 
mente tanto con Possido che col protos- 
sido di quel metallo. Si può produrre fa- 
cilmente il fosfato aggiungendo ad una so- 
luzione di nitrato di mercorio del fosfatQ 
(li da sciolto fino a tanto che conti- 
nua a seguirne un precipitato^ Il sale ca- 
de al fondo in forma di polvere bianca 
che deesi lavare e seccare. E molto diffici- 

« 

le a sciogliersi, ma divien più solubile ag- 
giungendovi un eccesso di acido fosfori- 
co. Stropicciato n eli'* oscurità diviene fo« 
sforescente ; distillato, massime con ag- 
giunta di carbone, produce de) fosforo. 
Impiegasi in medicina. 

Fostato di piombo. Il fosfi^lo dì pioni. 
bo è un minerale importante; vene soqq 
miniere in escavazione. Se le trova e 
Zschopau, Glausthal, Freyburg nelli| 
Brisgovia, a Leodhills e Beresofsk. È 
spesso cristallizzato in prisipi esaedri| ^ 



FuSFjLTI 

trasparente) ?efde e qualche volta gial- 
lastro, bruno od anche violetto ; la sua 
densità è uguale a 6,96 ; oltre alP acido 
fosforico r analisi vi indica del doro ; è 
insolubile nelP acqua e meno solubile 
negli acidi di molli altri fosfati metallici ; 
ti discioglie però nelfacido nitrico e vie- 
ne precipitato da questa soluzione dagK 
alcali. Si discioglie anche negli alcali cau- 
stici e ne viene precipitalo dagli acidi ; è 
decomposto dalPacido solforico bollente. 
Il fosfato neutro si ottiene col precipi- 
tare del cloruro di piombo col fosfato 
d'ammoniaca. Si fonde questo facil- 
mente al cannello, e si cristallizza col 
raffreddamento in poliedri ben determi- 
nati. Riscaldato col carbone, si riduce 
Compiutamente, e dà del fosforo,, ma 
questa riduzione non ha luogo che ad 
una temperatura elevatissima. Il piombo 
trovasi posto in libertà; T ossido di car- 
bonio ed il fosforo si sviluppano. Il fo- 
sfato basico di piombo ha una grande 
tendenza a convertirsi in fosfato neutro*, 
laonde sotto P influenza degli agenti ri- 
ducenti, come il carbone o V idrogeno, si 
cangia in fosfato neutro ed in piombo 
metallico. 

Evvi una varietà notabile di fosfato di 
piombo naturale, cioè il fosfato di co- 
lor ranciato che contiene del cromato di 
piombo. 

Fosfato di rame. Trovasi in natura 
Tacido fosforico combinato con V ossido 
di rame a Firneberg in vicinanza di 
Rheiobreidbach al Reno ; ha una tinta 
tra il verderame ed il verde di smeral- 
do \ è opaco per lo più di splendore se- 
taceo, la spezzatura è a fibre dilicate. Di 
rado trovasi in piccolissimi cristalli a sei 
lati ordinariamente è a grappoli oppure 
reniforme. Incontrasi pure un fosfato bi- 
basico lalvolia a Liebethenpl più delle 
volte è ivi in masse di color verde cari- 
C0| e si cristallizza anche ia cristalli 
Suppi Dk. Tccn. T. IX. 
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verdi di splendore metallico ; con la cal- 
cinazione perde delP acqua e imbrunisce. 
Per fiire V analisi di questi fosfati «i di- 
sciolgono negli acidi il che riesce faci- 
le, e permette di separare il fosfato dalla 
sua matrice. Si discioglie d^ ordinario il 
fosfato neir acido nitrico, si neutrulizza 
il liquore e se ne precipita Tacido fosfo- 
rico col mezzo delP acetato di piombo. 
Dopo di avere raccolto il fosfato di 
piombo , si tratta il liquore col solfato di 
soda per isbarazzarlo di tutto P eccesso 
di piombo. Se ne precipita finalmente il 
deutossido di rame con la potassa. 

Affinché P analisi sia esatta, è indi- 
spensabile determinare le proporzioni 
del fosfato di piombo ottenuto, che pos- 
sono variare. Si decompone adunque 
P acido solforico e si deduce la quantità 
di base che contiene da quella del solfa- 
to di piombo che può dare, 

Fosfato di stroniana. Preparasi que- 
sto sale innaffiando il carbonato di stron- 
ziana con acido fosforico, oppure me- 
scendo le soluzioni del nitrato o del- 
Pidroclorato di stronziana con una solu- 
zione di un fosfato alcalino, precipita 
una polvere bianca che è il fosfato di 
stronziana. Fondesi questo ad un* alta 
temperatura in uno smalto bianco, • 
sparge quando è in pieno flusso sul car- 
bone ove poggia una luce fosforica ros- 
so-porporina. 

Sono questi i fosfati sui quali abbiamo 
creduto far qui qualche cenno in aggiun- 
ta a qnanto trovasi nel Dizionario. 

(BBSZBLIO ^— DBMAS PAYBN GIOrAR- 

Rl POZZI — EICBABD tlLirPO.) 

FOSFERO. Dicevasi anticamente il 
FOSpoBO (Y. questa paj^la ). 

(Albebti.) 

FOSFITI. Nei fosfiti ueutri la quan- 
tità di ossigeno delP ossido sta a quella 
dclP acido come due a tre. Relativamen- 
te alta esifteiixa del fosforo, ofirono gli 

4« 
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•lessi carBlleri de* fosfati : ma ne dilTe- 
riscono poiché daooo, colla calcìnasiu- 
ne del fosfuro e del gas ìdrogeoo, o del 
gas fosfuro d* idrogeno che s* infiamma, 
e lasciano per residuo un fosfato, avente 
d* ordinario una tinta rossastra, che di- 
pende dalla esìsteuta d^un pò* di fosforo 
in uno stalo particolare, nel quale non 
viene volatilizzato dal calore rovente. 
Le loro dissoluzioni hanno un sapore 
agliaceo d* acido fosforoso; ripristinano 
le soluzioni d* oro, d* argento e di mer- 
curio con le quali si fanno riscaldare, e 
ne precipitano i metalli allo stato ripri- 
stinato. I fosfiti meno solubili, che si 
precipitano per doppia decomposizione, 
rimangono d* ordinario lungo tempo di 
sciolti nel liquore, ma si precipitano 
quasi del tutto colP ebollizione : molti 
di essi producono, quando riscaldansi in 
vasi chiusi, un fenomeno di luce vivissima 
e passano allo stato di fosfati. Questo 
fenomeno è analogo. a quello che presen 
tano la zirconia, Pofsido di cromo e va- 
rii altri corpi. Gettati sui carboni ardenti 
si comportano in modo diverso secondo 
che sono acidi, neutri o con eccesso di 
base: i primi producono una bella fiam- 
ma gialla^i secondi una fiamma meno viva 
ed ì terzi una ancora piò debole. Riscal- 
dandoli col nitrato o col clorato di pò 
tassa detonano e mutansi in fosfati. Ri- 
pristinano r assido di mercurio e de- 
compongono i sali mercuriali ; ma la loro 
azione è in ambo i casi più debole che 
quella dell* acido fosforoso 4^nde prò- 
vetigono. L'acido nitrico ed il cloro can- 
giano <|uesti sali in fosfati. Ad od forte 
grado dì <!fl1ore si vetrificano. Quasi tutti 
i fosfiti sono ÌMulubili ; quelli di barite 
e di stronziana sono soltanto pochissimo 
solubili quantunque sieno cristallizzabili; 
ma quelli di potassa, di soda e di ammo- 
niaca sono molto solubili iielP acqua ed 
anche deliquescenti ; non si disciolgono 
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però neir alcole. Non trovasi alcon fo- 
sfito in natura, ma si ottengono combi- 
nando direttamente V acido fosforoso 
con le basi. 

Rasterà V aver qui accennate queste 
generali iMCoprietà aei fosfiM* e non es- 
sendovi alcuno di questi sali che interest 
alle arti, ometteremo di parlarne separa- 
tamente. 

( RbRZBLIO — - pQlIàS — GlOV4RKI 

pozzi ). 

FOSFOLITE o FOSFOLITO. Sor- 
ta di .pietra lucepte, già detta calce fo- 
sfatica od apatia e cpsi depominata eh 
Rirwfin. 

(Luigi Bossi.) 

FOSFORESCENZA. Quella facoltà 
che hanno alcuni corpi di risplendere 
nelP oscurità, quando troyiaii in certe 
determinate condizioni (V. fosforo). 

(LoiGi 9us»-) 

FOSFORICA rP^elro^.Di questa sin- 
golare sostanza si fece quiilche 4;enno al- 
Particolo Bamte solfata ra4iaUt, ài Que- 
sto Suppli mento. Qui però ne giova iig- 
giugnere alcune notizie di qualche iiu* 
portanza. ^ 

Questa pietra non trovasi soltanto sul 
monte Paderno, ma in tutti que*laoghi del 
bolognese ove sembrano esservi stati fuo- 
chi galvanici e Tqrgiani Tozzetti assicura 
averne trovato nelle Alpi della Toscana, 
come pure il padre Rirl^er nejla miniera di 
alloine di rocca che è a TolCa. Prepurasi 
questa pii;tra,per renderla, fo^foriqi, coo^js 
diceipmo alParticpIo soprpcat*to,.piilfe- 
rizzandola ed unendola con gomma. >C<hì 
alcune aggiunte si, può. facilmente .variare 
il colore della luce che rende ;cpsl se.TÌ st 
aggiugne i/ia di soda ri splende di .pn,. 
colore giallo-pagliato, e se invece se pe 
Bggiogne solo i^li^ risplenderà di un bel 
verde smeraldo ; i/^ di potassa £irà che 
le stiacciate risplendano di .vari colori. 
Se si aggingne una sesta parte di biaa« 
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rhUsimo quarzo polveriizaCo che con- 
tenga piccoUtstma dose dì rame le sirac- 
cidle daranno on color rosso alP esterno 
ed un ?erde tagliate per meuu alPiater- 
no. Finalmente calcinata per una mesxWa 
ad un fuoco in cui brucino lamine coper- 
te di verderame, darà portata dalla luce 
air ombra un color verde assai forte. Ta- 
ri i esperimenti si fecero dai quali si rico- 
nobbe che facendovi passare la elettricità 
appariva o tutta luminosa o solo vede- 
vasi un punto lucidissimo nel luogo don- 
de erasi tratta la scintilla secondo il mo- 
do come era stata investita dal fluido 
elettrico ; si osservò che Pesporla a rice- 
vere la luce attraverso vetri diversamente 
colorati nulla influiva sul colore che 
rende portata alPoscuro, dal che sembre- 
rebbe risultare che non v^abbia assorbi- 
mento di luce, ma che questa emani dalla 
pietra stessa. Tuttoché dopo la scoperta 
di tante e sì facili maniere di ottenere so- 
stanze fosforiche e piroforiche Pinteresse 
che alla pietra di Bologna si attacca sia 
grandemente scemato, nullameno non ab- 
biamo creduto inutili a sapersi le poche 
notizie qui sopra accennate. 

(G** M.) 
FOSFORO, ti nome di questa so- 
stanza deriva dalle due greche voci pt^^ 
che signìBca luce e ^ipo» che vale por^ 
tare^ perlochè un tempo dicevasi anche 
Josfero^ voce oggidì però caduta in di s- 
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zione del fosforo dee aver suggerito a 
molli la congettura che effetti analoghi 
dipendessero o dalla stessa cagione o da 
altra che avesse con quella strettissima 
analogia. Fra le sostanze che sono spon- 
taneamente fosforescenti debbonsi prin- 
cipalmente annoverare le seguenti ; 

Alcuni animali marittimi vivi o morti 
come le foladi, la medusa phosphorea ed 
alcuni altri molluschi. I pesci di mare 
quando sono morti sembrano dare io 
copia di questa luce ; Boyle, che fece va- 
rii esperimenti in proposito, usò in essi 
principalmente delle arringhe e del mer- 
luzzo. Anche la carne dei quadrupedi fu 
osservata rilucente. Vi sono molti insetti 
assai luminosi, specialmente varie specie 
à\ fulgora o porta-lanterna, il ìampyris 
o lucciola, la scolopendra electrica ed 
una specie di granchio marino chiamalo 
cancer fulfens. Alcune piante hanno 
pure la proprietà di essere fosforescenti 
mentre sono- tuttora vive e vegetanti sul 
suolo. Cosi, per etempio, la faccia infe- 
riore lamellata delP agarico delP ulivo è 
fosforescente, sicché al tempo della sua 
floritura quella pianta é visibile la notte 
pel lucicare de^ tuoi orli e della sua fac- 
cia volta verso terra. Rafeneau-Delillc, 
direttore del giardino botanico di Mo m-* 
pellieri, avendo raccolto più volte degli 
agarichi delP ulivo al principio del loro 
crescere li vide fosforescenti per più 



uso; la proprietà distintiva del fosforo notti consecutive. Tuttoché strappati da 
adunque, come il suo nome stesso ne terra e dalle radici sugli alberi comincia- 
addita, si é quella di essere apportatore vano a splendere un* ora prima di notte 
di luce. Egli é certo che fino dalP anti-.e finivano al principio del giorno seguen- 
chità assai remota devonsi essere osser-lte, né mai per quanto fosse grande P o- 
vatì quegli effetti luminosi e fosforescenti 'scurità diedero luce nel corso della gior- 
cbe danno parecchi esseri organici tanto nata. Lo stropicciamento distrugge gra- 
nello stato di vita, come, e più spesso, in datamente la fosforescenza, il succo e- 
quello di putrefazione; la cagione distratto non avendo questa proprietà ; si 
questi fenomeni però sembra essere di- cercò invano scorgere col microscopio 
morata ignota fino al termine del secolo una differenza fra le parti che erano lu- 
XVII, nel quale la scoperta della estra- minose e quelle che non lo erano. 
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Anche il legno fraciilo, come tulli 
sanno, tramanda luce, e la stessa pro- 
prietà posseggono eziandio alcune torbe. 

Da molti sperimenti fattisi da N. Uni- 
rne risultano le osservazioni seguenti : 
I .° Che la quantità di luce data dalle so- 
stanze animali nello stato di putrefazione 
non è, come potrebbe supporsi , pro- 
porzionato al progresso di questa de- 
composizione ; ma alP opposto giunta 
che sia dessa ad un certo punto, quan- 
to più progredisce altrettanto scema la 
luce : a*^ Che questa è un principio 
sostituente di alcuni corpi ed in par- 
ticolare dei pesci marini e che si può 
estrarnela, conservarla, e renderla per- 
manente per qualche tempo : 5.^ Che al- 
cune sostanze hauno la facoltà di estin 
guere questa luce applicatavi sopra, altre 
invece quella di conservarla per qualche 
tempo: 4>^ Che un eccesso di freddo, o 
di calore estinguono del pari la luce fos 
forescente. 

Esperimenti fatti nel 1 836 da Giovanni 
Florio sulla fosforescenza di queste so- 
stanze, confermano i risultamenti di quelli 
di Hulmeedi altri fatti da Dessaignes, vale 
a dire: i .^ Che varie sorta'di legno fracido, 
poste in circostanze favorevoli, n contatto 
della umidità e delParia atmosferica sono 
suscettive di rilucere neiroscurità: a.^ Che 
lo svolgimento di luce è massimo nell'os- 
sigeno, nullo neir idrogeno, neir azoto 
e neir acido carbonico; 5.^ Che questi 
legni posti nel vuoto cessano dal risplen- 
dere, locchè prova esservi in fatto una 
lenta combustione. Florio annunzia non 
essere indispensabile la temperatura di 
1 o<* a I a^, come credeva Dessaignes, per 
la produzione del fenomeno, almeno 
quando ha cominciato a manifestarsi. In 
vero la fosforescenza non è diminuita 
notabilmente dalla temperetura del ghiac 
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te a ao^ sotto lo zciro la luce dura anco- 
ra per più di un^ora : del pari la fosfore- 
scenza non aumentasi pel calore. Ylde 
pure che il legno fracido le cui proprietà 
luminose mantengonsi umettandolo eoa 
acqua, ettinguesi in breve se si umettasse 
invece con alcole, e continua a rilucere 
ancora un giorno se lo si intonaca d^olio. 
Florio riconobbe che questa luce fosfori- 
ca non presenta verun indizio di pola- 
rizzazione o di elettricità. Cercando 6« 
nalmente un mezzo semplice di misurar- 
ne la intensità, dispose tre specchi io 
guisa che i raggi che cadevano sai primo 
venivano rimandati al secondo e di là al 
terzo, e conobbe che la luce poteva ao« 
cera riflettersi sopra un quarto specchio. 
Riconobbe pure che traspariva attraver- 
so sei fogli di carta sottile onde avvolge- 
vasi il pezzo di legno. Mourier conlÌDuò 
lappoi questi lavori di Hulme, Dessaignes 
e Florio sulla fosforescenza del legno fra- 
cido e diedesi a diligenti esperienze dalle 
quali concluse che questa pretesa combu« 
stione può mantenersi con Tumidità, con 
Porina, e specialmente con Polio empireo* 
matico di gomma elastica ; che Pacido os- 
salico ò quasi senza azione su di està e 
che sembra che gli acidi solforico, ni- 
trico, e cloroidrico molto diluiti, come 
pure i carbonati alcalini pure molto di- 
luiti, sieno gli agenti distruttori della fot** 
forescenza, come pure P alcole e la et- 
senza di timo in istato liquido odia vapo« 
re; finalmente che la essenza di trementi« 
na agisce molto più presto delPammoniaca 
caustica e degli acidi suddetti poco diluiti. 
Un fenomeno naturale di fosforescenia 
molto frequente e singolare si è quello che 
presentano le acque del mare, e del qoale 
le nostre lagune di Yenezia ce ne offrooo 
spesso Pesempio,vedendosi una bellistima 
luce che esce dalPacqua battuta dal remo 



ciò, e se immergesi il vaso contenente illosmossa dalle prore delle barche, le qua» 
legno fracido in un miscuglio refrigeran-lli lasciano dietre a sé lungo solco di lu* 
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c«. In alcani luoghi ove qaesta aeqae rt- 
t lag nano poò certo io gran parte contri- 
buire air effetto la putrefiisione delP a 
equa stessa o delle sostante che in essa 
coatengonsi| e «li fatto bellissime e lumi- 
nose oltre modo vediamo in alcune not- 
ti di state per questa cagione divenire le 
soKse e fetide acque stagnanti nel canale 
di Mestre, perchè chiuse lungo tratto fra 
terra senza comunicare che da un capo 
con la adiacente laguna ; ma vedesi la 
fosforescensa assai spesso anche nel bel 
mezzo di ampia e profonda massa di 
acque dove la putrefazione non può cer- 
to avere influenza. Effetti consimili os- 
servansi nei dintorni di Napoli, nel baci- 
no del Mediterraneo preuo Murcia, e 
sulle spiagge francesi del Mediterraneo 
ove talora ttianifestansi con tal forza da 
rendere la pèsca impossibile perchè i pe- 
sci veggono illuminate le reti e le sfug- 
gono; in molli altri luoghi mostraronsi e 
vennero perGno veduti a Robert^nei fred- 
di climi della Scandinavia. Gli antichi, 
sempre inclinati al mirabile, attribuivano 
a questa luce alcnni imaginarìi vantaggi 
quali si erano quelli di indicare ai navi- 
ganti gli scogli ed i banchi di sabbia, il ch« 
venne dappoi riconosciuto del tutto fal- 
so. Le osservazioni più recenti che co- 
nosciamo vennero fatte ultimamente da 
G. Bennet e dai naturalisti che intra- 
presero il viaggio di ricerche sulla Bo- 
nite ; riporteremo qni in breve le piò 
importanti di esse. 

Bennet osservò che la fosforescenza 
del mare apparisce in generale con mag- 
giore frequenza a 3^ e 4^ norte o 5^ e 4^ 
sud deir equatore, e che è di due sor- 
ta o scintillante, nel qual caso viene dal 
Benuett attribuita airelettricita, o a stri- 
sce di qualche durata che ei crede di- 
pendente da esseri organizzati luminosi. 
Narra avere notato che quando vedesi il 
mare luminoso si prendono sempre ani- 
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mali dotali di proprietà fosforescenti, e 
avere osservalo in alcune meduse, che- 
sono gli animali da lui più di frequente 
trovati, poste in un bacino d^ acqua che 
la luce fosforica non proviene da alcune 
parti determinate di esse,ma da varii punti 
estendendosi poi a tutta la superficie del 
corpo, sparendo talora tutto ad un trat- 
to, (al altra affievolendosi a poco a poco, 
e che premendo quelP animale con le 
mani queste rimanevano coperte abbon- 
dantemente della secrezione luminosa 
che poteva passarsi da un oggetto sopra 
un altro. 

I naturalisti della Bonite fecero varie 
indagini sulla fosforescenza delP acqua 
marina^ sulla causa e sulla riproduzione 
di questo fenomeno. Yarii esperimenti 
fatti sulP acqua fosforescente mediante 
reagenti, feltrazioni, ed ebolHaioni, uni- 
ti air esame col microscopio, fece Toro 
conoscere positivamente che la fosfore- 
rescenza del mare dipende da esseri or- 
ganizzati, e che questi animali apparten- 
gono a varie classi, vale a dire sono: i .^ 
varie specie di crostacei, e massime una 
piccolissima bivalve, che possedè in al- 
lo grado questa proprietà : a.® varii mol- 
luschi principalmente i piccoli Cefalo- 
podi pelasgii, i bifori, ec. ; 3.<* molli 
zoofiti, fra i qnali i difi e le mednse ; 
finalmente, in alcuni mari, trovarono 
provenire la stessa fosforescenza da pic- 
colissimi corpicciuoli giallastri chegalleg- 
giavano come una polvere sulla superfi- 
cie del mare -, non si potè scorgere co( 
microscopio il menomo movimento in 
questi corpicciuoli, ma tuttavia gli osser- 
vatori non esitano a considerarli quali 
corpi organici e viventi. Quelli che in- 
contrarono alle isole Sandwich e nello 
stretto di Malaca parvero presentare 
alcune differenze : i primi erano globu- 
lari, trasparenti con un punto giallastro 
nel centro; i secondi leggei mente ovai, 
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4fe|in}ssì nel centro in gutsa ék «vére 

lina apparenz» renifbrme ed interaoienfè 

giallastrr. 

In tutti gli animati foiforefcenti esa- 
minati dai naturaliiti diella Bonite ere* 
dettero eglino di enervare che quella 
l^roprìelià dipende?a da un ptiheipio 
particolare di una materia probabilmen- 
te da essi separata , ma che presenta 
alcune differenze nel modo come vie- 
ne cacciata fuori. Alcuni , come ^ per 
««empio ) i picctili crostacei, la emet- 
tuoo quando vengano irritali in qualsia 
si maniera in forma di getti fosforescenti 
che gli inviluppano di una atmosfera lu- 
minosa nel mezzo della quale dispaiono. 
Altri, come i cefalopodi ed alcuni ptero- 
podi, non sembrano mostrare il feno- 
meno che passivamente, la materia fo- 
sforescente sparsa nel loro nucleo od in 
altre parti del loro corpo brilla in modo 
costante ed uniforme fino a che V ani- 
male rimane in vita e cesta di rilucere 
alla sua morte. Finalmente nei corpic- 
ciuoli giallaitri onde abbiamo parlato, la 
fosforescenza succede al pari in modo 
uniforme, ma se mettonsi a contatto con 
qualsiasi reagente Io splendore che dif- 
fondono a bella prima si accresce, ma 
poscia insensibilmente si spegne. La ma- 
teria fosforescente raccolta subito dopo 
emesse sulle pareti del vaso in cui era- 
no gli animaletti, era giallastra, alcun 
poco viscosa e solubilissima nelP acqua 
che rendeva lummosa allorquando vi 
era emessa dalf animaTe. 

In appresso la osservazione delle pro- 
prietà singolari della pietra fosforici di 
Bologna (T. quella parola e babitk gol* 
fata radiata)^ la quale sembra a^ ira cer- 
to modo assorbire poi rendere la luce, 
fece conoscere un* altra specie di fosfo- 
ri e con r esame di varie sostanze, altre 
dappoi se ne trovarono naturalmente 
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ne prepararono artifizialmente in parec' 
ehie maniere. Fra le sostanze naturali che 
trovaronsi dotate di fafcollà ^sforiche è 
specialmente da botarsi il FLvennao di 
calcio (V. questa parola ), detto volgar- 
mente clorojane il quale senza alcuna 
preparazione esposto alla luce ed al ca« 
lore a lungo rìsplende poi nelP oscurità. 
Beccaria fino dal 1 76S fece su tale prò» 
proposito varii esperimenti mediante unr 
apparecchio consistente in un doppio 
cilindro. Una parte deirinvolocro eiterno 
corrispondeva a) dì fuori della stanza ed 
era esposta ai raggi del sole, avendo ivi 
un^umpia apertura^ ed un'altra parte con 
un*altra apertura corrispondeva con Pia- 
terno di una stanza ove era una per« 
fetta oscurità. Nel cilindro interno vi 
aveva una nicchia nella quale ponevesi 
la sostanza che si voleva sottoporre alla 
prova. L* esperimentatore standoiene 
nella stanza oscura giraya il cilindro in- 
terno in modo da esporre la nicchia di 
esso e le sostanze contenutevi ai rag^ 
del sole, poi girando ancora lo flesso 
cilindro portava la nicchia di contro 
air apertura che era nella stanza lenu* 
la air oscuro. Con questo così sèm«> 
pKce apparato osservò il Beccaria che 
quasi tutte le sostanze del regno vegetala 
ed animale avevano la facoltà di assor- 
bire la luce quand^ erano perfettamenlA 
secche e che là carta specialmente posse- 
deva in alto grado questa proprietà. 
Wedgwood diede nelle Transazioni filo-^ 
soficheun copioso catalogo dei corpi che 
sono dotati di proprietà fosforescenti 
per r azione del calore o delT attrito; 
Trovò che il miglior messo per rendere 
i corpi fosforescenti col calore era quello 
di ridurli in polvere non molto fina • dfi 
spargerli in piccole porzioni sopra una 
grossa piastra di ferro o di una me- 
scolanza di argilla e di arena bruciala 



datate delle medesime qualità ed altre se che si arroventa a rossezza e ponesi ih 
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un luQgo perfettamente oscuro. In Uil 
modo ostertò divenir rilucenti ^o .cor- 
pi diverbi, e frd quetti i metelli ed i loro 
precipitati ,daUe f uluùoni acide. Moiren- 
do io no fiaaco di vetro una piccola 
quantità di olio bollente nell'ofcnrità vide 
Tintiero f ateo riempirli di Jnce. Stropic- 
ciando una piastra calda con i^nH piccola 
quantità di olio vide una fiamma ax«urra, 
e lo stepso accadde portando anlla steiia 
piastra ossa, corna, capelli od altra so- 
stanaa animale. Quasi tutti i corpi rilu- 
cono nella oscuri tè quando si stropiccia- 
no insieme pexsi di uguale natura. Cre- 
diamo però che in tutte queste Qsperienie 
possa avere gran parte V asìone del flui- 
do elettrico, e ciò che ne conferma in 
questa opipione si è il vedere molte so- 
stanaa riacquistara mediante .scariche e- 
lettricbf la perduta fosforfscenaa. 

Cqnie parò dicemmo, non limitaronsi i 
fisici ed i chimici a studiare gli effetti del- 
la fosfurescenia nella sostanaa naturali, 
ma vollero altresì prepararne di simili con 
Parte ed ottenersi in queste ricerche alco* 
ni importanti risultamenti. Terso V anno 
1675 Balduinofitce Taccidentale scoper- 
ta che il residuo della distillaxione di un 
nitrato di calce quando viene arroven- 
tato io un crogiuolo possedè la proprie- 
tà di assorbire la luce. Questa sostanza 
detta Jof/aro di Balduina che è un 
composto di acido nitrico, acido nitro- 
so e ^We, rìiplanda nelF oscurila dopo 
essere ;St9l9 asposta alla luce, ma perde 
in br«;fe quatta proprietà ove non si ten- 
g^ in vasi chiusi ermeticamente. Nel 
1 761B Homberg ossarvò .b proprietà del 
cLoaoao ^* calcio ( Y. questa parola) 
di rilucere oetla. oscurità quando è fuso 
di recente o quando «e ne stropicciano 
due peasi iosieme e si è questo il fosfo- 
ro di MomÒMrg. Finalmente Canton ot- 
tenne una sostanza molto fosforescente 
calcipando le conchiglie} mescendo tre 
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pntù di 9*st ad i^ia di zolfo e arroven- 
tendo il.luttp periin^ora in un crogiuolo, 
ffiggins immaginò un metodo più sen)-> 
plice per preparare quel sqm'.uho di cuì^ 
qìq ( Y. qoestfi parola) cui rimase il 110 r 
Ohe.^ìjosjoro di Camion \ .wettonsi in 
uo (Qrog;iuQ|o le conchiglie seoaa poIvr« 
riaiacle, dispongonsi a strati con lo zol- 
fo. a dopo ai^er lafcìato il tutto aspo»io 
il lampo .necessario ad un alla tempera- 
tur^ si conserva il prodotto in bocce a 
turacciolo smerigliato. Se esponesi que- 
sto fosforo di Canton alla luce per alcu- 
ni mintiti secondi risplende con tanta for- 
19 quando è por|a|o nella oscurità da la- 
sciar scqrgere distintamente le ore sulla 
moalradj.up oit>uplo da saccoccia. Bio^Br 
n« luminoso p^r .qualche tempo e torna a*! 
asferlo nuovamente quando si esponga 
ancora alla luce. 

Osann trovò che i solfari di arsanico, 
di antimonio,. e. di mercurio mesciuti al- 
la cake dtf^ngoiio Ibsfurescanti. Il pri- 
mo sparge una ..luce azzurrastra molti» 
forte; gli altri ne danno una di un verde 
chiaro. Da varie esperienze su queste ed 
altre sostanze dedusse che assorbono Hi 
fatto la luce, la quale poi emanano tani<» 
air oscurità che al chiaro giorno, »e 
non che in quest^ ultimo caso non è. vi- 
sibile. 

Questi fosfori qoindi rilucono solo 
dopo essere stati ««posti alP azione delibi 
luce . Se si innalza la. loro temperatura 
mediante .nn calore oscuro , non ha 
luogo alcuna fosforescenza, la quale 
accade tosto quando si impiega il calore 
lucente. N/rl fosforo di Canton, P innal- 
zamento della temperatora promovr. è 
vero, la .separazione della luce, ed iti 
conteguenza la diminuzione della duraiM 
della fosforescenza ; ma se il fosforosa 
cessato di risplendere, si cerca [iodiirno 
di riprodurre la luce col mezzo dell» 
rinnovazione del calore. Due palle di 
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vetro, ciascuQa delle quali cooleoeva ao 
poco di fosforo di Cantoo fuso, dopo 
esposte alPaxione della luce,furoDO porta- 
te in OD luogo oscuro.Uaa di queste che si 
iiomerse io un vaso eoo acqua bonente,fo- 
sfureggiò molto più fortemeole deiraltra; 
ma cessò dal fosforeggiare ia dieci minuti, 
meatre l'altra die luce per due ore. Do- 
po averle custodite io uo luogo oscuro 
per due giorni, si tufifarono entrambe 
le palle in un vaso con acqua calda. 
Quel fosforo che era stato posto prima 
ueiP acqua calda, non fosforeggiò, men- 
tre r altro diventò fosforescente, e con- 
tinuò a fosforeggiare. Nessuna delle due 
fosforeggiò in seguito con V acqua 
calda ; ma essendosi loro avvicinato 
un ferro , che era cosi leggermente 
lovente, che appena si poteva scorgerlo 
neir oscurità, diedero ancora un resi- 
duo di luee, e poscia non fosforeggiaro- 
no più, allorché furono trattate nella ma- 
niera sopra indicata. Esponendole al- 
Topposlo per la seconda volta alla luce 
si potè riconoscervi di nuovo l* effetto 
superiormente esposto . Questi feno- 
meni provano abbastansa che il rilu- 
cere del fosforo di Canton non è una 
combustione, ma deriva da un assor- 
bimento ed una irradiazione della luce ; 
e questo è pure il caso di tutti i fosfori 
fin qui riferiti. 

Becquerel, studiato avendo gli effetti 
della elettricità sul fosforo di Canton e 
•u quelli della medesima specie, osservò 
che la elettricità agiva sopra di essi non 
solamente per effetto della scossa o del- 
le influente etetriche, fcome altra volta 
credevasi, ma per irradiazione «Ila stes- 
sa guisa che fa la luce solare. Per iscor- 
gere le verità di questo fatto ponesi sul- 
Teccitatore (Y. Elbtteigita' ) una cioto- 
la di porcellana ripiena di gusci d* ostri- 
che calcinati di fresco e a due centime- 
tri di distanza da questi si fa passare la 
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scarica di una batteria dt i ( bottiglie. 
I gusci tosto si illuminano e la luce 
si spegne più o meno presto fecon- 
do il loro grado di eccitabilità. Ponendo 
successivamente i gusci alla distanza di 
I, di 5, di 30, di 5o, eC) decimetri 
dalla scintilla la fosforescenza si manifeata 
sempre, ma gli effetti vanno scemando a 
misura che la distanza si aumenta, del 
resto palesasi anche ad una distanza 
molto più grande ove non sono più sen- 
sibili le ordinarie influenze elettriche. 
Se si sottopongono M esperimento ga- 
sci d^ ostrica poco eccitabili posti a vari 
decimetri di distanza la fosforescenza 
prodotta dalla prima scarica è debole; al- 
la seconda è maggiore e continuando in 
tal guisa le scariche la facoltà luminosa 
dei gusci va sempre crescendo fino ad 
acquistare notevole intensità. Si vede 
quindi che la luce elettrica diretta che 
opera ad una qualche distanza predi- 
spone sempre più le particelle dei gusci 
d^ ostrica a divenire fosforescenti. In 
questi esperimenti il Becquerel ebbe oc- 
casione di osservare che Podore di idro- 
geno solforato. prò veniente dalla reazione 
del solfuro di calcio sulPacqua contenuta 
nelParia, sembrava più sensibile a misura 
die aumentava il numero delle scarìcba, 
il che induce a credere che a misura 
che si sviluppa la facoltà lumin<isa ere- 
sca del pari la tendenza alla decomposi- 
zione. Edmondo Becquerel esperimentò 
poscia che questi effetti accadono an- 
che nel vuoto o nelP acido carbonico, 
ugualmente che nelP aria atmosferica. 
Yarii altri esperimenti fece pure il Bec- 
querel padre solo ed in unione al Bìot 
su questa radiazione delPelettrico inter- 
ponendo fra la scintilla e i gusci d^ostri* 
ca varie sostanze di natura diversa e più 
o meno trasparenti, ed osservò anche in 
tal caso, come nella Raoisziohe del ca* 
lotico ( Y. questa parola )| che Peffetto 
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non era in ragioMt iMb Iraspareusa dei 
«»rp4, aa della (oro natura. CUmì il cri- 
atullo di rocca o la calce sulfalata tnter- 
cattarono aasai aaeno la luce del veìro. 

Becquerel il 6glio osservò axiaodio 
che un grado di freddo assai forte etmie 
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ma toka a prasiito ^muì aé altre fonti, 
mentre egli io vaca la emana da sé essen- 
do piuttosto generatore che portatore di 
luce. Abbiamo veduto nel I>riion»rio co- 
me il caso arvesse potlu fra le mani di 
Brandt questa singolare soaiaoai meotre 



«li ao gradi sotto lo aero fece sì cIm i occnpavasi di lutt^ altre ricerche, ed in 
fosfori simili a quello di Canton, cessasse- qual maniera Kraft acquistasse il secre- 



ro più pruntamente di essere lumìoovi. 
Il Oirgiierre, celebre pe* suoi disegni 
fotogenici, fece bellissimi esperitoenti 
intorno alle sdstanae che sono fosfora- 
fceuti dopo esposte alla luce. Preparan- 
do, a cagiona d* esempio, in modo par- 
tii'ulare lar barite solfata radiata, o pietra 
di Bologna, dice averla resa assai più 
s«n!»ibtle e fosforescente che noi sia di 
ordinario e narra un falto stranissimo, a 
seguo che qui lo notiamo soltanto per 
la singolarità sua, dichiarando però che 



ditticilmcnte si può ad esso prestar fede, nuova sostanza il nome ^\ fosforo di 



to di Brandi senaa volerne fav parte a 
Kunckel dal quale aveva avuto la noli- 
aia della scoperta, e come quesf ukimo, 
mosso da nobile indignaaione. fosse giunto 
ad ottenere co^suoi sHrd» ed anche a mi- 
gltorare queUo che RrsA erasi pro«orato 
con una frodee oo^suoi denari. La scienza 
avendo più che ad altro riguardo al 
maggior merito di chi era giunto atta 
scoperta raiionahncnte in confronto di 
qaeHo che aelo per case e quasi a sna 
insaputa eravi pervenuto, accordò aHa 



quantunque eccellente aia la opinione eha 
ai abbia del narratore. Dice adunque il 
Daguerre che avendo posto in una hoc- 
• eia della barite solfata resa co* suoi me- 
todi molto fosforescente, posata la boc- 
. eia sopra .un piatto comune indi recato 
il tutto in una stanza oscura vide la ma- 
no che stava sotto al piatto e lo toste- 
neva, o il disegno di essa apparire al di 
sopra del piatto stesso. Questo fatto 
venne già da molti applicato a spiegare 
alcuni fenomeni del magnetismo animale; 
ci limiteremo a dire che se fosse ve- 
ro certo sarebbe di grande importanza ; 
ma aspetteremo a dedurne sptegasioni 
od appBcaaioni che sia tolto quel se* 

Gli effetti però che siamo andati iln 
qui descrivendo non sono ohe molto 
iui perfetti e di assai poca impur tanta se 
• vengano paragonati con quelH ohe dal 
fosforo propriamente detto si ottengo- 
no, quest^ ultimo essendo tanto più su- 
periore agli Hotichi quanto che quelli 



Kunckeì. Sorsero poi quistioni perchè 
anche il Boy le pretese aver fatta la sco- 
perta del fosforo sema altri dati che Ta- 
verne veduto un piccolo pesco in mano 
di Krafft, e saputo che erasi preparato 
con una sostanaa animale. Stahl però 
asserisce avere il Boyle conosciuto ilsa- 
creto del KraS^, e tutto il merito di Ivi 
consistere nelPavere remplifieulo alquan- 
to il metodo di ottenerlo. Checché ne sia 
depositò quest^ ultimo un saggio del fo- 
sforo da esso ottenuto presso la Società 
delle scienze di Londra e per molto tem- 
po fu il solo ohe insieme a Runckel pre- 
parane grandi quantità di fosforo traen - 
done entrambi motto lucro. Dopò la lofo 
morte la fiibbricazione venne seguitala 
da Goffredo Hankwitz, chimico tedesco 
che aveva imparato i melodi del Boyle, 
ed il quale rimase solo al possess4> dvl 
commercio di questa sostanaa <;he era 
sempre rarissima ed assai cara e riser- 
bata quindi ai più ricchi 5abinelti di ft- 



splendevano d* una luce non propria, sica di qufl tempo. Nel 1737 uno itra- 
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iiiero,coin« Tedemaio nel Dixiouario, co- 
maoicò air Accademia di Francia il melo 
do di prepararlo, e per dare a compren- 
dere quanto fotse questalungo e falicoso, 
basterà il dire che da circa 5 mastelli di 
orina fi ottenevano con V evaporazione 
38 libbre di residuo, e da' queste si trae- 
vano, mediante quattro successive di- 
stitlaaioni, quattro once di fosforo. Fi- 
nalmente Margrafif nel 174 3 pubblicò 
un nuovo metodo col quale potevasi ot- 
tenere più facilmente, in minor tempo e 
con più lieve spesa il fosforo delP orina, 
e Giobert di Torino ne suggerì anche 
esso uno più spicciativo pel medesi- 
mo oggetto. Tutti questi metodi però 
caddero neirobblio dappoiché imparos- 
si a trarre il fosforo dalle ossa, e perciò 
stimiamo inutile il dar qui la descrizio- 
ne di alcuno di essi bastandone avere 
accennato i passi fatti dai chimici in 
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carbonio, che scappano ambedoe : il fo- 
sforo, divenuto libero, cola e cade goc- 
cia a goccia neir acqua ove et oor\solida. 
Verso la fine deU^ operaaione, ai svolge, 
nel tempo stesso, un gas combustìbile, 
di odore disaggradevole, che contiene 
mollo fosforo, ed è un niscttglio di os- 
sido di carbonio e di fosforo. (Y. fosfu- 
ro di carbonio )^ 

La preparazione in grande del fosforo 
si fa estraeodoto dalle ossa in quel mo- 
do che estesamente venne indicato nel 
Dizionario, k compimento di quelP ar- 
ticolo altro qui non faremo che aggia- 
gnere alcune notizie le quali vennero ivi 
ommesse, tuttoché ci sembrino interes- 
santi non poco. 

Le ossa che s^ impiegano comune- 
mente sono quelle di bue, di montone o 
di cavallo . Contengono , oltre al sot- 
to-fosfato di calce, altri sali, ma in te- 



questa preparazione, per quanto riguar- tnue, quantità , ed inoltre 5o per 100 

da la storia delP arte. di sostanza animale che si dee al princi- 

Quando si opera su piccole quantità pio distruggere, ^il che si ottiene colfab- 

. soltanto si ritrae il fosforo àMkdDoJo- bruciarla. A questo effetto si dà fuooo 

sforìco (V. questa parola), che si fonde, ad un grande fornello a riverbero, e 



si lascia consolidare, e sì polverizza ra- 
pidamente in un mortaio di verro o di 
porGdo riscaldato: se ne uniscono tre 
parti con una di carbone di legno ben 
polverizzato; s^ introduce il miscuglio, 
più prontamente che si può, in una 
storta di vetro apalmata d* argilla e di 
aabbia esternamente, o meglio anche in 
una storta di porcellana. Il collo di que- 
sta storta s^ introduce in un piccolo pal- 
lone di vetro contenente quanto basta 
di acqua acciocché V orifizio del collo 
ne sia coperto. Si pone la storta in Un 
l>aon fornello di fusione od a river^ 
ber\», e la si riscalda con precauzione 
fino iJ rosso-bianco . Il carbone si 
combina «olP ossigeno delP acido fo- 
sforico, produce del gas acido carbo- 



quindi si gettano in esso le ossa per I.1 
apertura della cupola. Quando queste 
ossa sono bene calcinate, se ne aggina- 
gono delle altre e cosi di seguito aino a 
che il fornello siasi riempiuto a metà. Si 
determina nel fornello una forte corren- 
te d^ aria colP aggiungere alla cupola un 
tubo che comunichi col cammino. Di- 
sposto r apparecchio in tal. modo,, P o- 
perazione procede .da se stessa. Si ri- 
tirano le ossa . calcinate per la porta 
del focolare, se ne aggiungono altre dal- 
la parte della cupola, e quando si abbia 
cura di non metterne stroppa quantità 
ad un tratto e di mantenere netto il ce- 
neraio, la combustione riesce bastante* 
mente compiuta perchè i gas che si s«*i- 
luppano non riescano incomodi al vici-* 



oico, e sovra lutto del gas ossido di I nato. Questa operazione, come si ve«|^ 
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non h dispeDdioM ; le osta che •* {mpicl prodotti gaaosì, molto abboodanti che 



gfioo dando il combustibile occorrente. 
Con la calcinazione le ossa al principio 
divengono nere, perchè P idrogeno, Tos- 
sigeno e V atoto della sostanta animale 
non possono nello svilupparsi trasportar 
via tutto il carbone. Si richiede molto 
tempo prima che questo carbone depo- 
sto nella massa ossea abbruci sino al cen- 
tro di essa. Se rimanessero troppe parti 
nere nelle ossa che si ritirano, si debbono 
rimettere nel fornello. 

Calcinate cosi le ossa si polverizzano 
e trattansi in quella maniera che può ve- 
dersi nel Dizionario e con quelle cautele 
che si sono ivi accennate. Ad onta di 
queste però avviene talvolta che la stor- 
ta nel corso dell'operazione si rompa, il 
che si ha motivo di temere se vedesi 
cessare lo sviluppo dei gas quantunque 
il fuoco cammini n dovere. Per assicu- 
rarsene, si esamina al principio il luto 
delta commettitura della storta con ral- 
lunga, se disperde bisogna aggiustarla, 
e se non si scopre più luce fosforica ver- 
so questo luogo, benché il fuoco sia an- 
cora molto vivo, bisogna levare il tubo 
ohe fa Poffizio di cammino sopra la volta 
•e con una roano tirare rapidamente a sé 
la fiamma che sale per la cupola per as- 
sicurarsi se abbia un odore fosforoso. 
Quando- abbia questo odore sì dee rite- 
nere che la storta siasi rotta, e se V o- 
peratione non è molto avanzata, si dee 
procurare di conservar la sostanza che 
rimane nella storta, perchè. può servire 
versandola in un^ altra ; si chiude in tal 
*caso V apertura della volta c«d mezzo di 
un mattone, si leva il fuoco, si lascia 
raffreddare la storta, si rompe, si carica 
il residuo in una nuova storta, e si ri- 
pigln r operazione. 

Dicnrtto chilogrammi dì cenere dPos- 
aa forniscono, quando siasi ben operato, 
due chilogramaai di fosfora greggio. I 



si formano, rendono impossibile Tassor- 
bimento par tutto il tempo che dura 
r operazione, quando il fuoco sìa vivo. 
Sul fine di essa si evita P assorbimento 
colP abbassare il vaso che contiene P a- 
cqua in modo che P allunga non pe- 
schi che per un pollice nelP acqua. In 
questa maniera Paria entrala poco a 
poco nella storta ed il raffreddamento ha 
luogo tranquillamente. 

Sostituendo al tubo diritto uno ri- 
curvo che passi entro bottiglie piene 
d^ acqua, si possono raccogliere i gas 
che si sprigionano, ed esaminarli. Si 
vede allora che dal momento in cui la 
storta è ^ossa si pro<^ce delP ossido 
di carbonio e delP idrogeno carbona- 
to , provenienti evideqCAiente dalla 
decomposizione delP acqilacol carbone. 
Dopo quattro o cinque ore di fuoco, la 
natura del gas si cangia, incomincia a 
passare del fosforo e si raccoglie delPoi- 
sido di carbonio e delP idrogeno fosfo- 
rato. Se questo ultimo gas si sprigiona, 
bisogne ritenere che rimaneva delP a- 
cqua nella materia e che quest^ acqua 
decomposta dà delP ossido di carbonio 
e delP idrogeno fosforato : ma la mag- 
gior parte delP ossido di carbonio pro- 
viene dalla decomposizione dello stesso 
acido fosforico. Questi due ultimi gas 
continuano a prodursi durante tutto il 
tempo delP operazione . Non sarebbe 
inutile P assicurarsi se il gas infiamma- 
bile che si forma sia veramente gas idro- 
geno fosforato, come viene asserito, o se 
non sia che ossido di carbonio saturato di 
vapori di fosforo, ciò che busterebbe per 
renderlo infiammabile al contatto del- 
P aria. Una parte di fosforo sfugge scoi- 
pre alla condensazione; attraversa il re- 
cipiente e si depone in forma di polvere 
sulle pareti del tubo. 

Il fosfora che ti raocoglte al principio 
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deir operaùiHie è quàti puro. Lo slèiio 
non può dirsi di quello ohe si prorluce 
Tisrio la fine ; poiché il (Mriinn cola pron- 
fainenU nel recipieale, e V altro al con- 
trario li condensn neirallonga e nel cullo 
della flessa storta, ed ivi resiate sedxa 
fondersi ad una temperatura alquaa» 
to elevata *, qoest* altimo in luo^ del 
color cilrino a deUa traapareoaa ordi- 
naria del fosforo, ha un colore rossa- 
stro, talvolta anche Berastro, ed una o- 
pacità che indica bastantenente che è 
combinato con qualche sostanza stranie- 
ra. Si suppone che esso si trovi combi- 
nato cui carbone ; ma Dumas crede 
piuttosto che possa essere una combi- 
nazione col silicio procedente dalle pa- 
reti della storta. 

Depurasi il fosforo passandolo per La 
pelle di camoscio, come nel Dizionario 
si è detto, se non che qui giova soggiu 
gnere che questa pelle noo può servire 
che per ona volta soltanto, giacché i 
suoi pori riempionsi di sozzare, le quali 
passerebbero poi ^si^e col fosforo se si 
volesse adoperarla di nuovo. Per la ri- 
duzione del fosforo in ciiiinelle abbiamo 
veduto come ss usi aspirarlo con la boc- 
ca in tubi di vetro, ma non tutti appa- 
garonsi ài qoesjta semplice maniera di 
operare: cosi talune riunì vari di questi 
tubi ad un pezzo di metallo alla parte 
superiore iacettdo che V interno di essi 
comunicaase con im robioetto, pel quale 
aspirando con la bocca tutti i tubi riem- 
pivansi di fosforo ad un tratto ; chiuso 
poi il robinetto stesso facilmente potè- 
yansi trasportare dalP aequa calda nella 
fredda senza che il fosforo liquefatto ca- 
desse. Altri invece, ai quali incaleva ti- 
more r idea di dover aspirare con la 
bocca una sostanza tanto p«ricol(^a, 
pensarono di far uso di una piccola trom- 
ba od anche della facoltà ohe fengonc» 
le borse di gomma elastica di tornarsi 
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a gonfiare dopo che veonéro c«»mpressi», 
adattando la tromba nel primo c«*o 
o la borsa di gomma clastica Del aecoci- 
do, alla parie superiore di uà 4abo o dì 
ISO robinetto che cemunìchì con fmrec- 
chi ad un tratto. ScBabrerebbe che ove 
si preparano grandi qoaolStà di fisalioru il 
migliore espediente si fosae di face il va- 
so immerso oel bagno maria e «he 
contiene il fosforo , di ona profonditi 
uguale alla lunghezza delle cannelle che 
ottenere si vogliono; basterebl»e allora 
immergerti il tubo di vetro aperto ai 
due capi che naturalmente si riempireb* 
he di fosforo poscia oiliirare col dito la 
parte aoperidre del tubo, estrarla dal fo- 
sforo e portarlo neiracqoa fredda. Con 
questo metodo, che, non tappiamo per- 
chè, non vediamo suggerito da alcuno 
malgrado la somma semplicità sua, evi- 
terebbesi 11 succiamento con la bo<:ca 
sempre incomodo pei vapori del fosf«>r<» 
e talvolta pericoloso, non che qualsiasi 
complicazione di trombe, borse di gom- 
ma elastica od altro. 

Mitscherlich indica potersi ottenere 
il fosforo scolorito con una leggera ten- 
denza a gialla facendolo cristallizzare in 
una soluzione di solfuro di fosforo. Al- 
lorché si fonde nelP acqua ohe contenga 
della potasso caustica o délP annssoniaca 
è rosso avendo soltanto un invilnppo 
bianco. 

Bottger diede un metodo per oliane* 
re del fosforo bianchissimo*, oonaiste que* 
sto nel riscaldare il fosforo in msa aoln-^ 
zione alcolica di soda« aggiongendcHri un 
poca di potassa caustica. Brande* ripetè 
questo esperimento ed ottenne in po- 
chissimo tempo del fosforo d* an bel 
bianco di neve. Anche il fosforo pmp»« 
rato da qucst^ ultimo chimico avolgnndo 
nelPucqna delP idrogeno fViefovato in- 
fiammabile si riunisce in globuli minnlì 
e riesee molto bianco senza tinta gtalté% 
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Fonfl^ndo il ffisforo in nntbnltiglia con 
a)c«»<»le Oli anche acqua ed agitandolo per 
qualche tenpo li può ridnrlo in pt>lver« 
Mitlilistinift, la quale veduta sparsa neU'ai- 
c<iole prete V appareoaa di una quantità 
di miouti cristalli. 

Può ottenersi ilfof Coro anche in grossi 
ctistalli dalln sua diisolucione n»l solfuro 
di fosfuro.A tal 6ne londonsi insieme una 
parte in peso di colfo e due parli di fo- 
sforo e lasciati poi raffreddare lenta- 
mente il miscuglio sotto acqua. Una par- 
te del fosfuro i iducesi in cristalli molto to 
lominosiflrasparenti e leggermente gialla- 
stri lo cui forma è un dodecaedro rombni- 
dale solido, lerminato da ii paralrllo- 
grammi simili fra loro. Facendo- bollire 
deir olio di petrolio pnri6cato rolla di- 
stillazione, orrero del cloruro di fosforo 
in rasi chiusi con una qnantitk di fosfo- 
ro maggiore di quella che fiotsono di- 
sciogliere quei due liquitli,ottengonsi pu- 
re cristalli di ipiforo della sterna forma al- 
lorché laadaai raffreddare lentamente la 
9olfiti«>ne. Questi esperimenti dimostra- 
no che il solforo ed il cloruro di fosforo 
« V olio di petrolio disciolgono nna mag- 
gior quantità di fosforo ad nn^ alta tem- 
peratura di quello che ad una più bassa. 

Allorquando si fa bollire del fosforo 
con un eccelso di potassa pnritsima e 
con acqua od alooole abbastanta a lun- 
go perchè non rimanga che poco fosfo- 
ro indisciolto se si lascia il lutto in quie- 
te il fosforo resta liquido per vari gior- 
Tii. Quando ai ag^a il raso con forta il 
fo«foro s lesto rapprendeai in fascetit 
fibbrosi che possono facilmente sepa- 
rarsi con Ufi coltello in fili assai fini. Hn 
il colore ordinario del fosforo dappri- 
ma biaAco od un giallo pallido, ma poi 
stando nelP acqua imbrunisce. Sembra 
che il fosforo liquido eonlenga del fo- 
sfuro di potassio, così che togliendolo 
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di af qna tt ne svolgono bolle dì nn gas 
che sembra idrogeno lì>sforato. Per que<- 
sto motivo se si tuoI conaerTare questo 
ftisforo cristallizzato è doopo lavarlo con 
molta acqua. Per produrre in tal gnisa 
il fosforo in cristalli fa duopo che la po- 
tassa sia pura ed impiegarne un grande 
eccesso; malgrado queste cure H. Rose, 
che suggerisce questa maniera di prepa- 
rasione, dice essergli sovente fallita sen- 
za che ne potesse conoscere la cagione. 

Il modo migliore di conservare il fo- 
sforo si è immerso nelP acqua ; vedre- 
mo più innanzi pailando delle sue pro- 
prietà la mgionedi questo fatto e rome 
anche in tal guisa subisca col tempo una 
qnalche leggera alterazione. 

Tenendo ora a parlare delle proprie- 
tà del fosforo pr<icnreremo anche in 
questa parte di dar rompimento a fpian- 
to manraHe nel Dizionario. Tiene gene- 
ralmente eonsiderato il fosforo come un 
corpo semplice , tuttavia vari chimici 
mossero intorno a ciò alcuni dubbii e fra 
gli altri citeremo Dobereìner che ne^snoi 
etementi di chimica farmaceutica lo sop- 
pone comporto di una sostanza partico- 
lare e d* idrogeno, addncendo in pro^a 
della sua ipotesi la formazione dell' aci- 
do idroiodico che si ottiene distillando 
in una storta tre parti di iodio e due di 
fosforo . Il suo paso specifico sta n 
qaeNo dvir acqua circa come i e 5/4 
a i,easendo la sua densità di 1,77. nn 
un odore simile a quello deir nglio, ma 
debole. Il calore facilmente agisce so- 
pra di «NO, sicché 043^ crnligradi in- 
comincia a fondersi ; dietro le espe- 
rienze di Erman immediatamente prima 
di entrare in fusione dilatasi di o.o5i4 
del suo voinme, e quando è fifla divie- 
ne scolorato e trasparente. Qaando è 
h»$o compiutamente se laschisi rnffied- 
dare sema agitai lo non inccoiineia a 
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tal caso si consolida ruvidamente e se vi 
è immerso un termometro veilesi que»lo 
risalire tutto ad un tratto a 4^^ ^ 4^^* 
Riscaldandolo maggiormente si può ri- 
durlo in vapore, il quale incomincia a 
formarsi ad assai bas^a temperatura ; 
sotto la pressione atmosferica il fosforo 
noa entra in ebollizione che a 290° e 
se è puro mantiene questa temperatura 
fino a che la vaporizzazione è compiuta. 
Il vapore olteuuto dalf ebollimento del 
fosforo è scolorito ed ha il peso speciG- 
co di 4)036. Anche la luce ha un azione 
sul fosforo, come abbiamo veduto pure 
nel Dizionario, vi produce un particola- 
re cangiamento la cui natura non è co- 
nosciuta e che per quanto si sa finora 
non altera il suo peso, ma solo il tigne in 
rosso. Questo fenomeno accade, non solo 
nel vuoto ed anche in quello barometri- 
co, ma nel gas nitvogooo, nelP idro- 
geno, puro e proto-carbonato , sotto 
V acqua, V alcoole, V olio ed altri liqui- 
di. Quando si espone alla luce iola> 
re il fosforo disciolto neir etere, nell* o- 
lio o neir idrogeno^ si separa imman- 
tinente sotto la forma di^/osforo rosso. 
Subisce prontissimamente questa modi- 
ficazione nella luce violetta, o in vasi di 
vetro di questo colùre. La luce del sole 
lo fii facilmente entrare in fusione nel 
gas nitrogeno ; ma non lo fonde nel gas 
idrogeno, e nel vuoto barometrico isi su- 
blima sotto forma di scaglie rosse bril- 
lanti.; 

Gif. acidi minerali agiscono sul fo- 
sforo con maggiore o minore forza , 
io ragione che V affinità de^ medesi- 
mi per r ossigeno è maggiore o mino- 
re. Margraff distillò un oncia e mezza di 
acido aolforico concentrato , ed ima 
dramma di foslbro, dando in fine un ca- 
lore forve. Rimasero indietro alcuni gra- 
ni di fosfc&ro, che erano meacolati eoa 
. una massa bianca, spugnosa, che cadde 
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in deliqViescenaa alP aria. Il fluido distil" 
latone era piuttosto denso, biaoco e tur*, 
bido. Si fusero sopra la fiamma di uoa. 
candela, e sotto una dramma circa di 
acqua, dieci a venti grani di fosforo ìq 
un piccolo bicchierino; poscia furono 
gettati ad un tratto unitamente air a- 
cqua in un bicchiere della capacità di 
otto once, in cui si ritrovava un'* oncia e 
mezza di acido solforico: venne agitato il 
bicchiere, e sul principio il miscuglio ai 
riscaldò, poscia lanciò delle scintille che 
rimanevano attaccate alle pareti del raso^ 
a guisa di stelle,e mantennero la loro ap- 
parenza infuocata per qualche tempo. 
Questo fenomeno si presentò special- 
mente più vigoroso neir oscurità. jL* a- 
equa produsse riscaldamento, nel melare 
si mescolava con Tacido solforico, donde, 
ne seguì T infiammazione del- fosforo. 

L^ azione delP acido nitrico sul fosfo* 
ro fu incomparabilmento più viva. Ij^a» 
cido nitrico fumante lo accende istanta- 
neamente venendo decomposto, ed ii 
resìduo è acido fosforico. Il foaforo sì 
converte in acido fosforico, pner meiao 
dell* acido non molto concentrato, senaa 
accendersi. 

L^acido idrodorico comotte non pa- 
lesa akuna azione sul fosfiiro ; il cloro 
air opposto lo attacca, e. lo cambia ia 
acido fosforico. Se si porta il fosforo 
nelP acido dorico si accende e brucia 
eoa una luce pallida, bianchiccia, Hao « 
tento che il cloro si cangia in acido idro- 
dorico, con r acido fosforico ibraBatoss 
nello stesso mentre. L"* acido, fluorieo e 
r aeido borracico non- hanno, per tip 
umida, sensibHe azione sul Ibsforo* 

Gli alcali puri caustici, fissi sciolgoiMi 
il fosforo per via umida, ed allora «e ne 
sviluppa delP idrogeno fosforato. II 
fosforo si combina anche con rammoota- 
ca caustica, e se ne forma jparimeatft dei 
gas idrogeno iosforatow^ . 
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' L^ adente però che opero con più for- 
za tul fotforo e che quindi maggioriBen- 
te importa di itodiare si è V ossigeno 
pel quale tiene grandissima affinità, e 
-quindi sotto questo aspetto intendiamo 
adesso di esaminarlo. 

Gom^ già abbiamo indicato nel Di- 
zionario, quando si espone alfaria lib^ 
ra, sì solloiea dalla sua superficie un va- 
pore luminoso nella oscurità, che è for- 
mato di acido fosforoso. Al chiaro del 
giorno si veggono questi vapori staccarsi 
continuamente dal fosforo. Un freddo 
di molti gradi sotto lo zero non produce 
nel fosforo alcun cangiamento ; ad uno 
o due gradi sotto lo zero, comincia a 
risplendere debolmente; ma ad una 
temperatura di alcuni gradi sopra lo ze- 
ro risplende ancor più. Se si scrìve con 
un bastone di fosforo sopra un fondo 
nero od azzurro, le lettere divengono lu- 
minose, e difibndono un vapore ugual- 
mente luminoso; la luce non tarda a in- 
debolirsi ed estinguersi ; ma ricompari- 
sce per alcuni istanti quando si passa In 
mano luHa scrittura. La miglior maniera 
di conservare la scrìttum luminosa con- 
siste a porla fra due lastre di vetro; du- 
ra allora venti o trenta minuti senza in- 
terruzione,e quando si estìngue si può far- 
la rinascere avvicinandola ad una stufa . 
Questa luce è accompagnata da qualche 
calore, e rìsulta da una sorta di combu- 
stione, nella quale v* ha dell' ossigeno 
assorbito.' Se si fa V esperienza in un va- 
so chiuso, cessa la luce tostochè V ossi- 
geno è consumato. AIP aria libera il fo- 
sforo si copre di gocciole acide prove- 
nienti dair acido fosforoso che si produ- 
ce, il quale attrae Pumidore atmosferico 
e prende la forma liquida. Quest' acido 
non è puro, ma contiene delP acido fo- 
sforico. 

Se invece che nelP aria mettesi il fo- 
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che non contenga ossigeno, i vapori del 
fosforo mescendosi al gas medesimo gli 
danno la proprietà di risplendere tosto- 
chè viene in comunicazione con V aria 
atmosferica. A primo aspetto sembrereb- 
be che il fosforo dovesse più facilmenlA 
che neir aria divenire luminoso nel gas 
ossigeno puro, ma la cosa è allrimente 
poiché in quel caso non isparge luce se 
non quando è riscaldato a a4 ^ ^^ g**^" 
di sopra lo aero dando allora però una 
luce più viva e facilmente accendendosi. 
L' effetto luminoso cessa quando il gas 
si raffredda, ma ricomparisce immanti- 
nente se vi si aggiugne un poco di ni- 
trogeno. L' ossigeno in cui si è consei- 
vato del fosforo a bossa temperatura 
emana V odore di esso e risplende de- 
bolmente mescendolo nelP oscurità con 
r aria atmosferica, il che può attribuirsi 
a vapori di fosforo non ossidati o solo 
imperfettamente. 

Il fosforo in istato di minuta divisione 
ed ih parte ossidato agisce come un pi- 
roforo, ed ni conlatlo delP aria accende 
non solamente V idrogeno perfosfurato 
ma anche altri gas combustibili. 

Da queste proprielà del fosforo e dal- 
l'azione che abbiamo veduto esercitare 
diversi agenti sopra di esso se ne dedure 
quale sia la miglior maniera di conser- 
varlo. Se lo tiene a tal uopo immersa 
neir acqua, il qual mezzo viene prefe- 
rilo perchè più comodo a quello di te- 
nerlo immerso in un gas scevro di ossi- 
geno 17 effetto del quale sarebbe forse il 
migliore. Alcune avvertenze sono però 
necessarie per mantenere il fosforo esen^- 
te quanto è possibile da alterazione. 
L'acqua nella quale si pone deve ess<;rc 
privata d'aria colP ebollimento, la boc- 
cia deve esserne perfettamente ripien-i 
ed a turacciolo smerigliato che chiudii 
esattamente. Se vi è dell' aria nell'acqua 



•foro a conlatto cohs qualunque altro gufo nel yaio^ ti produce Iqita dell* acido 



39^ Fouruao 

ipuroifuiico che rimane ia iulutìune nel- 
r acqua. Inoltre le il vaso viene cspa- 
slo ai t'Mg($i solari, il fu»foru fi ricopre di 
una crosU opaca e densa di colore ran- 
cialo elle ò V os»tdo rosso di fosforo. S« 
non riceve che la luce diffusa, il fosforo 
diviene ugualmente opaco alla sua su- 
perlicie, ma la crosta che vi si foroM è 
bianca^ e formata di idrato d^ ossido di 
fosforo. Finalmente se il vaso • ri^cbki* 
s«> in una cassetta che noa lasci pene* 
irare la luce, il fosforo vi coaserva la 
tua trasparenza indefinitaaieote. Dumas 
uè ha conservato in tal nodo per più 
«tMii senza alterazione. 

Queste osservazioni dimostrano esse- 
re mollo diffìcile di conservare il fosforo 
inalterato. Quello copertosi di una ero- 
sta biancastra, od anche divenuto di co- 
li>r rosso per V azione della luce, può 
tornarsi alla primitiva sua trasparenza 
immergendolo iu acqua bollente acidula- 
la con acido nitrico. 

Il fosforo ha la proprietà di sciogliersi 
in parecchie sostanze alle quali coonuni- 
ea la sua proprietà di risplendcre. Le 
proporzioni però che le varie sostanze 
ne sciidgono saio assai differenti ed in- 
fluiscono sulla forza della luce che dan- 
no le soluzioni poste aljcontatto deiraria. 
I migliori dissolventi sono gli oli grassi 
e quelli eisenziali , cui aggiugnesi il fo- 
sforo ridotto in polvere fina col fonderlo 
in UQ poca di acqua indi tenerlo forte- 
mente agitato fino a che si raffredda. 
Aiutasi il discioglimento con uà leggero 
«calore. La soluzione che lispleode con 
più vivacità delle altre si è quella del 
fosforo neir olio di garofano. In tal gui- 
sa preparansi fulk luminose (V. questa 
parola) che durano molto a lungo quan- 
do si tengano ben otturate, aprendole 
allora sc^tanto quando occorre di veder- 
le risplendere. Anche gli eteri e Palco o- 
i« puro sciolgoDu il fosfuro benché iu 
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pìccola quantjtà soltankiu Se io ai laaeifl 
immerso nelP aUoole comuAa ridooeai 
iu un olio trasparente, bianco «Im giace 
sul fondo del va«o aè rappigliaai che ad 
un (ìeddo assai forte. Lavandolo però 
ripetutamente con acqua riprende la 
sua solidità, eia non è pi^ cosi laciiaieo- 
te inEammabile, e non lu«c più oell^ Oh 
scarità. L^alcoole cbe e rimaste» qualche 
tempo sul fosfor«> ne conserva forteeE»e»- 
te V odore e debolmente visplende. A»- 
che r acqua iu cui aerbasi il fisaforo 
quando non sia priva di arie potaede 
la singolare proprietà di riepliendere 
qiuindo s« la agita in una bottiglie bea 
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:hiusa adi spargere talvolta, seuaa c^agiv^ 
ne alcuna apparente^ isea luce sfiuatMiea 
che suir istante si dissipa. Se si leva il 
turacciolo o noi si tiene ben otlui^to, 
questa aoqua perde la sua proprietà di 
lisplendere oè la ricupera cbe .quando 
la bottiglia sia rimasta per qnelcbe 4em- 
pò esattaoiente otturata. Noe si sa eosoe 
spiegare questo singolare feosHiieao. Tal- 
volta coproQsi le fiale rese luoiienae ìu 
uno degli anzidetti modi di uoa coperta 
o{)aca ed intagliansi iu questo figure od 
ornameuti che nella oscurità appaiono 
luminosi. 

Non sempre però arde il fosforo coté 
cbetamenttf e con quella leeteua cook 
abbiamo finora supposto . Fucilmcale 
può accendersi ed arde allora eots gran* 
dissima vivacità diffondendo una luoe as- 
sai forte oeiraria acuompagaata però da 
un fumo assai denso. Un leggero aofllrega- 
mento basta se la temperatura è alquan- 
to elevata, ed a 1 6^ si accende isponCi- 
neamente se lo si copre di poleere di 
carbone . Mescendolo con poi fece di 
platino spugnoso, di aptimotiio, dì po- 
tassa, di calce, di silice e di altre aoaian* 
ze comincia dal fondersi e poscia loilo 
si accende. Welter pretende che nella 
combuaiiooe del fu&foco il cului:« «vilupr 
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palo per una data quaatità di ossigeno 
sia esattamente il doppio di quello ehe 
sviluppano con altrettanto ossigeno Pi- 
drogeno ed il carbonio. Il denso fumo 
che esala e precipitasi in fórma di nube 
è acido fosforico ; loo parti di fosforo 
bruciando ne assorbono laS di ossige- 
no. Con la combustione lenta alP oppo- 
sto, siccome cangiasi in acido fosforoso* 
cosi non consuma che i V^5 di quella 
quantità, vale a dire 76,9 parti di ossi- 
geno. 

Neiraria rarefatta,come, per esempio, 
sotto il recipiente d^ una macchina pneu- 
matica, il fosforo si accende e brucia con 
una fiamma debole, ma lunga, quando è 
mescolato con tesina o posto sopra un 
poco di cptone. L* esperimento non rie- 
sce quando la rarefaiione delP aria non 
si operi con rapidità. Si può anche uni- 
re a ?ite un piccolo vase contenente il 
fosforo ad un recipiente in cui siasi fat- 
to il vuoto, e poi aprirne la comunicazio- 
ne: r infiammazione accade anche in 
questa maniera. Può anche adoperarsi lo 
solfo invece della resina.Se si prende un 
bastone secco di fosforo, si spolveri qua 
e là di resina o di zolfo, e s^iutroduca poi 
•otto il recipiente delta macchina pneu- 
matica, si osserva che al momento in 
cui si estrae V aria il fosforo comincia a 
divenire pia luminoso nei punti spolve- 
rati, e questo effetto cresce con la rare- 
fazione deir aria, finché il fosforo finisce 
con r infiammarsi. Yan Bemmelen, che 
il primo studiò questo fenomeno, crede 
doverlo attribuire ad una combinazione 

\di zolfo o di resina col fosforo, la quale 
si opera pia facilmente nel vuoto ( come 
appunto accade netta combinazione dei 
corpi solidi, per esempio, dello zolfo coi 

• metalli ), ed è accompagnata da uno svi- 
luppo di calore bastante ad accendere il 
fosforo o la sua nuova eombinaaione* 
Bla siccome , dietro V osservazione di 
Sappi Di%. Tccn, T. IX. 
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Yan Bemmelen, la ignizione del fosforò 
accade anche quando non si fa che av- 
vilupparlo di cotone, così la teorica da 
Ini proposta non è ammissibile, e deesi 
considerare il fenomeno come non an- 
cora spiegato. 

La combustione piò forte e più 
vivace che si conosca si è quella del fo- 
sforo neir ossigeno. Allorquando o lo si 
introduce acceso in questoT gas, o dopa 
avervelo introdotto se gli da il fuoco in 
qualsiasi guisa arde il fosforo con ótoa 
forza e rapidità grandissima e la luce 
che diffonde è cosi forte ed abbagliante 
da potersi paragonare soltanto a quella 
del sole. Il modo come si fa questa e- 
sperienza ordinariamente nelle sale di 
fisica si è di accendere il fosforo nel- 
V aria attaccandolo ad un. pezzo di fer- 
ro ricurvo poi prontamente introdurlo 
in un fiasco o sotto una campana rfpie- 
na di gas ossigeno. Questa maniera però 
esige molta destrezza nelPoperatore, dà 
una luce di assai breve durata e manca 
spesso di effetto pel rompersi del vaso 
che difficilmente resiste air intensità del 
calore ; finalmente sotifoendosi alP ossi- 
genò i vapori delP acido fosforico cin- 
gono questi a guisa di nube la fiamma 
det fosforo e certo debbono velarne 
e diminuirne alqucnto la luce. Una ma* 
niera assai più semplice e facile di ope- 
rare abbiamo veduto usarsi con ottimo 
effetto ed è la seguente. Prendesi un 
crogiuolo di capadtà proporzionata alla 
quantità di fosforo che si vuol bruciare, 
cioè alla forza ed alla durata che vuol 
darsi ali* esperimento, e-se lo pone nel 
centro di un grande fanale chiuso con 
lastre di vetro e munito alla parte su- 
periore di un tubo alquanto lungo ed 
assai grosso che fa V offizio di cammino. 
Siccome i vapori di acido fosforico cut 
questo tubo dee procorare uno sfogo 
sono di per lè stessi assai più pesami 

So 
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deir arit atmosferica ed ascendono sol- 
tanto per r alta temperatura a cui tro- 
vansi portati, coai è da eTitarsi nel tabo 
stesso qualunque gomito o svolta che ri- 
tardando Tuacita ai vapori diminuirebbe 
notabilmente la luce. Il crogiuolo anii- 
detto è munito di un coperchio facilmen- 
te levabile ed un tubo, formato anch^es- 
so di terra da crogiuoli, porta per uno 
o più fori aulla superficie del fosforo 
r ossigeno, comunicando alP altro capo 
con un gasaometro, in guisa che si possa 
impedire al gas il passaggio o regolarlo 
come si vuole medienfte un robinetto in- 
lerposto.Tennero pure costruiti crogiuoli 
i quali avevano intorno alla parte supe- 
riore un canale circolare nel quale arri- 
vava per un tubo P ossigeno, che molti 
fori fatti nella parete del canale alP in* 
terno del crogiuolo, e volti alP ingiù di- 
rigevano sul fosforo, elettesi la quantità 
conveniente di fosforo all^oggetto che si 
bain mira nel crogiuolo, vi si dà il fuo- 
co, poscia aprendo il robinetto del gas- 
sometro vi si dirige sopra il getto di os- 
sigeno. Se per avventura deesi ritar- 
dare dopo r accendimento copresi il 
fosforo col coperchio ed allo stesso 
fspediente si ricorre se deesi sospen- 
dere a meaao 1* operaaione, arrestando 
però in tal caso, come è ben naturale, la 
corrente delP ossigeno. La luce in que- 
sto modo ottenuta era della maggior for- 
se e bellexaa che veder si potesse, a tal 
che con un crogiuolo del diametro di 
circa 0*^,050 e con un getto di ossigeno 
di 44^6 decimetri cubici al minuto, si 
potevarieggere uno scritto alla distanta 
di metri iso restando perfettamen- 
te illuminato e visìbile in ogni sua parte 
<H)n ombre assai forti un muro distante 
non meno di i6o metri. Il consumo per 
viantenerè questa luce pel corso di un 
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decimetri cubici di ossigeno. Questi e* 
sperimenti, eseguitisi da Luigi Magrini^ 
supplente allora di fisica alla cattedra 
di questo nostro Liceo , assistito da 
Francesco Cobres meccanico del Lioe« 
stesso, abbiamo creduto utile di descri- 
vere minutamente, perché essendosi pie 
volte proposto di applidare il fosforo al- 
r illuminatfone delle città, dei teatri, ec, 
come vedremo parlando degli usi del fa' 
sforo , poò interessfM* di conoscere una 
maniera così Sf>mp1ice e regolare di far- 
lo bruciare nelP ossigeno. 

È tuttora incerto se inietto abbianvi 
ossidi di fosfuro o se quelle sosta nae cui 
venne dato questo nome aieno diversa- 
mente composle. Le qu.'^ttro combina- 
aioni del fosforo con V ossigeno 8on«> gli 
kCivi fosforico. fotforo9o ipoJhfforicQ 
ed ipofosforoso dei quali -non è <|4ii il 
lnt>go di fare parola. 

per molto tempo non ebbe il fosforo 
altre applicaaioDÌ se non se quaP ;>ggetto 
di curiosità nei gabinetti di fisica, adope- 
ravasi talvolta nelle farmacie per prt^ara- 
re Pacado fosforico puro ed anche la me- 
dicina se ne valse per uso interno. Nei 
laboratori di chimica se |f> adopera per 
preparare alcune sostante e per qualche 
tempo venne pure messo a profitto nel 
trattamento del fkatino, il quale metodo 
ora venne però abbandonato. L*uso og- 
gidì più importante e più esteao che ai 
faccia del fosforo si è y|>er Ir preparaaio- 
ne degK accbuoi fuoco fosforici i quaK 
si costruirono dapprima nelle varie mav 
niere che a quella parola abbiamo ìn-r 
dicate, le quali però vennero dappoi tutta 
"abbandonate per sostituirvi i solparki^m 
fosforici, (Y. questa parola) che ti ac- 
cendono col semplice soffregamento con- 
tro qualunque superficie che sia un p<K, 
co ruvida. L\iso di questi si diffuse tal- 



quarto di ora risultò da vari esperimen-| mente da cagionarne nn immenso snser-» 
t^di cifca ò,^'^ i5 di fosforo e di 69'cio^ e qoiqdi fin grimdissimo consupo 41 «l 



fosfòro cKe «li?«aiMi cosi il mateml^ di 
aa molto Ì4np(Nrtftnte ra«io ò* indoslrìa. 
Il fosforo ailoperossì altrdtl più Tolte 
brHciato B«li'otsigeoo od aoohe aeiraria, 
solo o uoìto ad altre sostanze, per otte- 
nere una luce quasi istantanea, ma abba- 
gliante od una spe-cie di soli arlifixiali 
nei tealri o nelle pubbliche feste. FinaU 
mente non mancò chi progettasse, e fa- 
cesse pur anche V esperimeuto, di illn- 
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Il fosforo che contiene deirantimuaio 
è grigio giallastro ; esposto alla luce sem- 
bra di un rosso earicO| e la sua frattura 
è pressoché nera. Spesse volte yi si tro- 
va anche del bismuto, del piombo, del 
ferro, e del carbone. 

(Dumas -— £. MiTscBaaLiCB -^ J. 

BsBtBLIO D0BBRBiaB& BoYLB — ' 

MouBtBB — Osàrh — H. Rose — Cub* 
DiBB — - N, Hlumb — ^ RArBHBAU Dblii.lì 



minare una intera città ponendo nu fa-I-— Bbbiibtt — Sghobitbbib — - Fi.obio 
naie in cui bruciasso il fosforo nelP ossi- — loRasvoii -— BOttobb — «- Witt- 



geuo alla ciana di nn^ alta torre o di al- 
tra emineoBB che dominasse la città tut- 
ta, o meglio aoeora sollevandolo e man- 
tenendolo airaltesBa voluta mediante un 
pallone aerostatico. Per quanto idee so- 
miglianti abbiano ora dello strano • del- 
r improbabile, tuttavia non sono tali da 
lasciarsi in dimenticansa, poiché grandis- 
sima é la spesa che costa la illuminasio- 
ne di una città e il pretao delP ossigeno 
e di$t fosforo può forse, anche con meati 
ora imprevisibili, ribassarsi, e i metodi 
pel bruciamento del fòsforo semplificarsi, 
al che abbiamo veduto più sopra essersi 
di già in parte arrivati, ed i vapori acidi, 
la grande quantità dei quali sarebbe cer-> 
temente non piccolo ostacolo, potrebbero 
facilmente con aeconei mesti venir eoo- 
densatl. 

Giova qdi avvertire da ultimo chv il 
fosforo del commercio contiene talvolta 
deir arsenico e delf antimonio, il cbe si 
conosce sciogKendolo ncir acqua regfa e 
facendovi passar sopra deH^drogeno sol- 
forato. Questi metalli probabilmente pro- 



sTooi — « HaurBiGS *-« Giovavri potti^ 

— G** M.) 

FOSPtmi. Tutti i fosfuri tono soUdi. 
Quando contengono un eccesso di me- 
tallo, hanno l'aspetto metallico , ma non 
già quando sono saturati di fosforo. So^ 
no fusibili, fragili, diversamente colorati 
ed insolubili nelP acqua , ma alcuni de- 
compongono questo liquido. 

Il calore espelle dai fosfuri dei metalli 
poco ossidabili una parte del loro fo- 
sforo , ma in generale non pnò levarvela 
per intiero ; V ossigeno trasforma facil- 
mente i fosfori in fosfati, oppure in aci« 
do fosforico ed in metallo; il cloro pro- 
duce con essi un cloruro metallico e del 
cloruro di fosfuro e lo stesso accade col 
bromo e òun Piudo ; lo tolfo ed il selenia 
debbono agire in un modo analogo. Non 
si conosce 1* atione degli srltri corpi non 
metallici; ma dee essere debole, eccet- 
tuata quella delP arsenico. In quanto ai 
mefalb^ debbono comportarsi coi fo^fu- 
,ri come eoi solfuri. L'adequa non altera 
punito i fosfuri di que^ metalli che non la 



vengono dalP acido solforico che si im- decompongono o solo assai ditlicilmeote 



piega per decomporre le'osta. 

Il fòsforo che contiene delH arsenico 
somiglia a quello puro ; quando scio- 
glieli nel fosforo di carbonio in capo a 
qualche tempo si precipita deir'ossido 
di fosforo ed un composto rosso di sol 
fero dT arsenici» e solfuro di cafixinlb. 



a meno che non sieno multo divisi . "e 
trovimi in contatto dell' aria : il ibs lóro* 
in questo caso si acidifica. Agisce al con- 
trario ad un trMtto sopra quelli dei me- 
talfì dai quali facilmente viene decompo- 
posta , dando origine t MT idrAi 
fiiiforato, » deindrofM» I 
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ipofusGto. Gli acidi deboli producooocomiùda ad ammollicii, ia entrambi i csd 



con questi ullimi delP idrogeno fosfo- 
rato ed un sale. Gli acidi conceotrali si 
cumporUino per riguardo ai fosfuri come 
col uietullu e col fosforo .presi separata- 
mente. 

Abbiamo veduto nel DizioDario quali 
sieoo io generale i metodi adoperati per 
preparare i fosfuri e non ritorneremo 
quindi su questo argomento, tanto più 
che, siccome crediamo che parecchi fo- 
sfuri se non hanno usi attualmente pos- 
sano io seguito venire utilmente appli- 
cati bile arti, così di questi, dei partico- 
lari della preparazione di alcuni di essi, 
e più ancora di quelli che attualmente 
vengono adoperali, intendiamo qui in se- 
guito di separatamente discorrere. 

Fosfuro di bario. Ottiensi questo ar- 
roventando in un matraccio di vetro a 
lungo collo della barite caustica anidra 
e gettandovi sopra del fosforo, nel qual 
caso si forma un fosfato di barite ed un 
fosfuro di bario ; la massa si fonde e dopo 
raffreddata tiene un color bruno ed uno 
splendore metallico. Un calore troppo for- 
te decompone il fosfuro di bario, sicché 
una parte del fosforo si volatilizta e tim»-^ 
ne la barite. Si può anche preparare que- 
sto fosfuro facendo passare il vapore del 
fosforo sulla barite incandescente. Ha 
luogo la reazione con isviloppo di luce 
astai viva e tutto il fosforo scompare. Il 



il fosforo si combina alla calce produ- 
cendo nn miscuglio di fosfato di calce e 
di fosfuro di calcio che toquista on eo- 
4oie bruno simile a quello dell* ematite 
senza splendore metallico, a polvensse 
facilmente ed è sempre assai più doro 
della calce adoperata. Il calore espile 
da questo miscuglio il fosforo e riprodu- 
ce la calce. 

Il fosfuro di calcio decompone Tacque 
con grande fiusilità svolgendo un gas 
composto di una parte di fosfuro e tre di 
idrogeno ed un ipofostito di calce ; non 
bisogna quindi toccarlo con le mani ba- 
gnate, altrimenti facilmente si infiamtta 
continuando poscia a bruciare. Se tì si 
versa sopra alquanto acido idroclorico 
[>roduce grande quantità di fosfuro di 
idrogeno nelle proporzioni anzidette ed 
è anzi questo il metodo più facile per ot- 
tenere abbondantemente questo gas. 

Fosfuro di carbonio. Quando si de- 
compone r acido fosforico col mezzo del 
carbone, una certa quantità di questo ul- 
timo si combina col fosforo. Il composto 
che risulta non è fusibile, come il fosfo- 
ro, e si può procurarselo spremendo • 
traverso una pelle di camoscio, nelP a- 
cqua bollente, il fosforo ottenuto eoo la 
distillazione ; resta sopra la pelle il fo- 
sfuro di carbonio. Contiene ancora un 
poco di fosforo in eccesso, dal quale 



fosfuro di btirio posto nelPacqua sommi-|8Ì può spogliarlo distillando la materia 
nistra delP idrogeno peribsforato, delP i- 
drogeno poro, delP ipofostito di barite e 
del fosfato di barite. 

Fosfuro dì calcio* Se si gettano pio- 
coli pezzetti di fosforo sulla calce riscal- 
data con una lampana ad alcole in un 
matraccio a lungo collo o si fa passare 
del vapore di fosforo sulla calce posta io 
un tubo di vetro collocato orizsontal- 
mente sulla grata di i^n fornello ed ar- 
n^entato presso al punto io cui il vetro 



a dolce calore: il fosfuro di carbonio 
che resta in fondo alla storta, è la com- 
binazione di carbonio e di fosforo, per- 
fettamente saturata. Ha on colore d'aran- 
cio carico, non risplende air oscuro, e 
non viene alterato dalF aria, alla tempe- 
ratura ordinaria. Se sì £s arroventare ia 
vasi chiusi si decompone ; dbtilla il fo- 
sforo, e rimane il carbone. Quando la 
temperatura è elevata, il fosfuro di car- 
bonio, s^iofiamivka air aria, brucia^ e lor 
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.ida un tarbone circondato di acido fo- 
sforico. 

Nella preparaùone del fosforo verso 
la fioe deiresperien»!, fiMta, nel tempo 
stesso che V acido carbonico, un gas par- 
ticolare, permanente e combustibile, che 
si può spogliare delfacido carbonico con 
cui si trora, lavandolo con acqua di cai- 
ce. Questo gas ha un odore disaggrade- 
vole, non si discioglie nelP acqua, non è 
alterato minimamente dagli alcali né dalle 
terre, brucia alP aria con una fiamma 
chiara simile a quella del fosforo, preci- 
pita r oro, r argento e il platino dalle 
loro dissoluzioni, lotto forma metallica, 
e perde il suo fosforo quando si agita 
con acido solforico, con acido nitrico o 
con soluzione acquosa di cloro. Sembra 
risultare da una combinazione del fosforo 
col gas ossido carbonico, e forse anche 
con un poco di gas idrogeno. Assorbe una 
proporzione assai considerabile di fosfo- 
ro, senza del quale si otterrebbe une 
quantità molto maggiore di questo cor- 
po. A tale oggetto si procurò di abbru- 
ciarlo in un apparecchio conveniente 
per raccogliere V acido fosforico che si 
forma con la sua combustione. 

Secondo Grottbuss^ si ottiene un gas 
analogo facendo bollire il fosforo con 
una soluzione di potassa nelPalcoole ; ma 
il gas cosi preparato non si accende 
spontaneamente, e viene infiammato dal- 
1* acido nitrico fumante, ugualmente che 
dal gas nitroso mescolato con gas ossi- 
geno, e dal cloro ; i prodotti sono acido 
carbonico e acido fosforico. 

Fosfuro d& ferro. Questo fosfuro è 
grigio, a frattura striata o granulare, as- 
sai crudo, e fusibile a color rosso. Si 
può ottenerlo cristallizzato in prismi rom- 
boidali molto distinti ; ad una temperatu- 
ra elevata, non si altera, purché sia gua- 
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in sottofosfato ^i perossido ; al calore 
deir ebollizione, l' acido nitrico e Tacqua 
regia lo decompongono fiicendo passare 
il ferro allo stato di perossido, ed il fo- 
sforo allo stato d^ acido fosforico. 

Si può preparare questo fosfuro col 
far passare del fosforo in vapori sol fer- 
ro incandescente, oppure decomponen- 
do il fosfato di ferro col mezzo del car- 
bone. Si può anche trattare in un cro- 
giuolo un miscnglio di carbone, di ac^do 
fosforico o di fosfato acido di calce e di 
ferro in limatura, od anche riscaldare 
semplicemente della limatura di ferro 
con V acido fosforico o col fosfato acido 
di calce. 

Il fosfuro di ferro così ottenuto pare 
sempre eguale e la sua composizione di- 
pende piottosto dalla temperatura ado- 
perata che dalle dosi e dalla natura del 
metodo. Contiene circa ao per cento di 
fosforo. 

Quando si tenta di combinare il ferro 
con una maggiore quantità di fosforo que- 
sta ultimo si svolge al calore rovente ed il 
ferro non ne ritiene che il ao per cento. 
Quando si tenta di produrre un fosfuro 
più ricco di ferro, non si trovano più li- 
miti, potendo il ferro unirsi col fosforo 
in tutte le proporzioni possibili, da ao 
centesimi sino a quantità incalcolabili 
nelle analisi. I diversi composti cosi pro- 
dotti possono essere considerati come na 
miscuglio di ferro e di sotto fosfuro di 
ferro. Checché ne sia la presenza del fo- 
sforo rende il ferro assai più fusibile e 
fragile a freddo. Esaminando i metodi 
che possono dar origine al fosfuro di 
ferro, si vede che il ferro od. almeno la 
ghisa del commercio, debbono contene- 
re quasi sempre del fosforo. In fatti nella 
fusione dei minerali di ferro, questi si 
trovano ad una temperatura elevata io 



rentito dal contatto delParia. Neir ossi- 1 presenza del carbonio e possono pren- 
dano od air aria si traiforma col caloffejdeve del fosforo sia dai fosfati che co»> 



SgS Pofpum. 

leiiguitai sia da qvelli cbe rxwdèQft sei»- 
pr^ ki centro del combustilMki. F«NriiMiiir 
taoMAtp il Ibs&ir»^ qaantunqaa aooi?<i 
alla qMilitài ferro, i^on otercità parò ef- 



F#«r0ti 
&^ì miakik seaaiibili che in do$e alquanta 
forte. Karsteo ha trovato i seguenti rir 
sQkameiklt coir esaaaittar* V ioAueava del 
lb«£iivo 9^e qualsia del ferro. 



loooo parli di ferra e 5o ■ ■■■di foilarft dairno un fitcru la cui 

teaacitè noa è allenita aeeisij»»!* 
mente. 

Id. a So » ■ fegro aneora biio»o^ resistooie i^la 

percQMf» 

Id. a 66 •— *-«paò aaeora piegarsi ad aagolo ret- 

to^ si roaape qoakhe Tolta u^ììt^ 
la percossa.' 
e ^S—o — ai rompa apiesao eoo la percosaa u 
nel piagarlo. 



Id. 
Id. 
Id. 



e 80— ••—si rompe spessissimo con la percoa*- 

sa e col piagarlo, 
e 100 ■ ^Don può piò piegarsi ad angolo 

retto. 



11 ferro che coatiene più di no cea- 
tesimo di fosforo 000 è opportuoo per 
alcua aso iodastriale. La maggior parte 
dei ferri del comoaerqio no cootaagoao 
due o Ire milleNmi, proportioaa che li 
rende più dori senza nuocere sensibil- 
mente alla loro teuacità. (V. FaRao.)- 

Per determinare la propo^zioiie del 
fosforo conlen'nto nel ferro, bieogna, se- 
condo Rarsten^ disdogUerne tre gramrae 
neir acqua regia ed* eTaporare la solu- 
dona a secco. Si mescola il rasidno con 
tre volte il suo peio di carbonato di po- 
tassa e si- riscalda il tutto a rosso in un 
crogiuolo di platino per quindici o venti 
minuti. La massa, stemperata nell^ acqua 
bollente, deve essere gettata su di un 
ftltro che ritiene ì* ossido di ferro. Il 
liqaora contiene T eccesso di carbonato 
di potassa, il fesfato ed il silicato di po- 
tassa. l>eve essere soprassaturato d-** aci- 
do tdroclorico, evaporato a secco, indi 
vidisciolto nell* acqua per separarne la 
•ilica che si raccoglie sopra un filtro. 
Qaasta fa conoscere il peso del silioio 



oonieouto nel fertow II nuova liqiM>rar 
deva essere trattato, eoo am«a«Maaiio ee» 
cesso per verificale sa oontieae. daU^allia-» 
miaa, che si precipita in qneelo .oaaa ia 
istato di soMofoafeCo. Separala qnoata af 
renda acido il liquore con aaidA acalioor 
e vi si aggiunge un lieve eeoeMo dT aoa- 
tato di piombo. Si Ibrma uà sadiuaaaiq 
bianco di fosfato di piombo che- ai aaeco* 
glie sopra uà filtro e che ai riscalda- a 
rosso cupo per peaarUk Qiiaato sai* eoa* -. 
tiene 1 9,4 p*^ cento dì aoidok fosfiacito o 
5,8 per cento di fosforo. 

Fofjwfo S idrogeno. Attaoandooi al , 
nome deto pie comunemaote tuti^ira a 
questo ga* simetlereako di parlavoa . a^ 
V arlicolo iDaoatao yb^^ralo^ ovaivieaa^ . 
piremo, per quanto ci aarà posaibilé^ la . 
lacuna lasciala ia qaeato proposilo 4ii^ 
sutori del Dieionario. 

Fùs/uro di platino. Il platino faci!* 
menie si- combina col foaforo divanaordir. 
fragile e fusibile. Questa notiaia è 
portante a sapessi poleado» 
gaaalara i erogiitoli d» piatili» 



•1 



PosruRi 
«ipongsti itt 'tan dei Coafutt %à iio^ alta 
lenvpvralara e vi cada accidenlalmeoU 
del caHioae. H fosfuro di plalMo è di 
«n bianco ai^eatifio^daro, di ■pnaatura 
cristalliiM, {dù fusibile dairargeoto. No^ 
ci occvpereoM del i»odo di firepararlo 
poiché non Ka osi né fa iriTedeto spe- 
ranza di averne in seguito. Solo notere* 
mo esierli proposto il fosforo da Pelle- 
tier in sottitasione delP arsenico per 
rendere il platino niaHeab3e.<(T. tlatibto.) 

Fosfuro di ram9* Il rame si unisce 
faciloiente al fosforo. La combinasione 
è di un grigio chiaro, dotata di splendo- 
re metallico, dura, fragile, e più fusi- 
bile del rame. E facile decomporla torre- 
facendola. Se spandesi del fosforo sulla 
li maglia di rame riscaldata rovente, il 
miscuglio non tarda a fondersi, ed a tra- 
sformarsi in una massa fragile, di un 
grigfo chiaro, ehe contiene un ^into del 
ano peso di fosforo ; se esposesi poi que- 
sta masse ad un calore soeteisutò sotto 
ui%o strato di vetro fvso, i éioque sèsti 
dei fòsforo assorbito dal ramfe si -svolgo- 
no, e resta nn composto che non può 
venire distrutto dal solo calore, ed il 
quale contiene 7,7 per cento di fosforo. 
Qnando riscaldasi dolcemente V ossido, 
il solfuro o il cloruro di rame, nel gas 
idrogeno protofosforato si ottiene del- 
Tacqua, delP acido idrosolforico o deira- 
cido idroclorieo, ed inoltre no fosforo di 
rame ch^è composto di 75,16 parti di 
rame e 94)^4 P**^ì <^> fosforo, e cha ai 
trasforma, colPossidaxione, in fosfato se- 
sqoiramelco. Riscaldando;, in una corren- 
te dello stesso gas, V ossido, il solforo, 
o il cloruro di protossido di rame, si ot* 
tiene un altro fosfuro, che ritiene metà 
meno di fosforo del precedente, e che 
per cooseguenaa, é composto di 85, Sa 
parli di rame e 14^ 18 di fosforo. 

La rombi na«iene del fosforo ool ranM 
|«utr«|»be divenire interasaame per le 
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arti a motivo ehc una piccola propor- 
sione di foafero rende il rame tanto du- 
ro da poter reggere a confronto delPac- 
oiaio temperato, sicché può servire a far- 
ne atrumenti da taglio od altri simili og-* 
getti. Bersele dict aver veduto un tem- 
perino costruito con un fosforo di rame 
da Hehrig ed Hielm. Dapprincipio il 
composto ha lo stesso colore del metallo 
puro, ma per Pasione delP aria a poco a 
poro annerisce. 

Fosfuro di %olfo. Lo solfo ed il fo- 
sforo formano combinandosi composti 
variali che determinano tutti la decom- 
posisione delP acqua, alla temperatura 
ordinaria, e danno orìgine a delT idro- 
geno solforato, a delPaddo fosforico, o a 
deir acido fosforoso, alla temperatura 
di 80 o 100^ questa reazione é ancora 
bastantemente rapida per produrre 
violente esplossonl. Questi composti 
sono generalmente impuri, a causa del- 
P ossido di fosforo e d* altre «aterie che 
contengono ( i solfuri di fosforo sono vo • 
latili, di «oler luaacastro che inclina al 
verde o al rosso, sesondo il caso ; sono 
ora liquidi^ ora semisolidi, ora solidi, se- 
condo le proporsioni che li costituiscono. 
Si infiammano alla tem|»eratura ordinaria, 
molto più facilmente de^ fosforo. Sono 
piò fosibili dello aolfo o del fosforo^ «t 
ooDservwie qualche volta la loro floiditìi 
ad una temperatura ordinaria. Se si a - 
gita uno di questi oemposti con una ao-^ 
loxione d' ammoniaca e si lasci il asiscn- 
glio in riposo per slcune ore, tutte le 
impurìlé aeompaiono. H suo colore ros- 
sastro o bruno svanisce; ne acquista uno 
di color giallo chiaro, diviene semi-tra- 
sparente e più fluido. Trasportato nel- 
r acqsa, non agisce sensibilmente su di 
essa, m a n m eno in diverse settimane. 

Un «omposto preparato in tale mn- 
ntera da 'Faraday, e sontenente circa 5 
pani di aolfo a 7 di faafero, non era so- 
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lido a — • 6%7 e a o^ goderà aacora di 
una grande fluidità. Goaiervato per al« 
cune selliinane tolto V acqua in un Ba- 
sco , lasciò deporro cristalli di zolfo 
puro . La sua fusibilità ha dimiouito, 
e dopo la dimora di alcune ore in 
una atmosfera a 3 o 4 gradi, si è rappi- 
gliato in una massa cristallina^ costituen- 
te senza dubbio un composto definito. | 
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Questa massa sembra essere formata di 4 
parti di zolfo e di 8 di fosforo ; e ia fot- 
ti, combinando questi due corpi in quel- 
la proporzione, si ottiene un oomposlo 
che possiede le stesse proprietà. 

Ecco del resto un prospetto che io- 
dica la fusibilità dei fosfuri di solfo io 
diverse proporzioni. 
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E noto che il fosforo non si fonde 
che 'a 4^^ e. e lo zolfo a 107^. 

Non si ottengono i fosfuri di zolfo che 
con qualche difficoltà, sia che si faocia- 
no combinare i due corpi a seceo, sia 
che si pongano in contatto sotto Tacque. 
In quest^ ultimo caso la decomposizione 
deir acqua può aver luogo evidente- 
mente. Si impedisce che divenga trop- 
po rapida, e qi^ind^ pericolosa, non in- 
nalzando la temperatura che a gradi 60 
in circa, ed impedendo che oltrepassi i 
70^. Si mettono in un barattolo io 
gramme di fosforo, la dose conveniente 
di zolfo in fiori, e So o 40 gramme di 
acqua a 60^ ; si immerge il barattolo in 
un bagnomaria contenente àeW acqua a 
80° per mantenere la temperatura del 
misciigìio ; finalmente si agita questo mi- 
scuglio col mezzo di un tubo di vetro 
sino a che la combinazione sia compiuta. 
Se si volesse combinare il fosforo con 
lo zolfo a secco, bisogna guardarsi dal 
porre le sostanze nel tubo tutte ad un 
tratto Scegliesi in questo caso un lubo 



di un pollice di diametro sopre . sei od 
otto di lunghezza. Si fa fondere dap- 
prima il fosforo , ed in seguito ti si 
aggiunge dello zolfo in bastoni e piccoli 
frammenti. Ciascun frammento aggiunto 
produce una decrepitazione accompa- 
gnata da un leggero fischio doToto allo 
sviluppo d^ un poco d^ idrogeno solfo- 
rato proveniente dalP idrogeno . dello 
zolfo e del fosforo, o da un pooe di a- 
cqna aderente a questi corpi. Bisogna 
attendere che ciascun frammento aie in- 
teramente scomparso ; il che si po6 ri- | 
conoscere agitando il miscuglio eoa uà 
bastoncello prima di aggiungerne un 
nuovo. 

La grande facilità con cui il fosfuro 

di zolfo accendesi a contatto dell* eria 

lo rendono di molta importarne per la 

ostruzione dei solfanblu ^os/arià 

( Y. questa parola ). 

Altri fosfuri come quelli di potessio 

di sodio e simili tengono la proprietà di 

decomporre Tacque, ma la difficoltà di 

{preparazione per alconi e laecereèeaa 
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jet materiali pegli altri qoo ci sembra- 
ruuo lasciar tale speraosa di atilità che 
meritasse di parlicolarmeote farne paro- 
la (J. J. Bbrulio. — Dumas.— G.**M.) 
FOSGENO. Yenae dato questo no- 
ne ad un gas risultante dalla cumbina- 
ftione del cloro con Totsido di carbonio. 

(BORAVILLA.) 

FOSSA. La fossa od anche Josso è 
uno spazio di terreno scavato in lungo 
|)iù o meno grande che serve a cigner^ 
un campo per difenderlo dagli uomini 
o dagli animali per proteggere le siepi 
43 barricate interne dal dente e dai 
guasti del bestiame; per seccare le 
terre ed il suolo delie strade ricevendo 
le acque sovrabbondanti e tenendole a 
I toriata delle radici degli alberi vicini. 
Yi hanno più specie di fosse : semplici, 
doppie, rivestite di muro e con pianta- 
gioni. Distinguonsi nella fossa: F aper- 
tura o bocca, le sponde, il fondo, V ar- 
ginetto, e la cresta. ìa apertura o bocca 
è quella parte dello scavo che sepa- 
ra le due sponde alla parte superiore. 
Le sponde sono quella parte che co- 
mincia a livello del suolo e scende da 
ciascun lato fino al fondo del fosso. Il 
fondo è quella parte che divide la linea 
inferiore delle sponde. L* arginetto è 
quella scarpa elevata che formasi lungo 
la fossa con la terra levata nello scavo. 
La cresta è la parte più elevata di que- 
sto arginetto. 

La inclinazione delle sponde esser 
dee più o meno grande secondo la con- 
sistenza che hanno le terre. Cosi se so- 
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truogolo ; quando la fossa è abbastanza 
profonda perchè le sponde più o meno 
inclinate vengano ad incontrarsi forma 
un angolo più o meno acuto. 

L* arginetto che, come dicemmo, è 
fatto con la terra tratta dallo scavo, è 
posto a scarpa da an lato o dairaltro, e 
quando la fossa appartiene in comune 
a due proprietari anche da entrambi i 
lati metà per parte. Talvolta ancora h 
terra è sparsa nei dintorni della fossa o 
portata via per usarla in siti ancor più 
lontani, sicché allora le fosse non hanno 
arginetto, servendo piuttosto a segnare i 
limiti delle proprietà che alla difesa di 
quelle. 

La cresta è la parte più alta delP ar- 
ginetto la quale rotondasi tanto mag- 
giormente quanto più leggera è la terra, 
acciocché le grandi piogge ne traseini- 
no meno che sia possibile nella fossa. 
Ordinariamente tutte queste parti della 
fossa sono gueroite di piote \ talvolta lo 
è soltanto T arginetto, ma per lo più lo 
sonw anche la sponde a fine di sostene- 
re le terre quando mancano di consisten- 
za. Invece di applicare le piote pos- 
sonsi spargere i «emi delle piante che le 
compongono, il che si fa più facilmente 
ed esige minore lavoro. 

Le fosse semplici solitamente hanno 
da uno a due metri di larghezza, e di 
l'^fi^ a i'",5o di profondità. Queste 
dimensioni per altro devono variare se- 
condo le circostanze e secondo lo scopo 
cui mira il proprietario nel fare queste 
chiusure. 



un forti o tenaci P inclinazione di 541 Le fosse doppie sono due fosse poste 
millimelri per 3a cenliuetri ( un polli- distanti a i'",S3, e prolungate paralello 



ce al piede ) sarà suflicienle; mentre 
invece se la terra è leggera e sabbiono- 
sa^ la inclinazione dee farsi di 45 t So 
gradi. 

Il fondo solitamente presenta una so- 
^lerficie piana o rotondata a goiaa.dildi chiuiin M Qoa 9bf osi' 
Sappi Diy. Teca. T, IX. 



fra loro. La terra proveniente da questo 
doppio scavo forma an doppio arginet- 
to sul terreno che separa le due fosso 
trovandosi la eresta nel meiio lira Pano 
e l' altra. Non praticali qnMin nani 



unidi, Mceliè nel eoflruirln m ha |ier 
fMS/ipo tanto Ji feccare il terraou che si 
cigfie quanto di difenderlo. 

Le l'oMe rivestite di muro ai due lati 
non SODO a portata che dei ricchi prò- 
l>rietari e per le chiusure dei giardini e 
dei parchi. Questi muri sono costruiti 
|>er lo più di mattoni o di frammenti di 
fHetre resi seahrl artlBsialmente, legati 
invieme con malta di calce e sabbia, ed 
inoltre, a dislanse non mollo grandi, an- 
che con catene di grossi petti di pietra. 
Frammetto e queste catene sosleofanfi i 
muri mediante contrafTurtl di Inoro posti 
dal lato della terra e che alla base risai- 
tmiu di un metro a l'^^Su «econdo V ai- 
tetta del muro che hanno a sostenere, e 
vengono a finire in nulla alcuni cenfimeiri 
ni dissotto della sommità del muro stesso; 
«fuesli nonlrnfForti hanno inoltre il van- 
taggio rhe dividendo le terre ne scema- 
no considerevolmente la spinta aumen- 
tando cosi la durata dei muri. Queste 
fosse sono per lo più larghe da due a 3 
fbelri alla bocca a profonde due metri, 
ed hanno la bella qunlità di non impedire 
menomamente la vista della campagna al- 
resterno. Talvolta queste fosse non sono 
rivestite di muro che dal lato della pro- 
priulù cui servono di chiusura; in que- 
sta maniera si ha una grande economia 
ottenendosi molta parie dei vantaggi di 
quelle rivestite da ambo i lati di muro. . 
Le foise con |>iantagioni sono una 
delle migliori chiusure di difesa ; talvol- 
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I ''fSa e talvolU anco di 3*: allora il 
coltivatore taglii questa siepe per meta 
ad ogni icf anni in guisa che resta aem- 
pre una grossetta di siepe sofficiente 
per difendere la campagna. Spesso aict- 
tesi nel metto di ooa sponda della fossa 
e talvolta ancora di tutte due, ona siepe 
chetiensi tagliata ai lati ed alla soai«iiiià: 
talvolta mettesi anche una siepe nel mea- 
to della fossa stessa, la quale yieoe cosi 
ad «ssere guernita spesso interamente 
di rovi f rubus vulgaris ) ed altre piante 
spinose che riempiono tutta la capacità 
della fossa. Finalmeute le fosse aule o 
combinate con le siepi dispongonai in 
molte altre maniere che variano i^rau- 
demente secondo i luoghi e le circostan- 
te, od unche bene spesso secondo il ca- 
priccio del proprietario. 

Air articolo Abatbo abbiamo accen- 
nato come siasi proposto Poso di quello 
strumento per lo scavo delle fosse, ed 
alla parola dìs«.ccaiìbhto si è indicato 
come applichinsi le fosse a quelP impor- 
tantissimo scopo. Abbiamo in quest* ul- 
timo luogo fdtto un cenno di nn aratro 
che ti adopera in Inghilterra per iscavu- 
re le fosse coperte ed abbiamo promesso 
di darne in questo luogo più estese do- 
tìtie *, adempiremo questa promessa ten- 
ta per altro tornare a far discorso delle 
altre fogge di fosse ' coperte, delle quali 
si è ivi a sufficiente parlato. 

Parecchi sono i meccanismi che Ten- 
nero proposti col nome di aratri-iaipt 



ta questfi piantagioni consistono in unalair oggetto di stabilire canali sotterranei 



siepe di piante spinose, poste soli' orlo 
della fossa air interno della campagna ; 
talora si dA una inrlinatione di 40 a 
4S gradi alP nrginetto ed alla sponda dal 
latu delle terre da difendersi^ mentre in- 
VMe il latt» opposto rimane presso a pò- 
*^i rerticnle i piantansi quindi, partendo 
*tal fondo del tosso, fiarecrhif file dì 



senta che occorra aprire scavi alla 
superficie del suolo ne impiegare mate- 
riali estranei al suolo stesso. Questi 
meccanismi s(mo molto complicati e per 
conseguente difficili a maneggiarsi e di. 
spendiost, massime quello di Guglielmo 
Robinson descritto da Byerlfy con 6- 
gure nelle Memorie della Società reaie 



'dante spiuote sopra una liirghrrza di | c/i «i^''i*iV<///miu J"/i Parii-i (T. I del 18 J7). 
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L^ aratro-talpa di cui diamo il disegno 
nella fig. a della Tav. XXXII delle 
Jlrti meccaniche ci sambra che dopo al- 
cuni teotativi possa servirà al suo scopo; 
non si è ancora però potato forlo co- 
struire su quest^ ultimo modello né far- 
ne il saggio in terreni difficili. Gompreo- 
desi che le aste di sostegno che stanno 
invece del coltro ed attaccansi al peaau 
M L che fn le veci di vomere, devono 
essere sottili e taglienti ad oggetto di 
i:agiunare una minor resistenza e di ta- 
gliare il terreno senta lasciar quasi indi- 
zio del loro passaggio. Il peaio 11 L es- 
ser dee lungo e molto appuntito in 
guisa da poter agire alla stessa maniera 
di un cuneo e lasciar dietro a sé un ca- 
nale perfettamente cilindrico. Sarebbe 
facile aggiugnere a questo apparecchio 
un sistema di leve analogo a quello che 
tengono parecchi nuovi aratri e col mes- 
zo del quale si potrebbero tenere sem* 
pre orizzontali i canali malgrado le pie- 
c(»le sinuosità che vi hanno alla super- 
ficie del suolo. Ad ogni modo però que- 
sti meccanismi non possono pienamente 
riuscire che nei terreni alcun poco od 
anche molto tenaci e specialmente nelle 
praterie ( Labbb' — - G. Baillt db Maa- 

Z^IIDX ). 

Fossa da grano. V. Silo. 

Fossa del letame- V. Letamaio. 

FoasA delfondUori. Quello scavo pro- 
ondo che fanno a piedi della fornace i 
fonditori per gettare verticalmente pez- 
zi di molta altezza e principalmente sta- 
tue, sotterrando in esso la forma e ser- 
randocela fortissimamente con .puntelli 
e con terra ( Y. Fohditobb ). 

(Baldiivucci.) . 

FOSSATO. Quasi lo stesso che lupa. 
ma propriamente è quel canale che si fa 
sulle rive dei campi per ricevere le acqne 
e per cavarne la melma. (Y. fossa e di- 



SBCCAMBNTn). 
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FOSSILE, dicesi in generale qual- 
siasi sostanza che si estragga dal seno 
della terra, sia che si parli di minerale, 
mezzo minerale, pietre, sali o qualsivo- 
glia altro corpo che sia stato lungamente 
sepolto. Dicesi anche come aggiunto « 
tutte le sostanze anzidette quando oc- 
corra distinguerle da quelle che si trova- 
no altrove ; e cosi dicesi carbone fossile 
legno fossile, sale fossile ec. Finalmente 
si dà pure V aggiunto di fossile talora ad 
alcune sostanze che sono della natura o 
della qualità di quelle fossili propria- 
mente dette che cavansi di sotterra. In- 
finiti sono i fossili onde si approfittano in 
arti ed impossibile sarebbe il volerne fiir 
qui generale discorso. Di ciascuno di 
essi parlasi ò in articolo apposito o nel 
trattare di quelP arte o di quelle opera- 
zioni in cui vengono adoperati. 

. (Albbbti — G** M.) ? 
FOSSO. Grande fossa. (Y. questa 
parola.) * 

. (Albbbti.) i 
Fosso. Nelle fortificazioni dicesi Ip 
scavo fatto intorno alle mura di utta fo^ 
tezza tra la scarpa e la contrascarpa. * 

(Albbbti.) - ' 

FOTOGENE. Materia generatrice di 

luce. •% 

(Alberti.) U 
FOTOGENIGO. Diedesi nltimeroeo- 
te questo aggiunto a quelle sostanze che 
provano cangiamenti d^ aspetto per V se 
zione della luce, od Buche a que^ risoh 
tementi che da questa asione si ottenga* 
no. €osi diconsi caria o piastra Jbiog^^ 
nìea^ disegni fotogenici^ ai materiali ed 
ai prodotti della FoTOftEAFiA (Y. queala 
parola ). • i 

(G**ll.) . 

FOTOGRAFIA. Nome di un'arte del 

tutto nuova il cui scopo, come dimostm 

V etimologia del suo nome ( dalle dise 

(GAaLiABDO.) ^grece vod ^^roV? 'oee, e ypm^sh àeseri' 
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vere), si è di ottenere disegni o immagi- 
ni formate dalla luce. Le sostanze ado- 
perate in quest^ arte e auile quali la luce 
lurma le imagini si dissero fotogenichey 
e eon lo stesso aggiunto indicaronsi pa- 
rimente i disegni ottenuti col mezzo di 
queste sostanze medesime. AlP articolo 
FissàzioRE dei colori riflettuti dalla lu- 
ce sabbiamo fatto parte ai lettori delle 
imperfette notizie fino allora pubblicatesi 
in questo proposito, rimandando airarti- 
colo LUCE per darne pia estese notizie. 
Fattasi però di comune ragione la sco- 
perta del Daguerre crediamo di non tar- 
dare più oltre e qui riassumere quanto 
di più importante si è reso noto in que- 
sto argomento che per moltissimi riguar- 
di sommamente interessa P industria. 

Da nn tempo molto ri moto conosce- 
vano i fisici ed i chimici V azione della 
luce sopra alcune sostanze, le quali veni- 
Tano da essa scolorate o decomposte. 
Cosi gli alchimisti erano riusciti ad unire 
Inargento alP acido marino, ottenendo da 
questa combinazione un sale bianco da 
essi chiamato luna od argento corneo 
(oggi cloruro d^argento) del quale parlasi 
lungamente nelP opera di Fabricius in- 
titolata De rebus metallicis^ stampata 
nel 1 566, e che aveva la proprietà quan- 
do si esponeva alla luce di tignersi in un 
grigio giallastro , poscia in violetto e 
dopo un certo tempo in nn color quasi 
nero. La singolare proprietà di questa 
e d'*altre sostanze èra però rimasta senza 
applicazioni fino a che nel i8oa Wedg- 
wood e H. Davy diedersi a studiare qua- 
tto argomento. Proponeva Wedgwood 
di copiare le pitture delle finestre delle 
chiese o le stampe mediante pelli o carte 
intonacate di cloruro o di nitrato di ar- 
gento. Davy era anche giunto a copiare 
in tal guisa piccolissimi oggetti dal mi- 
croscopio solare, ma a poccbissioiii di- 
stanza dalla lente. Queftti disegni però 
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si dovevano conservare in Inogo oscuro 
ed esaminare con poca luce e non molto 
a lungOf dappoiché lo stesso Davy con- 
fessa che tatti i tentativi fattisi per im- 
pedire che le parti scolorate venissero 
colorite poi dalla luce andarono a Touto, 
non essendosi trovata di alcuna efi&cacn 
per questo oggetto f applicazione di um 
vernice trasparente. Tutti e due poi g& 
illustri chimici accordavansi nel dichia* 
rare che le imagini prodotte dalla came- 
ra oscura riuscivano troppo confuse sai 
nitrato d^ argento anche dopo averlo la- 
sciato lungamente esposto alle immagini 
di quella, sicché uon si poteva ottenere 
da questo lato verun buon effetto. Pari- 
mente nei primi anni di questo secolo 
Charles nel suo corso di fisica adopera- 
va una carta preparata per prodarre co- 
me un^ ombra degli oggetti, cioè di quei 
disegni che i francesi chiamano siìhouei- 
tes mediante T azione della luce; egli è 
morto però senza indicare come pre- 
parasse la carta , nò d^ altronde sap« 
piamo se questi disegni avessero la pro« 
prietè di conservarti anche esposti alla 
luce. Dopo questi tentativi non vi fa più 
chi nulla pubblicasse relativamente al- 
V arte di ottenere disegni fotogenici 6do 
al principio del iSSg al qua] tempo, 
come abbiamo veduto alParticolo Pissa- 
zioRB ec, Arago comunicò alPaceademia 
di Francia Pannunzio delPessere Daguer- 
re riuscito a ottenere copie esattiasime 
delle immagini prodottesi nella camera 
oscura, anzi, a dir meglio, a fissare que- 
ste immagini slesse in tutta la loro verità, 
con una sola tinta bensì, ma con tutte le 
minime degradazioni degli effetti d* om- 
bre, di lumi e di riflessi che la natura 
stessa presenta. Il metodo venne per al- 
lora tenuto segreto proponendo TAntgo 
di chiedere al Governo una ricompensa 
da retribuirsi alP inventore perché ren- 
desse pubbhche le tue operazioni. Que- 
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Ila annunzio fu come la fcinlilla che 
produce gran fuoco, imperocché da cen- 
to parti si ebber notizie di altri metodi 
che da .qualche tempo stadiavansi senza 
però pubblicarne i risultamenti o di 
nuovi che gli ingegni aguzzati dalP emu- 
lazione andarono immaginando e sugge- 
rendo, a tal che possono veramente con- 
siderarsi come un grande benefizio per 
1* arte fotografica i pochi mesi trascorsi 
fra r annunzio della scoperta Daguerre 
• la pubblicazione dei metodi di essa. 
Lasciando noi per ora la quistiont sul 
diritto di priorità, che, come abbiamo ve- 
duto air articolo Fissazione, e come ve- 
dremo più innanzi, appartiene indubbia- 
mente al Daguerre, anzi che V ordine 
cronologico seguiremo in questo articolo 
quello che è più naturale, passando cioè 
dai mezzi più facili ai più difficili, e riser- 
bandoci per questo solo motivo di parla- 
re da ultimo soltanto di quelli del Da- 
guerre, i quali se pur sono i più perfetti 
sono anche del certo i più complicati. 
Qui accenneremo solo di passaggio come 
fosse nato in taluni il sospetto che aloana 
cosa di analogo alla fotografia potesse 
trovarsi In un opuscolo in 4^ con figure 
pubblicatosi in Roma, nel 1686 ed inti- 
tolato Descrizione di un nuovo modo 
di trasportare guai si siajigura dise* 
gnata in carta mediante i raggi solari di 
^ Antonio Ce//io. L* accademia di Francia 
però ebbe a dichiarare d* aver ricono- 
sciuto non trattarsi in questo libro se 
non se di copiare a mano con la matita 
le immagini ottenute con la camera o- 
scura. 

Appena pubblicatosi P annunzio di 
Arago videsi la gazzetta di Angusta as- 
serire essersi dietro quella sola notizia 
scoperto da Petzbold medico Alemanno 
il metodo del Daguerre. Sembra però 
che* questi nulla proponesse di meglio di 
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vy t Wedgwood, dei quali forse ignorava 
gli esperimenti, e quindi che le immagi- 
ni da lui ottenute non si potessero con- 
servare. 

Cn emulo ben diverso ' pel Daguerre 
era Talbot. Presenta vasi in vero questo 
scienziato con una considerevole raccol- 
ta di disegni fotogenici, fatti sotto ogni 
combinazione di luce e che da per sé 
stessi facevano prova materiale del lun- 
go tempo trascorso dalla scoperta da lui 
fatta di un metodo analogo a quello del 
Daguerre. Non possiamo resistere al de- 
siderio di qui riportare un estratto pu- 
blicatosi nel giornale inglese VAtheneum^ 
della memoria comunicata dal Talbol 
alla Società di Londra, il quale estratto 
potrà riuscire di utilissima norma per 
quelli che volessero far progredire la 
fotografia , arte novella e che, per le 
ragioni che addurremo più innanzi, non 
crediamo essere stata dal Daguerre con* 
dotta al suo apice. 

Fino dalla primavera del t834 il Tal- 
hot ebbe P idea di applicare alP arte del 
disegno la proprietà che i chimici ave- 
vano riconosciuto nel nitrato di argento 
di colorarsi allorquando trovasi a contat- 
to con t raggi violetti della luce. Dap- 
prima pensò di spargere sopra un foglio 
di carta una quantità sufficiente di ni- 
trato d^ argento e di porre questa carta 
al sole mettendogli dinanzi un oggetto 
che vi produca una forte ombra. In tal 
guisa doveva prodursi un"* immagine so- 
migliante in qualche modo alPoggetto in- 
terposto, poiché tutte le parti della carta 
rimaste in ombra dovevano restar bian- 
che. Credeva nullameno il Talbot che 
questi disegni non si potessero conser- 
vare se non che in un portafoglio, ed 
esaminati soltanto al lume di candela, 
poiché la luce del giorno li avrebbe ne- 
cessariamente distrutti. I primi suoi sag- 



^uanto latto aterano 37 anni prima Di- gì però modificarono le sue idee ed 
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apersero nn camixi multo pio ampio alle 
sue sperante ; diedesi quindi a indagare 
se fossa stato psevenuto ne* suoi tenta- 
tivi e se gli archi vii della scienaa nulla 
contenessero di lavori analoghi ai suoi. 
Non rinvenne che indicazioni assai va- 
ghe quelle eccettuate del Davy da noi 
riferite, le quali dice Talbot vedendo 
queir illustre scienziato dichiarare il ma- 
Pesito delle proprie ricerche, lo avreb- 
bero certamente scoraggiato ed indotto 
ad abbandonare il suo progetto come 
chimerico, sa non fosse di già pervenuto 
a fissare la immagine prodotta dalPeffet- 
to della luce in maniera di guarentirla 
da ogni guasto, prima di conoscere quel- 
la specie di impossibilità che era sem- 
brato di scorgere a Davy in questo ri- 
snUamento. Continuò adunque le sue 
esperienze ed ebbe motivo di sorpren- 
dersi al vedere quanto diversi effetti pos- 
sa produrre la più leggera modificazione 
nei metodi adoperati, e come occorra 
bene spesso un tempo assai lungo per- 
chè questi effetti si manifestino. Disegni, 
per esempii», così ottenuti che in capo 
a un anno sembravano benissimo conser- 
vati, trovaronsi non per tanto alquanto 
alterati nel corso dell'anno seguente. 

Per questo motivo stimò egli neces- 
sario di non affrettarsi a pubblicare il 
suo metodo e di assicurarsi dapprima 
con assiduo esame se il tempo avesse una 
influenza tarda ma sicura sui disegni fo- 
togenici, sicché divenissero in tal guisa 
gradatamente ed uniformemente colora- 
ti. Una esperienza di cinque anni sem- 
bragli però suRìciente a togliere ogni si- 
mile dnbbio, avendo conservato per tutto 
questo tempo inalterati un gran numero 
di qnesti disegni a grado di poter affi- 
darsi alle conclusioni dedotte dai suoi 
esperimenti 
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che, ma il fondo sul quale ti ottengono 
è colorato in modo vario e piaceTol^ 
Cangiando aolamcnte le propor»oni ed 
alcuni particolari nel modo di «aecn- 
^ione, si possono facilmente otìeoere j 
colori celeste, giallo, roseo, bruno di va^ 
rie tinte e nero. Manca soltanto il verde 
che non paò aversi se non s.e molto ca- 
rico e quasi nero. La tinta aizurra é di 
un belPeffetto molto somigliando e q^od- 
lo delle figure bianche sopra fondo is* 
zurro che presentano certe atoviglie di 
Wadgwood, inoltre ha il vantaggio di 
durare più delle oltre putendosi conserr 
vare in un portafoglio. Tutte queste ti Ri- 
te sono differenti combinazioni, le quali 
però non vennero finora abbastanza di- 
stinte dai chimici. 

I primi oggetti cui Talbot applicò i 
suoi metodi furono le piante del suo er- 
bario o piante fresche che giunse a 
rappresentare assai bene con le ner- 
vature delle foglie, i peli che hanno in 
diverse parti, i vegetali, ec. ; per dare 
una idea della minuziosa esattezza delb 
imitazione, racconta il Talbot che aven- 
do ricevuta V immagine di un merletto 
d* assai complicato disegno, Io mostrò 
a varie persone alla distanza di alcuni 
piedi e chiese loro se la somiglianza (os- 
se perfetta, ma nessuno volle credergli 
che fosse un disegno e sostenevano tatti 
che r oggetto che avevano sotto occhio 
era il merletto medesimo. 

La bellezza delle immagini ottenute 
dal Talbot nei suoi primi saggi rende- 
vano ancora più spiacevole per lui il 
doverli vedere distrutti dalla susseguen- 
te azione della luce, e risolse perciò di 
tentare nuovi sforzi per giugqere a con- 
servarli. Osservò che il nitrato d^ argen- 
to annerito dHlla luce non doveva più 
essere lo stesso corpo di prima, quindi 



parata col nitrato d^ argento sono bian- 



Le imagini ottenute sulla carta pre- pensò che se nn disegno prodotto dai 



raggi solari fosse stato in appresso ai- 



ftOggelluto ad un qualche metudo chimi- 
co egli era £irobabile che la parie colo- 
rai» e quella bianca dovessero areroe 
vlTelli diversi, e che dopo uoa simile a- 
cioDe gK ordìoari caogiameoti che la lu- 
ce cagiooa sul oitraio di argento non 
duvessero più palesarsi o almeno non a 
tal segno da confondere le parti colora- 
te con quelle che non lo sono. I primi 
saggi per trovare il metodo preservativo 
uou sortirono buon effetto, ma ben pre- 
sto Talbot ebbe la fortuna di scoprire 
due meati diversi per gingnere a questo 
risultamento . H cangiamento chimico, 
chiamato dalP autore metodo preserva- 
tivo^ è assai (itù efficace che non si sa- 
rebbe creduto^ dappoiché la carta che 
fra dapprima tanto sensibile alla luce 
viene per modo sottratta dairaaione di 
questa che vennero presentati alla So- 
cietà reale di Londra alcuni saggi rima- 
sU compiutamente bianchi anche ddpo 
essere stati esposti per un* ora ai raggi 
di un sole cocente. 

Una lettera scritta da Talbot a Chri- 
Blie e letta alla Società anzidetta il a i 
febbraio i SSg palesa i metodi del Tal- 
bot per preparare la carta e per fissarvi 
permaneolemeote i disegni. Trarremo 
da quella la descrizione di questi melodi. 
Scegliesi la miglior carta da lettere fra 
le eccellenti qualità di essa che trovunsi 
lielP Inghillerru ; se la immerge iu una 
leggera soluzione di sale marino, se In 
usctuga in guisa che il liquido la penetri 
ben uniformemente, stendasi sopra una 
sola faccia della culata una soluzione di 
nitrato di argento in ieì a sette volte il 
suo peso di acqua, ed asciugasi al fuoco 
la carta che è pronta per tutti gli effetti 
ordinari Vi ha una certa proporzione dei 
éali che dà alla carta la massima seiitibi- 
lilà. Preparata in questa guis:i è ottima 
per disegnare le piaiittf, poiché i raggi 
del sole pass'jodo attraverso le foglie di- 
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segnano esaltamente le più piccole ra- 
mificazioni delle nervature . Lavando 
questa carta con una soluzione di sale 
marino e facendola seccare perde una 
gran parte della sua sensibilità per la 
luce, massime se é preparala da alcune 
settimane; na se allora si inzuppa di 
nitrato d* argento di%*iene alP opposto 
assai più sensibile che noi fosse dappri- 
ma. Ripetendo più volle questi lavacri 
alternativi Talbot giunse a preparare la 
carta per la camera oscura. Avvi però 
un massimo di sensibilità che non si dee 
oltrepassare, poiché altrimente il clo- 
ruro di argento formatosi sulla carta si 
annerisce dà, sé sènza luce visibile, sic- 
ché allora la carta sarebbe troppo sensi- 
bile. Talbot dopo aver preparalo un 
certo numero di logli taglia un pezzo da 
ciascuno di essi, fatto un numero cor-» 
rispondente a questi ed ai fogli, espo- 
ne i pezzi per un quarto di ora alla luce 
diffusa: siccome vi é sempre una qualche 
differenza fra questi fogli, così dopo 
questo esame scelgonsi quelli più sensi • 
bili pegli effetti più delirati. 

Per fissare le immagini Talbot dice di 
aver provato seuza mollo buon esilo 
r ammoniaca ed altri reagenti. Final 
mente trovò un mezzo di decomporic 
tutto il cloruro di argento non alteralo 
mediante una soluzione di ioduro di po- 
tassio abbastanza diluita perché non at- 
tacchi le parli vicine di quello. Formasi 
un ioduro d^ argento che non viene hI- 
tarato neppure dulP azione del sole. Con 
ripetute prove giugnesi a trovare la pro- 
porzione migliore. Un altro metodo dal 
Talbot suggerito si é di immergere i di- 
segni in una soluzione concentrata Hi 
sale marino, il qusle, come abbiamo ve- 
duto, diminuisce la sensibilità della car- 
ta fino a distruggerla del tutto. Al sul*; 
le parti bianche acquistami una tinta di 
lilla pallido e rimaugouu poscia iuullcia-' 
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bili. I (lìsegoi conservati con P ioduro 

liaooo talvolta nelle loro parti bianche 

un color giallo pallido, che esposto al 

fuoco diviene un giallo vivace di guado, 

ma che riprende la sua tinta primitiva 

raffreddandosi. 

Constable, contro Topiniune di Tal- 
bot, trovò che una soluzione acquosa di 
ammooiaca di forza moderata agisce qual 
preservativo sicuro contro Paiione con- 
tinuala della luce sopra un disegno fo- 
togenico. 9asta a questo fine immerger- 
Io per alcuni minuti nelPammoniaca, poi 
lavarlo in acqua pura. Il primo effetto 
deiralcali si è di dare una tinta rossastra 
alle parti in ombra, ma queste si anne- 
riscono di nuovo «Ha luce mentre inve- 
ce le parti chiare rimaogono inalterate, 
liechè il disegno ne ha piuttosto vantag- 
gio che scapito. Ricorda che si avrebbe 
un eccellente preservativo nelPipo-fosfi- 
io di sodtt, ma questo sale non è facile 
a procurarsi, mentre Tammoniaca è fra 
Je mani di tutti e sembra al Gonstable 
superiore d^ assai alP ioduro di potassio 
ed al sale marino suggeriti da Talbot. 

Ben si vede da quanto fin qui ai è 
detto che il metodo di Talbot consiste 
nel trarre profitto dalla proprietà che 
ha il cloruro di argento di annerirsi alla 
luce e di restar bianco all'ombra, donde 
ne segue che le parti più illuminate del- 
l' oggetto che si copia sono precisamen- 
te i punti oscuri nei suoi disegni. Quan- 
to alle ombre ed ai lumi prodotti dal 
rilievo di alcune parti, ciò non dee gran 
iatto nuocere al buon effetto ed alla 
rassomigliunza, imperciocché basta sup- 
porre che la lune venga dal lato oppo- 
sto, perchè V effetto abbia luogo nel 
modo espresso nei disegni; ma la cosa 
è ben diversa per quelle parti che ri- 
flettono sempre meno luce o per la tin- 
ta loro o per essere incavate in maniera 
da rimaner sempre in ombra, quali sono 
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le muraglie annerite dal tempo e gli in« 
cavi delle porte e finestre . Vedremo 
più innanzi come il Talbot sia giunto in- 
gegnosamente a riparare a questo difet- 
to raddrizzando le sue ombre arrove- 
sciate. 

Erasi in tal guisa risolto il maravi- 
glioso problema di l^s^are permanente- 
mente Tombra stessa la cui fugacità è 
tale da essere passata in proverbio e da 
adottarsi qual emblema universale di 
lutto ciò che è passeggero. Ricevesi sopra 
una carta un* ombra che non dee durare 
che un istante, la vi si fissa ed attacca né 
può più alterarsi neppure da quei raggi 
dì sole che dovevano momentaneamente 
produrla. Talbot aveva osservato che in 
alcune circostanze, che gli era però im- 
possibile di fiisare. con esattezza, la carta 
preparata col nitrato d^ argento nel mo- 
do anzidetto, dopo ottenuto il disegno 
si poteva conservare inalterata, purché 
non fosse esposta ai raggi diretti del 
sole, dimodoché, senza che si potesse 
conoscere, la cagione, alcuni disegni con- 
servavansi benissimo per uno o due an- 
ni, mentre altri invece divenivano in- 
teramente neri in brevissimo tempo. 
Ignora se minuziosamente indagando le 
varie circostanze si potrà forse giugne- 
re a fare a meno del metodo preservati- 
vo; ma siccome questo cagiona assai po- 
ca briga e fa che si possano esporre i di- 
segni stessi alla luce del sole, cosi é pro- 
babile che si troverà sefnpre cosa più 
conveniente il servirsene. NuUameno tal- 
volta in viaggio potrà esser comoda ni 
nuturalisla V uso di questa carta di in- 
certa durata per avere sopra di essa una 
rapida immagine delP oggetto, e porre 
questo disegno nel suo portafoglio dove 
resterà abbastanza distinto per potei lu 
esaminare al bisogno. Il difetto di questa 
cavia ò pricipalmenle che in generale il 
fondo riesce inuguale^ il che però non é 
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^1 alcuna contegoeotn qaando si cerca 
soltanto la otilitè e non la balltsia o la 
corrasione del disegno. 

Ottenne dapprima il-Talbot col meto- 
do fotografico bei ritratti a silhouette 
mediante i raggi del sole, ed assai Taghi 
disegni ebbe pure esponendo la carta 
preparata ai raggi passati per inve- 
triate colorite, avendosi presa la pre- 
causione di pingere in nero le parti 
bianche a quella guisa che si fa pei 
vetri delle lanterne magiche comuni. 
Fa duopo che qpeste invetriate non con- 
tengano né giallo né rosso carichi, im- 
perciocché questi colori intercettano i 
raggi violetti della luce che sono i soli 
dotati delPasione chimica. Il disegno cosi 
ottenuto somiglia forse più di alcun al- 
tro alfopera originale dell^'artista. In que- 
sto caso dice il Talbot d^ aver osservato 
qoaldie indisio di varietà di coloramen- 
to, ma confessa di non avere avuto il 
tempo di proseguire questi esperimenti 
che davano qualche segno di varietà di 
tuoni. Tentò dapprima sansa buon esito 
di copiare con questa carta le immagini 
formate dal microscopio solare e non po- 
tè riuscire nelP intento che dopo avere 
assoggettata la carta a molti lavacri e re- 
sala cosi pia sensibile assai. Dirigendo su 
questa carta V ammagine d^ un oggetto 
pollo nel campo del microscopio solare, 
dopo un quarto d^ ora trovasi che si è 
prodotto un esatto disegno delPimmagioe, 
ma non si può copiare questa molto in« 
grandita a motivo delPaffievolimento che 
risulterebbe dallo spandersi della luce ; 
tuttavia Talbot ottenne immagini grandi 
quanto i j volte la dimensione lineare^ 
cioè a 89 volte quella superficiale ed an- 
che alcune altre di ingrandimento mag- 
giore. In tal guisa conservò egli con per- 
fetta ni tidezsa alcune cristallizzaxioni mi- 
croscopiche che la matita di un artista 
non sarebbe mai riuscita a copiare. 
Suppl, Dih. Tecn. T. /X. 
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Quantunque Talbot sembri lontano 
dal credere dVssere giunto a preparerà 
la carta più sensibile che ottenere si pos- 
sa e sia persuaso potervisi recare ancora 
molti perfesionamenti, tuttavia suggerì- 
see le avvertense seguenti. Se mettesi 
un foglio di questa carta vicino ad una 
finestra non già esposta ai raggi diretti 
del sole, ma ansi in direzione opposta, la 
carta comincia tosto a colorarsi : quindi 
se si prepara questa carta di giorno non 
si dee lasciarla scoperta, ma appena finita 
chiuderla in un armadio per lasciarvela 
asciugare o farla seccare al fuoco di not- 
te. Prima di fiir uso di questa carta per 
disegnare un qualche oggetto Talbot 
suole avvicinarla alla luce per alcnni 
momenti a fine di darle una tinta legge- 
ra dalla quale si possa conoscere se il 
fondo né sia ben uguale. Se alla prima 
prova riesce tale lo sarà anche al fina 
delP operazione, ma se presenta qualche 
macchia che non prenda la stessa tinta 
del resto si dee scartare quel foglio il 
quale anziché un fondo nero -uoiformoi 
necessario alla bellezza dei disegni, pre* 
senterebbe granai macchie bianche in- 
sensibili air azione della luce e che di- 
struggerebbero r effetto ricercato. Con 
questa carta tanto sensibile alla luce dif- 
fusa tale si è la rapidità delP effetto pro- 
dotto dai raggi diretti del sole che il di- 
segno può dirsi finito nel momento stes- 
so che è cominciato, non occorrendo più 
di un m^zzo secondo per avere un im- 
magine ben precisa delf oggetto da dise- 
gnarsi. 

Una delle applicazioni più notabili fat- 
tesi da Talbot della sua carta fu quella 
di valersene per conservare i bellis- 
simi effetti che si ottengono col mezzo 
della camera oscura, il che venne indotto 
a leotare dal buon effetto che aveva ot- 
tenuto col microscopio solare. Costruì e- 
gli une specie di camera oscura con una 

5a 
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grande cassa e mediante una buona fcn-fparte di esse Tenne ripro^oUa eoit ioiìBif* 



te ricevette V immagine dalP altro lato 
sopra una carta oltremodo sensibile. 
1/ apparecchio venne esposto al sole di 
contro ad un edifisio ben illaminato; le- 
vossi di là oD^ra dopo e si trovò sulla 
cdrta una copia abbastaoxa nitida di 
quelle parti dell' edifizio che non erano 
in ombra. Dopo alcuni saggi V autore 
bì avvide che occorreva tempo minore 
ed avevansi più perfetti risultamenti con 
cnmere oscure più piccole, e ne costruì 
varie con lenti di corto tnoco. I disegni 
firodotti sembrano V opera di un artista 
liilipuxiano essendo perfetti io tutte le 
loro parti, ma così piccoli da doversi io 
qualche modo esaminare con la lente. 
Io tal guisa nella àtate d«l i855 copiò 
l'gU con varie camere oscure tolti i lati 
della casa di campagna da lui abitata, 
punendo la carta nel fuoco delle lenti e 
compiendo T operazione in una mezza 
)}ra. Copiò parimente assai bene con la 
Camera oscura disegni, stampe, ed anche 
manoscrilli. A tal une pone egli la stam- 
pa intimamente h contatto eoo la carta 
preparata, ponendo questa dal lato ove 
è il disegno o lo scritto. Esponendo al 
sole il rovescio della stampa o del ma- 
lìOftcritto i i'aggi di luce attraversano le 
due carte dappertutto, tranne in quei 
punti dove sono arrestati dalle linee o- 
pache del disegno. In conseguenza, quan- 
do la pressione è ben uguale ed il con- 
tatto perfetto, produresi una copia esat- 
. ta e nitida dello scritto o del disegno. Il 
tempo necessario per ottenere un effetto 



tabile esattemza. Quando tolte e due I« 
carte sono ben asciutte b stampa origion- 
leaon soffre elcao dannose Quando |Htre 
vi si facesse una qualche maechia pe- 
trebbesi questa assai fiicilmeiit^ legare 
con meczi chimici che dob naooerd>- 
bero in alcun modo alla carta. L*eA 
fette della copia era bellusimo,qaaiilm- 
que fosse assolatamente opposto a qaà- 
lo deir originale, poiché sostitoiva i la- 
mi alle ombre e viceversa, ma era di tale 
natura da somminbtrare agli artbli utili 
idee suU^ uso più opportuno dei lami e 
delle ombre. Non pago pertanto di que- 
sto effetto il Talbot volle fare uo pasto 
più oltre « riprodurre la stampa simile 
affatto air originale. A tal fine cominciò 
dal rendere inalterabile al sole la copia 
arrovesciata di quella stanipa, poi servis- 
si di questa copia contrapponendovi an 
altro foglio di carta paeparata per otte- 
nerne una seconda o specie di ooa- 
troprova, nella quale i lumi e le ombre,- 
essendo rovesciati di bel nuovo, frovan- 
si precisamente tali quali erano nel di- 
segno primitivo. In tal guisa si possono 
riprodurre con tenuissima spesa quelle 
stampe e manoscritti antichi é preziosi 
tanto ricercati e dei quali la copia fetta 
da un incisore non darebbe che an idea 
molto imperfetta. 

Talbot termina la memoria che sia- 
mo andati fin qui compilando con al- 
cune osservazioni sulla singolarità osser- 
vata in alcune carte, le quali tuttoché 
preparale in maniera da essere estreaaa- 



compiuto varis secondo il grado di gros-l mente sensibili, tuttavia qdando vengo- 



sezzH della carta che si copia, ma qua- 
lunque sia dessa si può esser certi di 
riuscire purché lasci passare un poco di 
luce. Una carta grossa esige circa mezza 
opN. Talbo( (n)piò in siffnttn maniera pre- 
zios<* incisioni assiii delicate, - complica- 
te, e ripiena* di minute (li; or e e ciascuna 



no assoggettate alla prova non subiseo- 
no alcun cangiamento per V azione' del 
sole. Talvolta sulla stessa carta, apparen- 
temente preparata tutta nella stessa tnanie- 
r»« vedonsi alcuni spazi a linee ben' de- 
finite die restano perfettamente bianchi 
ed inalterabili, quantunque la menoma» 
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luce faccia rtf Hclaoiente Mifierire tolte le 
parti vicine iepetse volte le macchie so- 
no di un auarro celeste pallido eia te di 
linee di un bianco vtfitsinio che ia viem- 
meglio risaltare la tinta nera dello spazio 
che segue immedia^imente dopo. B opi. 
nione dell^ autore che questa ano^nalia 
dipenda dal cosi detto equilibrio instabi- 
le. Gol metodo seguito si dee ottenere 
r una o r altra di due combinaiioni chi- 
miche definite, e quando si giogoe vici- 
no al confine che le separa dipendè da 
circostante di pochissima importanaa e 
alle quali jlifiicilmente può aversi riguar- 
do che fi fonpi piuttosto V una che 
• V altra. Sono quindi composti a propor- 



Eicmi fisse e le loro proprietà sono multo 
diverse come lo provò V esperienza. 

La carta fotogenica di Talbot venne 
assoggettata a molti esperimenti da John 
Herschell che provò V effetto sn di essa 
della hice ottenuta ocm la grande batte- 
ria galvanica di Daniel^ da David Bre- 
wster « da ftofaerto Mallet prìneipalmen-f 
te, il quaK» si avvide che la luce def 
coke Vncandesoente e qoella della ca4ce 
viva, resa pare incandescente mediaott^ 
getti accesi di idrogeno e di ossigeno, agi 
•cono sopra qnesta carta al pari che la 
Ince del sole. 

Altre carte fotogeniche oltre a quella 
di Talbot vennero proposte, fra le quali 
citeremo qoella sole la cui preparazione 
si è fatta pubblicamente conoscere. Ko- 
bell e Steinheil professori air universi^ 
tà di Monaco preparano la carta alla 
guisa die vedremo esserti proposto dal 
Dagoerre eoi cloruro di argento, ma 
quando è bene asciutta vi passano sopra 
una soluzione di ammoniaca. La car- 
ta cosi preparata e custodita aH^oscu- 
ro non si altera. Quando se ne vuole far 
uso si inumidisce con acqua ed allora 
riesce sensibilissima bastando pochi mi- 
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roergesi allora la cartR in amuionÌBca 
caustica donde estraggesi dopo qualche 
tempo per ben lavarla nelP acqua e far- 
la asciugare. Quella parte di cloruro di 
argenti! che non venne decomposta è 
sciolta e levata dalla carli^ulla quale re- 
sta il disegno in bianco sopra un fondo 
bruno. Suggerivano gli inventori lo stes- 
so espediente usato dal Talbot di trarre 
una seconda copia dalla prima per avere 
i lumi e le ombre quali sono in eflfettt». 
Anche il Daguerre immaginò una carta 
che ha le proprietà di quella dd Talbot 
e che, a suo dire, è molto sensibile. Abbia- 
mo indicato il modo di prepararla alPar- 
ticolo FissAziORB, ec, piò volte citato. 



L^ uso pefò che in essa dee farsi di una 
sostanza tanto volatile, quale si è Tetert* 
idroclorico ne rendono la preparazione 
diihcilissima massime nelle calde stagioni. 
Un metodo però superiore a tutti quelli 
onde fiooru parlammo, te la sensibililù 
sua rorrìsponde, 2»i è quello comunicato 
de Fife alla Società delle Arti di Edim- 
burgo per ottenere disegni fotogenici nei 
quali evitasi rinconveniente rimprovera- 
tosi a quello di Talbot di rovesciare i lumi 
e le ombre. Questo metodo molto avvici- 
nasi ne^ suoi effetti a quello di Dagnerre. 
Inzappasi prima la carta di fosfato d'^ar- 
gento, poi la si lascia annerire totalmen- 
te esponendola alla luce.Sì dee quindi tuf- 
farla in una soluzione di ioduro di potas- 
sio e mentre è ancora umida, se la pone 
entro la camera oscura facendovi raderti 
sopra rimagine delP oggetto che si tuoIh 
copisre, e vi si lascia fino a che tutta l'i 
parte esposta alla luce abbia ingìnllito ; 
si ha in allora una esatta immagine del. 
r oggetto, poiché avendo T ioduro di po- 
tassio, con Paiuto della luce, la proprietà 
di decomporre il fosfato d* argento anne- 
rito, in tutte le parti illuminate produce* i 
questo effetto, ma il fosfato rimane oscuro 



vQttii perchè vi si fiati P immagine; im-idove P ombra arrestò P «ffetto chimiro. 
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Questi ciisegni cootioaerebbero acl inde- 
'boiirsi per la lenla aziooe delP ioduro sul 
fosfato; se non si arrestasse del tutto que- 
sto efielio lavandoli semplicemente nell V 
equi) «he toglie via Tioduro che rimane As- 
soggethironsi alla società parecchi saggi 
di foglie d^ aloero disegnate in tal guisa 
e parvero perfette quanto quelle ottenu- 
te col metodo ad ombre rovesciate. 

La carta col cloruro d^argento (carta 
Talbol) riesce, in tal guisa^ del pari se 
non che Pazione delP ioduro di potassio 
dev^ essere molto più debole, essendone 
il cloruro più facilmente intaccato. In en- 
trambi i casi per dare il grado conve- 
niente alla soluzione d' ioduro di potas- 
sio è dnopo assicurarsi che non agisca 
stando air ombra sulla carta annerita ; se 
la riduce a tal fine al segno di vedere al- 
Tombra un principio di azione e allora si 
diluisce con un pu^ d^ acqua. 

Una strada affatto diversa da quella 
fin qui segnata seguirono Niepce e Da- 
guerre per giugn^re alla scoperta dei lo- 
ro metodi fotografici, ed i primi passi 
principalmente furono tanto più ardili in 
quanto che non avevano in essi per gui- 
da, come il Talbot, lumi anteriori della 
fisica o della chimica. Era il Niepce, ora 
defunto, un proprietario che viveva riti- 
rato nei dintorni di Chàlon-sur-Saone e 
che occupava i suoi momenti d^ ozio in 
ricerche scientifiche. Si ha la prova del- 
V esser egli stato fornito di fisiche cono- 
acenze nel Pireo|.ofobo ( Y. questa pa- 
rola ) macchina destinata a sostituirsi al 
vapore, che sostenne con onore V esame 
deir Accademia delle scienze e che sem- 
plificata e corretta in alcuni punti po- 
trebbe forse in vari casi tornar vantag- 
giosa. Il Daguerre è un pittore di Parigi, 
fi quanto sembra, molto istrutto delParte 
sua e degli effetti delfottica, essendo ^ta- 
to uno fra i primi istitutori del diorama 
in Parigi Le ricerche fotografiche del 
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Niepce sembrano risalire fiao alP anno 
181 4* Le sue prime relasìtMii col'Da- 
guerre sono del gennaio i8a6. La indi- 
scretezza di un lavoratore di stromenti 

T 

d^ ottica di Parigi gli fece allora sapere 
che Daguerre occupavasi anch^ easo di 
esperimenti air oggetto di fissare le im- 
magini della camera oscura. Questi CbUì 
vennero dimostrati in alcune lettere che 
furono presentate air Accademia dette 
scienze di Parigi, cosicché la data certo 
dei primi lavori fotografici di Daguerre 
è da fissarsi alP anno i8a6. Nel 1827 
Niepce ti recò in Inghilterra, e nel di- 
cembre di qoell* anno presentò una Me- 
moria sulle sue ricerche fotografiche alla 
Società reale di Londra, unendo ad es- 
sa varii saggi sopra lamine metalliche, che 
erano il prodotto dei metodi che fino da 
allora aveva scoperti. Questi saggi, esi- 
stenti nelle collezioni di alcuni scienziati 
inglesi, sono tuttora in buono slato e pro- 
vano alPevidenza che quanto alla copia 
foicgra^ca delle incisioni^ ed alla forma- 
zione ad oso degli incisori, di lamine aU 
lo stato di abbozzo avanzato ,. Niepce 
conosceva nel 1827 il modo di far corri- 
spondere le ombre alle ombre, le me&ze 
tinte alle mezze tinte, ed i lumi ai lumi; 
ed inoltre che dopo ottenute queste co- 
pie sapeva il modo di renderle insensibili 
alP azione ulteriore anneratrice della lu- 
ce solare, ed era in somma giunto a sdor- 
re un problema cbe era sembrato impos- 
sibile alla grande perspicacia di Wedg- 
wood e di Hnmpbry Davy. Nel 1 8a8 il 
Niepce fece dono a Chevalier di una te- 
sta di Cristo ottenuta sopra carta che si 
anneriva alla luce, ma che fin d' aUora 
sapeva serbare inalterata. L^ atto di So- 
cietà ( registrato ) fra Niepce e Dagner- 
re per far valere in comune i metodi fo- 
tografici, ha la data del i4 dicembre 
1839. Gli atti posteriori stipulatisi fra 
Isidoro Niepcei quale erede del padre, < e 
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Dagaerre, parlaoo di miglioramenti filiti 
dal pittore di Parigi ai metodi del fisico 
di ChàloD, e di metodi interamente nuo- 
vi, e dotati del vantaggio ( tali sono le 
precise parole di uno dei contratti ) di 
riprodurre le ifhagini con sollecitudi- 
ne sessanta a ottanta volte maggiore 
che coi metodi antichi. 

Si a?rà osservato che nel parlare dei 
metodi del Miepce ci siamo finora ser- 
vili deir espressione : per la copia foto- 
grafica delle incisioni. In vero dopo 
una quantità di tentatifi infruttuosi an- 
che Niepce aveva quasi del tutto rinun- 
ciato alla idea di fissare le immagiui della 
camera oscura, perche le preparaxioni 
onde si serviva non si modificavano ab- 
bastanza prontamente per P azione della 
luce, sicché per produrre un disegno gli 
occorrevano i o a i a ore: durante sì lun- 
ghi intervalli It ombre mutavano nota- 
bilmente di Inogo pattando per fino dal- 
la sinistra alla dettra degli oggetti ; do- 
vunque avveniva questo cangiamento di 
luogo nelle ombre prodocevansi tinte 
monotone ed uniformi, sicché tutti gli ef- 

' letti che risultano dai contrasti d^ ombra 
e di luce erano perduti ; malgrado que- 
sti immensi inconvenienti non sempre 
avevasi la cerleata di riuscire, imperoc- 
ché dopo infinite precauzioni alcune 

' cause fortuite ed imprevisibili facevano 
che si avesse talora una imagine imper- 
fetta che lasciava qua e là ampia lacuna ; 
finalmente gli intonachi sui quali le 
imagini si disegnavano qoand^ erano e- 
sposti alla luce, se non si annerivano, si 
rompevano e si scagliavano. Nullameno 

- e per la storia delP arte, e perché i pri- 

' mi metodi potrebbero forse da altri ve- 
nire delle loro imperfezioni corretti, cre- 
diamo dover qui far conoscere tutte le 
pratiche seguite dal Niepce ed i succes- 
sivi miglioramenti fattivi dal Daguerre 

' 'prima di giugnere al metodo che se- 
gue attualmente qnest^ullimo. 
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Fadbva sciogliere il Niepce del bittf« 
me secco di Giudea nelPolio di lavanda^ 
il quale evaporandosi lasciava una deoaà 
vernice che applicavasi con nna specie dì 
piccolo mazzo sopra nna lama metallica 
polita, la quale era per esempio, del rame 
coperto di una lastra d* argento. Assog- 
gettando questa piastra ad un mite calo* 
re si copriva elsa di uno strato aderente 
e biancastro che era bitume in polvere. 
Ponevasi la piastra cosi coperta nel fuo* 
co della lente della camera oscura e do- 
po un certo tempo scorgevansi sulla poi- . 
vere leggeri lineamenti della immagine. 
Niepce ebbe T idea ingegnosa di cercare 
modo che questi segni, i quali difficilmen* 
te si potevano scorgere, venissero rafibrw 
zati. Riconobbe di fatto che tofiiindo la 
sua piastra in un miscuglio di olio di 
lavanda e petrolio quelle parti delP into- 
naco che erano state esposte alla luee, 
rimanevano pressoché intatte, mentre le 
altre rapidamente scioglievansi lasciandb 
nudo il metallo. Lavata adunque poscia 
con acqua la piistra si aveva T immagina 
formatasi nella camera oscura corrispoi^ 
dendo i lumi ai lumi e le ombre alle om« 
bre. I lumi eran formati dalla luce dif- 
fusa proveniente dalla materia biancastra 
e non polita del bitume ; le ombre dalle 
parti polite e lasciate a nudo del metallo, 
sempre a condizione che quMte parti lu- 
cide sì specchiassero in oggetti oscuri e 
fossero poste in tale posizione da non 
poter rimandare verso V occhio delP os- 
servatore una luce di qualche vivacità. 
Quando vi erano mezze tinte potevano 
queste risultare da quelle parti della 
vernice che erano state penetrate par- 
zialmente soltanto dal dissolvente e rese 
perciò meno fosche di quelle rimaste in- 
tatte. Il bitume di Giudea ridotto io 
polvere impalpabile non ha però una tin- 
ta affatto bianca, ma piuttosto grigia , 
quindi il contrasto fra i lumi e le ombre 
nei disegni del Niepce era poco distinto. 
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Pec accrescere T effetto, T aalof e afCTa [ticelle dririnton9i:o polveroso che «v^ 



pensato di annerire dopo compiuta la 
uperamne le parti nude del metallo fa- 
cendoli! intaccare dal solfuro di potassio 
<» dalfìodo \ ma ogn senib;ra aver riflet- 
tutto «be jquest^ ultit^a f ostaoaa esposta 
alla luce del giumo avrebbe provato 
cootlooi qaDgiameotì . la ogni caso ben 
sì vede cbe Niepce noo prateodeva ser- 
virsi deir iodo qualf sostaoaa sensitiva, 
ma solo come annerente dopo formatasi 
Timmagine nella camera oscura ; e dopo 
aver rinforzala quella immagine con V a- 
xione dal dissolvente. È afsai dubbio se 
qaetta operaxiona avrebbe o qq lasciate 
jQssistere le mezse tinte. Fra i principali 
inconvenienti del metodo di Niepce deesi 
porre la circostanta che un dissolvente 
troppo forte levava in alcuni luoghi qua- 
si totalmente la vernice, mentre invece 
uno troppo debole non rendeva abba- 
stanaa nitide le immagini| sicché la riu- 
scita era sempre incerta. 

Dagoerre immaginò un metodo che 
chiamossi il metodo Niepce pejjokioiwto, 
. Primieramente sostituì al bitume, il resi- 
duo della distillatioae delPolio di lavan- 
da a motivo de}la sua maggiore biapchea- 
xa e sensibilità. Questo residuo scioglie- 
vasì neir alcole o nell* etere e questo 
liquore, posto a strato Kscio e di grosseaaa 
uniforme, lasciava sul metallo evaporan- 
dosi nn intonaco polveroso beo ugua- 
le, il che non mai poteva ottenersi col 
maaso alla maniera di Niepee» Dopo 
. aver esposta la piastra preparata in tal 
guisa nel fuoco' della camera oscura 
Daguerre la poneva oriaaontalroente ed 
a qualche distanxa al di sopra di un 
vaso in cui era un olio esienxiale leg- 
germente riscaldalo. In questa opera- 
zione, regolala nei modi convenienti, al 
che facilmente con V occhio potevasi gi«- 
. gnere, ottenevansi gli effetti seguenti: il 
vapore delP olio lasciava intatte le par- 



vano ricevuto V azi«me di una luce assai 
viva ; penetrava par^lm^ote pi^ o me- 
no quei punti dello stesso intonaco che 
corrispondevano nel|a^ camera oscura al- 
le meaae tinte; le parti rimaste iieU'om/- 
b/a ne erano ipterameote penetrala. Io 
tal caso adunque jl maglio non rifl^ftAa- 
va scoperto io veruna parte dei disciao; 
i lumi erapo £brmiiti da una ligglpoMia- 
zione di particelle bianche senzu la me- 
noma lucidezza i le mezze tinte da simili 
particelle la cui bianchezza era stata parò 
più o meno diminuita dal vapore; le 
ombre finalmente da un ugt;^ ouoierp 
di particelle che negli altri due casi, ma 
divenute del tutto diafape. U metodo 
cosi modificato dal Daguerre aveva m 
quello di Niepce parecchi vantaggi, quali 
sono una maggiora viva.cità, una più 
grande varietà di luoni, più tf golarità, la 
certezza di riuscire nella Qperaùop.e .o 
di pop leva^ inai neMi^ua pafi^ deU« 
immagini. S^ciagurataipieute però '4 JrM* 
duo deU^olio di lavanda, benché più sei»* 
sibile d«l bitfime giudaico airazione della 
luce, lo è tuttavia così poco che i disegiii 
non cominciano ad apparire che dop<» lui 
tempo molto lungo. Non sappiamo ap- 
cora di quel genera sia la modificaaiope 
che prova il residuo deirolio di lavanda 
per V aziooe della luce e per e0etto della 
quale gli oli essenziali lo penetrano più 
o meno difficilmente. Forse lo ai dee 
riguardare come un semplice diseooar 
mento delle particelle, e £brae anco di- 
pende da una nuova diiposiùone mola- 
oulare. Questa doppia ipotasi apieghp- 
rebbe come la modificazione si vada aoc- 
cesslvamente grado a grado affievolendo 
ed a luogo andare sparisca anche nella 
oscurità più profonda. 

Ad assai maggior perfezione pervenne 
poscia però il Daguerre e la bellesca 
delle vedute copiate con la camera oscu* 



ra, {Hsr* guatilo dalla filfeae dascrìfeìoiil 
possÌHittu giudicarne, non «Meodone qni 
gkifitii atoQin, ti è tale da acoibrare ve» 
rameota che noUa laseiBo a deiidera- 
re da qeesto laK^ Dietro a ciò feeeai 
egli a eomanicare il amo segreto ad 
Af ago il quale ne tese conio alf Acca- 
demia delle scitnse di Parigi, ecoitandula 
a chièdere al goTemo che Teniste accor- 
dato al Dagaerre ed al Niepce ana pen* 
sione di 6000 fraochi aoniii pel primo 
e di 4000 pel secondo , trasmissibili 
aHe loro mogli, in luogo dei aoo,ooo 
fraoiThi obietti dapprima, alle quali cod- 
diziooi consentiva f inventore di pubbli- 
care i particolari tutti del suo trovato. 
Tenne quindi nominata una commissione 
come air articolo fissaziome ec. si è det- 
to, la quale avendo trovato soddisfsceo- 
fissimi i risultamenti ottenuti dal Da- 
guerre ed i metodi da esso conoiiicati, 
appoggiò la proposta di Arago, la quale 
essendo stata pienamente assentita dalle 
Camere e dal Ranella seduta del 19 a* 
gotto 1 SSg deir Accademia vennero pub- 
blicati i metodi del Daguerre. Oltre alla 
pensione vitalizia anudetta per sé e pel 
Niepce ebbe il Daguerre infiniti elogi ed 
onori, fra f quali riferiremo Tessere stato 
nominato dal Re di Francia, dietro prò- 
IMista del Ministro delP interno, cavaliere 
della legióne d^onoi^e, e membro onorario 
dalla Sodate delle arti di Edimburgo. 

- Descriveremo dapprima colla maggior 
esattetsa possibile il metodo del Daguer- 
re, traendo i particolari di esso dai molti 
articoli che si pubblicarono so tale argo- 
mento in guisa da non oalettere nessuna 
delle avvertenze finora indicate per ben 
riuscire nella operazione. D*uopo è però 
confessare che ad onta dei molli scrit- 
ti cadutici sott^ occhio vi hanno alcu- 
ni pìinti che non vennero abbastanza di- 
rttiariti e che lasciano tuttora qualche 
incerteua ^ andremo accennandoli mano 
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a mano che ci ai -affaoceramo nel de- 
scrìvere il metodo. - 

Il piano sul quale fiata la imteagini il 
Dagnenra non è altrimenti usa carta, ma 
bensì una piastra metallica, « qui a bella 
priata e nella scelta di questa piestra e nel 
modo di prepararla,presentansi parecchie 
avverlenae che molto importa non tra*- 
scorare. U metallo di questa piastra è 
V argento. Uè si dica qnal grado di pu- 
rea» fi atiga in questo metallo; ma ben- 
sì ei avverte 11 Daguerre che meglio di 
una lama di argento isolata giova far uso 
di una sovrapposta ad una lastra di ra- 
me, o, vale a dire, che giova far tifo di 
una piastra del cosi detto placchè^Se que- 
sta Osservazione è bene fondata pare che 
r eUltrteilè agisca essa pure nei curiosi 
fenomeni che indicheremo ki appresso, 
non sembrando probabile che il rame 
sottoposto ed interamente coperto dal* 
P argento possa in altru modo giovate. 
Non sappiamo se la grossezza delParg^n - 
to sia iadifi^rente, o se vi abbiano dei 
limiti da non potersi oltrepassare senza 
svantaggio, fe quasi inutile V aggingnerc 
che questa piastra esser dee bene dititta 
e spianata' in ogni sua parte. Procuratosi 
la piastra duopo è prepararla scevra 
da ogni sostanza straniera e ben polìhi e 
brunita, Il che ti ottiene strofinandola 
leggermente con pomice in polvere finis- 
sima, prima con un po^ d* olio di uliva 
indi asciutta, servendosi di ovatta' di coto- 
ne, operando prima chrcolarmcnte poi^ia 
in linea retta, a fine di ben betture e bru- 
nire. Strofinasi poscia con acido nitrico 
allungato in sedici volte il suo peso di 0- 
equa distillata la piastra riscaldata, con 
r argento volto alPinsò solla fiamma di 
un lume o sopra un braciere alla stessa 
maniera. Questa operazione che riesce 
assai utile gik)vtt fi)rse,cOme opina Pelotize, 
perciò che P acido leva dulia snperfinc 
deir argento qualunque uiolccuiu di luuic 
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vi si ritrovasse. La piastra trovasi pronta 
dopo queste preparazioni per la seconda 
parte della operaxione. . 

Trattasi ora di coprire la piastra così 
brunita con uno strato sottilissimo della 
sostanza che, essendo oltre modo sensibi- 
le air azione della luce, dee ritenere le 
immagini da quella prodotte. La prima 
cura da afersi adunque si è quella di 
chiudere le imposte della stanza se si o- 
pera di giorno, evitando così che nasca 
alcuna alterazione prima del tempo. Àvu> 
tasi questa precauzione si mette sul fon- 
do di una cassettina preparata apposita- 
mente una piccola quantità di iodu, poi 
se la chiude sospendendo nella pHrte su- 
periore di essa la piastra con la lama di 
argento volta alP ingiù. Nulla dice il Da- 
guerre intorno alla temperatura necessa- 
ria per a?ere sufficiente evaporazione 
deir iodo. Neir estate^ quando Tatmosfe- 
ra è dai 1 8 ai ao gradi per lo meno, Tef- 
fetio succede abbastanza bene senza ar- 
tifiziale riscaldamento, ma non sappiamo 
se sia lo stesso nei rigidi freddi del ver- 
no . In questa operazione apparen- 
temente sì semplice occorrono parecchie 
diligenze. Primieramente lo strato che 
formasi alla superficie dell* argento deve 
essere esattamente da per tutto della stessa 
grossezza se si vuol ottenere una perfetta 
degradazione dei lumi e delle ombre. A 
tal fine la cassetta delP iodio è tramez- 
zata da un velo leggero, per istaeciare a 
così dire il vapore e spargerlo uniforme- 
mente. Pure questo ripiego non basta, né 
si potrebbe forse ottenere la richiesta u- 
guaglianza con gli aiuti dalla scienza som- 
ministrati, se ripetuti tentativi non aves- 
sero insegnato al Daguerre il modo d^im- 
pedire che si deponga maggior copia di 
iodo sugli orli che al centro. Ottenne 
egli questo importantissimo effetto, dal 
quale forse il buon esito di tutta la ope- 
razione dipende, mettendo intorno alla 
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sua piastra una orlatura jaglieolc dello . 
stesso metallo, larga un dito e che si fissa 
•:on chiodi sulla assicella che porta il tat^ 
tu. In quale maniera da qaesta orlatura 
né venga un simile effetto non è si facile 
spiegare, se non che supponendo che 
impedisca una uscita troppo libera al va* 
pore dell' iodo ed il raffreddamento e 
condensazione sugli orli per T immediato 
contatto con P aria. Superata cosi la 
maggiore difficoltà un^ altra ancor ne 
rimane ed è quella di conoscere il 
tempo quando si abbia a levare la piastra 
dalla cassetta, cioè quanto se la debba . 
lasciare esposta al vapore delPiodo, poi- 
che se la si lascia meno del bisogno lo stra- 
to riesce troppo sottile e le imagini non 
vi si segnano distintamente ; se lascia- 
si di soverchio lo strato riesce troppo . 
grosso e V azione della luce, a quanto si . 
dice, non può penetrarlo come si con- 
verrebbe . Qui accoi're però in aiuto . 
il Daguerre e ci insegna a regolarci esa- • 
minando di tratto in tratto con un lumi- * 
cino che poca luce diffonda la piastra, . 
avvertendoci che sarà tempo di ritirarla 
allorché la si veda coperta di uno strato 
giallo di color d* oro; Questo indizio è . 
assai utile, dappoiché il tempo che oc- 
corre dipende in gran parte dalP esterna « 
temperatura e da altre circostanze diver- . 
se né può essere quindi in gene'rale fis- > 
sato. Per dare una qualche idea nulla- • 
meno della durata della esposizione al- 
r iodo, diremo che in un pubblico espe- . 
rimento fatto in Parigi dal Daguerre il . 
dì *j settembre, fu di ao minuti. Lo stra- . 
to così ottenuto òdi tanta esilità che. 
Dumas lo calcola, non più grosso di un: 
milionesimo di millimetro. Nasce qui, e : 
ben naturalmente, il desiderio di sapere . 
che sia questa sostanza gialla ohe depo- 
nesì soir argento. Nelle note pubblicatesi, 
nel fascicolo del 19 agosto iSSg dei 
Comptes rendus delP Accademia delle. 
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sdcuu quetto strato 9* ÌDiitula «la piiiiKi 
iuiiaro d^ argeato, poscia ìodo, sicché 
seoubra che gli ealeosori "di quelle aou 
si fossero intorno a ciò determioati ad 
alcuott idea particolare. Tiene ivi ri- 
ferito che il peso delia piastra di placche 
non cresce seoaibilmente pel coprirsi 
dello strato giallo d* oro, ma se rifleilia- 
ino alla groaexxa assegnata dai Dumas a 
questo strato vedremo essere difficilissi- 
tuo il valutare faggiunta di peso che dee 
|>ortare alla piastra. Donne, che,comepiù 
innanai vedremo, cercò di spiegare la 
teoria del metodo di Daguerre, ritiene 
esser desso un ioduro d^ argento e non 
deir iodo sovrapposto e ciò i .^ perchè 
esami naodo quello strato col microscopio 
non vi scorse alcun indialo di cristalli, 
mentre Tiodo invece ha grande tendenza 
u crutallixiarsi ; a.^ perchè V iodo per sé 
stesso è estremamente vobtile, ed invece 
lo strato giallo d^ oro non if vapora nep- 
pure riscaldando fortemente la piastra. 
Secondo lo stesso Donne quando si la- 
scia Ja piastra d* argento troppo a lungo 
esposta al vapore delP iodo iu maniera 
che vi si produca una tinta violacea si 
formano due strati di ioduro, V uno su- 
perficiale violaceo, V altro profondo gial- 
lo d' oro, sicché la luce opera sul primo, 
ina non già sul secondo : non si compren- 
de quale esser debba la cagione che. arresti 
l'effetto della luce. Ad ogni modo, siccome 
dice il Donne stesso ohe esponendo lapia* 
atra coperta cosi di uno strato violetto alla 
luce questa fa perdere ad esso ogni ooeren>- 
aa, sicché col più leggero attrito si leva, ri- 
manendo intatto lo strato giallo d^oro sot- 
toposto, cosi gioverebbe sempre es|>oirre 
la piastra alPiodo piuttosto troppo a lun- 
^o che poco, giacoliè esponendola poi alla 
luce, indi leggermente «tropi cciaodola alla 
oscurità facilmente si toglierebbe Pecces- 
so. La lamina così coperta deesi diligeilte- 
»eate guarentire dalla luce del gioruu^poi* 
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che un solo decimo di aecondo che ti ri«« 
manesse esposta batterebbe peirchà <fie ri- 
sentisse r aaioae; ma riparandola coofe- 
nientemente da qisesta ai può conierfarla 
per un^ ora intera eotro ad no fioriafo* 
glio ben chioio prima di porb nella ca-^ 
mera oscura. Questa drcostaHaa è assai 
comoda potendosi per essa preparare In 
piastra in un luogo e recarla poi insieaM 
con la camera oscura ad una certa di« 
stanxa dove troTasi il punto di vista che 
si vuole copiare senaa che occorra quin- 
di fare anche la preparaaioiie con V iodò 
a suo luogo . Lo strato giallo d^ oro 
prima di euert esposto alla luce aderisce 
con fona all'argento né riceve alouo 
danno da un allibito leggero. Quantunque 
le ragioni addotte dal Donne conducano 
ragionevolmente a pensare ohe lo strato 
giallo sia in fatto un ioduro d^argento, pur 
ro tuttavia sarebbe desiderabile che uni 
analisi chimica di questo strato non la* 
sciasse più veran dubbio sulla natura dì 
esso. 

La piastra preparata con le ausidette 
cautele e tenuta riparata dalla luce por tasi 
nella camera oscura^ essepdo allora proniì 
a ricevere e ritenere le più^icate e va* 
rie impressioni della luce. Sarebbe qui 
certo utilissimo indica4'e quale sia la for- 
ma migliore per la camera oscura ; se 
abbia a ricevere la luce riiettuta dagli 
oggetti diretlameale o di seconda rifleé- 
sione con uno specchio ; se giovi meglio 
il guernirla di una lente assai grande 
o di una piccola ; se sìa necessario o al* 
meno assai utile che questa lente sia 
acromatica, periscopica a> se basta sem- 
plicemente una buona lente comune. Su 
tutti questi punti però non ci è riuscito 
trovare alcuna istruzione e siamtj pertan- 
to costretti a limitarci a semplici conget- 
ture. Quanto alla forma della camera o- 
scura ne pare che. oltre alla perfetta 
chiusura di tutte le pur ti dì esm^ debba 
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eciaadio tornar utile il farne le interne Ila piastra un Tetro offuscato e foche quello 



dimensioni quanto più piccole si può, ac- 
ciò la luce^ Tenendo piò prontamente am- 
morzata dalle pareti annerite, come al- 
r ordinario, abbia campo minore a dif- 
fondersi e ad agire cosi in que^punli ove 
noi dovrebbe. L^ uso dello specchio 
inclinato ne pare certo doversi bandire 
dalle camere oscure destinate a fotogra- 
fici esperimenti^ sapendosi che ogni ri- 
flessione alBeToHsce alquanto la luce; 
sicché crediamo doversi e per maggiore 
sollecitudine e pel migliore effetto op- 
porre direttamente ai raggi riflettuti dal- 
V oggetto che vuoisi copiare, la lente che 
dèe produrne V iroagine sulla piastra. 
Quanto alla grandezza di questa lente ab- 
biamo riferito'piùaddietro come il Talbot 
avesse ottenuto effetti migliori con le pic- 
cole di quello che con le grandi, effetto che 
certo dee a bella prima sorprendere, poi- 
ché crescendo con le dimensioni delia len- 
le anche la quantità della luce parrebbe 
clover esser più pronta e maggiore Tazio- 
'ne di essa. Due ragioni però potevano 
•piegare la preferenza dal Talbot accor- 
data alle piccolo lenti ed era la prima 
che, non valendosi egli forse di lenti acro- 
matiche, Taberrazione di sfericità e quella 
di rifrangibilità erano maggiori nelle gran- 
di che nelle piccole lenti, la seconda che 
con le grandi lenti vi aveva una maggior 
quantità di luce diffusa, la ^ale con la 
maniera lenta con cui operava il Talbot 
agiva forse sulla sua carta e ne rendeva 
meno esatti ancorai disegni. Crediamo pe- 
rò che sia da preferirsi una buona lente 
acromatica di una certa grandezza, e che 
il dare a questa la forma periscopica (V. 
questa -parola) poesa ancora tornar utile. 
Per non essere costretti a cercare a ten- 
toni il punto ove si dee porre la piastra 
perchè la immagine che vi si dipinge ab- 
bia il grado di luce che occorre, Daguer- 
ra dispone in quel luogo ove dee stare 



venga portato da un tubo quadrato scorre- 
vole in un altro, sempre nella direuona 
però del fuoco della lente. In tal guisa esa- 
minando le immagini sul vetro si fa a vanza« 
re o retrocedere questo fino a che si abbia 
la forza di luce voluta, e levatolo allora 
mettesila piastra nel fnogo dove esso stava. 
Una osservazione di molta importanza si 
é che alcuni vetri azzurri possoDo frap- 
poni fra i raggi del sole e V oggetto da 
copiarsi senza che gli effetti fotogenici 
ne sieno quasi menomamente scemati. 
Il tempo, durante il quale deesi lasciare 
la piastra esposta nella camera oscura non 
può, come è ben naturale, fissarsi; doTen- 
do necessariamente dipendere dalla for- 
za della luce che cade sulPoggetto, secon- 
do la stagione, lo stato del cielo e Pora 
del giorno, nella qnale si opera. La pra- 
tica fatta dal Daguerre é tale che il suo 
occhio esercitato gli basta a stabilire que- 
sta misora. A Parigi sentiamo aver dura- 
to in diversi esperimenti la esposizione 
della piastra nella camera oscura da 13. 
a 20 minuti* Quegli però che Tutrapren- 
de novizio gli esperimenti fotografici dee 
contentarsi di trovare questo. dato a ten-.. 
toni non essendovi alcun indizio che, co- 
me nella esposizione alP iodo, gli possa 
servire di norma; quello però che dee 
confortare di questa incertezza si è che 
il lasciare la piastra alquanto più o menò 
del dovere nella camera oscura non to- 
glie I' effetto^ ma soltanto ne scema la 
perfezione. 

Al levare la piastra dalla camera 
oscura y esaminandola sotto quella de- 
bole luce che può comportare senza 
alterarsi, non vi si scorge apparenza ve- ' 
runa delle imagini che pure vi sono - 
fissate, occorrendo per farle comparire la 
terza operazione, cioè esporle al vapore 
del mercurio, il che può farsi immedia** 
tangente od anche diiTerirsi perfino qua|* 
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tró ore seiifta' ioeonfeiiieQte, purcKè iti 
.cfutsto iatttcvallo si teoga diCgeatemeoie 
In piafttca teinpre riparata dalla luce e si 
eviti dì soffiregarla menuuiameDte, dap- 
poiohè, come. più addietro Dotammo', le 
partì dello strato che furono dalla luce 
«olpite non aderùcooo più che. essai de- 
bolmente alia superficie deirargeoto. Per 
•questa tersa operaùooe mettesi la pia- 
stra, come ai è fatto per V iodo, con Tar- 
•gento air ingiù in una cassetta nel cui 
-fondo a?vi ona piccola vasca contenente 
:del merendo che riscaldasi con una lam- 
•pana od altri mente alla temperatura di 
7 5^ centigradi.il ?aporea deholissiuia ten- 
sione che ai svolge a <](uesta temperatura 
•produce tosto gli effetti più singolari. 
«Attaccasi abbondantemente a quelle par- 
iti della superficie della piastra che furo- 
ao colpite da «um luce assai viva ; lascia 
ìtntatte quelle rimaste in. ombra; finaknen- 

• le precipitasi su quegli spasi che occu- 
•pavano le messe tiote^ in quantità più 

o meno grande secondo che queste mes- 
se tànle. stesse si avvicinavano per V in- 
-tensile. loru più ai lumi od alle parti o- 
sRure. Con V aiuto della debole luce di 
.una candela V operatore può esaminare 
. per ona lastra di vetro disposta sul di- 
. nansi ddla cassetta la graduata formasio- 

• ne deir immagine e vedere il vapore 
>del mercurio a goua di magico pen- 
. nello invisibile e diligentissimo segna- 
re eiascuna parte della piastra del luo- 

.no che le si conviene e dare finito il 
disegno in pochi minuti. Non sappiamo 
quanto a lungo debba durare la espusisio- 

• ne si mercurio, ne se il prolungarla di 
•troppo possa recare nocumento. Dopo es- 
!sere stata esposta al mercurio la piastra, 

come è naturale, trovasi aumentata di 
peso • Quello che vi ha di misterioso 
in questa operasione si è che quando 
si voglia che V immagine produca il 
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posizione verticale , «he è quella io 
cui più comunemente si tengono i qua- 
dri, fa daopo che la piastra metallica 
venga presentata alla corrente del va<- 
pore di mercurio che ascende vertical- 
mente sotto un' inolinasìòne di 4^ gra*^ 
di. Se al momento in cui si precipita 
il mercurio per formare V immagine la 
piastra fosse orissontale converrebbe ri- 
guardarla sotto un angolo di 45^ per ve- 
dere il massimo effetto che essa può 
dare. Per ispiegare gli effetti di luce che 
vedonsi nei di^gni del Daguerre sembra 
sufiicieote di supporre che la. lama di 
argento, duradle V asione del vapore 
mercuriale si cOprff di sferule di amalga- 
ma, le quali sieno vicinissime nei lumi 
e vedano gradatamente scemando di mi- 
merò nelle messe tinte fino ai punti- ne- 
ri ove non dee più esser vene alcuna.Que- 
sta oongettura pare confermata dal &|to 
deir avere riconosciuto il Dumas col mi- 
croscopio che i lumi e le messe tinte sono 
realmente formati di sferule, il cui diame- 
tro parve tanto al Dumas ohe ad Adolfo 
firongniart essere regolarmente di f/^oo 
di millimetro. Diviene difficile lo spiega- 
re il motivo per cui sia necessario, come 
insegna il Daguerre, di tenere la piastra 
inclinata a 4^*^ &1 momenta in cui vi si 
precipita sopra il vapore mercnriale. Que- 
sta circostansa sembrava piuttosto indi- 
care che i lumi dovessero essere formati 
come da una specie di aghi'O fiU cristal- 
lini, i quali si rapprendesseio, si solidi- 
ficassero e si aggruppassero sempre ver- 
ticalmente in un liquido o semiliquido 
ed avessero quindi relativamente ali? os- 
servatore una posisiooe ohe dipendes- 
se dal grado coi 'a** inclinava la pia- 
stra. Questo fenomeno esenca di'spie- 
gasione ed è difficile assardame ulcnna^ 
massime' per chi non ha veduto i disegni 
di'Dagnerre.La piastra levata dalla cas- 



nassimo effetto essendo osservata nella setta del mercurio rimane adunque cu^ . 
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formi un amulgania triplo di argento, f#>- 
fio e mer cario, il qaalc dal bracpo non 
veoga poco o nnlia akarato. Qaeste rì- 
cerche però sono ancora da làrtL 

L^uUinta operatione eoi ti assoggetta 
la piastra sulla qoale si è formato il di* 
segno nel modo ehe abbiamo ▼•doto, è 
quella del laTacro, « sembra non arer^ 
altro oggetto tranne quello di deaiidare 
le parti del metallo oTe aderiva tuttora 
V ioduro: Si fa questo lavacro in una so- 
lutione calda, ma nonboHenta di ipofosfi» 
to di soda in acqua dittiUeta. Sembra che 
la quantità di argento combina tasi alH^- 
do e che vien tolta dall' ipofosfito sia 
maggiore di quella del mercnrio che al- 
r argento stesso si amalgama, imperoe- 
chò Pelouse osservò che dopo il lavacri» 
il peso della piastra è minore che noi 
fosse prima di assoggettarla a fntlele opn- 
raxioni anteiiori. Questa dimiouzìonn A 
peso e la esservazione che V ipofosfite 
do()o il lavacro contiene deH* nrgcnto 
concorrono a provare la formasioise del- 
P ioduro nella prima oparaaione. Circa ni 
modo di fiire questo lavacro sopra uà di- 
segno che abbiamo veduto essere cosi fa- 
cilmente alterabile^ mancano lenotiaie del 
ttttto, nò sappiamo se giovi meglio velerai 
delle inMDersioni o gettare il liquido sulka 
piastra, né tanti altri minuti particohin ne* 
cessari forse a non guastare un disegoo 
già ridotto con tante minute brighe a buon 
termine. Non sappiamo di preeiso quale 
esser debba Hi temperalora del begnu, nò 
quanto tempo sia necessario di lasciarvi 
la piastra, né quel grado di satura»ona 
aver debba la solusione. Tutte queste in- 
certesze obbligheranno certamente a ri- 
petuti tentativi quello che su queste aule 
notiaie volesse ripetere 1* esperienaa del 
Daguerre, se non ohe egli ò a sperarsi 
che in seguito vengano fatti conoscere 
meccaniramente in maniera da venire pò- 'piò- minutamente tutti i parlicoleri di 
scia levato dal successivo lavacro, q. se si essa. Dopo il lavacro con V ipofos6io ri* 
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parta di globuli biancastri nei punti 
uve aveva ricevuto V asione della luce e 
negli altri conserva qoeHo strato di io- 
duro che è rimasto aderente aH^ argento 
e che servi a preservarla più o meno 
dair azione dei vapori. Ignoriamo se in 
questo sitato presenti ona esatta immagi- 
ne delP oggetto e indurrebbe a credere 
che cosi fosse il fatto che abbiamo noi 
pure riferito^ di potersi cioè ossei^are il 
progressivo formarsi del disegoo sotto 
r acione del mercurio. Siccome però il 
fondo è alloro di un giallo d^ oro, così le 
ombre tutte devono riuscire più deboli 
ed il disegno apparire^ come sbiadito. 
Rileviamo dagli seritlisol Daguerrotipo 
potersi conservare la piastra dopo espo- 
sta al mercurio anche un anno, ma non 
aappiaaao se oceorfa o no di tenerla in 
questo tempo riparata èslla luce. L^ a- 
aione di questa sarebbe, come più addi 
-tro indicammo, di renHere Tioduro meno 
aderenza alP argento e non sappiamo se 
questa mutatione dì stato di esso possa 
influire a rendere o meno visibile il di- 
segno, eppure, il che sarebbe assai peg- 
gio^ a diffieultare il togllroento delPioduro 
nelle ombre cel successivo lavacro. Gio- 
va qui notare ohe quello strato di amaK 
gaasa ehe si fcrma nei lumi nella opera- 
tione onde abbiamo fin qui parlato, è di 
al poca solidità ed aderenza che il me- 
nomo centatto od attrito può toglierlo o 
eanceUavIo, con più facilità che non si 
goaaitno quella specie di pitture delica- 
tissime che per la natura dei colori onde 
sono fotte vengono ohiaBsate a pasieUo. 
Non sarebbe di poca interesse il cono- 
scere esattamente la coropostiione di 
globali ehe formano i lumi, e saliere se 
sieoo formati di un semplice amalgama 
di argento e mercurio trovandovifi V io- 
duro alterato dalla luce mesciuto solo 
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«claqaiisi la piastra ed il disegno h inte- 
rumente compiuto. 

Per meglio ademptre alP obbligo, di 
rendere pubblica la sua inrentione il 
Daguerre stampò un a? viso nel quale 
eliceva che^ avendo ottenuto dui Pouillet, 
aasministratore del Conserratorio d^Arti 
e Mestieri, un locale apposito in quello 
•tnbilimentOy ivi si recherebbe tutti i 
giovedì e vi starebbe quatir* ore per da- 
re istruùoni t consigli a quelli che vo^ 
lessero recargli le prpve fiitle, prima 
* però del lavacro, potendosi allora cono- 
■•cerne meglio i difesi, o chiedergli qual- 
che spiegaxione; inoltre fece parecchi e- 
eperimenti alla presensa di molte perso- 
ne, affinchè queste potessero viemmeglio 
farsi un'idea anche della pratica esecu- 
«ione del suo trovato. Quelli tutti che 
assisterono a queste si interessanti* sedu- 
te si accordano neir aaserire che il Da- 
guerre si conduce con tanta sicureixa 
•d indifferenaa méiV operara da sembrar 
-quasi impossibile come possa giognere 
•in fiffatta guisa ad ottener sempre im- 
mancabilmente perfetti risultamenli . Si 
^asterbce d* altronde che una leggera tra- 
scuranxa che cagioni V inesperienza di 
quelli che per le prime volle tentano la 
esecoaione del metodo del Daguerre può 
diminuire bensì la belletxa delf effetto. 
ma non già toglierlo intéramente. La 
durata totale delP operazione, allorquan- 
do se la feccia tutta di seguito, è di una 
ora o poco piò. Il eosto delP apparec- 
chio, dietro quanto espose il Daguerre 
medesimo alla Camera dei deputati, è di 
400 franchi, e quello dei disegni fatti su 
piastre alte ao a «4 centimetri di 3 fr. 
5o. Questo ultimo presso però si è fis- 
sato evidentemente cosi basso dairinven- 
tore per accrescere pregio al suo tro- 
vato, giacché crediamo che riuscirebbe 
maggiore di quella somma il solo costo 
della piastra convenientemente preparata. 
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Ora si vendono pubblicamente a Parigi 
disegni fatti col metodo di Daguerre 
sotto la di lui diresiofie nella officina di 
Lerebour, ma crediamo che saranno ad 
un prezao ben diverso di quello dal Da- 
guerre indicato. La Francia non ha più 
sola il vantaggio di produrre qneati di- 
segni, ma, dappoiichè il osetodo fu pubr 
blicato, se ne tentarono prove in vari 
[>aesi. Il Dagtierre stesso inviò in 4ono 
alcune vedute a parecchi sovrani e per- 
sonaggi distinti, e fra questi a Sua Mae- 
stà r Imperatore d^Austria ed al Prin- 
cipe Metternic, ricevendo in dono dal pri- 
mo di quelli una tabacchiera ornata di 
diamanti e d«lla cifra imperiale ed una 
grande medaglia d'oro col ritratto di Sua 
Maestà da una parte e dalP altra il nomo 
di Daguerre e con la leggenda De arie 
meriio. Il disegno offerto a sua Maestà 
r Imperatore rappresenta hi chiesa di 
Notre-DHme di Parigi e quella del Prin- 
cipe di Metternic V interno della officina 
d^ uno scultore. Questi disegni vennero 
esposti nelle sale delPaecademia di bella 
arti a Tienna e furono ivi il soggetto 
dellH pubblica ammiratione. Intanto nel- 
ri. R. Museo di fisica e storia naturale di 
Firenze, avutasi appena cognizione dei 
mezzi dal Daguerre suggeriti, quantun- 
que non si conoscessero gli apparati, pu- 
re dopo vari tentativi, rìpetevasi con fe- 
lice risultamento la esperienza del Da- 
guerre fino ilal a settembre alle ore a 
e 3/4 pomeridiane. Parimente a Monaco 
il 5 settembre Steinheil ottenne col me- 
todo di Daguerre alcune vedute che e- 
spose nelPAccademia di belle Arti e che, 
a detta di alcuni che avevano veduto t 
disegni del Daguerre, erano per ogni ri* 
guardo simili a quelli. A Londra Sainte 
Croix artista francese ripetè alla presen- 
za di molti spettatori la operazione di 
Daguerre, la quale rhisci ottimamente e 
dorò circa untore, sicché avvi di già rhi 
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|irupone ài copiare in tal gufsa i più im- 
<|)urtaotì edifizi e resti di aolichità che 
|;)os9ede la graa Bretagna. Anche a To- 
rino ai primi óf ottobre, i Test, meccanici 
4ì quella università) costruito un appa- 
iato conveniente, quantunque mancasse 
loro il modello di quello del Daguerre 
giunsero tuttavia ad ottenere sulle óre 4 
a 5 pomeridiane una veduta di vari edifici, 
la quale confrontata con disegni del Da- 
>guerre stesso non la cedeva a quelli me- 
nomamente. L^ Ammiraglio Duperrè im- 
barcandosi per PAfrica volle provvedersi 
di un apparato del Daguerre, per meglio 
apprendere a servirsi del quale, Bouet, 
che doveva viaggiare su quel legno assi- 
stè agli esperimenti pubblici fattisi dui 
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conoscere la esatte dimensioni delle partì 
più alte ed inaccessibili di quesii edifici 
con regole geometriche assai semplici. 
Quanto ai vantaggi che possono ritrarre 
le arti belle dal Daguerrotipo Arago 
riferisce V opinione di Paolo Delaroche 
celebre pittore francese, il quale ■ dice 
che alcune condisionl essenziali delParte 
sono in eiso portate a tal perfeaione da 
divenire anche pei pittori più abili, un 
soggetto di osservaxioni e di studi, e con* 
chiude doversi quella ammirabile sco- 
perta considerare come un vero servi- 
gio reso alle belle arti. Siccome h sen- 
sibilitè delb piastra di Daguerre . è^ cosà 
grande che i raggi lunari vi esercitano 
anch* essi una axione, cosi Arago .crede 



rinventore in Parigi, sicché ben presto potersi sperare che valga ad ottenere 
le contrade dell^ Africa conosceranno carte fotografiche del nostro satellite, nel 

qual caso eseguirebbesi in podii mioati 
uno dei lavori più lunghi, più amiumioai 
e più delicati dellV astronomia. .La. foto* 
KBTaiA (Y. questa parola) puàaoch*< 



questa scoperta ed il sole ardente di 

quelle contrade ne invierà copie fedeli 

liei classici monumenti che vi si attro- 

vano. Finalmente neppure la Spagna, 

tuttoché occupata di ben più gravi pen- dice Arago, avvantaggiarsi di questo 

•ieri, rimase fredda spettatrice, e si vide gente, e vorrebbe egli ancora applicarlo 



il Correo Nflcionaì^ giornale di Madrid, 
invitare gli scienziati a provvedersi dei 
necessari stromenti per ripetere le espe- 
rienze del Daguerre e portare a cono- 
scenza dal pubblico le meraviglie di que- 
sta nuova arte. 

Siccome il Talbot proponevasi grandi 
ed estese applicazioni de^suoi metodi j così 
non meno avvenne del Daguerre e qui 
riassumeremo in brevi parole quanto 
, andava su tale proposito esponendo PA- 
rago alla Camera dei deputati di Francia. 

Riflette egli primieramente IVimmen- 
so partito che sarebbesi potuto trarre 
dalla fotografia al momento della spe- 
. dizione in Egitto nel 1798, specialmente 
per copiare tutti que' milioni di gerogli- 
fici che coprono anche esternamente i 
grandi monumenti di Tebe, di Memfi, di 
. Karnak^ ec, dando anche il modo dì 



alla.meteorologia, fondandosi sulla singo- 
lare osservazione fattasi di già dal Da- 
guerre, vale a dire che le ore .del matiioo 
e delia sera ugualmente, distanti dal me- 
riggio, e che perciò corrispondono ad 
eguali altezze del sole sujrorizzonte, noa 
sono tuttavia ugualmente favorevoli al- 
la produzione delle immagini fotogra- 
fiche, poiché in generale in tutte le sta- 
gioni delP anno a circostanze atmosferi- 
che quasi simili, sembra che le immagini 
si formino alquanto più prontamente, Dar 
esempio, alle sette ore del mattino ehe 
alle cinque dopo il mezzo giorno.^ AlPar- 
ticolo F0T0METRI4 pcrò vcdrcmo qaaK 
incertezze accompagnino simili osserva- 
zioni. Una applicazione che sarebbe di 
molta importanza si é quella di ottenere 
ritratti col Daguerrotipo. A primo aspet- 
to si presenta un gstacolo che parrebbe 
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f?i(Acìte a superarsi ; ed è quello che acM Accademia Varie teorie delle quali però 



dò riminagioe si formi rapidainente^ Ya- 
le a dire durante i quattro a cinque mi- 
nuti di immobilità che si fx>ssoDo esi- 
gere e sperare da una persona viven- 
te, è duopu che la faccia di questa sia 
direttamente esposta ai raggi del sole, la 
▼ica luce dei quali obbligherebbe la per- 
sona più paziente ed impassibile ad un 
continuo sbattimento delle palpebre e 
raggrinzamento che altererebbe le linee 
del Tolto e cangerebbe del tutto la fiso- 
nomìa. Questo ostacolo però non sussiste 
pei morti, e non è certo senza interesse il 
poter conserrare alle famiglie la rera fi- 
sonomia delle persone che furono care, ed 
alla società in generale una immagine e- 
sslta di quei personaggi che per talenti 
particolari si distinsero nel corso di loro 
vita. Inoltre anche i tìtì si potrebbero far 
ritrarrein tal guis8,tenendo gli occhi chiusi, 
e quando pure da questa non ordinaria 
disposizione della faccia provenisse qual- 
che differenza nella fisonomia, sarebbe 
sempre di gran Innga minore di quelle 
fante differènze che apportano nei ritratti 
la matita o il pennello degli artisti. Final- 
mente la osservazione di Daguerre che 
alcuni vetri azzurri non iscemano quasi 
menomamente T effetto fotogenico dei 
raggi che li attraversnno trova in tal caso 
una utile- applicazione, poiché ititerpo- 
jnendo ono di questi vetri fra la persona 
da copiarsi ed il sole Pincomodo prodotto 
da questo sarà molto minore, e la opera- 
ziosi farà quasi con altrettanta prontezza 
come se il vetro non esistesse. 

La teoria degli effetti che ottiene il 
Dagnerre non è ancora molto avanzata, 
come si avrà potuto vedere da quanto 
fiamoìindati dicendo nel parlare parti- 
lamente deHe diverse operazioni che 
compongono il suo metodo. Non andrà 
lanari certamente che questa oscurità^sarà 
diradata ) essendosi di già presentate al|a 



non ci fu dato conoscere finora se non* 
se quella di A. Donne, la quale è molto 
imperfetta, dappoiché, dopo aver dimo- 
strato, come dicemmo, che Tiodo combi* 
nasi con V argento formando un iodu- 
ro, non ispiega poi quale cangiamento 
questo subisca, allorché colpito dalla lu- 
ce più non aderisce alP argento, e pari- 
mente non dice perché uno strato trop- 
po grosso di ioduro non venga penetra-*, 
lo dalla luce che ad assai piccola profon-: 
dita ; non ispiega come giovi alP unifor - 
mi tà dello strato la orlatura sagliente in- 
tomo alla piastra ; non si occupa meno- 
mamente della coedizione stranissima di 
dover presentare la piastra inclinata al 
vapor del mercurio ed osservarla in una» 
direzione dipendente dal modo come 
venne sottoposta a quella operazfone;. 
non dice ancora finalmente in quel modo 
la soluzione di ipofosfito di soda tolga 
dair argento V ioduro e quale composto* 
formi con esso ; se tolga ugualmente quel-i 
V altro ioduro alterato dalla luce e che 
rimaneva tuttora nei lumi e nelle mezze 
tinte del tutto od in parte e se formi 
con questo un composto simile a quella 
formato col primo, oppure uno diverso. 
Se dopo aver così riguardato sotto 
ogni aspetto il metodo del Dagnerre, la 
sua diffusione e le applicazioni principali 
che far se ne possono, ci facciamo ad è- 
seminarlo dìsappassionatamente e senza 
lasciarci illudere da uh eccessivo entu- 
siasmo, vi troveremo preziose qualità, ma 
non leggeri difetti pnranco, e le une e 
gli altri qui francamente esporremo, non 
già per detrarre menomamente al meri- 
to deir inventore che giunse il primo ad 
obbligare la luce a pignere sulle sue ta- 
volette la verità delle complicate appa- 
renze che la natura ci presenta, ma ' per 
indicare non essere la fotografia giunta 
ancora al suo apice^ e additare qua! .aia 
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lu strada che a noi sembra doversi cal- 
care |m:ì* avvicinaroela quanto più sia 
|»os9Ìbile. 

U metodo fotogri^fico del Daguerre 
tiene indubbiamente sugli altri tutti il 
vantaggio graodissimo d^ euiun più sen- 
sibile e più pronto, il che è importanlis- 
timo e per poterti operare con minor 
luce e per ottenere più distinte le ima- 
gini, avendosi V effetto del lumi più de- 
1k>Iì, e finalmente per rendere minore 
rinconveniente del cangiare di luogo che 
iìinnu ie ombre prodotte dal sole. Si è 
questo vantaggio che retide fuor d* ogni 
dubbio superiore questo metodo per co 
piare gli oggetti con la camera oscura, 
massime s« vogliausi ottenere immagini 
di una qualche grandesta, nelle quali la 
luce, trovandosi scompartita sopra uno 
•patio maggiore, ha minor forxa. 

Fra gli inconvenienti che ai disegni del 
Daguerre possono rimproverarsi anno- 
vereremo primieramente la maniera co- 
me in esfi vengono rese le parli nere e 
<|uelle in ombra. Essendo queste forma- 
te, come abbiamo veduto, da punii lucidi 
del metallo, questi riflettono la luce a 
guisa di specchi, sicché non rendono ve- 
l'amejite V effetto conveniente che quan- 
do vi cada la luce sotto un certo angolo 
e vi sia nn corpo nero posto di contro. 
Cosi lo stesso Donnè^ che è grande am- 
miratore di questa scoperta, ne racconta 
che principalmente le donne che vesto- 
no si spesso di bianco o di colori chiarì 
durano talvolta fatica a ben vedere qoe- 
^ ste imagini nelle quali scorgonsi come 
in uno specchio, e che quando la luce 
cade direttamente su questi disegni le 
parti in ombra vedonsi chiare e<bifitlanli, 
mentre invece quelle in lume per un ef 
f etto opposto sembrano nere. Un secon- 
do inconveniente si è quello che sicco- 
me V effetto deVl^ ombra non è reso se 
uon che dalla lucidezza del metallo, cosi 
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ffuscandosi questu col tempo per un» 
leggera ossidazione tutto il bcirefiello 
liei disegni sarà perduto, quindi per que- 
sta cagione -la durala loro noo oltrcpas- 
sitrk un certo limite; questa •saidasioae 
avverrà più sollecita se si tengano a caso 
i disegni in luoghi ove sieno emanaaionl 
<li gas che tendano ad agevolarla, od an- 
che semplicemente entro stanae abitale 
per molte ore come in quelle ove ai 
dorme o dove trovansi riunite molle 
persone, e quindi i disegni del Daguerre 
abbisognano per questo motivo di va- 
rie cure per essere conservati. Se osas- 
simo avanzare un nostro dubbio io aC- 
iiire cosi arduo . e sensa aver veduto 
alcun saggio, duopo ne sarebbe oonfes- 
sare che temiamo grandemente ohe il 
mercurio stesso dell'* amalgama diffon- 
dendosi possa forse influire a togliere 
più presto la loddeiza all'* argento, li 
bisogno di osservare « disegni Sotto mi^ 
dato angolo che dipende dalla posizic/iie 
in cui vennero esposti al mercurio dee 
certamente annoverarsi fra gli inconve- 
nienti di essi. L^essere questi disegni so- 
pra lamine di metallo anziché sulla car». 
ta é uno svantaggio che hanno a oon-> 
Tronto quelli di Talbot e di Fife, e pel 
costo delta piastra stessa e per la minore 
comodità del trasporto. Crediamo cbe^ 
potrebbesi egualmente riuscire eoi me- 
todo di Daguerre sulla carta, sul l^no, 
sulla pietra oso qualsiasi soslansa copren- 
do (^ saperficie di quella con pareochie 
foglie di rame, sovrapponendone altre di 
argento, e brunendo queste ultime nome 
si fa tutto giorno. Questa modificazione 
potrebbe forse avere quah^he vanlaggie 
dal lato economico, ma siccome vedremo 
or ora che i disegni di Daguerre maur 
canu anche di solidità^ cosi non si po- 
trebbe ikr uso che di sostanze non sog* 
getle a facilmente curvarsi ed incomodo 
quindi pel trasporto quanto le piastre di 
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rame attuali. Altro ìncooTenìente inBne 
e graodiuiino dei disegai del Daguerre si 
è la poca adereasa * alP argento dei glo- 
bali di aoialgaoia che formano i lumii sic- 
ché il menomo sfregamento od anche con- 
tatto basta a cancellarli, mentre invece 
quelli di Talbot,di Fife e d^altri sulla carta 
sono solidissimi quanto qualsiasi scritto o 
stampa comune. Di qui nàsce il bisogno 
di tenere i disegni del Daguerre coperti 
con una lastra, i riflessi della quale unen- 
dosi a quelli della lamina rendono viep- 
più difficile il ben osservarli, massime 
quando vogliasi far uso del microscopio. 
Minori inconvenienti si avrebbero se si po- 
teuero guarentire questi disegni con una 
vernice, al che sembra essere riuscito il 
Dttmas,trovato avendo che si poteva appli- 
care a questo Uopo una solnaione bollente 
di una phtié di desf rioa In cinque di acqua, 
versala folla piastra metàllica a quella 
guisa che abbiamo veduto all^ articolo 
nasTmiHA farsi dal Slvestre per le pittu- 
re ad òlio e pel disegnii Questa vernice 
non seeftbra noocere sensibilmente alla 
armonia delle ombre delU immagini ; 
può abilmente levarsi ogni qualvolta si 
Toglia immergendo la piastra in acqua 
bollente, e, purché a lungo andare non 
agisca sul composti mercuriali onde é 
formata V immagine, dee certo tornare 
assai odile alla conservaaione di questi 
disegni fotogenici. Arago notò potersi 
sensa tema lucidare al dissopra di questa 
vernice^ operazione che senta di esN rìu' 
scirebbe impossibile e cancellerebbe il 
lutto. 

Confrontando adunque il metodo di 
Daguerre cogli altri sembra doversi di- 
chiararlo superiore a tutti per la ni- 
lideasa e belleaxa delle immagini che 
produce con la luce riflessa ; inferiore de- 
gli altri per la solidità e durata de^ suoi 

prodotti ; sicché se per la camera oscura,! alcune immagini del Daguerrotipo i«- 
pel microscopio solare, e forse anche pei cist e riprodotte stilla carta con la stam- 
Stippi Dih. Ttcn.T.1%* 54 
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ritratti, si merita il primo la preferensa, 
gli altri sono alla loro volta da anteporsi 
quando si tratti di operare con la luce 
diretta, come per copiare le stampe, i 
fogliami, le invetriate -colorite dei grandi 
ed antichi finestroni, ed altri •imili og- 
getti più o meno trasparenti. Forse pò- 
trebbesi anche copiare le statue, i ri- 
tratti dai cadaveri, e simili oggetti con 
metodi più lunghi ohe quello del Da- 
guerre, disponendo gli oggetti da co- 
piarsi e la camera oscura sopra un tale 
meccanismo che lentamente girando man- 
tenesse ferme le ombre nei medesimi 
luoghi, ma questa sarebbe sempre una 
difficile ed incomoda compticaEÌune, e le 
ricerche devono piuttosto volgersi a tro- 
vare un tal modo di preparare la carta -che 
valga a renderla con facilità e pronteaaa 
sensibile alP aaione della luce. Non sap« 
piamo se a ciò sia riuscito un impiegalo 
al ministero francese, il che sembrereb* 
be essere dall^ annuniio pubblicatosi, H 
quale dice che a Parigi si parla molto di 
una sua scoperta, mediante la quole le 
imagini della camera oscura riuscirebbelro 
a meraviglia anche sopra una carta accon- 
ciamente preparata ; ci resta solo il timo- 
re che questa notiaia, al pari di tante aK- 
tre, sia falsa od esagerata, od il dubbio 
che si tratti semplicemente di una cartu 
inargentata e preparata nel modo che 
più addietro indicammo e della quale 
notammo pure i difetti. 

Una importantissima invensione e che 
renderebbe veramente universale la utilità 
del metodo di Daguerre, sarebbe quella 
un primo cenno sulla quale ti*ovusi nel 
Journal de» Débats del a 4 settembre 
e che qui riportiamo per intiero essendo- 
ne alquanto equivoche ed incerte le e* 
spressioni, ft 11 dottor Donne presentò 
quest* oggi air Accademia delle sciente 
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pa. Questo nuovo metodo oon è ancora 
che un tentativo, ma basta per far valu- 
tare quali ne saranno le applicaiioni. se 
non per le arti, almeno per le scienxe che 
esigono principalmente precisione ed e- 
saiteKza. Ottenne il Donne effetti soddis- 
fa<!enti . sopra figure di anatomia micro- 
scopica : fra i saggi presentali trovaronsi 
soltanto osservabili una testa di fauno an ti- 
co e la faccia di uno scheletro. E inutile il 
dire che quando è inciso il disegno si può 
trarne un gran numero di copie.>> Insorse 
qui il Daguerre e con sua lettera air Acca- 
demia reclamò che la priorità della inven- 
zione di incidere le vedute ottenute col 
aùo metodo fosse a lui solo spettante. Il 
Donne però disse riconoscere egli bensì 
per vero che il Niepce aveva fatto alcuni 
tentativi d^incidere le imagini prodotte col 
•uo metodo, ma senta ottenere buoni ri- 
•oltamenti, e che quanto a Daguerre ciò 
«he questi fece nel suo gabinetto è nuovo 
|>er la scienza, poiché nulla ne pubblicò, 
quantunque il voto generale fosse di ve- 
dere riprodotti i suoi disegni. Inoltre 
Daguerre stesso nella sua lettera dice 
ohe ritiene impossibile di giugnere con 
•la incisione a trarre copie che avvicininsi 
menomamente alla perfezione de^ suoi 
«disegni , ed afferma che V argento è 
^troppo tenero per isperarne neppur pò* 
•che buone prove, dalla quale asseraione, 
della cui fallacia per la seconda parte è 
inutile discorrere, ben risulta non essere 
'Deppure Daguerre giunto ad effetti mol- 
to felici. Insieme a pochi cenni di ri- 
aposta accompagnò il Donne alPAccade- 
mia il i4 ottobre iSSg altre imagini da- 
gnerriane incise col suo metodo, osser- 
.▼ando come i progressi fatti^ da questo 
in breve tempo sembrino giustificare la 
• opinione concepitane a bella prima dai 
più distinti artisti. I soggetti che pre- 
sentava t'rano : f.° Venli esemplari di 
una testn di Arianna e la piastra che 
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servì a tirare queste prove ; a.^ Uoa le- 
sta d^ A pollo di Belvedere ed un piccolo 
pezzo anatomico sulla stessa piastra ; 
5.^ Un saggio di disegno microscopico 
ancora imperfetto preso* da un fram- 
mento deir occhio d una mosca ; 4*^ ^^ 
ritratto di madamigella Rachel copia- 
to da un busto di Dantan. 5.^ Finalmen- 
te un ritratto dal vero, riuscito assai be- 
ne che non ancora aveva avuto il tempo 
di incidere, ma del quale propone vasi 
in breve di presentare all'Accademia la 
piastra incisa e le prove di essa, insieme 
a vedute di monumenti e ad altri oggetti 
anatomici. Annunziava inoltre aver otte- 
nuto già . un bel risultamento copiando 
il ritratto di un morto. 

Se dietro così vaghe indicazioni è 
permesso azzardare una congettura, al 
vedere come le imagini incise dal.Donnò 
fossero sempre copiate da oggetti non 
sottoposti ad una luce le cui ombre mu- 
tino frequentemente di luogo, osianao 
dedurne che il metodo onde si valse per 
ottenerle non sia altrimenti qnelloattua> 
le di Daguerre, ma un altro meno solle- 
cito, ed . incliniamo a iuporre che egli 
siasi piuttosto attenuto a quello priiu«> 
dal Niepce immaginato (Y. pag, 4^^ ^^1 
presente volume), nel quale Otlenevansi 
le imagini con sostarne reaioòse od oleo- 
se le quali avrebbero forse potuto ser- 
vire senza altri preparativi a preservare 
le piastre in alcuni- punti ed in altri no, 
secondo Y azione esercitatavi dalla luce. 
Considerando però la differente aderen- 
za deir ioduro alPargento nei punti bat- 
tuti dalla luce ed in quelli rimasti in om- 
bra, ed il regolarmente graduato scema- 
re di questa aderenza nelle mezze tinte, 
che osservossi sulla piastra levata dalla 
camera oscura; considerando Famalga- 
mazione dei punti in lume e la sussisten- 
te aderenza delP ioduro negli altri; con- 
siderando finalmente Io stato della pia- 
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stfa dopo il lavacro, nada e lucida nelle quantità d^ioduru, il $aQS|»l«ndore è oII'm- 



Titnbre, coperta à* aioalgania nei lami ; 
ne pare cosa non impotiibile • il trovare 
anche col metodo attuale di Dagnerre una 
vernice gommosa che applicata sulla 
piastra ridotta in uno dei tre slati an- 
zidetti, fermamente si attacchi al metallo 
in alcune parti, debolmente invece 'nelle 
altre, per modo che facilmente levata da 
queste ultime con un leggero attrito o 
con opportuni lavacri guarentisca le pri 
me soltanto dal P applicazione contecutivn 
di una vernice resinose liquida o in vapo 
re che dia- quindi con V aiuto delP acido 
una incisione incavata là solo ove oc 
corre, la quale renda poi con la stam 
pa sulla carta una copia fedele del di- 
segno col metodo del Daguerre ottenuto. 
Queste nostre idee assoggettiamo eli* in 
gegno degli scienziati e degli artisti, non 
disperando eke con iitudii e ricerche 
seguiti con perseveranza non raggino- 
gano una meta si bella. 

Nel mentre che queste ultime pagine 
stavano per passare sotto al torchio ci 
giunge il Journal des bébati del 16 
ottobre iSSg, nel quale il Donne, ren- 
dendo conto degli ulteriori suoi tentativi 
per la incisione dei disegni di Daguerre, 
la notizia dei quali potemmo a suo luogo 
inserire, fa qualche cenno eziandio di 
nn^ altra teoria propostasi e di un effetto 
che produce una esposizione troppo pro- 
lungata della piastra con T ioduro nella 
camera oscura. Antiche privare i nostri 
lettori di queste indicazioni le inseriamo 
qui in via d'appendice. 

La teoria proposta da Golfier Bes- 
seyre per ispiegare le varie operazio- 
ni delt)aguerrotipo è la seguente. Quan- 
do la piastra d'argento, dic'*eg1t, è pre- 
parata a dovere hi sua superficie, oss<rr- 
vnta col microscopio, è tutta come papil- 
l:ire, ma luridissima; se la si osserva dò 
pò che venne copeiiu d* una sufficiente 



scato, la sua apparenza setacea, e succe- 
de un ifiovimento reale e tanto più ra- 
pido quanto più intensa è la luce ; quc 
sta non agisce, a suo dire, che cangiando 
io stato molecolare deir ioduro. Qui os- 
serva il Donne non ricorrersi oggidì in 
fisica allo stato moleculare che per ispie- 
gare quei fenomeni dei quali non si può 
trovare la causa e dare ragione. Questa 
spiegazione dice adunque poco più di 
quella del Donne stesso, il quale diceva 
che la luce fa perdere alP ioduro V ade- 
renza con la piastra. Prosegue il jGol- 
fier Besseyre e dice che il vapore del 
mercurio giugnendò sopra T ioduro di 
argento modificato cosi dalla luce vi si 
condensa e rimane in globuli brillantissi- 
mi, mentre invece le parti delP ioduro 
d* argento, sulle quali la luce non ha o- 
perato, cedono deir iodo al vapore di 
mercurio che passa allo stato di ioduro 
giallo di mercurio che deponesi anche 
sulle parete superiori della cassetta, nelU 
quale è posta la piastra d"* argento. 

Beco adesso la osservazione del Dota- 
ne circa air effetto troppo prolungato 
della luce. Caricata, dic^ egli, una pia- 
stra di argento d* uno strato di iodu- 
ro ben giallo ed espostala quindi al- 
P azione della luce preservandone con 
corpi opachi alcuni punti, si vedrai in 
questi ultimi lo strato di ioduro rimane- 
re giallo, mentre nelle parti battute daUai 
luce, massime se è molto viva, questa a- 
derenza. sarà in gran parte distrutta e 
lo strato di ioduro, divenuto d^un bruno 
sporco, si leverà facilmente al menomo 
sofiFregamento col dito; probabilmente 
allora per V azione della luce formasi un 
altro ioduro, poiché questo strato, che 
quando, lasciasi a lungo esposto alla luce 
acquista una tinta di un bruno carie 
co, non è più solubile nella soluzione di 
ipofoifito di soda. Il Donne stesso dii>- 



4^8 Fotografi! 

avere perduto per questa cagione an 
atiai bel disegno, il quale essendosi pre- 
parato con molto ioduro, dopo a tersi Uh- 
seialo troppo a luogo alla luce, si copri 
d* uno strato di ioduro brune che non 
fa possibile di levare. In alcuni imperfet- 
ti tentetivi che avemmo occestone di ve- 
dere qui in Yenezia avveniva che le im- 
magini riusciveno tinte di un violetto 
carico nei lumi e bianche nelle ombre, 
del che crediamo essere appunto stato 
cagione I' aver lasciata la piastra troppo 
a lungo esposta alP iudo od alla luce. 
Accenneremo eaandio che Coriolis adot- 
tò la massima di fare che gli allievi della 
Scuola politecnica di' Parigi si esercitasse- 
ro sotto la direzione di Suleil, fabbrica- 
tore d^ islromenti di ottica a far uso del 
Daguerrolipo. 

Giunli cokì al termine di quanto ri- 
guarda la B^ria della folografia e delle 
noatre considera lioni intorno a quanto 
ai é fatto Onora ( ao ottobre iSSq) ed a 
«io che può sperare di farsi iit quest-arte, 
una ricerca presentasi naturalmente al 
pensiero di ognuno, vale a dire se sia 
probabile che si possa giugnere giammai 
a far che Ja luce produca oltre alle 
mezze tinte anche i colori, in una paro- 
la di sostituire de|le pitture ai disegni ad 
acquerello che in oggi ai ottengono. 
Questo problema yerrà sciolto allorquan- 
do si scopra una sola e identica sostanza, 
la quale venga colorata in rouo dai rag- 
gi rossi, in giallo dai gialli, e così pegli 
altri. Niepce sperava aver ottenuto effet- 
ti di tal fatta, nei quali però reputa Ara- 
go che avesse gran .parte il fenomeno 
degli anelli colorati. Lo stesso era forse 
dei colori rosso e violetto che Seebeck 
otteneva simoltaneamente sul cloruro di 
argento alle due opposte estremità deNo 
speltro. Quetelet ricevette e comunicò 
uh imamente ad Arago una lettera nella 
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che avendo esposto ad uno spettro solo* 
re molto vivo la sua carta sensibile, que- 
sta presentava in seguito tutti i colori 
prismatici ad eccezione del' rosso. Certa- 
mente, quand^ anche non si avesse or« 
mai imparato che la parola impossibile 
dee cancellarsi dal Dizionario dei fisici, 
basterebbero questi fatti perchè nessuno 
potesse azzardarsi ad afiermare che le 
immagini fotogeniche non riprodurranno 
mai i colori naturali degli oggetti. Abbia- 
mo veduto air articolo nvnjLjbsforicap 
che nulla influiva su quella sostanza V e- 
s porla alla luce sotto vetri colorati. Da- 
guerre tuttavia ne* primi sperimenti ani- 
la fosforescenza aveva scoperto una pol- 
vere che dava una luce rossa dopo es- 
sere stata colpita dai raggi rossi, e due 
altre polveri che avevano la steua pro- 
prietà r una pei raggi verdi, V altra per 
quelli azzurri ; BÉescdò meccanicamente 
queste polveri ed ottenne in tal guisa un 
composto che diveniva rosso, verde o 
azzurro nei varii punti ove era colpito dai 
raggi rossi, verdi ed azzurri.Forse operan- 
do con mezzi 'analoghi, e mescendo varie 
resine, dice Arago, si polrè ottenere una 
rernice dove ciascun raggio della luce 
imprimerà, non più fosforicamente, ma 
fotogenicamente, il sua calore. 

(G**W) 
FOTOMETRIA , FOTOMETRO . 
Dal momento in cui si incominciò aà 
{studiare le proprietà di tutto ciò che la 
natura nel vasto suo quadro presenta al- 
Puomo ; dal momento in cui r ingegno di 
questo cercò di volgere a proprio profilto 
tutto quello che si trovava d^ intorno; dal 
momento in somma in cui ebbero origi- 
ne la Fisica e le Arti, uno dei primi og- 
getti che si ehher di mira si fu quello di 
conoscere la grandezza della massa, la 
quantità di queste sostanze, o la int«*nsi- 
tli o la forza di ognuno dei loro effetti. 



quale il celebre John llerschel annunciai Di qui nacquero levarle MUORa lineari pei 
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solidi, eeubtche pei liquidi per eonoicere che il oppóngono alla cottrotlone di un 
le dtmisnsioni di ona data matta di etfi: le bnqn fotonelrp, e descriyereBao qnelK 



BUàiiGB e le fTADBas per vaiolare U loro' 
peso ; di qui nacquero i DniiioiiBTmi per 
miinrare le forae, i BiaoMSTai e mahohb- 
TBi per yalutare le tensioni dei gas libe- 
ri o imprigionati ; di qai i TBBiionBTBi, 

gli IGBOHBTBI, gli BLBTTBOMBTI, Ì lUfillB- 

TOMBTBi per determinare la intensità del 
calorico, dell* umidità, deU^ elettricità e 
del magnetismo; di qui finalmente infi- 
niti altri stromenti che troppo lungo sa- 
rebbe r annoverare soltanto. Molti fra 
questi mìsoratori servono al loro effetto 
con perfeaione tale che nnll^ rimane a 
desiderare di piò. In mexao a nffatte ri- 
cerche non potevasi al certo dimenticare 
la luce, questo agente portentoso che ne 
circonda ed abbellisce questo nostro u- 
niterso, e perchè legata con isfrettissime 
relaiioni a tutti quasi gli altri fenomeni 
che formano il soggetto de* stndii della 
fisica, e perchè fornita di un* aaione che 
a molte arti può interessare, e perchè fi- 
nalmente producendosi spesso artifitial- 
mente e formando un oggetto di vendita 
e compera, grandemente importa ad am- 
be le parti contrattanti di sapere vanta- 
re al giusto ciò che dei contratto stesso 
forma la base. Parecchii furono quindi 
gli stromenti imaginatì per misurare la 
intensità della luce detti da alcuni con 
voce latino-greca lucimetri da altri più 
propriamente yb/offie/rs dalle due parole 
greche ^«c, ^evroc iuce e fiÌtrpo¥ misu" 
ra, donde si disse Jolometria a quella 
parte della fisica che della misura della 
luce si occupa. È questa però ben lon- 
tana da queU^apice di esattezxa e perfetio- 
ne che in molte altre pnrti si ammifano, 
e gK strumenti^ da essa suggeriti sono tut- 
ti, qnal più'qnal meno, imperfetti. Consi- 
derando però la importanza delP argo- 
mento ci faremo ad esporre, quanto più 
brefemente ci tara possibile, le difficoltà 



migliori che si sono proposti finora, acciò 
prendendo le mosse dal punto cui è oggi 
arrivata la scienza riesca pia facile il |>ro- 
gredire a chi per oggetto di suo iute* 
resse o per amore della scienaa volesse 
darsi ad indagini su questo argonenlo. 
La prima qualità indispensabile qua»i 
in tutti qnegli stromenti che si destinano 
a misurare checchessia, quella si è che le 
indicazioni loro possano riportarsi ad un 
punto di generale uguaglianza, ed espri- 
mersi con un dato numei^ di unità che 
sieno anch' esse sempre uguali e dello 
stesso valore. Cosi il metro è la nniià 
delle misure lineari, il chilogramma 1» è 
per quelle di peso ; la temperatura a rui 
Tacque si gela e quella a cui bolle costi* 
tuiscono due punti «fissi del termometro, 
lo spazio intermedio tra i quali dividesi 
in un dato numero di gradi secondo la 
scala che si vnol adottare. In qualsiasi 
misura, bilancia o termometro, un metn*, 
nn chilogramma, un grado centigrado, di 
Reaumur o di Fahrenheit danno le stes- 
se indicazioni, donde ne Tiene la compa- 
rabilità di quegli stromenti fra loro. La 
prima base adunque per costruire nn fo- 
tometro che quelli in esattezza agguagliasi 
se esser dovrebbe il rinvenimento di una 
forza data di luce, la quale potesse aver- 
si sempre identica con sicurezza, a fine 
di segnare come punto fisso sópra il fo- 
tometro J* effetto che vi ha questa luce 
prodotto. L* ottenere questa condizione 
è però cosa più difficile assai che a pri- 
mo aspetto non sembra; dappoiché se qiial 
tipo vogliamo prendere la luce del sole 
o della luna, non basterà aver riguardo 
alla maggiore o minore loro altezza sol- 
V orizzonte, al grado di inclinazione con 
cui ci invia il primo i suoi raggi secondo 
il variare delle stagioni, né alP apparire 
più o meno della seoonda per le varie 
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sue fati; imperocché te V atta aura pSn 
(lenta o-più cariea di vapori \ù tutta la 
sua altessaodin uni parte «oltanto, que- 
sta cireoftéDsa* potrà grandemente in- 
fluire mila quantità di luce che a noi 
perviene, sicché, oltre alle moltissime cu- 
re minuziose per evitare V atione di 
qualsiasi rifflesso, si avranno sempre in- 
dicazioni più o meno incerte ed inesatte. 
Se, abbandonando queste naturali fonti 
di luce , vogliamo invece ricorrere a 
que^ mezzi che V arte in sostituzione ad 
esse ci presta, vedremo qui pure sorge- 
re non poche ditticoUà allorché cerchiti 
il modo di ottenere a proprio talento 
ogni qual volta si vuole una luce dotata 
di undato grado di intesila conosciuto e 
stabilito. Come infatti prestar fede agli 
esperimenti di Bouguer e come dedurre 
conseguenze da quelli se il primo punto 
di confronto donde partiva si era la luce 
di una candela? Chi può esser sicuro di 
avere due candele, sieno desse di sevo 
o di cera, la chimica composizione delle 
quali sia identica? Come sperfire che in 
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mento di fisica. Gli obbietti stessi suis^ 
stono anche per le lampane ad olio per 
qiianto sieno deue perfette e V alimen^ 
tMtìone loro sia regolare ; imperocché le 
diffeMoze nella qualità delP olio, nella 
grossezza, materia e forma dei lucignoli, 
e nel maggiore o minore innalzamento 
di questi ugualmente sussistono. À tutte 
queste principali cagioni potrebbesi ag- 
giugnere il variare della temperatura che 
se e più elevata fa che brucino più pron- 
tamente, produce V effetto opposto se 
é bassa, ed altre molte ragioni fra le 
quali gran parte di quelle che ora anno- 
vereremo pei gas. Lasciano questi a bella 
prima maggiore speratiza di riuscita nel 
difficile intento, dappoiché primieramen- 
te tutti gli obbietti che al lucignolo èì 
riferiscono sono qui tolti del tutto ^ inol- 
tre è più facile, con gli aiuti che som- 
ministra là chimica, ottenerli esattamente 
sempre composti degli stessi elementi ; ed 
anzi parrebbe che bastasse determinare 
la composizione del gas, la grandezza 
del foro donde dee uscire e la velocità 



due candele abbiavi non solo uno stesso con la quale dee scorrere, perché la fiam- 



numero di 6li nel lucignolo, ma questi 
eziandio di grossezza complessivamente 
uguale, di una materia della stessa na- 
tura e torti sempre allo stesso grado 7 
Ottenute Hucora queste due difficilis- 
sime, e la seconda anzi quasi impossibi 
le, condizioni, come stabilire V altezza 
precisa del lucignolo, il modo come ab- 
biano ad essere i fili alla cima, se sparsi o 
raccolti più o meno, come determinare 
n qual punto debbasi smoccolarle? Quan- 
do riflettasi alla grande influenza che 
aver dee sulla luce di una candela^ qua- 
lunque minima differenza nelle condizio- 
ni sovraccennate ben chiaramente si ve- 
de non esser certo questo il mezzo cui 
si abbia a ricorrere per ottenere una 
esatta costanza di luce che possa darsi 
qual tipo alla costruzione di uno stru^ 



ma che produce accendendolo desse mai 
sempre uno stesso grado di luce. Non vi 
ha dubbio che in questo modo le inesat- 
tezze sarebbero minori, ma pure molte 
ne travediamo alle quali forse potrebbesi 
con diligentissime accuratezze, ma sempre 
assai difficilmente, ovviare. D*uopo,per e- 
sempio, sarebbe, a nostro parere, che la 
grossezza del metallo^ donde esce il gas e 
la facoltà sua di assorbire, trasmettere e di- 
sperdere il calore fosse sempre la stessa, 
perché il raffreddamento che questa di- 
spersione di calorico dee necessariamente 
produrre sulla fiamma desse sempre un 
uguale diminuzione di luce. Le variazio- 
ni di temperatura in due modi devono 
esse pure influire sulla hice emanata dar 
gas ; primieramente perché, dilatando il 
ga!» stesso, la quantità che ne uscir ebb» 
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pti* foro In un dato tempo sotto la ite*ia to ( pag. SqS del preienta ToloMe) le ca- 
prestiune aarebba minore; in. tecondu 



luogo perohè V aria esterna troTandoti 
più calda, ma più dilatata alimenterebbe 
forse in modo alqiianto diverso la com- 
bustione. Il variare della pressione del- 
Taria atmosferica e per conseguenia an- 
che della sua densità influirebbe pure no- 
tabilmente ed opponendo più o meno, re- 
sistenxa air uscita del gaS| che «nche in 
tal caso uscirebbe in copia or maggiore 
or minore, è presentando a contatto del- 
la fiamma una quantità or più or meno 
grande di ouigeno. La forma del pesto 
di metallo od altro, donde esce il gas, può 
anch^ essa molto influire sulla foraa della 
luce, permettendo più o meno facilmente 
air aria circostante di affluire folU fiam- 
ma ; e lo steuo effetto può produrre la 
disposiaione della stanca dove si op^a, 
più o meno alta, con aperture TÌcioe o 
lontane, eo., nonché lo stato dell* aria 



gioni di irregolarità divengono più nume- 
rose e maggiori, secondo lo sfogo che si 
dà ai vapori, le rapidità della corrente 
d'aria che si produce, la proporzione fra 
il foro donde esce V ossigeno e la super- 
ficie del fosforo, ec. Anche questo mezxo 
dì ottenere un punto fisf o è adunque 
imperfetto. 

Andrebbe però errato di gran lunga 
chi credesse che tulle le difficoltà che 
si oppongono alla cosirneione di un foto- 
metro fossero quelle dienti indicate, poi. 
che forse sarebbero quelle tuperabiU q 
forra di cure, e quando ben anche a tanto 
non si rioscisse,potrebbesi sempre costruì- 
re un fotometro il quale servisse agli altri 
di tipo per la graduaxione, le quale, tut- 
toché fatta nel primo arbitrariameDte,sa« 
rebbe per altro comparabile. l'uovi o- 
•lacoH si incontrano allorché si passa a 
cercare in quel modo sì possa conoscere 



tranquillo od agitato. Finalmente la, me-|e determinare il grado di intensità della 
noma variatione nella puretta di que- luce. Parlando dei metti finora propo- 



st^aria stessa basterebbe a mutare i risul- 
tamenti. Da tutte queste circostante, e da 
altre che forse ci saranno sfuggite, si vede 
quanto difficile sia anche coi gas combu- 
stibili procurarsi una luce di forca determi- 
nata. La combustione del fosforo nelPossi- 
geno potrebbe forse credersi di un effet- 
to sempre uniforme, ma è desse pure sog- 
getta a variare per infinite cir costa nte,qaa- 
li sono la puretta del gas e del fosforo, la 
temperatura di entrambi, la maggiore o 
minore' trasparente del vaso nel quale si 
opera, la massa più o meno grande di va- 
pori che circonda la fiamma. Inoltre se 
operare si voglia veramente nelP ossige- 
no puro la quasi, istantaneità. delPatìone 
è pure un obbietto, difficile essendo co- 
gliere quel punto in cui la luce è mag- 
giore. Se invece vogliasi operare nelP a- 
riR a quella guisa che alP articolo foìpo- 



stisi ne andremo notando gli inconve- 
nienti, e da questo esame risulterà alPe* 
videnta che un buon fotometro è uno 
strumento che manca tuttora alle Sdente 
ed' alle Arti. 

Fra i varii metodi che sì affacciano a 
chi vuol misurare V intensità della luce, 
il. primo ed il più Sturale si è cerln- 
mente quello di interporre fra V occhio 
dfir osservatore ed il corpo donde ema- 
na la 'luce tanti strati sottili di sostanze 
semi-trasparenti fino a che la luce stessa 
rimanga intercettata. Molti sono gli stro- 
menti immaginatisi su questo sistema, <*, 
per darne un esempio, citeremo quello 
di Lampadio composto di nna unione di 
varie lastre di corno sottili, attraverso le 
quali sì guarda l'oggetto di cui vuol mi- 
surarsi la luce. Ilnumero di queste lu- 
stre che occorreva per intercettare tulli 



»u di questo Supplimeuto venne indice- i ruggì luminosi dava la misuro dtUu in- 
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tentila della lace. Horotr Invece fiieeYa 
UQ tubo di cartone di 4 centimetri di 
diametro e di i a di lungheaaa, ed io 
guaito faceva patiare noa lama con fori 
rotondi di aguale grandeua simile al 
porta oggetto di un microscopio comn- 
ne. Il primo di questi fori era aperto 
gli altri tenevano progressivamente, ano 
due, tre e fino a 9 ditchi di carta molto tra* 
aparente. Questi diaframmi costttoivàno 
le unità deHà scala del fotometro, le de- 
cine facilmente otte ne vansi 'ponendo al 
disotto del primo diaframma un altro 
formato di i o, ao o 5a dischi di quella 
carta riuniti iusieme. 

Il tubò teneva una lènte convessa del 
fuoco di 5 centimetri, perchè si potesse 
più distintamente vedere gli oggetti seoaa 
bisogno di un lungo tubo : la parte supe- 
riore di questo era fatta in guisa da ben 
adattarsi alP òcchio delP osservatore per 
guarentirlo affatto dalla lucè lateralmente. 
Siccome il tempo poteva alterare la tras* 
paranza delia carta, cosi Horner sostituì 
ad essa lamioette di mica o talco di 
Mosco via*. Lampadio adottava come 
massimo termine di quiestu fotòmetro la 
luce del fosforo che brucia nélP ossigeno', 



il qual punto, come si è più addietro ve- ste nelP ottenere di color omogeneo il 



doto, è ben lungi dèlP essere costante- 
mente uniforme. Questa specie di foto- 
metro poteva anche fdòpenirsi quel misu- 
ratore della trarparenaa dei corpi. Co- 
struendo però il fotometro a questa ma- 
niera dhopo è passare di balco da un 
grado aiP altro,, non potendosi valutare 
le differenae intermedie. Saverio de Mai- 
stre immaginò una specie di fotomètro, 
da lui principalmente destinato a misu- 
rare la luce che ci tramandan le stelle, 
Dia che potrebbe ugualmente bene ap- 
plicarsi a qualunque altra debole luce 
od anche ad una molto più fòrte atte- 
nendosi olio stesso principio, ma modifi- 
cando in modo cuoveniente la esecuaio- 
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ne dello aUrumento. Gomponaat qiMato 
di due prismi cnneifòrmi, Puno di Tetro 
atxnrro, V altro di vetro traspareale^ U 
fiiocia inclinala dèi quali fa un angolo di 
1 1 gradi con Paltra che ne forma, a ooai 
dire, la base ; sono lunghi circa ^4 <^^Q^ 
metri e sovrapposti formano un perelel- 
logrammo. Egli è ben chiaro dopo questa 
descrisìoncy che da un capo alP altro del 
paralellogrammo formato dai due prismi 
riuniti la grosseaaa della parte colorate ve 
con regolare gradaaione scemando. Fissa 
il de Maistre il grado masiimo della eoa 
ecala, osservando il punto dove i prismi 
piò non lascian vedere la luce di una 
stella «conosciuta di prima grandesaa , 
quindi divide in 1 00 parti lo spetio com- 
preso fra questo punto e la cima del pa- 
ralellogrammo, doTC la grosseita del pri- 
ema è meno colorato e queste divisioni- 
aono i gradi dellp strumento. Osserva 
che questi prismi potrebbero utilmenfe 
eervira in luogo di vetri offuscati pei te- 
Tetcopi, adattando la loro trasparensa al- 
lo stato delP atmosfera. Il fotòmetro delle 
indicate misure trasmetteva la luce della 
luna o di una lucerna alPArgand^a 40 
pasti. Una difficoltà di costrnaione coosl- 



prìsma aainrro. Quanto èlPadottare qual 
punto fisso della scala folometrica la la* 
ce di una stella fissa, osserveremo che id 
questo caso maggiore ancora sarebbe la 
incertena che col sole o con la luttiL]ier 
lo stato delP atmosfera che inteifthttà 
sempre una parte ora più ora aseoó 
grande di luce. 

* Il difetto essensiale di questi fotome- 
tri in generale si è quello che la mi- 
sura della luce trovata con essi non è 
la stessa per tutti, siccome quella che in 
gran parte dipende dalla confeguraaione 
delP occhio delP osservatore e dalla a- 
outeata della sua vista. Tutti sanno di 
fatto non esservi altrtmeote una distia- 
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BÌotie precisa fra il vedere e oon ve- T usservauuoe, e viciuo ad essi luetiesi 
dare un oggetto per iscarsezza di luce,' un pezzo di cartone o di quulsiaii altra 



ma andar quatto apparendo sempre più 
incerto e finire da ultimo col dileguarsi, 
ma non per tutti ad un tempo. Cosi ve- 
diamo spessissiipo fra molti individjui 
scorgere alcuni un oggetto molto lonta- 
no o poco illuminato mentre ad altri 
molli ciò non è dato. Oltre alle qualità 
della vista altre circostanze accessorie 
influiscono su questo effetto e sono ca- 
gione che anche la persona medesima 
non sempre veda ugualmente bene un 
oggetto rischiarato da ugual forza di lu- 
ce. Così chi viene da un luogo molto il- 
luminato in altro che lo sia meno ha uno 
svantaggio su quelli che da un pezzo ivi 
si atlrovano e questi ultimi vedono quel- 
lo ohe non può scorgere il primo. Tutte 
queste cagioni adunque contribuiscono 
a rendere sempre incerte ed inesatte le 
osservazioni con que' fotometri che si 
' fondano sulP intercettamento della luce 
coi corpi diafani. 

AW articolo illuminaziosb del Dizio- 
nario (T. TU pag. 67) abbiamo veduto 
come si possano avere misure di con- 
fronto fra due corpi che emettano luce 
facendo in guisa che ciascuno di essi se- 
paratamente illumini un disco di carta 
bianca, e come allontanando il disco più 
illuminato fino a che lo sia al pari del- 
r altro soltanto, dalla distanza diversa 
dei dischi si misuri la intensità della lu- 
ce. I difetti di questo metodo evidente- 
mente appariscono • chiunque rifletta 
sulla difficoltà che ha V occhio 4i giudi- 
care della quantità di luce che trovasi 
su due corpi bianchi, massime se sono 
posti a qealche distanza gli uni dagli altri. 
Nel Mechanic^s maga%iìte si sug- 
gerisce come atto a dare più ^tli ri- 
sultamenti il metodo seguente . Pon- 
gonsl i corpi luminosi ad una certa di- 
:»taoza dal piano sul filiale si vuol fare 
Suppl. Di%. Tecn. T. IX. 



sostanza sottile ed opaca cun un piccolo 
foro il quale lasci passare i raggi che 
cadono sul piano. Si può allora suc- 
cessivamente avvicinare od allontanare 
ciascun corpo luminoso fiuo a che i due 
punti sieno illuminati alio stesso grado. 
Nel proporre questo metodo si osserva 
il vantaggio che tiene di potersi con esso 
più compiutamente intercettare la luce 
che potesse venir riflettuta dagli oggetti 
circostanti aocresceudo le dimensioni del 
cartone od altro in cui è il foro. 

Ritchie imoginò un fotometro assai 
semplice, fondato su questo principio. 
E questo formato di una cassetta rettan- 
golare aperta ai due ca|n a destra ed a 
sinistra, di grandezza indeterminata, ba- 
stando però la dimensione di due pollici 
quadrati. Annerisconsi le pareti iiUerue 
di questa cassetta e mettonsi neirinterno 
verso il mezzo di essa due piastre di ve- 
tro irtcliBAta a 4^^ ^ ^^ angolo retto fra 
loro. Sul lato della cassetta ove cade la 
linea di riunione delle due lustre suddet- 
te si fa un'apertura rettangolare lunga 
circa un pollice e larga j/S di pollice, in 
modo che venga tagliala a metà dulia li- 
nea che forma il vertice delfangolo delle 
lastre di vetro. Questa apertura si dee co- 
prire con tela assai fina, con carta oliala, 
o meglio con una sottile lastra di vetro 
ofiuscata. Per far uso di questo fotome- 
tro lo si dee porre nella linea retta che 
patti fra i due corpi luminosi ed avvici- 
narla a Tono o alP altro fino a tanto che 
ciascuna metà della sostanza che chiude 
r apertura superiore riesca ugualmente 
illuminata. Mìsuransi allora le distanze 
•) se ne deducono la intensità e la quan- 
tità della luce con le norme che verran- 
no più innanzi indicale. Per meglio os- 
servare r illuminazione d«l vetro offu- 
scato od altro che chiinU V apertura, 
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sarà utile guardare attraverso un tubo 
lungo 7 a 8 pollici annerito internamen- 
te. Per evitare in qualche modo Tob- 
hietto che venne indicato alP articolo 
iLLUkiiTAZiONB che le fiamme che si vo- 
gliono confrontare sieno di colore diver- 
so ed inducano per questo motivo in 
errore, Ritchie propose coprire quella 
superficie con la quale si chiude V aper- 
tura di caratteri minutissimi, deducen- 
do che vi sarà uguaglianta di luce al- 
lorquando r osservatore potrà leggere 
con uguale facilità su tutte due le parti. 
Si è pure indicato al medesimo artico- 
lo iLLUM INAZIONE del Dizionario come 
possa parimente servire qual mezzo di 
confronto un^asta verticale illuminata da 
due corpi che emanino luce, posti a tale 
distanza relativa dalPasta stessa che questa 
formi due ombre di ugual forza sopra un 
piano che le si presenta. E questo il me- 
todo che viene più comunemente adope- 
rato nelle Arti e parleremo quindi alquan- 
to per esteso delle avvertenze necessarie 
per usarlo con tutta quella esattezza on- 
de è suscettibile, affrettandoci ora a spie- 
gare uoa espressione importantissima che 
trovasi air articolo succitato del Di- 
zionario. Si disse ivi che la misura della 
intensità della luce è in ragione inversa 
del quadrato della distanza del corpo il- 
luminante, e. questo principio è verissi- 
mo imperciocché siccome in qualsiasi 
punto non si riceve se non che un fascio 
di raggi che partono divergendo, così 
questi giungono sulla superficie che li 
riceve con un allontanamento tanto mag- 
giore quanto più sono distanti dal fuoco 
o punto luminoso donde parte il fascio 
di essi, e siccome ciascuno di questi rag- 
gi conserva la medesima intensità, così ne 
segue che una stessa quantità di luce 
spargesi sopra una superfìcie sempre 
maggiore, don<le ne dee risultare nel 
rischiaramento di quella un allrevoli- 
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mento che dee stare nella reladooe alem 
che r ingrandimento dell» taperficie . 
Se però si fanno io un cono sesioni in 
piani patal'elli, le superficie di queste 
crescono come i quadrati della loro di- 
stanza dal vertice del cono; quindi anche 
r intensità della luce io un punto dato 
dee scemare in ragione inversa del qua- 
drato della distanza fra il corpo illumi- 
nato ed il punto luminoso. Adonqe se la 
luce è uguale essendo i lumi uno a tripla 
distanza delPaltro, sarebbe stata 9 volte 
maggiore a distanze uguali. Sotto altro 
aspetto però è da considerarsi la cosa al- 
lorquando da questa misura della intensità 
si voglia dedurre la quantità di luce som- 
ministrata da un corpo illuminante ; im- 
perocché avendo la luce la proprietà di 
diffondersi per ogni verso'ugualmente non 
forma essa altrimente nn solo piano di 
luce, ma bensì una sfera che d^ogni parte 
circonda il corpo luminoso ; di qui ne 
segue che la relazione fra la quantità 
della luce emanata, non è in ragione 
inversa del quadrato, ma bensì del co- 
bo della distanza ; sicché la misura 
della luce che può dare da un corpo lu- 
minoso che produca un ombra di ugual 
forza di un altro ad una distanza tripla 
di quello, non sarà in realtà di 9 vol- 
te tanto ma di 27, poiché in fatto il 
primo potrà illuminare allo stesso gra- 
do del secondo uno spazio a 7 volte mag- 
giore. Premessa questa essenzialissima 
osservazione passeremo ora ad indicare 
le avvertenze necessarie per ben esegui- 
re la prova di confronto col metodo 
delle ombre. 

Primieramente importa notare che le 
ombre prodotte sul piano dai due corpi 
luminosi troviosi ad uguale distanza dal 
corpo opaco che le produce, essendo ben 
chiaro che se fosse altrimente o per la 
inclinata posizione del piano sul quale 
cadono, o per la maggiore obbìiquità con 



QUI Tuno dei corpi itiTiasse i suoi raggi, 
il dilatarsi dalP ombra stessa, e la mag- 
gior copia di luce diffusa che vi cadrebbe 
sopra produrrebbero notabili difiereoze 
iadipeudenti dalla iotensità della luce 
intercettata dal corpo opaco. Per questa 
ragione allorquando fa duopo allontana- 
re uno dei lumi per agguagliare la forza 
delle ombre conviene farlo camminare 
sopra una linea che sia il prolungamen- 
to di quella che va dal corpo opaco al 
piano, sicché V ombra rimanga sempre 
nel medesimo luogo. Inoltre si dee pure 
ricordarsi che per quanto sieno offusca- 
ti i corpi non disperdono mai unifor- 
memente la luce, avendovi sempre un 
numero maggiore di raggi ri6ettuti in 
quella direzione nella quale farebbesi la 
riflessione regolare se que^ corpi fossero 
politi. Da ciò evidentemente risulta che 
quando formansi due ombre sopra un 
piano quella che è pia vicina alP osser- 
vatore dee necessariamente sembrare più 
carica delf altra perchè è illuminata dal 
corpo luminoso più vicino, i cui raggi 
riffletlonsi in maggior copia nelP altro 
quarto di circolo, mentre, per la ragione 
opposta, r ombra più lontana dee appa- 
rire più chiara, perciò che i raggi che vi 
si disperdono dirigonsi in maggior quan- 
tità dal Iato deir osservatore . Questa 
differenza riesce tanto maggiore quanto 
più grande è la distanza, e non esiste 
più allorquando V osservatore trovisi 
posto nel piano che divide in due parti 
uguali le direzioni delle proiezioni delle 
ombre. Da questi fatti risulta doversi in 
questi esperimenti fotometrici adoperare 
piani non lisci e riavvicinare quanto più 
è possibile le due ombre : non potendo- 
si ottenere questa ultima condizione è 
duopo necessariamente farsi ad osser- 
vare le ombre da un punto preso uel 
piano che separa in due parti uguali i 
coni di esse. Bouguer volle col metodo 
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delle ombre paragonare la luce del sole 
a quella della luna, il che egli faceva ri- 
ducendole uguali a quella di una candela 
coir ampliare grandemente la dispersione 
di un certo numero di raggi introdotti 
in una stanza. La inesattezza però del 
punto di confronto dal quale partiva, 
che era, come dicemmo, la l||}ce di una 
candela fanno che non si possa accor- 
dare che assai poca o nessuna fiducia agli 
esperimenti di esso. 

1 difelti di questo metodo delle om- 
bre e degli altri analoghi dei quali qui 
sopra parlammo sono quelli principal- 
mente di non potersi misurare una data 
luce che col porla a confronto di un al- 
tra, il che non sempre può farsi; di non 
dare risultamenti tali da potersi annun- 
ziare con precisione, non avendosi, come 
più sopra notammo^ un modo di ottene- 
re con sicurezza un grado determinato 
di luce; finalmente di non essere se non 
che approssimativi, non potendo rocchio 
giudicare con suificiente sicurezza delle 
piccole differenze. Ciò nulla ostante i ri- 
sultamenti che se ne ottengono sono in 
molti casi sufficienti per le Arti e la gran- 
de semplicità e facilità del modo di ope-' 
rare lo rendono il mezzo fotometrico più 
utile che si conosca, e quello cui si ebbe 
ricorso per ottenere quelle tavole della 
facoltà illuminante delle gaitdelb^ delle 
LAMPARE e dei gas che nel corso di que- 
st** opera trovansi riferite ( Y. Illumuia- 
zione ). Il primo a proporre il metodo 
fotometrico con la intensità delle om- 
bre ò stato Rumford. 

Se il fotometro di Rumford venne 
adottato nelle officine, quello di Leslie 
lo fu pei gabinetti di fisica, ma è duopo 
confessare che in questo caso lo strumen- 
to dalla scienza adottato, se non è forte 
inferiore, non è neppure superiore di cer- 
to a quello onde si serve la pratica^ 

Fraoklio ed altri osservarono la facci- 
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tà che possedono i colori oscuri di as- 
sorbire il calorico quando trovansi (fipu- 
sii ai raggi del sole. Watson aveva osser- 
vato nel 1775 che quando esponevasi 
alla luce del sole un termometro che a- 
vevn la sua pallb annerita saliva i o gra- 
di più alto del punto Cui era giunto dap- 
prima nella .medesima situazione. Pictet 
aveva fatto V esperimento che due ter- 
mometri i quali segnino sempre esatta- 
mente gli stessi gradi perdono questa u- 
nifurmità allorquando si annerisce la pal- 
la deir uno di essi, essendoché di giorno 
quello che è annerito segna un grado 
più alto deiraltro, essendo la difFerenza 
tanto maggiore quanto è più forte la lu- 
ce che ricevono , sicché nelP oscurità 
r andamento loro continua ad essere u- 
gnale. Non sappiamo in qual tempo que 
sto esperimento sin stato fatto dal Pictet, 
ma nel 1800 Leslie descrisse il suo foto 
metro (a), il quale altro non è da ultimo 
se non che un termoscopio { Y. questa 
parola ) una palla del quale è annerita od 
onche talora semplicemente coperta con 
un Bacchettino di seta od altro tessuto 
di color nero. La forma che si dà più 
ordinariamente a questo stnimento vede- 
si nella 6g. i della Tav. IX delle j^rrti 
fisiche, Gomponesi, come ivi si vede, di 
Qn tubo di vetro longo io a ao centi- 
metri, di 1/7 a 1/5 di millimetro di dia- 
metro, piegato a sifone, con un braccio 
più lungo alla cima del quale è soffiata 
nna palla b di vetro nero oppure iinne- 
rito, di circa 10 a 14 millimetri di dia- 
metro. L^ altro braccio più corto tiene 
anch' esso un* altra palla e di vetro tra- 
sparente e la cima del tubo più lungo è 
piegata in guisa che le due palle vengano 
ad essere quasi esattamente sul medesi- 
mo asse verticale. Riempiesi il tubo con 
poftassa liquida colorata mediante il car- 

(fl) NichoUon* s Journal, T. Ili, pag. 462. 
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mino e adattasi al braccio più lungo 
una scala simile a quella ordinaria del 
termometro differentialel Assicurasi poi 
il tubo sopra un piedestallo i/i/ che Io man- 
tiene verticale e copresi il tutto eoo una 
piccola campana o astuccio di vetro mol- 
to trasparente aa, avvertendo di lasciare 
tutto air intorno una distanaa- di circa 5 
millimetri fra la campana e Io strani ento, 
ed una di 1 4 millimetri dalla palla supe- 
riore al fondo della campana. 

In parecchie maniere venne dappoi 
modificato il fotometro di Leslie^ due 
delle quali soltanto' crediamo utile di tie- 
scrivere siccome quelle che meglio ad al- 
cuni oggetti si prestano e che possono 
più facilmente venire ordinate a quelli 
che si occupano della costruzione degli 
apparati di fisica. 

Il primo immaginato da Ritchie è for- 
mato di due cilindri di lastra di. stagno 
di o'",5, o'")^^, a 0^,39 di diametro e 
deir altezza di 0*^,007 a o^^^oaS, chiusi 
ad una base con una lastra dello stesso 
metallo esattamente saldatavi, ed alP al- 
tro con una lastra circolare di vetro 
grossa e ben polita. Ad uguale dislansa 
fra le due basi di ciascun cilindro avvi un 
diaframma circolare di carta i^era, desti- 
nato ad estingnere la Ince che avrà attra- 
versata la lastra di vetro e cangiarla in 
semplice calore. I due cilindri sono col- 
locati per guisa che le loro basi metalli- 
che trovansi V una di contro air altra, 
verticali e ben parMelIe. Separansi me- 
diante piccoli tubi di vetro che sono cat- 
tivi conduttori del calorico. Pei punti più 
bassi delle due superficie cilindriche pe- 
netrano nel loro interno le due braccia 
verticali di un piccolo tubo curvato, in 
forma di U, con palle soffiate verso alle 
cime ed alPcsterno dei cilindri, per impe* 
dire che entri in questi veruna parte del 
liquido che i|iempi&-il tubo fino verso le 
palle ed è arido solforico colorito con 
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carminio. A ciascuno dei brace! Tcrlicali di rane, e ih Ptf fletto di un tcrmoinietfr^» 
di questo tubo dì comunicatione è adat-i molto sensibile. Il fondo del cilindro mo- 



lata una scala con di? isioni cbe misurano 



il moThnento delle colonne d^l liquido. 
Lo strumento è assicurato sopra un pie* 
destallo verticale , e si conosce che è ben 
costruito quaiidO) dopo averlo posto ira 
due punti luminosi fissi ed a tale distan- 
ca che le due colonne liquide trovinsi al 
zero delle scale , se gli fa compiere 
un mezKO giro intorno ad un asse ver- 
ticale , sicché si trovi ciascun cilin- 
dro dove era V altro dapprima, e le co- 
lonne del liquido rimangono staziona- 
rie al punto dove erano prima. Per 
mostrare che lo strumento soddisfa con- 
venientemente al suo scopo Ritchie rife- 
risce che quando ha un diametro suffi- 
ciente per sentire V azione della luce di 
una CBpdela alla distanza di 5, 7 a i o 
metri,^ può presentargli alle slesse di- 
stanze una massa di ferro riscaldata, ma 
non luminosa senza che se ne risenta, 
quantunque il calore sia 90 volte più 
grande in tal caso che in quello della can- 
dela . Ponendo due lumi ciascuno di 
contro ad uno dei cilindri e varian- 
done le distanze fino a che la colonna li- 
quida si riduca allo zero, si può dalla 
differenza di queste distanze medesime 
conoscere la relazione che vi ha fra la 
quantità della luce emanata da due corpi 
luminosi, calcolando, come ' più addietro 
dicemmo, sul cubo delle distanze mede- 
sime. 

I fisici inglesi servonsi per misurare 
la intensità luminosa dei raggi solari di 
uno stromento «-he venne da Herschel 
detto ^ciinometro. Ecco in qual guisa 
lo descrive Komz nel suo trattato di me- 
teorologia. Un ampio cilindro di vetro 
terminato da un capo con un tubo capil- 
inre aperlo serve di serbatoio ad un li- 
quore di colore molto carico, come sareb- 
"be una soluzione concentrata di solfato 



bile come uno stantuffo permette di ri- 
durre in ogni esperienza ad un punto 
fisso, ma arbitrario, la colonna del liqui- 
do \ inoltre quando si fa salire il liquido 
fino ad una specie di imbuto che tiene il 
tubo alla cima superiore si ha il vantaggio 
di allontanare le bolle dVia che si potes- 
sero essere introdotte nella parte più al- 
ta del serbatoio. Lo stumento è chiuso in 
una scatola annerita coperta di una lastra 
di vetro e lo si tiene durante la osservazif>» 
ne in posizione orizzontale, per guisa che i 
raggi solari possano cadere su questa la- 
stra ad angolo retto. Il liquido colorato 
esposto al sole assorbe tutti i raggi che 
riceve, si riscalda e si dilata, e la dilata- 
zione che prova in uno spazio assai bre- 
ve, per esempio, in un minuto, si pvò 
riguardare come proporzionale alla in- 
tensità dei raggi. Il numero di gradi ia 
tal guisa ottenuto si dee correggere per 
V effetto delle influenze calorifiche estra- 
nee, il che si fa osservando la variazione 
dello strumento air ombra per un minu- 
to, prima e dopo dell* osservazione, e 
aggiugnendo la media «Ila cifre' trovala al 
sole o sottraendovela secondo che la va- 
riazione è in più o in meno. Conside- 
rando r assorbimento come proporziona- 
to alla densità delP aria Kamz trova che 
di 100 raggi posti air esterno écìV atmo- 
sfera 68 soltanto giognerebbero al livello 
del mare. 

Le teoriche del fotometro di Lesile, e 
di quelli costruiti sullo stesso principio si 
fondano, come vedemmo fin qui, sulla 
supposizione che la intensità della luce 
emessa da un rorpo qualunque sia sem- 
pre proporzionata alla temperatura ec- 
citala dalla incidenza di essa sopra una 
palla od altra superficie annerita : ciò è 
forse anche vero relativamente ai raggi 
indecomposli del sole nei quali il calorico 
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e la luce, separé s^ou due di verse ^sostanze 
trovansi intimaaiente mesciute, ma si han- 
no prove irrefragabili che la luce emessa 
dui corpi terrestri non è sempre proporzio- 
nata alla temperatura che T accompagna. 
Cosi, per esempio, V intenso splendore 
del fosforo che brucia oelP ossigeno dà 
comparativamente meno calore che la 
combustione misno risplendente delP ì- 
drogeno in questo medesimo gas ; e ven- 
«ne riconosciuto che il fotometro spesse 
volte sente più V influenza delle emana- 
zioni di un fuoco cosi smorto da non la- 
sciar distinguere una sola lettera in una 
pagina bene stampata di quello che da 
un grado di luce diurna tale da poter 
leggere con tutta facilità e prontezza la 
stessa carta stampata. Inoltre la luce di 
varii colori vi influisce diversamente 
quantunque le sue proprietà illumioauli 
appariscan le stesse; e gli esperimenti di 
Herschel, di Englefield e d^altri dimostra- 
rono che il massimo calore d^ un rag- 
gio soUre decomposto dal prisma non 
corrisponde altrimente al punto più illu- 
minato, ma è posto interamente al di fuo- 
ri dal margine dello spettro. Le ultime 
importanti scoperte poi fattesi sulla m- 
RADUZioRB del calorico (V. questa pa- 
rola ) e sulla diversa dialerraaneità dei 
corpi, cioè sulla facoltà loro più o meno 
grande di lasciarsi attraversar dal calori- 
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/( n fotometro, dice egli, presenta distin* 
tamente f aumentar della luce dair au- 
rora del giorno al pieno vigor del me- 
riggio, e , quindi il graduato declinare 
di essa fino allo stendere che (a la sera 
il suo cupo mantello. Segna V accrescere 
della luce dal .solstizio di inverno al 
cuore della state, ed il susseguente 
decadimento; essendo atto per tal guisa 
a paragonare con numerica accuratezza 
la chiarezza dei varii paesi dal brillante 
cielo d^ Italia air aria nebbiosa deir O- 
landa. » La impressione diretta dei rag- 
gi del sole al mezzo giorno verso il sol- 
stizio di estate nelP Inghilterra trovossi 
segnare da 99° a 100 di questo strumen- 
to e nel cuore del verno la forza dei raggi 
solari fu di 2 5° a a 8. La luce indiretta 
emanata dal cielo di estate a mezzogiorno 
trovossi di 3o^ a 4o°i Q^l verno di 10^ 
a 1 5°. Nel tempo fosco durante là sla- 
te di raro il fotometro indicava sul mez- 
zo giórno meno che 10^; ma nel verno 
discese spesse volte al di sotto di un gra- 
do. Le osservazioni della luce diurna con 
questo strumento devono sempre iarsi 
air aria aperta, e deesi sempre tener con- 
to delP effetto che aver vi potessero ì 
raggi diretti del sole o la riflessione in- 
diretta del cielo. • 

Conoscendosi la imperfezione dei fo- 
tometri menzionati finora ed il bisogno 



co ben mostrano quanto possano* per in- ituttavia sussistente di ridurre ad esattez- 



finite cagioni riuscire fallaci le indicazio- 
ni deir istromento di Leslie e ciò viem- 
maggiurmente risulta allorché vedesi e- 
sperimentalmente separare la luce dal 
calorico ( V. Luce ) e non potersi avere 
col metodo di Leslie alcun indizio foto- 
metrico dal forte lume che diffonde il 
disco lunare. Tuttavia sembra che il 



za questo strumento di tanta importanza 
per le scienze e per le arti, duopo è per 
prima ricerca indagare se v^ abbiano al- 
tri mezzi da potersi prendere a misura 
della forza e della quantità della luce, e 
iacilmenle questi presentansi nelle azioni 
chimica che questo agente misterioso fa- 
vorische o produce. Tutti sanno, a cagione 



fotometro di Leslie corrisponda alf ef- di esempio, come i colori vengano dalla 
fetto annunziato dal suo inventore perilnce distrutti più o meno prestp secondo 
quanto riguarda la misura della inten- il grado di loro solidità ; e come parec- 
sita della luce solare non decomposta, chie sostanze vi sieno, le quali dalla pre» 
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senaa della luce ricevono mutameiito 
di tinta o .ben anche della intima loro 
composixione. Il cloro, per esempio, e- 
sposto alla luce si decompone lasciando 
libera una certa quantità di ossigeno e 
ciò con una sollecitudine che sembra 
fino ad un certo grado, proporzionata al- 
la intensità della luce, e venne per la misu- 
ra di questa proposto M Saussure ; se 
non che la facilità con cui il cloro stesso, 
massime se è disciolto nelPacqua, abban- 
dona per altre cagioni V ossigeno, rende 
incerte If indicazioni di questo stru- 
mento che venne per ciò abbandonato. 
Molti altri sono gli effetti chimici dalla 
luce prodotti e da quella principalmente 
del sole. Suo effetto ordinario si è quello 
di ripristinare vari corpi ossidati nel lo- 
ro stato primitivo di combustibili svol- 
gendone r ossigeno : così, per etempio, 
colora in giallo ed in rosso T acido nitri- 
co puro e concentrato^ precipita P oro 
in forma metallica da certe dissoluzioni 
di esso e fa prendere talvolta al liquore 
una tinta purpurea ; ripristina alcuni salì 
d^ argento allo stato metallico, altri ne 
annerisce, la qual proprietà manifestasi 
specialmente nel cloruro d^ argento: de- 
compone con {svolgimento di ossigeno e 
formazione d^ acido idroclorico le disso- 
luzioni di deuto-cloruro di mercurio ; 
cangia in poco tempo in cloruro il deu- 
tocloruro di ferro mesciuto con alcoole,* 
etere ed acqua, formandosi delPetere do- 
rico ; finalmente, oltre a molti altri effet- 
ti che lungo sarebbe V annoverare, fa 
combinare con esplosione un miscuglio 
di idrogeno e cloro a yolumi uguali espo- 
sto ai raggi indecomposti violetti o azzurri, 
ed anche alla luce diffusa se il mitcnglio 
contiene tre parti di cloro e doe di idro- 
geno o due di cloro e una di idrogeno. 
Da tutti questi effetti possono dedursi io 
due maniere fotometriche indicazioni . 
Possono scegliersi sostanze cui la kice uiu- 
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ti il colore, parecchie delle quali possono 
vedersi indicale alf articolo Fotogbafia 
giudicando o dal massimo cangiamento di 
tinta ottenuto in un tempo indeterminato,p 
da quello prodottosi in un tempo stabilito, 
la forza della luce cui quelle sostonze ven- 
nero esposte.. In tal caso però ha sempre 
luogo Tobbietto di non potersi avere un 
punto fisso dal quale partire nel gradua- 
re hi scala e doversi poi sempre riporta- 
re air incerto giudizio delP occhio la de- 
terminazione delP importo delle diffe- 
renze ottenute. L^altro metodo più esat- 
to, ed a nostro parere P unico forse dal 
quale ritrarre si possano indicazioni 
fotometriche di qualche esattezza, quel- 
lo sarebbe di esporre per un dato tempo 
alla luce di cui si vuol conoscere la forza 
una di quelle sostanze in cui essa produ- 
ce una precipitazione, quali sono le so- 
luzioni d^ oro od altre simili, giudicundu 
poi dalla quantità del precipitato ottenu- 
to della intensità della luce. In tal guisa 
operando potrebbesi eziandiu fissare un 
punto comparabile nella scala, stabilendo, 
per esempio, che dnto un vaso perfetta* 
mente trasparente, del quale fossero de- 
minate tutte le dimensioni, compresa la 
grossezza delle pareti e la qualità del ve- 
tro, posta in qi|esto una quantità della 
soluzione diligentemente preparata, il gra- 
do loo della scala si avesse quando il, 
precipitato pesasse un centesimo del to-^ 
tale del liquido e lo zero quando non si 
avesse alcun precipitato, continuandosi 
sempre Pesposizione alla luce per lo stesso 
tratto di tempo, come sarebbe per i o mi- 
nuti.In tal guisa, quando lo strumento fos- 
se bene costruito e la soluzione preparata 
e conservata a dovere, non vi ha dubbio 
che potrebbesi avere una scala i cui gra- 
di fossero esattamente fissati e costante- 
mente unifórmi. Non è però a dissimu- 
lare che difficile sarebbe lo scegliere una 
soluzione che sentisse P azione della hi* 
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ve tempre in proporùoae della forya di es- 
sa toltaolO) qualunque d'altronde ne foMe 
il colore, imperocché sappiamo non es- 
sere in tutti i raggi dello spettro uguale 
r asione chimica ( Y. luci ). Inoltre il 
fare le osservazioni con uno strumento 
di questa fatta sarebbe sempre alquanto 
luogo ed imbarazzante^ per le diligenze 
necessarie ad ottenere una soluzione per- 
fettamente pura e satora ^ conservarla 
pienamente guarentita daU^ azione della 
luce, e finalmente raccogliere il precipi- 
talo, seccarlo e conoscerne il peso. Per 
queste ragioni tutte adunque siamo ben 
lungi dal credere questo ultimo fotome- 
tro di già trovalo ed applicabile ai biso- 
gni della fisica e della industria^ non abbia- 
mo inteso descrivere un nuovo stromento 
in modo che non manchi se non se costruir- 
lo; fu nostra mente soltanto'addittare la via 
per la qua^e giugaere forse, potrebbesi a 
togliere la mancanza di un buon fotome- 
tro, lasciando allo studio de'chimici di tro- 
vare la diisoluzione più opportuna ed. a 
quello de'meccanici il suggerire il modo di 
rendere meno incomodo che sia possibi- 
le il conservarla, esporla alP azione della 
luce e misurare le quantità del precipi- 
tato che si è prodotto. 

(G**M.) 

FOTOSCIÀT£aiCA.(Da (p^réiMe, 
e <TKle^i ombra. )1aATl9 della GiiOMOiiicA(y. 
questa parola ), o di fare orologi a sole, 
nei quali vengono indicate le ore con 
V ombra e con la luce. 

(Bora VILLA..) 

FRACCURRADO. Fantoccio di cen- 
ci o legno simile a burattino, che non ha 
piedi, ma solo il fusto, con cui fanno lor 
(giuochi i bagattellieri. 

(Alberti.) 

FRACIDARE , FRACIDEZZA , 

FU ACIDO (Y. pdtbefaziore). 

FaACfDo. Dicesi anche per eccedente- 
locnle molle e bagnato. (ALBsaTi.) 
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FRAGA ( V. Fbagoi^ ). 

FRAGARIA. Pianta che fa le Fbaoolb 
( y. questa parola ). 

(Albbati.) 

FRAGILITÀ'. Producasi allorqaan- 
«lo gli atomi dei corpi sono tenuti a cer- 
ta distanza dal calore, o vennero cosi 
subitaneamente raftreddati da essere trat- 
tenuti in una posizione relativa. che non 
è quella che si conviene alla regolare 
struttura del corpo che essi compongoao. 
Questo fenomeno è particolarmente no- 
tabile nelP acciaio ed in qualche altro 
metallo nei quali la coerenza viene in tal 
guisa ad essere diminuita, sicché facil- 
mente si spezzano ossia riescono fragili. 
Ti si rimedia riscaldandoli di nuovo e 
lasciandoli raffreddare gradatamente, co- 
sicché gli atomi possano disporsi dà sé 
nel modo che loro si conviene. Simili fe- 
nomeni osservansi anche nel vetro e nel 
ferro fuso subitamente raffreddato e le* 
vato fuori dalla sabbia appena gettato. 
La fragilità e durezza dei metalli posso- 
no quindi dipendere da inavvertenze nel 
lavorarli, e siccome la prima di queste 
qualità può grandemente nuocere alla 
Kolidilà e sicurezza dei lavori che eoo 
essi si fanno, così grandemente importa 
avvertirvi. 

(R1CGA.HD0 PaiLiPM.) 

FRAGNERE. Y. Fbahgbbb. 

FRAGOLA. Molte sono le sorte dt 
fragole che si allevano, la migliore delle 
quali però ^ queHa che cresce spontanea 
nei boschi e chiamasi frùgarìa vesca o 
voì^^vtùeniejragola da orto. Il Targionì 
Tozze tti nel tomo XIY delle Memorie 
della Società italiana pubblicò un lavoro 
intorno alle fragole tanto coltivate come 
spontanee che hanno esistito od esistono 
tuitora ia Toscana, le quali tutte vengo- 
no ridotte a 4 specie divise in varietà e 
sottovarietà al numero di circa 4'^* Quelle 
che si coltivano negli orti^ e delle quali 
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soltanto qui dobbiamo parlare, sono quel- 
la d* orto suaccennata e la fragola ana- 
nassa ( fragaria grandiflora ) impro- 
priamente da alcuni cliiamata fragola del 
Chili (fragaria ehiloensis). 

Non ci tratteremo a parlare del mo- 
do di propagare le fragole mediante la 
seminagione non vedendola fra noi pra^ 
ticata da alcuno, come nemmeno della 
creazione di nuove specie col mezzo del- 
r applicazione delle polveri seminali . 
Qualunque sieno i vantaggi che possono 
ricavarsi da entranibi questi metodi per 
averne nuove e forse più delicate quali- 
tà, pure essendo fra noi facilissimo otte- 
nere le pianticelle o dal monte, e sono 
queste certamente le migliori, o dagli or- 
ti , ci limiteremo a discorrere di quelle 
trapiantale soltanto. 

È certo che le fragole coltivate negli 
orti sono di gran lunga inferiori a quelle 
che si colgono spontaneamente nate al 
rezzo de^ facili colli o fra le selve delle 
elevate montagne, e una delle principali 
ragioni di questa diversità dee necessa- 
riamente dedursi dalla differenza somma 
della natura del terreno. La fragola cre- 
sce spontanea in fond<i sciolto e fresco, 
non tenace, non umido e non secco, 
e negli orti per lo più il terreno non 
ha le prime due qualilà, ma quand^ an- 
che le abbia manca però la qualità dei su- 
ghi. Il letame, massime se è tutto anima- 
le, è dannoso alla bontà e soavità della 
fragola; e siccome giova assaissimo ad 
aumentarne il volume, così 1' ortola- 
no non bada ad altro e lo adopera ; 
ma il proprietario chele voglia buone 
dovrà avvertire che il miglior terreno 
per questo prodotto debb^ essere legge- 
ro , cioè ove r argilla sia in^ minor 
quantità di qualunque altra terra, e che 
non abbondi di concimi animali, bensì 
di vegetabili ; che possa avere solamente 
queir acqua che può ^bbi sognare andao- 
Suppl Dìl. Tecn. T. IX. 
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do secca molto la stagione^ ma che non 
siavi pericolo che abbia ad essere per 
essa il terreno soverchiamente inumidito. 
Gli ortolani che coltivano in copia que- 
sto prodotto dicono che vuole un terre- 
no dolce ma nervoso^ intendendo in tal 
modo d"* indicare nn terreno, il quale, 
rivoltato che sia, s^ incorpori e non si 
stritoli come il sabbioso, senza però nem- 
meno indurire quando si secca. Quan- 
tunque matorino le fragole in luoghi 
ombrosi, pure, siccome si ha premura di 
goderne precocemente, cosi pongonsi in 
luogo ben soleggiato. Le catenelle, anche 
più delle pianticelle che nascono intor- 
no alle piante vecchie, servono alla pro- 
pagazione delle fragole, mentre gli orto- 
lani trovano che schiantandosi la pianta 
madre V anno dopo produce meno co- 
pia di fragole. Queste catenelle da altra 
parte sono molto nocive alla pianta, e 
vedremo la necessità di levarle per non 
impedire V emissione delle fragole che 
dalla moltitudine di quelle verrebbe tol- 
ta. Tolendo fare una fragolaia nuova si 
lavorerà I' anno innanzi il terreno, ripu- 
lendolo con ogni diligenza dalf erba, e 
soprattutto dalla gramigna, dalle mente, 
dai mentastri e simili ; per assicurarsi 
che tutte periscano le erbe, alcuni pon- 
gono so quel terreno un prodotto, per 
ottenere il quale sia necessario lavorare 
e ripulir bene la terra, onde taluno vi. 
mette poponi. Prima della piantagione 
dehe fragole va fatto un profondo divel- 
to con tutta r attenzione, ma sema leta- 
mare, potendo bastare il concime dato 
per quel prodotto che prima occupava 
il terreno. Quando però questo fosse e- 
stremamente magro si potrà applicarvi 
del letame, ma scegliendolo sempre tale 
che le sostanze vegetabili superino di 
gran lunga le altre. Si è osservato che le 
erbe cattive molestano sempre la frago- 
laia letamata di fresco ; e non v* ha pcg« ' 
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gìor male, oieotre una fragolaia, di cui 
•ieosi impadronite le erbe cattive, ben 
difficilmente può ripurgarsi. Quelli che 
fanno grande coltivazione di quef to pro- 
dotto, se veggono nel primo anno dopo 
Ih piantagione etlervi alcuna parte di et* 
sa manifestamente più debole, tosto la 
letamano, preferendo escrementi di vola- 
tili beo triturali; altri, e sono più lodevo- 
li^ usano governare la fragolaia con terra 
i!avala dalle fosse o degli scoli entro cui 
marciscono foglie d* alberi. 

In due stagioni si può fare la pianta- 
gione delle fragole, cioè in autunno ed 
in primavera, essendosi veduta riuscire 
egualmente felice. Quelli che piantano 
in autunno suno sicuri di avere qualche 
fi^gola, laddove chi le traspone soltanto 
in primavera non ne ha. Questi ultimi 
però non perdono tutto il frutto, mentre 
negli interstizi delle piante di fragole 
pongono degli spicchi d* aglio che rac- 
colgono alla stagione solita. In generale 
però, massime ove sia scarsezza d^ irri- 
gazione, se non anche incertezza, si pre- 
ferisce sempre V autunno. Lavoralo be- 
ne il terreno dividesi in tante aiuole, la 
cui estensione secondo V usanza de^ vi*' 
rii paesi potrà determinarsi ; solamente è 
d^nopo avvertire essere necessario che vi 
possa andar intorno nel solco che le 
separa un uomo per rimondarle dal- 
r erba. Alcuni fanno sulle aiuole delle 
buche con la zappa alla distanza per ogni 
verso di due decimetri e mezzo, ed al- 
tri col foraterra aprono buchi ; nel primo 
caso con la mano accostano la terra 
alla pianticella di già piantata , aprono col 
foraterra il buco, entro vi ripongono la 
pianticella, e poi collo stesso foraterra 
Comprimono intorno alla medesima il ter- 
reno. Qualcuno, se il terreno fosse so- 
verchiamente asciutto, due o tre dì pri- 
ma \o bagnu ; cosa che più spesso avvie- 
tie^iii primavera^ ma in generale qnanla 
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mipor acqua occorre alle fragole lanlo 
crescono migliori. 

Piantate le fragole bisogna neUarle 
nel primo anno dalle erbe cattive, al 
qual effetto se non lì hanno l>raccia 
bastanti da poter fare questa operauo-* 
ne a mano, lo che sarebbe motto meglio, 
si adopererà una piecola zappetta, fifa 
passato il primo anno diventa necessa- 
rio usare le mani, altrimenti si rovina 
la fragolaia. In questa occasione si re- 
golano le catenelle , b pratica della 
maggior parte essendo di levare tulle 
quelle che serpeggiano qua e là, lascian- 
done solamente quattro a ciascuna pian- 
ta, le quali però anch^ esse vanno spun- 
tale. Questa operazione quakhe volta è 
ritardata, e ciò con danno delle piante, 
le quali dovendo alimentare tante pian- 
ticelle si spossano e danno poi frutta più 
piccole, pel che bisogna in primavera di 
buon^ ora cominciare a levarle, a meno 
che non si volesse assicurarsi una molti- 
tudine di pianticelle per formare una 
nuova piantagione. Dopo eseguita Ih rac- 
colta può di nuovo farsi la castrazione 
di queste catenelle; la riuscita delle fra- 
gole, per riguardo almeno al volume lo- 
ro, dipende da essa in gran parte. Un 
leggiero lavoro superBoiale in estate e 
nel principio dell* autunno, che venga 
seguito da placida pioggia, sarà utilisai> 
mo, e se all' avvicinarsi delP inverno, ri- 
pulite bene le fragole, si coprirà il piede 
con terriccio di terra tratta da scoli, ti 
assicurerà sempre più la messa delPanno 
snccessivo. La fioritura comincia ordina- 
riamente verso la fine di marzo o a* pri- 
mi di aprile, secondo però la qualità dei- 
Panno, e la esposizione, quindi alcuni no 
pongono a bella posta in luoghi ombro- 
si a fine di averne dieci o quindici 
giorni più tardi. Le fragole d^ogni mese, 
coltivate come si è detto , fioriscono 
otto o dieci giorni ^uima delle altre, o 



pnì fioriscono e maturanti altre due t^I- 
le. Giova per le fragole ananasse Jopo 
ohe vennero convenientemente diradate 
porre vicino ad esse un graticcio di vimini 
o di regoletti di legno, poiché salendovi 
sopra acquistano pia bel colore e sapore. 
Qnantanque il freddo non rechi verun 
danno alle fragole, ptlre bisogna che il 
prudente ortolano, it quale Voglia averne 
delle precoci, ponga mente che la brina 
non le offenda quando sono in fiore. A 
tale effetto Coprirà le aiuole fiorite quan- 
do veda che può esservi pericolo di que- 
sta gelata meteora. L^undiido soverchio, 
<*ome abbiamo detta, nuoce anche esso ; 
il secco non fa ordinariamente ve- 
run torto alle piante giovani e robuste, 
ma fa perire le vècchie e le deboli, le 
quali soffrono ancor più se vengano a- 
d uggia te da grandi alberi, che tolgano ad 
esse tutta la luce. 

La fragolaia non dura che tre anni. 
Gli autori la «stendono sino al quarto, 
ed un diligente lavoratore non aspetta 
nf|ypare tanto^ ora divide il suo terreno 
da fragole in modo che ogni anno ne 
rinnovi una parte; cosi assicurasi di aver 
ne sempre delle buone. Dopo ottenuta la 
raccolta del terzo anno, leva con la van- 
ga le piante, né più ve le ripone che pas- 
sato il qnarto. Focile eccezioni si fanno 
a questa regola, la quale^ tuttoché non 
ummessa da vari scrittori, si é però in 
molti luoghi mostrata necessaria ; atizi 
dove per aVeré fragole grosse usano mol- 
ta e spessa irrigazione, e copioso letame, 
si veggono profittare competentemente 
nel primo anno, ma non molto nelP ul- 
timo. 

Pochi sono i paesi in Italia in cui non 
si coltivino le fragole. Nel regno di Nu- 
poli., secondo che scrive il padre Onorati^ 
abbonda questo coltivamenlo. Nella Cam- 
pania, e specialmente nel territorio di 
Fratta e di Cardi to ^i ctrli ivano queste 
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pianfe. La raccolta comincia da apu- 
le e dura fino ai primi di luglio. Le 
più saporose però sono quelle sponta- 
nee dì montagna, e le piò utili quelle di 
ogni mese, dette americane^ che si veg- 
gono solo nei giardini; le più grosse sono 
quelle ananasse che vengono quasi come 
una noce od un^ albicocca. Ecco il meto- 
do che si tiene dai nostri trattesi, antica- 
mente Atellani. Si formano in autanno del- 
le aiuole^ dette Volgarmente ^arcAe, lun- 
ghe quanto é il campo,e larghe palmi quat- 
tro, e si letamano con fieno bene stagio- 
nato. Si fanno venire dalP isola d* Ischia 
le piantoline di fragole selvagge, e sii 
pongono alla distanza di mezzo palmo; 
nelP inverno si purgano dalle erbe spon- 
tanee, e si smuove di quando in quando 
il terreno, specialmente dopo i venti bo- 
reali ; la raccolta si fa dalle donne la sera 
tardi, che è 1* ora più conveniente a co- 
gliere questo prodotto, o di primo mat- 
tino, cominciando alla fine di marzo o ai 
primi di aprile, come si è detto. 

Keens propose di coltivare le fragol<f 
nei campi preparando il suolo con Tara- 
tro se é duro e dissodato di fresco, in ca- 
so diverso stiggerendo dì rivoltarlo sol- 
tanto con la zappa e porre del letame sul 
fondo: se la terra poi é stata già colti- 
vata dapprima e mantenuta in buon es- 
sere consiglia allora soltanto di lavorurla 
eoo la 2appa e di porvi il letame, copren- 
do con la terra stessa il tutto e piantan- 
do le fragole in aiuole di 3 a 4 ^'^ ^-^^ 
piccoli sentieri fra ciascuna ; secoi^i- 
du le stle osservazioni la fragola deT 
pina si dee piantare su un terreno leg- 
gero ed argilloso; la fragola imperiaìt 
ugualmente, ma sopra un suolo piò ric- 
co e più leggèro e specialmente alP om- 
bra degli alberi; la fragola scarlailo ri- 
chiede le stesse circostanze che la prece- 
dente, ma le file di essa devono essere 
dif tanti circa a^,6o e le piante lasciaf er 
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fra loro un iatervallo di o'",5o, avendo 
. i teoticri una Jarghe^ia di o"',8o ; la 
fragola del bosco deve essere tratta dal 
seme del fruito raccolto di fresco e spar- 
so immediatainente sopra un suolo ricco; 
anche \a fragola delle Alpi dee prove- 
nire dal seme sparso sopra un terreno 
ricco, in primavera ; queste due ultime 
sorte si trapiantano poi la prima in mar- 
zo e la seconda in luglio od in agosto 
quando le piante hanno acquistata la 
conveniente grossezza, e si mettono in 
file ed aiuole sopra un terreno umido. 

Non si conosce ancora la composizio- 
ne delle fragole; soltanto si sa che con- 
tengono un acido formato per metà di 
acido malico e pSt metà di acido citrico, 
e J una sostanza volatile di grato odore 
e che può ottenersi sciolta nelP acqua 
distillandola in essa. Quest^acqua si usa- 
\a altre volte in medicina. Tutti cono- 
scono quanto sia piacevole il sapore delle 
fragole e come formino queste perciò la 
delizia delle mense ed una fonte di gua- 
dagno pegli ortolani, massime se hanno 
la briga di procurarsele primaticce j la 
facilità con cui si uniscono a molle so- 
stanze fa che si adoperino spessissimo 
'per la fabbricazione dei aosoLi, dei gela- 
ti ed in altre molte preparazioni, alle 
quali piò o meno comunicano il loro grato 
sapore. Bollite con metà del loro peso 
di zucchero se ne ottiene una eccellente 
conserva, e spremendole, poi lasciandole 
fermentare^ una bevanda vinosa che di- 
stillata può somministrare deir alcoole, 
o lasciata inacidire dà delf aceto. 

(Filippo Rb — ELbehs — Ber- 

ZEUO.) 

FRAINA. Lo stesso che fagopiro u 
S4RACB!fo (Y. questa parola) e chiamasi 
cosi anche il grano di una pianta dello 
Stesso nome. 

(Gagliardo.) 
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FRALEZZA. V. FRAGILITÀ: 
FRAMBOE. FRAMBOISE. Y. LAMPUITB. 

FRAMMENTO. Parte di cosa rutta. 

(Alberti.) 
FRAMMESSO, diconsi propriamente 
que^ piatti che mettonsi in tavola fra Tu- 
na e V altra portata e per traslato poi 
dicesi di qualunque cosa che si frammet- 
te fra varie altre di natura o qualità di- 
versa. 

(Alberti.) 
' FRANA. Terra scossa , smossa che 
franta scende giù pel pendio dei monti. 
Le frane provengono in parte dal 
diboscamento e dissodamento dei fianchi 
dei munti pei quali,. trovandosi le acque 
libere di portarsi dove il loro peso le 
tragge, acquistano una corsa più rupidu. 
Il vero rimedio fondamentale si i quello 
di dirigere le acque superiori ad altra 
parte o di obbligarle a scorrere per un 
sentiero meno ripido. 

(Filippo Re.) 
Frana. Terreno che sembra avere la 
superficie solida e consistente^ ma che 
ueir interno è imbevuto di acqua e mol- 
liccio in modo che gli animali, che vi 
passano sopra, corrono pericolo d^ esse- 
re inghiottiti. 

(Babiariri.) 
FRANCESCA. Aggiunto di una spe- 
cie di mela. 

(Albrrti.) 
FRANCESINA. Si dice neir uso ad 
una- specie di legno da viaggio. 

( Alberti. ) 
FRANCHETTA. Nome volgare di 
una specie di mela. 

( Alberti.) 
FRANC BIGIA. Esenzione di gra- 
vezze, tributi o simili. 

( Alberti. ) 
FRANCLINITE. Specie di mi^ìerale 
di ziuco che insieme u-d un altro che si 
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dice òruciVtf costi luUce la parte prioci- 
pale di un banco assai grosso ed esteso 
che trovasi nella nuova lersey. La fran- 
dinite ha un colore bruno iberico e la sua 
polvere è di un color rosso bruno inleo- 
so ed è magnetico^ ma meno del ferro 
acidulato. Ha la densità di 4)^7 e cristal- 
lizza in ottaedri regolari, distinguesi per- 
ciò dalla brucite che è di un color rosso 
ranciato che si avvicina alla tinta del san- 
gue, è in grani amorfi irregolarmente 
disseminali nella massa ed ha la densità 
di 6,2 a. Siccome V acido idroclorioo 
scioglie anche a freddo la brucite, ed in- 
lacca solo debolmente la franclinite, così 
è facile col suo mezzo di separare questi 
minerali V uno dall' altro ; a caldo però 
sciugliesi nelP acido anche la franclioite.- 
Secondo le osservazioni di Berthier la 
composizione della franclinite è la se- 
guente: 

Perossido di ferro. . . 5o,a 
Protossido di ferro . i5,i 

Tritossido di manganese. 17,4 
Protossido di zinco . . 1793* 



100. 
(Dumas.) 
FRANCO. Moneta francese che divi- 
desi iu 100 centesimi e la cui equivalen- 
za alle altre monete può vedersi a questa 
parola. Trasse il suo nome dalla figura 
di un soldato fraqco a piedi o a cavallo 
che rappresentava nella sua origine. Co- 
minciò soltanto sotto il re Giovanni a por- 
tare da uoa parte Timmagine del re^dalfal- 
tra una croce con fiori di giglio alle estre- 
mità. Le monete di questo genere, fabbri- 
cate nelPanno i56o, pesavano 75 grani. 
Di un titolo assai buono erano parimente 
i franchi battuti a"* tempi di Carlo TU, 
ma erano assai più leggieri, giacché ve 
ne volevano* 80 per formare un marco 
d^ argento. Enrico VI re d** lughilterra 
ne fece battere di simili durante il suo 
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soggiorno nella Francia, e quelle moneto 
ottennero grandÌMÌmo corso. Vi ebbero 
•pure anticamente franchi, mezzi franchi 
e quarti di franco, e quella moneta d'ar- 
gento di questo nome fabbricata nel 1 5^5 
correva generalmente per ao soldi. Ma il 
franco diventò in appresso una moneta 
di conto o di convenzione, che si ritenne 
dell'egual valore della lira. Nel nuovo si- 
stema monetario adottato dopo la rivolu- 
zione, si trovano monete di un franco, 
di due o di cinque. /Dii, delle Origini), 

FRANCOLINO. Genere di uccelli di 
passaggio che appartiene alla serie dt?i 
volatili di salvaggiume e che contiene un 
gran numero di specie, due delle quali 
sono nella state abbastanza comuni fi a 
noi, vale a dire il francolino da terra e 
quiello da acqua. Il primo passa per un 
cibo delicatisimo, del secondo si fa poco 
conto. Sono difficili a prendersi stando 
sempre celati nei cespugli o fra F erbe 
donde non prendono il volo che quando 
manca loro ogni altra via di salvezza. 
Soglionst prendere in autunno essendo 
allora più grassi, o col fucile mediante un 
cane da ferma addestrato espressamente 
a questa caccia, o con trappole o laccio 

(Dose.) 

FRANGERE. Y. frahgimbrto. 

FRANGIA;Dubitano alcuni che in ori- 
gine \ejrangie altra cosa non fossero 
se non che i peli lunghi delle pelli, che 
si lasciavano pendere, o pure le fila che 
prominenti erano oltre V orlo del pan*» 
no, di cui si faceva uso per vestirsi. In 
appresso questo fece immaginare V orna-' 
mento conosciuto anche in oggi sotto 
il nome òSJrangie. L^ uso di portare a- 
biti guarniti di frangie, sembra aver avu- 
to principio neirOriente* Si crede che gli 
antichi ornassero di frangie alcune vesti e 
principalmente la tunica , e a queste 
frangie della tunica si vorrebbe riferire 
Torigine di quella specie di cintura cuift- 
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|HMta ili viHrie strisele o zone separate, 
<:he vedesi al leaibo inferiore delle co- 
racxe romane. Sveionia indica come un 
segno di noBèssa per parte dì Giulio 
Cesare, I' aso che quel Comandante ter- 
baTé di portare una tunica con maniche 
lunghe guernite di frangia alle loro e- 
stremità. Il Gasaubono osserva a questo 
proposito che ì manichetti e i guerni- 
menti del collo delle nostre camicie, han- 
no a un dipresso la stessa origine, cioè 
che SI è voluto io qjiel modo ornare di 
fraitgie T estremità deHe itoéniche eqael- 
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gie iagìiaU. Le frangie e \e crepine si 
attaccano in guisa che i fili cadano sera* 
pre perpendicolarmente aH^ingtù. Quella 
molet al cocitrario può attaccarsi come 
si vuole essendone i fili tanto corti che si 
reggono da sé. 

Il telaio ani i{uale si fanno le frangie 
vedesi disegnato in prospettiva nella fi« 
gara i della Tav. XXI della Tecnologia; 
ne daremo prima la descnuone, poscia 
ne spiegheremo V oso. 

lAf sono i ritti dtnansi, taglia ti*al luo- 
go ove poggia il petto Toperaio che la- 



la parte della camicia che copre e cir- vora ; BB, sono i ritti di dietro, CC, le 



conda il collo. 

La fabbricazione delle frangie forma 
uno degli oggetti più importanti del- 
r arte del passamanaio. Ve ne ha di 
oro, d^ argento, di seta e di filo ; se ne 
fa a nodi, a ghirlande, ec, e si danno 
loro in più guise diversi colori, talvol- 
ta mescendo semplicemente i fili, tal altra 
facendo una certa quantità di fili di trama 
con un colore, poi con un altro, e cosi 
alternati?ameate. Servono ad ornare le 
mobiglie , i paramenti ecclesrastiri , le 
giierniture delle carrozze ed anche so- 
vente vengono dalla moda impiegate ad 
orlare le vesti donnesche. 

La frangia componesi di tre parti che 
sono la eatemUa ìa testa ed il corpo. 
I Francesi distinguono varie specie di 
frangie, delle quali riporteremo qui i no- 
mi, siccome quelli che trovansi usati an- 
che fra noi in commercio e che, a quan- 
to sappiamo,non hanno equivalenti italia- 
ni. Quando la frangia è assai bassa la dico- 
no molet ; quando ho la testa lunga e 
traforata ed i suoi fili sono più lunghi e 
pendono più delf ordinario, la dicono 
crepine ; quando i fili della frangia sono 
riuniti di tratto in tratto in piccoli fasci 
simili a campanelli se la dine cloche. 
Ti sono poi frangie di seta torta e di seta 
non torta e queste ultime li dicono^fran- 



tra verse per lo tango alla parie inferiore; 
FF, i contrafforti ; G il sostegno «ielle 
pulegge; Hll, le traverse posteriori; II, f 
porta-subbii; Rli, i subbii;LL il soste- 
gno del subbio di dietro; M, il contrap- 
peso ; N lo stenditore dei licci. Lo sten- 
diture che è sul di dietro serve a farli in- 
nalzare alternativamente per formare le 
catenelle che sono alla testa delle frangie; 
O sono due licci che invece di anelli, 
come i licci comuni, tengono pesai di 
ottone piatti con tre fori nella loro lun- 
ghezza , attraverso quello àt mezzo 
dei quali passano i fiK delP ordito. Que- 
sti pezzi di ottone fanno Poifizio delle ma- 
glie, dei lirei e licciaruoli, ma non già 
quello degli alti-licci i quali devono es- 
sere liberi ed aperti al dissopra acciò il 
fascetto di filo non venga arrestato. I 
Ncciaruoìi sono pezzi di legno piatti e sot- 
tili sui quali sono stesi i licci ; P i fàscetti 
di filo di trama; Q le lame, le quali sono 
picc(^e spranghette dr legno che vengono 
abbassate dalle calcola cui sono legate con 
funicelle ; sono piatte ed infilate con la 
loro testa in due cavicchie o piccole 
chiavarde di ferro che attraversano il te- 
laio formato dalle traverse. Gli operai le 
rhiamano confraccalcole perchè operano 
insieme ; vi sono tante lame quante so- 
no le calcole ;la lama forata è una spranK 
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1^ stretta e sottiU attaccata |iei «lue capi 
sopra o sotto alle due spranghe che suiio 
lungo tutto il telaio, e forata eòo Tarii bu- 
chi per laKÌar passare le due tirelle dei 
Itcciaruoli; ciascun licciaruolo tiene un no- 
do nel punto preciso ove dee arrestarsi 
sotto alla lama furata. Questi nodi non 
impediscono che le tirelle possano abbas- 
sarsi quando sono tirale dalle calcole, ma 
bensì vieta ad esse di risalire oltre al no-, 
do, seoxa di che lo stenditorc • che le fn 
muovere trarrebbe tutto a sé; RRsonn 
i porta-la me; S le tirelle dei licci ; T tre 
calcole due pel pie destro e una pel sini- 
stro ; U U le traverse anteriori ; V Y il 
porta-sedere; X il sedere ;T il rotolo; 
ZZ i porta-rotolo ; W il subbio dinanii. 

£cco in qual modo si operi con que- 
sto telaio. Allorché i fili, che devono fa- 
re r ordito della frangia, sono passati nei 
licci, fermati essendo alla cima sopra il 
subbio dinanii, V operaio prende ona 
sagoma, piccola assicella sottile, lunga 
o'",55 a o"*^Z% i cui spigoli sono smus- 
sati con iscanalatura se la frangia de- 
v"* essere tagliata o senza scanalatura 
per quella che sarà arricciata ; in fine 
ad orlo od a festoni, secondo la forma 
che vuoisi dare alla frangia. 

La sagoma ponesi a piatto, vale a di- 
re dalla sua parte sottile lungo V ordito 
dinanxi .ai licci e licciaruoli dalla parte 
sinistra di questo ordito con la cima in- 
feriore che poggia sul rotolo della stama- 
iuola anteriore; viene tenuta al dissotto 
con quattro dita dalla mano fioistra es- 
sendovi passato sopra il pollice, lì* ope- 
raio ogni volta che apre il tuo ordito 
introduce la trama a traverso V apertura 
di esso intorno a questa sacoma, passan- 
do dapprima per di sopra e ritornando 
per di sotto ; quindi batte quel filo di 
trama col ditale che tiene nell'indice della 
mano destra : questa battitura dee farsi 
per di sotto la sacoma, loccbè è assai più 
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comodo che per di sopra. Si comprende 
che allorquando V ordito sarà chioso, 
questa trama si troverà legata soltanto al- 
fa testa sul lato destro della sagoma; il fi- 
lo ch^è cosi ravvolto sulla sagoma forme- 
rà la parte pendente della frangia che 
sarà arricciata alP uscire <lal telaio o ta- 
gliata sulla sagoma stessa se dovrà essere 
una frangia tagliata. Nel primo caso V o- 
peraio prende una parte di. questo filo 
pendente e lo fa scorrere di sopra la sa- 
coma, che a questo effetto va un poco 
ristringendosi verso la cima dalla parie 
del rotolo della stamaiuola anteriore, e 
tirando la sacoma dalla parte dei licci, 
questa parte del filo levata cosi dalla sa- 
goma si torce facilmente e per la sua for- 
ma rotonda, e per cura dell*- operaio che 
fa rotolare un poco questa parie, passalo 
avendo le dita al di dentro, e le obbliga 
a girare ed a formare ciò che si chiama 
gli anelli della frangia greggia, che può 
vedersi al di sopra del telaio nella fig. 
1. Questi anelli levati sbarazzano la sa- 
goma, air eccezione di una certa quan* 
lità di fili di trama che vi si lasciano al 
disopra per tenerla a dovere , sicché 
essa trovasi libera in gran parte per ri- 
cev<*re i fili del lavoro seguente. 

Quanto alla frangia tagliala, la sua sa- 
goma à a scanalatura dalla parte opposta 
a quella che tocca 1* ordito i questa sca- 
nalatura è praticata nella sua grossezza 
e continua ugualmente in tutta la sua 
lunghezza. Allorché la sagoma è riempita 
r operaio la volge, vale a dira che gli 
anelli si trovano dalla parte della mano 
destra ; allora s* introduce la punta di 
un coltello molto tagliente nella scanala- 
tura della sagoma, e cominciando dalla 
cima che poggia sopra la stamaiuola an- 
teriore, risalendo e conducendolo lungo 
la scanalatura si tagliano gli anelli dei fili. 
Ideila frangia più ugualmente che si può; 
'se ad onta di questa precauzione si li«^ 
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vassero fiU piò lunghi degK altri si taglia- 
no eoa le forbici. Conviene che P ope- 
raio usi V attenzione di lasciare circa un 
dito traverso della frangia senza essere 
tagliata, poiché serve questo a tenere la 
sagoma nella situazione in cui dee stare per 
continuare il lavoro. Il pezzo tagliato va 
a ravvolgersi sul sabbio dinanzi per dar 
luogo air altra frangia che si dee fare. 
Dopo questa operazione volgesi la sago- 
ma rimettendola nella prima saa posi- 
zione. 

Ti sono sagome di varie larghezze se- 
condo le diverse altezze che dar si voglio- 
no alle frangie : quella bassissime si lavo- 
rano sopra sagome di ottone , poiché 
quelle di legno, essendo strette fareb- 
bero troppo fragili. La frangia da arric- 
ciarsi può esser fatta sopra uaa sagoma 
a scanalatura, senza alcun inconveniente, 
benché questa scanalatura non sia ne- 
cessaria che per le frangie che ai devono 
tagliare. 

Quanto alla sagoma a festoni la si fa a 
preferenza di cartone perché questo ri- 
tiene meglio il filo mediante piccole cavi- 
tà ch*esso vi forma, di quello che Tolto- 
ne od il legno sui quali il filo sdrucciola 
a motivo delle inclinazioni del festone. 
Alcuni si servono di sagome a festoni 
con un gran numero di piccoli fori prati- 
cati sulla grossezza, ai loro orli esterni, e 
destinati a ricevere cavicchie per impedi 
re lo scorrimento dei fili nelle parti in- 
clinate ; dopo aver formato alcuni fili 
di trama, convien porre una cavicchia, 
e così proseguendo : é raro che la fran- 
gia lavorata in questa maniera, conservi 
la bella gradazione di festoni che ne for- 
ma la perfezione: le sagome a festoni so* 
no molto più corte che le altre, non es- 
sendo lunghe che dal centro del festone 
più alto sino al centro della parte più 
profonda deir incavo né formando quin- 
di che una metà delT uno e dell^ altro. 
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La ragfoae di questa forma derfva dftlb 
necessità di liberare la sagoma allorché 
é coperta di fili di trama, il che farebbe 
impossibile se contenesse T intero featone 
perché allora la parte larga non potreb- 
be passare in quella stretta degli anelfi 
formatisi air incavo del festone ; non 
avendo invece che metà delle due figure, 
la sagoma scorre dal largo allo ftretto 
senza difficoltà alcuna. 

Per ornare la testa delle frangia vi ai 
fanno risalti e catenelle i i primi sono 
formati da varii fili delPordito, i quali in- 
naizansi durante un certo numero di col- 
pi di flpuola, e abbassansi in seguito per 
essere legati ; la catenella é un piccolo 
tessuto di filo che si fa correre lungo tut- 
ta la testa della frangia. 

Allorché la frangia è tessuta e forma 
differenti anelli destinati ad essere arric- 
ciali, se la tende con due funicelle sopra 
una lunghezza presa a piacere. Le funi- 
celle sono fissate stabilmente lungo un 
moro, ma conviene che ne fieno lontane 
due piedi circa pel còmodo della arric- 
ciatura, e che la frangia sia tesa più che 
sia possibile ; ciò fatto P operaio munito 
deir arricciatoio, strumento di ferro in 
forma di piccolo ago, lungo da cinque a 
sei pollici, terminato da un capo in pun- 
ta assai fina, e volto ad uncino ricurvo e 
dair altro inserito in una piccola massa 
circolare di piombo lunga un mezzo pol- 
lice, che serve a dargli del peso ed a 
conservare il suo movimento. 

Vedesi 1* arricciatolo nella fig. a; A è 
r asta; B V uncino. La fig. 5 mostra la 
arricciatura d^una frangia; AA parte non 
arricciata ; G parte arricciata. 

L^ operaio passa il dito indice della 
mano sinistra nelP anello che forma la 
frangia greggia, quindi con Puncino del- 
P arricciatolo libera un filo prendendolo 
nel punto ove è più facile, cioè verso la 
testa della frangia : separato questo filo a 
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pretolo imIP ancioo delP arriccialoìo h, lurto per far V interno del fiocco o della 



girare con foraa quesf ultimo sopra sé 
stesso col pollice e T indica della mano 
destra: V arricciatolo posto in movimen- 
to in questa maniera, torce il filo che tì 
è attaccato, ed è dall^ abilità deirarriccia- 
tore che dipende la bellezza delP arric- 
ciatura, poiché la frangia troppo arric- 
ciata si increspa, t quella che non lo è 
abbastanza rimane floscia; il filo arriccia- 
to termina alla parte inferiore con un 
piccolo anello lasciatovi dalP uncino del- 
r arricciatolo ; questo filo si passa fra il 
dito mignolo e V anulare della mano si- 
nistra per avere la libertà di separarne e 
arricciarne degli altri ; allorché la arric- 
ciatrice ha finito un pezzo ne prende un 
secondo, poi un terzo, sempre andando 
da destra a sinistra j quando la lunghez- 
za è un poVousiderevole, come di 4 * ^ 
braccia, possono lavorare più arricciatri- 
ci ad un tratto conservando fra loro una 
conveniente distanza per non disturbarsi 
r una con V altra. Si facilita il giro ' del- 
V arricciatolo guarnendolo di cera, il che 
lo fa girare eoo maggiore velocità. 

Lo si fa girare anche in un altra ma- 
niera che si chiamai/are, o11orchè.la ar- 
riccialrice dopo essersi impadronita del 
filo con l'uncino delfarricciatoio avvicina 
la palma della mano destra a quella del- 
la sinistra ; e con lo sfregamento dei pol- 
lici tirando a sé la destra dà il movimen- 
to air arricciatoio con uguale destrezza 
che ueir altro metodo. 

Si hanno molti arricciatoi, e qualche 
volta si lasciano pendere più ore dai fili 
per impedire a questi di raggrinzarsi^ spe- 
cialmente quando si arriccia granone pei 
fiocchi e ghiande. Questi fiocchi e ghian- 
de altro non sono che pezzi di frangia la 
cui testa è ravvolta intorno ad un nodo 
o ad una piccola anima di legno. 

Si comincia prima dal ravvolgere in 
tal guisa della frangia tagliata a filo non 
Suf)pl Di%. Teck. T. iX. 



ghianda \ coprasi poi con una grossezza 
di^fili torti e arricciati, al dissopra dei quali 
si mette ancora granone di seta e cre- 
pine per guernitura od ornamento. Il 
granone di seta é un filo d^ argento o di 
ottone fino, coperto sul molinello d* un 
filo che Io nasconde interamente, poi 
ravvolto come la canutiglia sopra un ago 
grossissimo^ alP uscire dal quale, pie- 
gandolo in doppii della lunghezza di cui 
si abbisogna, se lo arriccia per ornarne 
in seguito il disopra delle ghiande. Il 
nodo e la piccola testa che sono di legno 
copronsi con V ago Mediante una specie 
di punto a nodi il seguilo del quale for- 
ma come una rete» 

Abbiamo veduto che si chiamava con 
parola fraucese crepine quella frangia 
la cui testa è lavorata a traibri; ma 
si dà ancora questo nome in generale 
e più comunemente alle frangia ornate 
di una specie delP arricciatura onde 
abbiamo ora parlato, e che si vedono 
di sovente nelle carrozze, sui padiglio* 
ni, e simili. Si dà pure Io slesso nome 
ad un altro ornamento che si adatta 
alle ghiande fatto di spinette che forma- 
no anelli e lavorati con V uncino che è 
un utensile di ferro lungo due o Ire pol- 
lici, terminato in punta ricurva e col ma- 
nico di legno, col cui mezzo si fanno tut- 
te le specie di piccoli lavori che la de- 
strezza e la fantasia dell' operaio varia 
air infinito . Serve a fare catenelle, a 
doppiare e torcere insieme i differenti 
fili di pelo di capra e di seta, che impie- 
gati esser devono ad applicare i fiori sul- 
Talto delle crepine, ec. NelP impossibilità 
di descrivere tante particolarità minuzio- 
se e varie, poiché i metodi cangiano se- 
condo V intelligenza di ogni operaio , 
daremo qui soltanto la maniera di fare la 
spinetta piatta con Tuncino. È questo una 
specie di lavoro a maglie o piuttosto 4ji « 
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puotu di catenella, poiché dod trattati 
se noo se di una serie di anelli o ma- 
glie sempre formati dal filo passato in 
quelle precedenti. 

Si comincia dal girare il filo fra il pol- 
lice e r indice della mano sinistra, come 
se far si volesse un doppio nodo ; si pas- 
sa la cima delP uncino nel metzo di que- 
sti due anelli, vi si attira il seguito del 
filo che va a passarsi sotto agli anelli, 
poscia sollevando Tuncino per istrìgner- 
li un poco, lo si ripassa nelP anello che 
fi è formato, ed in quello che precede 
immediatamente, al dissotto del quale 
si riprende il seguilo del filo per fare un 
altro anello o maglia, e così successiva- 
mente. 

. Quando siasi inteso bene questo me- 
todo, si conoscerà come, variando i pas- 
saggi deir uncino e gli arricciamenti che 
producono i suoi volgimenti, possono 
prodursi molti piccoli lavori, i quali, u- 
niti ad altre parti con V ago compongo- 
no gli ornamenti pei vestiti da uomo, 
le ulive, le ghiande di ogni specie, e 
•imili. 

Tali sono i metodi da luogo tempo se- 
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dire deir inventore, dieci velia più di 
lavoro che col metodo ordinario. 

Disponesi prima Tordito sopra uà ci- 
lindro dietro la cassa a (fig. 4) di cui ve- 
desi un pezzo sopra una scala più gran- 
de nella fig. 5 ; passa in questa cassa ed 
a misura che si giiernisce di trama. Tie- 
ne rispinto dalla cassa, gira per di sotto 
sni piccoli cilindri ^, e si stenda nel fon- 
do ove è portato dai pesi e. 

Allorché si vuol porre in movimento la 
macchina, si tira la spranga d; questo 
movimento fa camminare il pezzo e con 
r aiuto di quelli y^ e T azione viene tra- 
smessa col mezzo delP ingranaggio alPas- 
^^ ^9 *^ quale ad una delle sue estre- 
mità fa muovere i due pezzi h^ che me- 
diante le corde ì, fanno muovere sopra 
il suo spigolo il pezzo k; questo, median- 
te le corde ^ fa alzare ed abbassare ma- 
no a mano la trama m. 

L^ altra estremità delP asse g fa muo- 
Ter e anch^ essa due pezzi ti, i qnali fan- 
no girare, o piuttosto oscillare, una pu- 
leggia o col mezzo delle corde p-; la 
puleggia o dà moto ad un^ altra paleggia 
g. Questa, che si vede a parte sopra una 



gniti nella fabbricazione delle frangie. scala più grande nella fig. 6. è collocata 
Dacché però si perfezionarono cotanto i nella cassa ; la parte r entra in un buco 



telai per le altre fabbricazioni non man- 
carono anche in qoesf arte miglioramen- 
ti, e noi descriveremo que'^due che giun- 
sero a nostra saputa, brevemente pe- 
rò, e supponendo sempre che si abbia 



fatto in s nel pezzo che vedesi staccato 
nella fig. y. Questo pezzo che si applica 
sopra la cassa, ha la facilità di scorrere 
pel moto oscillatorio della puleggia q. 
La parte r, andando e venendo conti- 



cognizione dei telai analoghi, sugli stessi nuamente, spinge e rispinge il pezzo del- 
principii dei quali si fondano i nuovi la fig. 7 solla cassa, ed allora le punte 



meccanismi, che anzi non sono che mo- 
dificazioni ed applicazioni di quelli. 
Il primo apparato per lavorare le fran- 



ricurve /, piantate su questo pezzo iti- 
contrano le spuole u, sono trattenote 
dalla loro scanalatura e le conducono e 
gie venne imaginato da Decaudin fabbri-! riconducono nelPordito. Una delle spuo- 
catore di Parigi, la cui macchina che si le si vede a parte nella fig. 9; la lettera 
Tede di facciata nella fig. 4 terre a fare r mostra la scanalatura. La cassa e tutto 
ogni specie di frangie a piccola testa o ciò che la compone é mobile, seguendo i? 
gallonate, di seta, di lana, dì cotone e moto di va e vieni delle bracciay(fig. 4 
di filo eseguendo in un dato tempo, al e 5) e*,questo movimento serve a battere 
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il lavoro . La macchina paò eisere 
fatta agire da qualunque oiolore. La 
cassa porta-spaole, che forma la parte 
principale di questa invenzione^ e che 
sola rende il telaio atto a fabbricare le 
frangie, è separatamente rappresentata 
dalla fig. 8. Questo congegno differisce 
da quello che porta lo stesso nome nel 
telaio a spranga pei nastri, perchè ni 
quest^ ultimo la spuola è sempre soste- 
nuta dalPorilito che separa i due uncini 
di riposo e che passa nel pettine: nella 
nuova cassa, alP opposto, la spuola è ob- 
bligata di percorrere uno spaxio più lun- 
go da a in ò ( 6g. 8 ) senza venire soste- 
nuta da verun filo di ordito da e sino in 
d^ né avendo che due cimusse molto pic- 
cola, sovente di pochi fili e, d; conviene 
allora di'* eisa faccia sopra queste due 
cimosse, come due specie di nastri arric- 
ciati solamente di tratto in tratto, e che 
riempia V intervallo dì e in d con la tes- 
situra senza alcun ordito, dal che risulta 
la frangia, quando tagliasi in seguito que- 
sta tessitura senza ordito nel mezzo : ciò 
si ottiene adottando V uncino e di quat- 
tro pollici e mezzo, disposto in modo da 
non impedire il passaggio alla spuola, e 
da sostenerla nel suo corso. 

Saylly e Lelong a Parigi pensarono 
fino dal i85a di applicare alla fabbrica- 
zione d* ogni sorta di frangie il telàio che 
si adopera per fare il tull-mekiin, il Picoi 
ed il troulrou. Rimandando alle paro- 
le TuLL , Telo , Tbliio per quanto 
riguarda la costruzione di quel telaio, 
non d(*scriveremo qui che le mo^lificazio- 
ni ad esso apportate per adattarlo al la- 
voro delle frangie. Yedesi il telaio in 
profilo nella fig. i o, e la fig. 1 1 mostra 
una porzione della parte destra del telaio 
stesso. Le modificazioni apportate al tela 
io col quale lavoransi il tulle-meklin, il 
picof ed il trou-trou consistono : 

I .^ In alcuni cangiamenti fatti al pez- 
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zo mobile a munito di due manichi die 
r operaio tiene fra le mani per eseguire 
il lavoro ; invece di disporre questo pe^ 
zo come lo è nel telaio pel tulle-meklin^ 
lo si forma di un certo namero più o me- 
no grande di spranghe, secondo il ge- 
nere di frangie che si lavora; queste 
spranghe, che sono collocate le une sot- 
to le altre, portano degli aghi le cui di- 
mensioni, il numero e le distanze variano 
secondo la specie e la varietà delle fran- 
gie che voglionsi lavorare. 

a.^ Pilella disposizione del pezzo b 
(fig. 1 1 ) che si trova alla destra nei telai 
a tulle-meklin, ed ha poi di particolare 
il rotismo di quattro ruote e, </, e, / 
rappresentate in profilo nella fig. i a ; 
questo rotismo, che può variare secondo 
il genere di. frangia che si vuol fare, e 
che agisce sopra le verghe g^ ha la pro- 
prietà di produrre sul tessuto una irre- 
golarità calcolata che si riproduce rego- 
larmente in tutta la lunghezza *, si vede 
che ciascuna delle mote e, d^ e,y ha nna 
dentatura differente che appoggia sopra 
una verga particolare ; -^questa inugua- 
glianza di dentatura di ogni mota, che 
appoggia sopra una verga differente , 
presenta un carattere distintivo che non 
esiste nei telai a tulle-meklin. La fig. i3 
mostra il pezzo che serve a dividere i 
fili; la fig. i4 rappresenta lo stesso pezzo 
sotto un tal angolo che lascia vedere il 
modo come operi la divisione dei fili ; la 
fig. 1 5 finalmente mostra il pezzo saddet- 
to attraversato da un altro pezzo h desti- 
nato a tenere i fili ed a formare il tessuto. 

Da quanto si è detto risulta che V in- 
venzione dei Saylly e Lelong consiste : 

I .^ Nella sostitnzione del solito telaio 
che serve per fabbricare il tu1le-meUiO|. 
il picotf ed il trou-tron, o M tutt^ altro 
telaio costruito sulto stesso principio, aD- 
corchè per prodotti di un altro gen^ 
al telaio ordinario da frangie. ^« 
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a.° Nelle modificazioni o enngiamenti 
fatti al telalQ a ta]Ie-mek1in stesso, per 
renderlo atto a fare ogni specie di fran- 
gia 

( OrLAITDO db la PL4TIBKB.— « DeCAI}- 

Din. — Sayllt. — Lblobg.— DUiona- 
rio delle Origini.) 

FRANGIARE. Yale contornare od 
ornare di frangia. 

(Alberti.) 

FRANGIBILITÀ. V. Fragilità. 

FRANGLMENTO e cernita dei mi- 
nerali. Accade molto di raro che un 
filone si trovi compoito di materie di 
ricchezza uniforme : sterili materiali so- 
no confusi coi più ricchi prodotti, so- 
stanze di natura afTafto diversa, mesciute 
le une con le altre ; ed inoltre i fram- 
menti tolti dal filone quali risultano do- 
po il lavoro dei minatori trovansi in 
pezzi di tutte le dimensioni dallo slato 
polveroso fino alla grossezza di 3o a 60 
oentimetrt cubici. Solitamente si pratica 
una prima cernita grossolana nelle galle- 
rie stesse delle miniere per evitare di 
portar fuori materiali del tutto sterili 
che si possono invece adoperare util- 
mente per colmare gli scavi ; in pari 
tempo romponsi que^ pezzi voluminosi 
il trasporto de* quali sarebbe troppo fa- 
ticoso ed incomodo. Il materiale estratto 
dalla miniera componesi adunque di 
pezzi il cui volume non oltrepassa i 
3o ai Go centimetri cnbici , mesciuti a 
frammenti di media grossezza ed a rot- 
tami polverosi ed anche talvolta fangosi; 
ordinariamente se ne fanno tosto due 
classi separando dapprima i pezzi molto 
grossi, cioè quelli che oltrepassano il vo- 
lume d^ un pugno chiuso ; trovansi que- 
sti facilmente rimovendo e rivoltando la 
massa e levansi prontamente a mano ; il 
rimanente si getta attraverso graticci, 
stacci, grate od in generale nelle mac-' 
chine per la pbbparazioub dei minerali , 
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le quali, secondo le circostanze operano 
con r aiuto deir acqua o senza. Riman- 
diamo alla parola qoi sopra iodica ta ed 
a quella di Lavacro per quanto riguar- 
da la maniera di lavorare i materiali di 
questa seconda classe, non essendo no- 
stra intenzione di qui occuparci se non 
che di quelli della prima classe, cioè del 
frangimento dei pezzi grossi. 

Le osservazioni che seguono ci fa- 
ranno conoscere V oggetto ed anzi la 
necessità di assoggettarli alle operazioni 
del frangimento e della cernita. Primie- 
ramente la maniera più facile di separa- 
re le materie ricche da quelle sterili si 
è quella di trattarle quando hanno an- 
cora un volume non tanto piccolo. Da 
altra parte i lavacri propriamente detti, 
in qualunque maniera si facciano esigo- 
no assolutamente per ben riuscire che 
v^ abbia una certa uniformità nel toIo- 
roe delle materie assoggettate alla slessti 
operazione , e questa medesima qualità 
si richiede anche nelle operauoni metal- 
lurgiche le quali si devono eseguire so- 
pra frammenti a un dipresso uguali o 
almeno convenientemente assortiti, affin- 
chè il calore e gli agenti chimici possano 
produrre un^ azione regolare ^ed unifor- 
me. In terzo luogo i minerali sovente 
ancora presentano in uno stesso fram- 
mento parti del tolto sterili , ricche e 
mediocri, di natura diversa che posson- 
si immediatamente separare con un col- 
po di martello e quindi più assai sempli- 
cemente che coi successivi lavori, coi pe- 
stelli e coi lavacri. Questo frangimento 
portato ancora più innanzi può produr- 
re un acciaccamento od anche un gra- 
nellamenlo, poiché applicando conve- 
nientemente i colpi di martello e con 
r aiuto di frequenti stacciature si può 
giugnere a non isminnzzare compiota- 
mente se non che piccolissime quantità 
di minerale, diminuendo cosi il ealo ìa 



modo notabilitsiiDo, doTencIo Bempre ri- il franglinento e la cernita sono quelli 



cordarli che te lo macchine a pestelli to- 
no d''immen8o vantaggio nelle officine per 
la rapidità con eoi operano , quando si 
trattano minerali di mediocre ricchezza, 
hanno d^ altra parte V inconveniente di 
fiir sì che bene spesso spingasi il tritu- 
ramento più oltre che non occorrerebbe 
sminuzzando del pari il minerale ric- 
co che il povero dimodoché una gran 
proporzione delle parti metalliche tro- 
vasi ridotta in una specie di melma gal- 
leggiante che viene portata via dalle a- 
cque di lavacro ed è per sempre per- 
duta. Non bisogna adunque trattare con 
le macchine a pestelli che quelle sostan- 
ze che non si possono in verun modo 
trattare altrimente. Oltre a ciò lo stabi- 
limento di quelle macchine esige cadute 
d^ acqua , ruote idrauliche ^ edifizi spe- 
ciali e ben solidi, uno spazio ed un ma- 
teriale assai grandi, dalle quali spese gio- 
va sottrarsi quanto è possibile , massime 
nelle intraprese che sono in sul nascere. 
Il frangimento e la cernita invece non 
richieggono che un luogo coperto per 
tener riparati gli operai e spesso ancora 
se ne fa a meno. Del resto V assorti- 
mento degli utensili è assai poca cosa, e 



allorché un minerale é del tutto massic- 
cio o sparso molto uniformemente in 
particelle finissime entro una ganga o- 
mogenea, ed in questo ultimo caso non 
vi ha altro espediente che sottoporli di- 
rettamente air azione dei pestelli. Finn)- 
mente fra le altre circostanze accessorie 
che possono contribuire a rendere ne- 
cessario il frangimento si dee annovera- 
re il bisogno che v^ ha dì non assogget- 
tare ai pestelli od altre macchine da ac- 
ciaccare masse troppo voluminose che 
produrrebbero V inconveniente di esigere 
una larghezza troppo grande nei truo- 
goli, di rallentare V andamento delP o- 
perazione, di guastare grandemente i pe- 
stelli, di arrestare le macchine appun- 
tellandosi a giusa di biette contro i pe- 
stelli stessi, facendo in tal guisa rompere 
i bocciuoli ec. 

Fatte queste rifflessioni ' preliminari 
passeremo ora ad occuparci del modo di 
trattare i minerali di prima classe, i qua- 
li in generale compongonsi, come si é 
detto di pezzi non minori della grosset^ 
ta di un pugno. Siccome per lo più so- 
no questi insozzati di fango che vi ade-, 
risce, così vi si gettano sopra con forza 



siccome il lavoro viene generalmente e- alcuni secchi di acqua per lavarli, quiniK 
seguito a bassissimo prezzo da donne e si dà mano al frangimento che si opera 



fanciulli, ne segue che bene spesso i van- 
taggi più siciiri e più netti di una offici- 
na risultano da queste semplicissime o- 



con mazze di forma leggermente curva, 
lunghe o'",a7a o'",3a e di o'",o8 di gros- 
sezza alla ghiera e che si vanno gradala- 



perazioni. Non si può inoltre abbastan- mente assottigliando verso la teStà che 
aa farsi a credere a qual punto si possa 'deve essere quadrala ed avere non più 
successivamente arricchire un dato mi- di o''*,o4i a o'",o53 di lato essendo be- 
nerale levandogli tutte le parti più ste- ne inacciaiala. Il manico di queste natia 
rili a mano a mano che si presentano, e é lungo da o'",8o a i metro, poiché Tot- 
di quanto si facilitino le operazioni sus- peraìo lavora stando in piedi a Bnt i8i 
seguenti, diminniscansi le apese di tras-' poter agire con tutta la saa tnvtgui'm 
porto e si accelerino i lavacri scemando grossi pezzi che Sono talvolta di ItnMil 
per conseguenza la somma delle perdite e durezza eccessive. Si dà a qnetla mg 
che dal prolnngamento di quelli risulta. 1 ze il peso di 7 a io ed anche fino a ah 
I soli casi ne^qtjali tornano inutili chilograoroi. Se i osineraH sono'vcair 
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(Itiri si possono ndoperare picoxze mo-tre intrìnseco, il quale può incorre a 



nite di uà tallone ioac<riaiat(i tn fu r ma Hi 
bocca di martello, e queste sono assai co- 
mode per disimpegnare i pezzi sui quali 
si dee operare da tutto il minerale minu- 
to col quale si trova confuso nelle mi- 
iliere spezzandolo immediatamente dopo 
con lo stesso utensile. Talvolta ancora si 
adoperano piccole mazze di ferro roton- 
de e attraversale da un manico sottile e 
fl<9ssibile ; questo ultimo uteniile è otti- 
mo specialmente quando il minerale fa- 
cilmente si spezza, nel quel caso si lavora 
con assai minore fatica. L^ operazione 
dee farsi sopra un terreno ben battuto e 
coperto di uno strato di minuti frantu- 
mi, né in generale esige altre precau- 
zioni se non se quella di saper sce- 
gliere convenientemente in un dato mas- 
so, i punti ove sono fenditure naturali 
che possono più facilmente produrre la 
rottura, e di evitare per quanto è possi- 
bile di bàttere sulle parti metalliche le 
quali verrebbero triturate e andrebbero 
per conseguenza senza frutto perdute 
per la cernita. 

Dee questa farsi a mano a mano che i 
minerali vennero spezzati e ridotti a 
grossezza minore del pugno «d in gene- 
rale riducesi alle divisioni seguenti : i.^ 
minerale da pestelli ; a.^ minerale da 
cernita e frangimento minuto ; 5.^ mine- 
rale ricco ; 4*^ roccia sterile. 

Gomponesi la prima divisione di 
'que* frammenti tutti cui trovasi aderire 
una quantità troppo scarsa di minerale 
massiccio alla gnnga sterile perchè riesca 
possibile di separare immediatamente 
1 uno dalP altro , o quelli eziandio nei 
quali vedesi spesso il minerale in parti- 
celle finissime appena visibili ; in questi 
casi non vi ha più ragione di preferire 
lo sminuzzamento a mano a quello con 
le macchine a pestelli a meno che i mi- 



fonderìi nel Icirn stato greggio 4 dopo 
averli ridotti' alla grossezza di una Doc- 
ci uola od anche pel ver izza ti, lo òhe si (à 
più economicamente assai che a mano 
con un PBSTBLLO à secco , sicché rinaet- 
teremo a quella parola il parlare del 
frangimento di questi minerali. 

La seconda divisione comprende 
quei frammenti ne^ quali si incootraoo 
pezzi di metallo massicci, i quali per es- 
sere separati dalla ganga esigono opera- 
zioni più accurate che quelli della divi- 
sione precedente ; può anche la seconda 
divisione abbracciare minerali massicci 
di natura diversa che interessa di sepa- 
rare con diligenza, quali^ per esenapio , 
sarebbero galene licche d* argento me- 
sciute a galene povere di blenda , di pi- 
riti rameose, di minerali d^argento puro^ 
ec. ec. I pezzi appartenenti a questa ca- 
tegoria portensi nelP officina di cernita 
e frangimento minuto. 

Nella terza divisione classificansi 
tutti i minerali massicci od abbastanza 
puri per essere immediatamente portati 
nei magazzini ; solitamente riduconsi col 
martello alla grossezza d^ una od anche 
meno, oppure si polverizzano col pe- 
stello a secco, massime quando deb- 
basi assoggettare ad operazioni metal- 
lurgiche un po^ delicate o quando vo- 
gliasi in tal guisa evitare la spesa del 
combustibile come potrà vedersi agli ar- 
ticoli ArROSTXKB, ToRREFàZiOlCE. 

Finalmente nella quarta divisione 
contengonsi qne^ minerali che non aven» 
do più veruna particella metallica hanno 
a porsi da parte, acciò più non vadano a 
mischiarsi coi materiali di buona qualità. 
Quésta cernita è tanto semplice che la 
guida de^ propri occhi é più che suffi- 
ciente all' operaio che ne è incaricato , 
e ciò più ancora perché le partì della 



nerali non abbiano un grandissimo vaio- 1 roccia che sono alcun poco metàlliche 
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pre^eolano ordinariaineDte un colore e<1 più ampie suddiviiiuui te lo eiigesie la 
una apparenta tensibilinente diversa da 



quelli della roccia cumpiutemente steri- 
le, e V abitudine insegna ben presto a 
distinguerla una dalP altra : perciò que- 
st' operazione Tiene affidala agli operai 
meno intelligenti od a quelli che comin- 
ciano il loro garzonado. Allorché si vuol 
fare eseguire questo lavoro a compito è 
d^ uopo avere riguardo alla durezza ed 
alla composizione dei minerali , le quali 
circostanze variano secondo i luoghi ; ci 
limiteremo a citare P esempio seguente 
di quanto si pratica nelle miniere di 
Huélgoét nella Bretagna . Pagansi ivi 
nM'^S^ per ogni metro cubico di mine- 
rale di cernila, altrettanto per ogni me- 
tro cubico di minerale sterile, e a fran- 
chi soltanto per la stessa quantità di mi* 
nerale da pestelli. 

Avendo cosi succeisivomcnte poste 
da porle le varie divisioni, per Tulteiiore 
trattamento delle quali si troveranno i 
metodi agli articoli sopraccitati , non ci 
rimane più che ad occuparci del modo 
come si hanno a trattare i materiali del- 
la seconda divisione che vennero da noi 
indicati col nome di minerali di cernila 
e di frangimento minuto. 

Ordinariamente si formano nella 
officina di cernita due principali sezioni, 
la coi distinzione è basata sul modo co- 
me le parti metalliche sono riunite alle 
ganghe. 

La prima sezione comprende quei 
minerali che contengono varie porzioni 
abbastanza massicce per poter essere se- 
parate le une dalle altre senza altro aiu- 
to che quello di un martello di forma 
conveniente. Ordinariamente si otten- 
gono in tal guisa le suddivisioni seguen- 
ti : i.^ minerale poro; 2.^ roccia ste- 
rile ; 5.° minerale da pestelli : 4*^ mine- 
rale della seconda sezione ; 5.^ polveri o 



natura complicata del minerale : cosi ^ 
per esempio, in Sassonia (brmansi fino a 
nove suddivisioni fondate sulle differenze 
fra i minerali di piombo, di rame ed ar- 
gentiferi. Altri sistemi di classificazione 
potrebbersi ancora concepire, quali sa-« 
rebbero quelli che avessero per fonda- 
mento la necessità di assortire le ganghe 
per ottenere un miglior andamento nelle 
operazioni metallurgiche. 

Dopo quanto si è detto torna inu- 
tile r entrare in particolari sulle materie 
delle tre prime suddifiiioni, e le due ul- 
time trattansi alla stessa guisa che le ma- 
terie analoghe della seconda sezione ; 
non abbiamo adunque bisogno di occu- 
parcene più oltre, né altro ci resta per 
ora che descrivere i metodi e gli utensili 
adoperati per ottenere le varie sorta del- 
la prima sezione. 

II lavoro dei minerali in essa com- 
presi viene solitamente eseguito da don- 
ne e fanciulli ; siccome però questa ope- 
razione è di molta importanza essendo 
nel numero di quelle che per la grande 
semplicità possono dare guadagni nota- 
bili , così fa duopo sorvegliarla esatta- 
mente , non solo in qnanto alla cernita 
esalta dei vari prodotti che devono som- 
ministrare, ma ancora per la maniera più 
o meno abile con la quale si dirigono i col- 
pi del martello: in generale devono que- 
sti battere sulla ganga vicino alle parti 
metalliche che se ne vogliono staccare in 
maniera da produrvi una fenditura od 
uno scoscendimento sufficienti sepa- 
rarle senza polverizzarle , poiché la cer- 
nita è tanto più facile quanto più grande 
é il vdtume che i peazi avranno eoo* 
servato. Anche la forma degli uten- 
sili grandemente influisce sulP esito della 
operazione. Quando le ganghe sono du- 
re si adoperano martelli a mano di for- 



miuuti frantumi. Sarebbe facile a tabilire|ma arcuata, la testa de quali, rotonda o 
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quadra, ha circa o"*,oi3' ài grosteisa ; 
talvolta è piana oi ovoide ma tempre 
inacciaiata j del retto la loro dimen- 
tiooe varia fecondo la durezza del mi- 
nerale o la forza delPoperaio, non oltre- 
passando mai i o'",a6 di lunghezza : se 
ne fa di quelli che pesano jSo gramme 
soltanto ed altri invece di 4 chilogram- 
mi ; la pratica insegna ben presto quale 
•ia la forma più conveniente secondo i 
luoghi. Se le ganghe sono tenere adope- 
ransi martelli che sono taglienti da una 
parte ed a bocca piana dalP altra e che 
pesano da i i /a a a chilogrammi , la 
qual forma è assai vantaggiosa permet- 
tendo di fendere, a cosi dire , il minera- 
le senza alterare né scuotere quasi nulla 
le parti metallifere. In generale V ope- 
raio lavora stando seduto a terra, e fran- 
ge il suo minerale sopra ceppi di pietra 
assai dura o di ghisa ; ma nelle ofBcine 
ben provvedute si preferisce V uso del 
banco di cernita che vedesi disegnato 
nelle 6g, 7,8,9, io della Tav. XX, del- 
la Tecnologia^ la cui descrizione daremo 
alla fine di questo articolo. L^ operaio 
dee avere inoltre un certo numero di 
piccole casseltioe iatte per lo più di ta- 
vole di quercia calettate a coda di ron- 
dine e munite di maniglie alla cima, pro- 
fonde IO ceulimetri, larghe 16 e lunghe 
Sa, cosi che sei di esse formano 3 a cen- 
timetri cubici ( un piede cubico ) , il che 
dà il vantaggio di facilitare la misura 
della massa : in queste cassette V ope- 
raio getta mano a mano le varie sorta di 
mioerali ottenuti nella sua cernita. 

Il minerale della seconda sezione 
si cooipone di que^ pezzi nei quali le 
parti metalliche sono intersecate con le 
ganghe in guisa da presentare . alcune 
parli suscettive di essere isolate le une 
«ialle alile con un frangimento tale da 
somministrare grani della grossezza di 
un piseiiu a quella di uo grano di cana- 
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paccta od anche alquanto più piccoli ; 
il frangimento è quindi beo diverto del 
precedente in quanto che non dee som- 
ministrare parti disgiungibili a mano e 
che nella trìturazione non havvi altro 
limite se non che la condizione di non 
ispignerla più oltre di quanto è assolu* 
tamente necessario per isotare ìa ganga 
dal minerale. Quindi secondo la durezza 
del minerale ti adopreranno marlelli di 
forma diversa e si opererà sopra piastre 
di ferro, ceppi di ghisa o di pietra dura, 
o, meglio ancora, sopra grate che lascino 
passare il minerale tostochè è giunto alla 
grossezza voluta. I martelli che si ado- 
perano pei minerali teneri possono esse- 
re semplici piastre di ferro larghe o***^ i o, 
lunghe o'^fiS , grosse o'",33 , del peto 
di 5 a 6 chilogrammi e guarnite di un 
manico. Quando il minerale è doro a- 
dopransi martelli ordinari a larga bocca, 
od anche magli di ferro inacciaiati qua- 
drati di IO centrimelri di lato, del peso 
di i5 a ao chilogrammi. Le precauzioni 
che esige la triturazione sono assai sem- 
plici, bastando porre ogni cura per ot- 
tenere quanto più è possibile di gra- 
naglie senza polvere e stacciare frequen* 
I emente. Se si opera sopra la grata , £k 
duupo invigilare che le ap^ture di que- 
sta sieno sempre sgombre ed ancora evi- 
tare di sopraccaricarla. Per quanto rego- 
lare tuttavia sia V intervallo fra le spran- 
ghe non bisogna sperare di ottenere 
immediatamente una granitura uniforme, 
itiiperocchè le aperture longitudinali che 
lasciano le spranghe fra loro danno pas- 
iia^'gio alle schegge sottili che ti presen- 
tano in taglio. Duopo è quindi passare 
il prodotto per setacci a maglie incro- 
ciate le quali ritengano alla loro super- 
Gcie tutte quelle schegge che hanno so- 
verchia larghezza che frangonsi di bel 
nuovo. 

La triturazione essendo per sottesi» 



VvLknGìmntm 
cosa asiai semplice yieoe anche affi- 
data ad operai invalidi. Se ti paga a 
compito converrà tener conto della du- 
reaza delle ganghe e del grado di 6nex- 
aa che si desidera ; a Haelgoét gli operai 
ricevono 4^ centesimi per ogni ettolitro, 
triturato, stacciato e portato alla tinosia 
di crivcllatura. Da alcuni anni si esegui- 
sce la trituradone ed anche il frangi- 
mento con cilindri. Queste macchine, le 
quali non sono applicabili che pei mine- 
rali di natura diversa e che si devono ne- 
cessariamente cernire, sono analoghe a 
quelle che abbiamo descritte air articolo 
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▲cciACCàBB del Diaionario, ed il modo di 
costruirle verrà indicato alParticolo Pre- 
parodiane dei HIKBRALI. 

Prima di entrare nella descriaione 
particolareggiata del banco di frangi- 
mento e di cernita crediamo utile riaa- 
sumere in un solo quadro tutte le ope- 
razioni onde abbiamo finora parlato • 
per la loro importanza, e perchè questo 
quadro steuo servirà di base a tutte le 
susseguenti operazioni,sicchè avremo oc- 
casione frequentemente di riportarci ad 
esso per evitare le cipelixioni. 






o 
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I. Minerale steri- 
le per colmare 
gli scafi nelle 



mimere. 



3. Minerale grosso] 
da frangere e] 
cernirsi. 



Minerale bao-' 
no da estrarsi 
e che dà con 
una seconda 
cernita. 



\4* Materiale minuto 
da lavarsi , e il 
lavoro del quale 
nonché le altre 
sue suddivisioni 
saranno descrìtte 
alParticolo Pre- 
parazione dei 
■unmAU. 



fS. Materiale da pe- 
stello. V. PESTEL- 
LO. 

|6. Minerale pnro da 
Immagazzmarsi. 

7. Roccia sterile da 

iettarsi a parte. 
1. Minerale •di cer-i 
nita che dà a se- 1 
zioni secondo h^ 
grossezza della i 
granitura. 



9. Grossi grani /IO. Puro 
da cernire el 1 1 . Sterile 
che danno ha. Min. da 

i5. Minerale^ pestelli 
mediocre daìiS.Medioo. 
triturarti. f 14. Polvere 



Passiamo ora ad indicare i partico- 
lari relativi alla costruzione del banco 
sul quale si fanno il frangimento ed il 
trituramento. Dee questo banco stabilir- 
si in una officina perfettamente ventilata 
a motivo delle polveri metalliche che 
possono essere molto pericolose , massi- 
me quando siano arsenicali , ed inoltre 
r operaio deve essere ben rischiarato e 
posto direttamente dinanzi alla luce, a 
fine di poter scorgere distintamente pei 

SuppL Di%. Tecn, T, /X. 



riflessi di questa tuUe le parti del mine- 
rale che dee trattare ; questa avvertenza 
è specialmente indispensabile se quello 
componesi di varii solfuri metallici che 
non variino gran fatto di colore fra loro. 
Le finestre devono essere adunque assai 
lunghe, e quando siano munite di lastre 
rìparansi con un ingraticolato dalle scheg- 
ge o pezzi di metallo che vi potessero 
balzar contro. H banco che vedesi nel- 
le figure 7 e 8, deve essere sordamente 

58 



458 FmAVQiiiEirTO 

fissato acciocché possa resistere elfo scuo- 
timento che a luogo andare \\ cagionano 
i colpi energici dei martelli di una quan- 
tità di operai. Se gli dà un metro di lar- 
ghezza e se lo forma ponendo a un me- 
tro r uno dair altro alcuni ritti AB,A'B\ 
grossi i3 a i6 centimetri in quadrato, 
solidamente stabiliti in terra in un pan- 
cone orizzontale e che ricevono alla ci- 
ma superiore piccole traverse AG, con 
le quali sono unite con ben saldo calet- 
tature in A ; r altro capo di queste pic- 
cole traverse entra nel moro dell' offici- 
na. Su questa prima ossatura si stabili- 
sce, mediante un dente intaglialo alla ci- 
ma dei ritti A B una trave O X grossa 
da 16 a 91 centimetri in quadrato , che 
serve di orlatura al banco, ed i due capi 
della quale sono anch^ essi fissati ai 
muri laterali delf officina ^ in tal guisa 
formasi una intelaiatura la cui posizione 
non può variare menomamente. Si guer- 
nisce quindi tutta la lunghezza di que- 
sta intelaiatura di tavole inclinate R S, 
fissate in S nel suolo e in R contro la 
trave O X , in maniera da formare una 
specie di cassa trapezoidale R C Y S 
che si riempie di terra e di ghiaia o 
di rottami crivellati fini ; alla parte su- 
periore poi si stabilisce il tavolato ifin, 
nel quale lasciansi dei fori per introdur- 
vi e fissarvi i ceppi di frangimento P , 
distanti tutti un metro V uno dalP altro, 
« posti nel mezzo dello spazio che rima- 
ne fra due ritti, affinchè V operaio stan- 
do seduto non venga incomodato da 
•quelli. Dinanzi a questo banco, ad una 
conveniente distanza, trovasi la panchet- 
ta Z sulla quale siede T operaio che dis- 
pone sulla tavola fra i piedi e dietro a 
sé i cassettìni nei quali classifica i mine- 
rali a misura che li frange. Tutti i pezzi 
minuti e la polvere che si produce ac- 
cumolansi sopra la tavola intorno al cep- 
po di fraugìmcnto il quale risalta alcuni 
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centimetri, e si levano quando cono, io 
!una certa quantità. I ceppi di gbiaa dn- 
. rano mollo a longo t sovente ai dà loro 
' una forma cubica per modo che quando 
una faccia è incavata per effetto del la- 
voro basta girare il ceppo jper operare 
sopra uo^ altra ; ma pia spesso adope- 
ra nsi per economia di quei ferri che si 
adattano ai pestelli e che sono divenuti 
inservibili per essersi rotto quel pezto 
che serviva ad attaccarli suir asta dì le- 
gno ( y. PESTELLO . ) 

Per istabilìre le grate di tritura- 
mento (fig. 9 e i o) serbansi uno, due o 
tre intervalli fra i ritti AB secondo Tab- 
bondanza del minerale che vi si dee as- 
soggettare. Praticansi moricciuoli ai lati 
di questo spazio, in guisa che risalti al di 
sotto della tavola una nicchia nella quale 
cadano e si accumulino i minerali tritu- 
rati che passano attraverso la grata ; 
contengonsi questi mediante una porta 
fra le due traverse M R , M' R'. Fissasi 
con incastri ben solidi una trave P Q 
che risalta di 5 centimetri al di sopra 
delle traverse ; quindi si copre di pau- 
coni tutta la superficie lasciandovi sol- 
tanto un^ apertura tu v» ove dee stare 
la grata. Negli spazi RPtt;, eQ R'»is, 
inchiodansi piastre quadrate di ferro di 
1 3 a 1 5 millimetri di grossezza, che ser- 
vono pel digrossamento di quei minerali 
che pel loro volume potrebbero danneg- 
giare la grata se si volessero frangere 
direttamente sopra di quella : in tal gui- 
sa adunque si possono impiegare due 
operai io una stessa grata , ma allora fii 
duopo lasciare circa i'",3o d^ intervallo 
fra i due ritti. Per porre a luogo la gra- 
ta si fa una scanalatura nella trave an- 
teriore di tale profondità che il fondo 
riesca allo stesso livello della superficie 
della piccola trave m ; copresi tanto que- 
sta che la scanalatura con istrisce piatte 
di ferro, grosse sei a otto millimetri, de- 
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stinate a tostenere le spranghe della gra- 
ta che potrebbero col tempo logorare il 
legno ; al di sopra di queste spranghe si 
mettono altre strìsce di ferro simili alle pre- 
cedenti e alle cime di queste strisce met- 
tonsi chiavarde a vite mediante le quali 
si assicura solidamente il tutto sul le- 
gname. Le 6gure 1 1 e i a mostrano la 
prima il modo come la grata viene a pog- 
giare e Bssarsi alle travi, la seconda come 
le due fasce di ferro prendono in mez- 
zo le spranghe e sono infilate alle cime 
«lalle chiavarde. Questa disposizione 
presenta molta solidità permettendo per 
altro alle spranghe un qualche piccolo 
ihovimento sufficiente per impedire che 
s^ ostruiscano. Questo inconveniente e- 
Titasi più ancora dando alle spranghe 
lina sezione trapezoidale la cui t>ase più 
larga formi la parte superiore della gra- 
ta, come si vede nella fig. la , cosicché 
quando un pezzo di minersile è giunto 
a penetrare fra due spranghe non è più 
inceppato dn verno attrito e può cadere 
liberamente. Le spranghe sono alte 2y 
millimetri e larghe quasi altrettanto alla 
loro base superiore, e cinque millimetri 
di meno a quella inferiore ; sono lunghe 
3a centimetri, e la grata occupa uno spa- 
tio totale lungo 4^ centimetri ; le spran- 
ghe vengono tenute distanti P una dal- 
V altra con piccole biette di ferro o con 
chiodi che cacciami sotto le fasce di fer- 
ro alle loro cime; questo intervallo varia 
secondo la granitura che si vuol ottene- 
re , ma in generale è di circa cinque a 
sette millimetri. (J. Fodrret.) 

Frangimeuto dei grani. Talvolta Iro- 
vossi utile frangere i grani, operazio- 
ne che presso alcune rozze popolazioni 
tien luogo della macinatura, ma che non 
sì usa presso di noi che come sussidia- 
ria di quella : perciò rimettiamo parlar- 
ne air articolo Mulino da grani. 

(G**M.) 



FRANGIONDà. Questo nome siap--. 
plica ad alcuni ripari onde si muniscono • 
i porti di mare ed altri simili luoghi do- 
ve le acque sopo sovente con grande 
violenza agitate. In generale questi fran- * 
gionda sono o pignoni di muro spor- 
genti, o, più spesso ancora, grossi pali 
riuniti e legali insieme con traverse alla 
testa, i quali collocati essendo nel luogo 
dove P acqua più infuria dividendola ne 
scemano V impeto. La costruzione di 
questi frangionda nulla ha di particolare 
facendosi i primi alla stessa guisa che si 
fanno i pignoni eie palizzate per altri 
oggetti sul mare ( V. quelle parole ) do- 
vendo la solidità loro essere tale da resi- 
stere alla forza cui devono opporsi e la 
forma tale da presentare verso la par- 
te donde vengono i flutti angoli mol- 
to acuti o punte per meglio servire al 
loro scopo. Le gettate ( V. questa pa- 
rola ) sono anch^esse una specie di fran- 
gionda. Dovendo adunque negli articoli 
sopraccitati parlare di quanto riguarda la 
costruzione dei frangionda stabili , ci li- 
miteremo a dire qui alcun che di quelli, 
mobili o galleggianti e principalmente di 
quello pel quale ottenne un privilegip nel- 
r Inghilterra Giovanni While. 

Sembra che il generale Bentham sia . 
stato il primo a proporre un frangi-onda 
galleggiante composto di telai di legno, 
isolati, di forma triangolare o piuttosto 
prismatica; era questo destinato a ri- 
parare il porto di Plymouth, e doveva 
costare 2oi,oa6 lire sterline. Alcuni an-, 
ni dopo David Gordon ha ottenuto un 
privilegio per miglioramenti fatti ai fran-, 
gi-lame galleggianti, ma non li ha de- 
scritti. 

Il frangi-onda del White è composto 
di una catena aperta o a cancelli di zat* 
lere, fortemente legate V una aiP altra. 
Ciascuna zattera è composta di nndici 
'pezti di legno di i6 a i8 piedi disposti ia 
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quadrato :doe paia di questi petti, di 55 a^atticarato da due lioae d* alberi di nave 

40 piedi di lunghetta giustamente coni- ' galleggianCi, legate aduna fila di pali. 



baciantisi, sono posti a ao piedi di di- 
stanta ; un petso isolato divide in due 
parti r intervallo fra queste coppie ; tre 
travi di 3o piedi, collocati a io piedi 
r ano dair altro sopra i petti preceden- 
ti, li incrociano ad angolo retto, e corri- 
spondono a tre altra travi poste al disotto; 
in questo modo si hanno tre strati di pes- 
ai di legno stretti dappertutto dove si 
incrociano con forti chiavi di ferro, ed 
i travi accoppiati, orittonlaluienle o ver- 
ticalmente, hanno le loro estremità legate 
tra di e$»e con corde incatramate. 

Gio. White diminuisce od aumenta il 
numero dei piani dei travi sovrapposti 
secondo la forta e la violenta del mare. 
Se s^ impiegasse del legno pesante, o che 
si penetraste d^ acqua, si potrebbero far 
galleggiare queste taltere col metto di 
casse vuote e leggere. Queste catene di 
sattere, hanno, secondo il suo inventore, 
I vantaggi seguenti : possono stabilirsi 
4:on i/ao solamente della spesa necessa- 
ria alla costruttone delle dighe di pietra; 
non cagionano, com* esse, alcun invasa- 
mento nelllo spatio che guarentiscono $ 
servono a qualunque altetta della marea; 
si possono traslocare in caso di guerra. 
White ha fatto costruire a spese proprie, 
oltre un anno fa, tre simili tattere, e le 
ba fatte collucare vicino al cantiere n^Ila 
baia di Doovres. Il certificato di tre pi- 
loti e di due capitani di nave attestano 
che, durante forti colpi di mare e vio- 
lenti burrasche, queste tattere non sono 
state smosse, e che uno spatio conside- 
ràbile dietro di esse era calmo. 

Uu metodo simile, in piccolo, si usa 
sópra i vasti laghi della' Norie Olanda, 
che attraversano canali ; in questo paese 
basso « vicino al mare, venti violenti 
spesso innaltano onde fortissime ; lo spa- 
tio che seguono le barche è efficacemente 
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FRANGIPANE. Nome che si è dato 
in Francia ad un profumo squisito cha 
si applica sovente alle pelli onde fan- 
nosi i guanti, ai sacchetti odorosi e ad 
altre preparati oni dei profumieri. Trae 
questo profumo, non recente, il suo no- 
me da un conte italiano delPantica fami- 
glia de^ Frangipani, che »9 ne dice V in- 
ventore, o che almeno portò qoelln mo- 
da in Francia sotto il regno di Catterina 
da'* Medici. I Francesi, o almeno i pro- 
fumieri e i mercatanti, corruppero po- 
scia quel nome in quello ^\ frangipane, 

Mutio Frangipani nominavasi quel 
gentiluomo italiano, e nelle Miscellanee 
tratte da una grande biblioteca, ai attri- 
buisce al gentiluomo medesimo V inven- 
tione di una speeie di pasticceria cono- 
sciuta sotto lo stesso nome, e che ha per 
base il fior di latte, le mandorle, ed altri 
delicati e saporosi ingredienti. 

Le Laboureur dice ancora, che da nn 
nipote di quel Mutio Frangipani che ne 
fu r inventore fn appellato con lo stesso 
nome un liquore profumato da tavola* 

{Di%. delle Origini) 

FRANGOLA. Y. Ranno. 

FRANTOIO. V. Fattoio. 

FRANTUME. Tritume o quantità di 
frammenti. 

(Albbbti.) 

FRAPPA. Ornamento di più foglie 
e fronde dipinte , disegnate o intagliate* 
insieme. 

(Albbeti.) 

Frappa. Frastaglio dei vestimenti don- 
neschi. 

(Albbeti.) 

FRAPPARE. Fare la frappa ai vesti- 
menti o simili. 

(AraBETi,) 
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ipRAPPARB. Tagliare minuUmenle. 

(Alberti.) 
Frapparb. y. Frappeggiàrb. 
FRAPPEGGIARE. Dicoao i pittori 
il fare le frappe od ornati di foglie e froii- 
di riunite. 

( Baldihucgi. ) 
FRASCA. Ramoscello fronxuto per lo 
più d^ albero boschereccio. 

(Alberti.) 
FRASCHE o vincigli^ dicesi in Tu- 
•eana alle foglie secche che si fanno 
mangiare nelP inverno alle pecore ^ sic- 
ché i contadini dicono Jar la frasca o 
la /ronda il coglierla dai rami per ser- 
barla al nutrimento delle bestie. 

(Alberti.) 
Frasca lo stesso che bosco o capan- 
nuccia di ginestra, o scope, o altro che 
ti usa fare pei pacGELLi. ( Y. questa pa- 
rola ). 

(Alberti.) 

FRASCAFTE. Pittore di luoghi sei- 
ratici o boscherecci. 

(Alberti.) 

FRASCATO. Tetto o pergola di fra- 
sche, come si pratica sovente davanti le 
osterie di campagna, fatto per comodità 
di chi vuole f tare a bere e mangiare al- 
Taria. 

(Albeeti.) 

Frascato. Quantità di rami con le 
frasche legati insieme, come frasconi e si- 
mili (Y. pascira). 

(Alberti.) 

FRASCHETTA. Y. Tipografia, Tor- 
chio da stampa. 

Fraschetta e più comunemente fra- 
schettBj fi dicono quelle frasche sulle 
quali mettonsi paniuEse per pigliare uc- 
celli. 

(Albeeti.) 
FRASCHETTO. Zufolo marinaresco, 
forse cosi detto per rassomiglianxa a anello 
tufuletto che serve per chiamare gli uc-i 
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celli sulle frasche dove stanno i panioni 
ed i lacciuoli. (Giunte padovane al Toc, 
della Crusca J, 

FRASCONAIA. Fare frasconaia vale 
lo stesso che uccellare ( Y. queita pa- 
rola ). (Alberti.) 

FRASSIGNUOLO. Y. Ragolaro. 

FRASSINO. I frassini sono per la 
maggior parte grandi alberi ed i botani- 
ci ne contano circa 4^ specie oltre a tre 
quarti delle quali crescono nel nuovo mun- 
du. Fra le specie deirantico continente ti e 
sole tono da citarsi e primieramente quel- 
la della quale parlammo nel Dixionario 
che è il frassino comune ( Fraximts 
excehior ). Io conseguensa di una lun- 
ga coltivatione ha questa prodotte molte 
varietà fra le quali indicheremo : \\ fras- 
sino argentino^ quello renoso la cui cor* 
teccia è ruvida e scabrosa; quello sere- 
%iato a corteccia striata di giallo \ quello 
doralo nel quale la corteccia stessa è di 
un giallo molto carico; W frassino oriv- 
%ontale^ osservabile perchè i suoi rami si 
stendono oriRRontalmente ; quello pian- 
gente nel quale pendono verso il suolo ; 
quelli a foglie lacerate^ a foglie pic' 
chiettate di bianco e finalmente a foglie 
semplici Tutte queste varietà si innesta- 
no sul frassino comune, e piantansi qua- 
li alberi d* ornamento nei parchi e nei 
giardini a paesaggio. 

Del modo come abbiasi a coltivare il 
frassino si è detto abbastanza nel Dizio- 
nario; qui aggiugneremo sultanlo non 
potersi il frassino riprodurre col mezzo 
di barbatelle ed esser molto difficile che 
le margotte di esso mettan radici. Cresce 
assai lentamente, meno però della quer- 
cia e può acquistare assai grandi dimen- 
sioni; De Perthuis cita uno di questi albe- 
ri delPetà di circa i5o anni che ave?a 
circa 5 metri di giro, ao d^altezsa al fu- 
sto e 5a di altezza totale. Un albero di 
tal fatta è certo di molto valore. 
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Piantasi il fra«sino nelle siepi e nei 
TÌal*', ma di raro quale ornamento, a mo- 
tivo deir ìnconTeniente che ha di estere 
bene spesso spogliato di tutte le sue fo- 
glie dalle cantaridi. Queste foglie sono 
purgative per V uomo, ma vengono tut- 
tavia y come dicemmo nel Dizionario , 
mangiate con piacere dai bestiami ed an- 
che dui cavalli tanto fresche quanto sec- 
che. In primavera le giovani foglie sono 
pericolose agli animali cagionando loro una 
yiolenta infiammatione delP apparecchio 
deattivo che sovente riesce mortale. An- 
ohe i giovani germogli della quercia e 
forse di molti altri alberi possono cagio- 
nare gli slessi accidenti. In Inghilterra le 
genti del popolo confettano le giovani 
frotta del frassino in aceto e le adopera- 
no quale condimento. Degli usi della cor- 
teccia si è detto nel Dizionario. 

Il legno del frassino poco si adopera 
nella costruzione degli edifizi e delle na- 
vi, molto nelle campagne ove se ne fan- 
no pali, pertiche, manichi da granata, 
stanghe delle scale a mano e pinoli per 
le medesime, coreggiali ed altri somiglian- 
ti utensili. Adoperasi molto dai carrado- 
ri per tutti i grandi pezzi che hanno duo- 
po di essere molto elastici, come le stan- 
ghe di ogni sorta di vetture, le sale, e 
simili, ed ottimamente pure serve il fras 
sino per fare le carrette delle bocche 
da fuoco. Quegli alberi quindi che han- 
no cinque piedi almeno di circonferenza 
vendonsi a non tenue prezzo per questo 
oggetto, come pure que^ pezzi che pos- 
sono servire alla costruzione dei mulini 
o di qualsiasi altra sorta di macchina. 
Siccome attualmente se ne fa grand^ uso 
nella costruzione delle diligenze e delle 
vetture in generale, cosi viene assai ri- 
cercato e si paga a prezzo più alto di molti 
altri legnami. I bottai ne fanno cerchi e gli 
stipettai seggiole, asticciuole pel trucco a 
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no stare a pari con quelle di legni etra- 
nieri allorché abbiasi Pavverfenza di sce- 
gliere alberi con molti nodi le cai vena- 
ture presentino belle disposisioni. Final- 
mente se abbruciansi le legna di frassino 
tagliate di fresco, ardono meglio che 
quelle di molti altri alberi di taglio ci pa- 
ri recente. 

La seconda specie di frassino dell* an- 
tico continente intorno alla quale credia- 
mo utile di qui parlare più estesamente 
di quello che fatto siasi nel Dizionario, si 
è il frassino eli Calabria, d^Aleppo o della 
manna (Fraxinus rotundifoliaJ^W qua- 
le cresce nella Italia meridionale ed è 
principalmente quello che produce la 
droga tanto adoperata in medicina col 
nome di makiia. Non anticiperemo qui 
quanto si avrà a dire intorno a questa 
sostanza a quella parola e soltanto ac- 
cenneremo in qual modo se ne faccia il 
raccolto. 

In Calabria ed in Sicilia, dice Geof- 
froi nella sua Materia medica^ la manna 
scola spontanea, o per via d* un* incisio- 
ne, nei calori dell* estate, a meno che 
non sopraggiunga la pioggia, dai rami e 
dalle foglie del frassino, e s* indura al ca- 
lore del sole in granelli od in grumi. Il 
momento dello scolo naturale in Calabria 
è d^l ao giugno 6no alla 6ne di luglio, 
ed ha luogo dal tronco e dai rami. La 
manna comincia a scolare verso meiao- 
giorno, e continua fino alla sera sotto 
forma d* un liquore ben chiaro ; poi va 
condensandosi a poco a poco, e si forma 
in grumi, che s* indurano e diventano 
bianchi. Si raccolgono questi nel matti- 
no seguente, staccandoli con un coltello 
di legno, purché il tempo sia stato aere- 
no nella notte, perchè se sopraggiunge la 
pioggia o la nebbia la manna si fonde e 
si perde del tutto. I grumi cosi raccolti 
collocati vengono in vasi di terra non 



tavola e belle impiallacciature che posso-' verniciati, poi si distendono sopra carta 



bianca, e si espongono al sole fioche 
non si attacchino più alle dita, e questa si 
chiama allora maona scelta del tronco 
dell* albero. 

Alla fine di luglio, quando il liquore 
comincia a cessare di colare naturalmen- 
te, i contadini fanno delle incisioni nella 
corteccia del frassino fino al cuore del- 
r albero, ed allora lo stesso liquore con- 
tinua a colare dal meizogiorno fino alla 
•era^ riducendosi in grumi più grossi 
ancora. Tanto abbondante è talvolta que- 
sto sugo, che scola fino al piede delPal- 
bero, e vi forma grandi masse che 
rassomigliano alla cera od alla resina: 
queste masse Tengono ivi lasciate per 
ano o due giorni affinchè s^ indurino ; 
finalmente si tagliano in pìccoli pezzi, e 
si lasciano diseccare al sule : questa è 
chianfata la manna per incisione. Non è 
bianca quanto la prima , diventando 
rossa ed anche nera, a motivo della terra 
ed altre immondiiie, che vi si trovano 
mescolate. 

La terza specie è quella che si racco- 
glie sulle foglie. Nei mesi di luglio ed 
agosto apparisce verso mezzogiorno da 
sé medesima, in piccole gocce di un li- 
quore assai chiaro sulle fibre nervose 
delie foglie grandi, e sulle venature delle 
piccole \ il calore fa diseccare queste pic- 
cole gocce, che si cangiano io granel- 
li bianchi della grossezza del miglio o 
del frumento ; ma questa è rara e dif- 
* ficile a raccogliersi. 

I Calabresi fanno differenza fra la 
manna estratta-per incisione degli alberi, 
che ne diedero di già spontaneamente, 
e quella estratta dai frassini salvatici, 
che non ne diedero mai spontaneamente. 
Si crede che quest^ ultima sia multo mi- 
gliore della prima , come la manna che 
scola da sé stessa dal tronco è migliore di 
quella che viene estratta per incisione. 
Dopo falla r incisione | ioserii'f i tal- 
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voha si sogliono paglie^ o piccoli rami j 
il liquore, che scula lungo questi corpi, 
vi si condensa e forma delle grosse goc- 
ce pendenti in forma di stalattiti, che le- 
vate vengono quando sono abbastanza 
voluminose, ritirandone le paglie e fa- 
cendole seccare al sole . Diventano 
queste lagrime bellissime, lunghe, vuo- 
te , leggere , e come scanalate per di 
dentro, e traggono alle volte al rosso : 
quando sono secche si racchiudono ge- 
losamente nelle casse, facendone un gran 
caso, e con ragione, perchè sono prive 
afiÌBtto d* ogni immondizia : questa chia- 
masi manna in lagrime. 

Il Bosc dice non essersi mai avvedu- 
to che i frassini a foglie rotonde e nep- 
pure quelli avornielli nei climi meno 
caldi producano manna. Rozier dice avei- 
ne raccolta di bellissima e buonissima 
nelle provincie meridionali della Francia 
specialmente vicino al Mediterraneo ed 
averla esperimentata ottima quanto qUel- 
la di Calabria. Nelle parti meno meri- 
dionali, come, per esempio, nel clima di 
Parigi quand^ anche resista ai freddi 
deir inverno non dà però il prodotto 
della manna. 

La terza specie finalmente di fi-assino 
che regna in Europa e merita di essere 
conosciuta è il frassino avorniello o da 
fiore (fraxitiui ornusjj il quale, come 
lo provò Dureau de la Malie, è il vero 
frassino degli antichi. Cresce questo di 
7 a IO metri d^ altezza nel mezzodì 
della Italia in luoghi aridi e sassosi e 
fiorisce alla metà di primavera dopo il 
compioto sviluppo delle sue foglie. In 
Calabria chiamasi orno e somministra al 
pari del precedente, ma in minor quan- 
tità, della manna al commercio: il suo le- 
gno è assai duro, ma di raro se ne trr>- 
vano pezzi un po^ grossi. Questa specie 
di frassino essendo più vigorosa e più ro« 
busta reggerebbe forse meglio della pra* 
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ce<ieute al fredda di paesi meno meri- 
diuQali di quelli uve cresce ; ma è cosa 
multo incerta se potesse ivi produrre la 
manna. La varietà conosciuta sotto il 
nome di frassino di Munpellieri non giu- 
gno che a 2^ fi o 5 '".3 di altezza. 

Parecchie sono le specie di frassino 
esotiche , delle quali giova par ticolar- 
mente parlare per la possibilità di natu- 
ralizzarle in Europa, od anche senza 
eli ciò pel vantaggio che può recare al 
commercio ed a varie arti il trasporto 
dei prodotti di queste piante \ ci limite- 
remo però a parlare solo brevemente 
delle più importanti di esse. 

11 frassino d' America o frassino bian- 
co (Fraxinus americana) è uno degli 
alberi più interessanti dell* America per 
le qualità del suo legno e dei più osser- 
vabili per la rapidità del suo crescere e 
la bellezza del suo fogliame. Trovasi in 
abbondanza nella nuova Brunswick e nel 
Canada al Norte del fiume Hudson, ed 
è più comune nel Tenessée che nella 
parte settentrionale della Noova-Tork, 
nella Nuova-Iersey e nella Pensilvunia. 
Sembra che un clima freddo sia quello 
che meglio di ogni altro si adatti alla sua 
natura, e le situazioni ad esso più favo- 
revoli sono in riva ai fiumi, nei dintorni 
delle paludi e sui declivi delle colline cir- 
costanti. Talvolta giugne alP altezza di 
37 metri, e bene spesso il suo fusto sale 
perfettamente diritto fino a i5 metri 
prima che diramarsi. Il suo legname è 
slimato ordinariamente per la sua forza, 
pieghevolezza ed elasticità e lo si impie- 
ga utilmente a moltissimi usi. Michaux non 
esita a dargli la preferenza sul nostro fras- 
sino comune, lo riguarda come un acqui- 
sto prezioso per le nostre foreste setten- 
trionali ed osserva che gli Inglesi ricono- 
scendo le ultime sue qualità ne proveggo- 
nu granilissime quantità in forma di travi 
riquadrate pei bisogni della loro marina. 
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Il frassino della Carolioa (Pr^xinuM 
pìaticarpa) limitasi agli Stati meridiona- 
li ove ama più degli altri ona omidità 
costante e profonda ; produce una bella 
vegetazione ed il suo legno può olilaieo- 
te servire nelle arti ; ma siccome la piaa- 
ta di raro eccede i dieci metri d^ alteaaj 
cosi è poco ricercato. 

Il frassino azzurro (Fraxinus qua" 
drangulataj è an albero eccellente che 
trovasi nel Tenessée, nel Kentucky ed 
alla parte meridionale dell* Ohio, dove, 
quando ritrovi quel terreno pingue onde 
abbisogna, giugne alP altezza di ao a a3 
metri. Possedè le proprietà caratteriaticlie 
del genere ed è la specie più stimata fra 
quelle tutte che appartengono agli Stali 
delP Ovest. Dalla sua corteccia eslragge- 
si un color azzurro, dalla quale circostan- 
za ebbe forse il suo nome. Michanx ec- 
cita gli Europei ad introdurlo nelle loro 
foreste, restando a vedersi con la es|«e- 
rienza se il suo legname uguagli o auperi 
forse in bontà quello del frassino d'Ame- 
rica e del frassino comune. 

Il frassino nero (Fraxinus sambucifo- 
Ha) appartiene anche esso agli Stati set- 
lentrionali dove cresce misto al fraaaino 
bianco, richiedendo però un terreni» più 
umido di esso e che rimanga più a lungo 
esposto alle innondazioni. Distingneai al 
primo aspetto dalla sua corteccia che è 
più oscura, solcata meno profondamente, 
e dagli strali delP epidermide disposti a 
larghe piastre. È più sensibile alle alter- 
native di secco ed umido; il ino legno, 
che adoperasi a moltissimi usi, laicia ce- 
neri assai ricche di alcali, sicché se ne 
traggono grandi quantità di potassa. Que- 
ste diverse proprietà fanno credere che 
riuscirebbe vantaggioso introdurre ia 
grande nelle piantagioni delle foreste 
questo frassino che giugne da ao a 23 
metri d^ altezza. 

Il frassino rosso o cotonaceo (Fror 
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acumi imneniosa) e la specie più corno- 
ne di tutte nella Peotilraoia , nel Mary- 
land e nella Yirginia ; ama le paludi ed 
i luoghi sovente inTati dalP acqua. È un 
beir albero alto ao metri che cresce un 
poco più lentamente del fressino bianco, 
ne il cui legno di un rosso brillante pos- 
sedè presso a poco tutte le qualità di 
quello del frassino bianco medesimo, 
tranne l' essere nn poco più doro e per 
conseguenza meno elastico. I giofanì 
germogli deiranno sono coperti di una 
spessa calugine la quale sugli alberi iso- 
lati tignasi in rosso al Tenir delP autun- 
no, ed è forse a questa calugine che dee 
i due nomi che porta. 

Il frassino yerde (fraxinus viri- 
disj è un albero che ha le stesse qualità 
degli altri, ma che non si adopera gran 
fttto per la piccoleaxa delle sue dimen- 
sioni non gingnendo che air al testa di 
9110 metri. 

Molte altre specie di frassini esisto- 
no neir America settentrionale ed alla 
parte orientale del Mississipl se ne po- 
trebbero trovare fino a 3o che merite- 
rebbero di essere introdotte e coltivate 
in Europa. In generale anche in Ameri- 
ca come fra noi non havvi dopo la quer- 
cia alcun albero che sia di tanta utilità 
quanto il frassino ; e vi sono molti usi 
importanti pei quali cercherebbesi inva- 
no di sostituirvi altri legnami, a motivo 
della forca e della elasticità che possedè 
in grado tanto eminente. 

( Rotisa. — Baillt db Mbhlibui.-»- 
LoisxLBum DBS LoaecBAMPs. — - Sovlavgb 

BODIH . — MoiEOT.) 

FRASSI36NO. Y. Sugva. 

FR ASTAGLIARE.Trinciare minuto, 
ciacischiare , tagliuxsare. Ciò che è fra- 
stagliato à\c%%% frastaglia^ fraitag^tame^ 
/rastagUamenio t frastaglio» 

(Ai*aBATi.) 

Smppì, Z>ia. Jecn. 7. IX. 
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FRASTAGLIATURA.tagKouaaaeo- 

to e talvolta intaccatura. 

(Albbeti.) 
FRASTINGOLO. Specie d* intingo- 
lo che ^ intreccia fra altre vivande. 

(Albbbti.) 
FRATAIO. Aggiunto di grossa iucca 
vernina. Y. Zucca. 

(Albbbti.) 
Fbataio. e anche aggiunto di una 
specie di ciubgia. (Y. questa parola.) 

FRATE. Sorta di vaso da stillare per 
lo più di vetro usato dagli alchimisti. 

(Albbbti.) 
Fbatb. I pescatori danno questo no- 
me ad un pescetto assai simile al ghiozzo 
che è molto vago delle ostriche slan- 
ciandosi lestamente in mezzo ai loro gu- 
sci quando sono aperti , rannicchiando- 
visi e mangiando V ostrica a suo bel 
agio. 

(Albbbti.) 
Fbatb. Dicesi uva dei frati una sorla 
di ribes, alquanto differente dalP altro 
nella foglia e cosi detto perchè si trova 
in abbondanza sul monte della Yernia 
ove dimorano molti Francescani. 

(Albbbti.) 
Fbatb. Quella miccia fatta con esca 
con la quale si dà talvolta fuoco alle mi- 
ne. (Y questa parola.) 

(GiusBPPB Gbassi.) 
FRATICELLO. Presso gli orìuolai è 
lo stesso che pbatb (Y. questa parola.) 

(Albbbti.) 
FRATTA. Macdiia o luogo intrica- 
to da pruni, sterpi ed altri simili virgulti 
che lo rendono impraticabile. ( Y. qua* 
sta parola.) 

(Albbbti.) 
FRATTAGLIE. Lo stesso che h 
interiora. 

(Albbbti.). 
FRATTOIO. Mulino in cui s' mfran- 
gooo le olive, composto della inacina •' 
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ddb canea. Diceti più conuoeaMite 
Jmitoio (Y. H ULiHo, Quo.) 

(Albirti.) 
FRATTURA. Uoo de' caratteri dei 
mioerali , perchè tìcdc modificata dal 
volane delle parti che ti uniscono tra 
loro, dalla loro coerenxa, e dalla dispo- 
sizione irregolare delle loro molecole, e 
qnindi queste tre circostanze messe in 
chiaro servono a determinare alcune va- 
rietà. La frattura è concoide, squamosa, 
acabra o vetrosa : dicesi longitudinale , 
•e è paralella alPasse dei cristalli prisma- 
tici ; trasversale , se perpendicolare al 
medesiioo. haJraUura delle rocce si 
distingue d' ordinario in liscia , scabro- 
sa t granosa o granulare ( Y. Mieib- 

BALB, ) 

(Luigi bossi.) 

FRAYOLA. Y. Fragola. 

FRAVOLINO e FRAGOLINO. No- 
me che si dà a due specie di pesce di 
mare, cìoèjragolino dijondo eh* è una 
specie di parago detto lat melanurus ; e 
Jrftvolino di motta , erythrinus , pesce 
che ha il capo e le penoe rosse , e la cui 
carne è buona e soda. 

(Albbrti.) 

FRAZIONE. Propriamente V atto di 
ftaogere. 

(Alberti.) 

FRAzrovB. Considerate aritmetica- 
mente le frazioni sono quei numeri con 
i quali si indicano le quantità più pic- 
cole dell* unità. Per concepire una idea 
chiara delle frazioni duopo è immagi- 
narsi che la quantità presasi dapprinci- 
pio come unità è composta essa pure di 
un certo numero di unità più piccole, 
potendosi dividere in un certo numero 
di parti. Ora ognuna di quelle parti for- 
mano quello che dicesi unaJ'ra%ione del- 
Cunità^ t/ra%ioni dieonst purtt quei nu- 
meri che rappresentano queste parti. Tal- 
volta le unità dividoasi tan uà numero 
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arbitraria di frazioni, tal altra in un nn- 
mero convenzionale, cosi , per esempio ^ 
nelle misure venete la libbra dividesi in 
I a once, il piede in i a pollici, il polliee 
in la linee e cosi via discorrendo. Si 
ricorre alle frazioni arbitrarie quando si 
vuol segnare una quantità qualunque 
che non corrisponda a nessuna del|e mi- 
sure o frazioni adottate dair uso ; cosi , 
per esempio, diceti un quindicesimo, un 
sedicesimo, ec. di linea, supponendo la 
linea divisa in quindici o sedici parli e 
volendo indicare una di queste parti 
medesime. Segnansi le frazioni conven- 
zionali in due modi, o ponendo il nome 
delle frazioni e dicendo, « cagione d* er 
sempio, una libbra e sette once, o vera- 
mente scrivendo, dopo il numero degli 
interi, sotto ad una lineetta il numero di 
parti in cui supponesi divisa V unità ed 
al di sopra della lineetta stessa il numero 
di queste parti che si vuol prendere: nel* 
Tesempio precedente scriverebbesi quindi 

I libbra "tV- ^^ frazioni arbitrarie non 
avendo un nomeTparticolare si scrivono 
sempre in questa seconda maniera. 

Fra tutte le divisioni e suddivisioni 
però che si possono fare della unità In 
più comoda senza dubbio per ogni Bortn 
di calcoli è quella che si fa per Jra%ioni 
decimali^ vale a dire , dividendo la nni^ 
tà in parti sempre di dieci in dieci volle 
più piccole. In tal caso basta segnaro 
con un punto o con una virgola il luogo 
dove gli interi finiscono e scrivere alla 
destra di questo segno i numeri delle 
frazioni. Il primo di questi numeri indi* 
eh era V'»^, il secondo '/"^o, il terso 
i/iooo ^éc; andando sempre dalla sinistra 
alla destra. Con queste frazioni si ha il 
vantaggio che tutti i conti riducoosi sem* 
plici come se fossero fatti sopra numeri 
interi, o come dicesi in aritmetica aopra 
un numero complesso. Si è dietro qoe* 
sto principio che nelle nuove misura 
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adottar9iiti pgjìd) quasi gcnDeralmsiitoJe 
fraaoni jacimaU» divideodosi , a pagione 
d^ etempio, il metro in decimi, ceoletimi 
millesimi, ee., che diconsi decimetri, cen- 
timetrì, iftiUimetri «o. ( Y. Misuri ); che 
Tenne adottata pe) tbrmoiibtro (Y, que- 
sta parola ) la scala centesiaaale di Cel- 
sio j^ e che si è diviso il franco, e fra noi 
la lira austriaca, in canlo parti dette cen- 
lesimL 

(G**M.) 

FREATOLOGIA. Grecismo de^nata- 
ralisti per indicare un discorso o caglo- 
nansento sopra V acqua dei possi. 

(Taeoiohi ToauTTi.) 

FRECCIA. L* uso deiP arco e della 
freccia risale alla più remola antichità ; 
la forma loro però si è di.sovente variata, 
6 le frecce anticamente avevano una 
maggiore o minore longheiaa , secondo 
il costume de^ diversi popoli che ne fa- 
cevano uso. Quesl* arma che i Romaoi 
appellavano sagitta^erB assai diversa dal 
giavellotto ; lunga e sottile , penetrava 
tanto più facilmente e più profondamen- 
te nel corpo che ne era colpito , quanto 
maggiore era la forza con la quale veniva 
slanciata. La ferita, che sempre riguar- 
davasi come pericolosa, diventò mortale, 
dacché alcuni popoli ebbero imparata 
V arte funesta di avvelenare le loro frec- 
cie. Troviamo diffatti in Plutarco, che 
ferito essendo alcuno con quelP arma, i 
medici primieramente s* applicavano a 
cercare ed esaminare la freccia. De Paw 
è d* avviso che gli antichi Galli avvele- 
nassero le freccio loro col sugo del ca- 
prifico o fico selvatico. Coquebert in 
una Memoria letta alla Società filoma- 
tica nel 1798, osserva che gli antichi 
abitanti dell* Europa si servivano di tre 
specie di piante per avvelenare le loro 
freccie, cioè 1' elleboro bianco , V ellebo- 
ro nero e V aconito licoctono di Lin- 
neo, detto volgarmente aconito lupicida. 



A qiMiia piante aggiunse altrieii V aco- 
nito panioobto , det^o a^nituni cam^ 
marum da Lipneo , e fece molte altra 
ricerche sa questo proposito , ed ancha 
sa r effetto di quei divel-si veleni, chq 
ora per la maggior parte non ai /credei 
rebbero di alcuna efficacia. I aelvaggH 
deir America, ed alcuni anche delle Io« 
die Orientali , posseggono V arte di av- 
velenare le loro freccie , che portf no 
iniisllibilmente la morta ed alcuni di q«ei 
veleni sono stati esaminati da' viaggialo? 
ri, e souo in oggi ben conosciuti. Al pre- 
sente fra noi le freccie non aervong cb# 
di balocco ai fauci iiUi o di omameolo ai 
cortinaggi ed altro. ^ 

fj)t%. deiU OriginL) . 
FaBCCiju Quella parte di un earso m 
quattro ruote ohe unisce, la sala dinanai 
con quella di dietro ( Y. csaao ). £ lOr 
litamente formata della unione di varii 
pexzi alcnni de^ quali sono di legna aUfi 
di ferro. Distinguonsi in essa sei partì : 
due di queste sulP innanzi diconsi coUi 
(t oca ed hanno una curvatura soni* 
gliante a quella appunto dei colli d^ oca 
delle carroaze ; sono di ferro , attra- 
versano lo scannello e rinnisconsi alla 
metà della freccia il quel punto dicesi il 
corpo di essa t dove i varii peazi sono 
legati con fasce di ferro ; di là partono 
tre altre braccia che vanno alla sala 
di dietro sulla quale sono fissate. Si è 
creduto per molto tempo che quanto 
più lunga fosse la freccia altrettanto 
crescesse la resistenza prodotta dal ca- 
rico ; ma gli esperimenti di Edgeworth 
provarono che la cosa è tutto alP op- 
posto, imperocché la freccia quando è 
lunga acquista una elasticità che le per- 
mette di molleggiare, il che si è oggidì 
riconosciuto essere assai vantaggioso. In 
oltre distribuendo il carico sopra una 
maggiore lunghezza se ne diminuisce di 
altrettanto Y altezza e quindi si minora 
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tt peifaolo'clia là vettura potn ilU- 
lirti. Lt luaghessaddh firtooii dai car- 
ri riatea quiadi taaipra TaotaggmaY a 
Mano ahanoD tangaiui la mota potta- 
riori a tata disfama da qaella dioaoai 
dia il vaieolo noo posta piò girara natia 
ffolta ad angolo nn pò* aatilo che la la 
airada. 

(J. Boaains.— Aaronni di Rotols.) 
FasoGU. Chiamasi qnalla parta dal- 
r aratro eoi s* attaccano t carallì od i 
booi (Y. AaiTao.) (G^H.) 

FaicciA. Nella fortìBcasiooi chiamasi 
in tal guisa una piccola opera estema 
composta di due facce che viene ordina- 
riamente collocata sogli angoli saglienti 
a rientranti dello spalto. Il nome di frec- 
cia si attribuisce altresì alla maggior par- 
la dalle opera costruite sullo spalto od 
a pia* del medesimo quantunque abbia- 
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no mia flgiara divaria 4> i|»<Bi iofni 
indicata. La fraaaia riaaa anclio ckian- 
ta coaumaaMuta $aetta^ e dsi talani Im- 

C^iussf FB Ghaan.) 
Faiccu. Im ^rta aotariorc dal ba- 
stimento che dicasi ancha biiaio matUo* 

(Stbatico.) 
FaBcciA. Lungo legnò formato sopra 
le forbici della camera a poppai dalla ga- 
lea nel quale sono iochiodstc la garitta 
per sostenere il panno che enopra e cir- 
conda la camera stassa. 

(Steatigo.) 
Febcgia deft albero. La parta aope- 
riore o la cima degli alberi di pappafico 
e di bel vedere die si lascia nuda aopm 
la incappellatnra. 

(Stiatico.) 
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